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al  molto  magnifico 


SIS.  FRANCESCO  FERRO, 

Mio  (ingoiar  Padrone  9 & Signore  • 

<£¥$>  9 

F.  GIROLAMO  6IOANNIN1 
da  Capugnano* 

Cy  ' •.%  ’ ‘.V  ' 

\A  tutù  i tne^i  natura- 
li che  *vfar  può  thuomo 
per  eccitar  fe  Hejfo  a vi- 
nere  degnamente,  (jpo- 
perare  ccnuenientemen - 
te  allo  flato fuo , e giudicato  che  la  conjìde - 
ratione  dell'eccellenza,  (p  della  mi  feria  prò 
pria  potentijjìmo  fìa , molto  *virtuo]o  . 
Perche  gli  animi  fe faranno  piegheuoli  con 

la  forza  dellhon  ore^  mou  eranft  dalla  gran 
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ite\\a  che duu ertir anno  kauere',  fè  anco 
finii  timore  che  altro  li  potrà  co  fi  ridere  y 
lefciagure  che  vedranno  foprafìarlt , faran 
no  loro  Sprone  continuo , & ritegno  vero  , 
perche  non  fdrucciohno  malamente  . Et 
benché  molti  fino  a qui  habbiano  fé  fieffi 
affaticati  per propone  f0  l'<~vnay  & tal- 
ira  y con  chiarezza  lodeuole  : farmi  coru 
tutto  ciò  che  iGelli  merita  fommamentz^ 
lode  : mentre  nella  fua  Circe , con  effempi 
rari , con  hiHorie  fcelte , con  par  agoni  bel- 
li y Qd  con  ragioni  <viuet  altamente  y & 
fornimento  ne  tratta  y ifponendo  gli  occul- 
ti penfteri  de  Peripatetici , aditandont* 
gli  errori  del  pre [ente  fecole  , & fcopren - 
do  molte  qualità  degli  animali , con  mo- 
do da  douer  effe  re  ammirato,  pieno  di fili, 
fg)  ornato  di  jtile  naturale  9 & proprio  di  - 
chi  nafce  honoratamente  in.  Fiorenza  . Et 
perche  di  queHo  parere  non  fono  io  foto  9 
anx^  qualunque  mgegnofo , & chi  pojjie - 
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de  il  nonìe  dt  hello  Intelletto  mecò  vieti tj 
iti  coiai  fenterv^a , riputando  quejìa  com - 
pofìuotie  degna  dello  [ìndio  di  ogni  nobile 
ff trito  ; emmi  parfo  bene  , che  dt  nuouo 
ella  efca  in  luce , con  gli  Argomenti , fi)  con 
gli  auuertimentt  miei  / otto  il  nome  di  V o- 
fra  Signoria . il  che  volentieri  faccio  v~ 
derido  per  il  comun  grido  di  chiunque  la  co 
nofce , che  ella  fotto  la  fcor^a  del  nome  di 
fiRRO,  tiene  un  cuore , più  purgato  da 
ogni  baffo,  e mie  penfìero,  che  l'oro  non  e 
dal  fuoco . Et  fapendo  come  tanto  fi  mo- 
{tra  leale , & dt  animo gener.ofo  negli  affa- 
ri  [noi,  quanto  hauer  dee  uno , che  nel  mag- 
giore Imperio , ft)  piassi  dell’Italia  5 fia 
riputato  qual  fu  Ariftide  dagli  Ateme ffy 
attorno  il  conffglto  di  ThemiHocle  cantra 
l'armata  Greca  ; & che  m lei  ,per  il  cre- 
dito grande , che  con  la  bontà , ft)  integri- 
tà s'è  guadagnato  appreffo  ogni  uno  , tutti 
riuolgono gli-  occ bicorne  appunto  feceroque 
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gli  iHefft  con  ilmedejimo  Ari  fiderei  tea* 
tri  leggendofi  i verfi  d*  Efchdó,  chzin  lode 
d’Ànfiareo  haueua  ferino . Onde  fono , in 
Jpt  V nfd  che  la  $.  V ofira  tal  fi  moflrerd 
+c  i * : ? quefìo  mio  dono , facendolo  non  in- 
^gno  della  gratta  fua , chelo  menerà  co - 
meteftimonw  puhheo  della  mta  volonta- 
ria jeruitu.  Con  laquale  etiandio  impie - 
gberomi  fempre  a i degni  menti  de  III  Si- 
gnori fuoi  figliuoli  y quali  fi  flejjì portan- 
do con  tantofauore  del  Cielo , al  vero  fi gm 
della  gloria,  afomamofi  mille  qualità  ma- 
niero/e , er  mojìranofì  veramente  felici 
parti  dell*  bonoratiflimo  Signor  fKA  n- 
CESCO  fERKO,  ./V.  'V  V / 

Di  Venetia  a 9. Luglio,  ifif* 

■ r.' V1  . 
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R GQMENTQ  D}  TVTTA 

l Opercu . , ? 

Itornandofene  Vliffe,  dv 
polaGuerradi  Troiai  $ 
Grecia  Tua  patria;  &d\vv 
fendo  da  i venti  contrai 
'alla  £ianauigatione;s  folpinto  in, 
alti  varij,  & diuerfipaelì,  arriuò  fi- 
Imenre  airifola  di  Circe,  & da  lei 
benigniflimamentericeuuto;  do- 
: effondo;  per  le  molte  cortefie  far- 
gli da  lei  > alcun  tempo  dimorato; 
:fid«rando  di  riucderelafua  patria; 
domanda liccntia  di  partirti  : & in- 
me, ch'ella  faccia  tornare  in  huomi 
, tutti  i Greci , ch'erano  flati  da  lei 
ìfmutati  in  varij  animalij&>fi  ritro- 
uano  quiui;acciò  eglipotelfo  rime 
irgli  foco  alle cafe loro.  Concede- 
i Circe  quella gratia:ma  con  quelli 
itti  ; che  quegli  folamente  che  vo* 

gliono» 
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gliono,  ottenghino  da  lui  quefto  / 'c 
gli  altri  fi  rimanghino  à finire  quii  i 
così  in  corpi  di  fiere  la  vita  loro,  vie 
perch'egli  poffa  laner  quello  da  lo- 
ro* concede  il  poter  fàuellare  à ciaf- 
cheduno^come  qur.^  do  egli  era  huo- 
mo . Cerca  VlHle  per  iucca  Flfola,  & 
parla  cón  molcidqùali  per  varie  cagio 
nifivoglioaplù  tolto  itare  in  quel|% 
fiato, che  tornare  huomini.Finalmc- 
te  ritrouato  vno,checófiderando  be 
• ne  la  grandezza  deirhuomo,&  quan 
to  eglilìa^mediàterintelletto^piiir;^ 
bile  di  ciafcun  altro  animale,  defidc { 
radi  ricornar'huomo, com'egli  era. 
Onde  rellituito  da  Vliflfe  nel  primo  , 
efler  fuó,hauendo  prima, conbè  prò-  I 
prio  deirhuomo,riconofciuto,&  rei  * 
duto  gratie  àlddio  ottimo,  e grandif 
fimo  del  tuttodì  ritornano  infiemS  aj 
legramènte  alla  patria  loto»  • 


3)  IA  LOGO  P R I M o. 

Ui]  V h£e  > Circe , 0 Urie  a , e T Alpa 
Interlocutori . 

- i , \ 
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; ARGOMENT  O.  v 


Vlifle  ottiene f 4 grafia  dimandata,  e parlari 
do  con  vn’Oftrica,  e con  vna  Talpa , che  furo* 
no  Greci,  difputano  infieme,  del  nafeimento, 
d<el  ve  (tire, e delle  ftanze*  dell’agricoltura,  del 
vedere,  e di  molte  belle  proprietà,  c’hanno  gl* 
tmomini  > e gli  animali . 
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l^CO  che  VjLmore  che 
porti  famofiffima  Circe , & fa  infimi 
te  cortefie,  che  io  a tutte 
da  te  ; fieno  cagione , che  io 
volentieri  teco  in  quefla  tua  bella , 

' amena  J filetta , L'amore  della  patria , & il  defili 
?,  rio  di  risedere  dopo  sì  lunga  peregrinatione  i n 
tfarifsimi  amici , mi  follecitano  contìnuamente 
partirmi  date , & ritornare  alle  mie 
innanzi  che  io  mi  parta , vorrei  fapert 
quefti  che  fono  fiati  da  te  trafmutati  in 
pi  j Or  fi , & altre  fiere  tè  alcuno  Greco . 
fai  cene  fono  Vlifie  mio  carifìimosma  perche 

La  Circe « JL  domandi 


5 ! I 0 G O 

domandi  fui  Vl»f.  Toft  amori  à federe  in  fu  quella 
fcoglio . douc  (2  la  villa  delle  uaric  onde  del  mare  » 

<3  la  piaceuole^a  de  i dolci  venti  che  trapafiando 
fra  tante  piante  odorifere , foauemente  jpirano x « 
renderanno  il  ragionare  infietne,molt<ipià  dilette *• 
noi  e et  io  te  lo  dir  òiGiv  •Facciamo  quel  che  tu,  vuoi . 
ohe  io  non  de  fiderò  altro  che  compiacerti . Vlif.  La 
ragione  > perlaquale  io  t'ho  domandato , helliffìma 
Circe  Je  fra  quelli,  che  fono  fiati  da  te  tramutati  in 
fere  cè  nefiuno  Greco;  p icche  io  deftderarei  d'im- 
petrar e (con  ipriegbi  miei)  da  te  che  fieno  refìityitt 
pel  loro  e fiere  bumano , & potergli  rimenare  meco 
pile  tafe  loro.Cir.Et  perche  defideri  tu  quello?  V Ili* 
Ter  l'amore  che  io  porto  loro ; efiendo  noi  d'una  pa- 
tria mede  firn*  ; Iterando  di  douerne  ejfere  appreso  i 
miei  Greci  molto  lodato idoue  per  il  contrario * inten 
étndo fi  che  io  potendo  trargli  di  flato  cofi  miferoy& 
infelice;  haucrfdo  lafciatogli  guidar  co  fi  mferamtn 
te  la  vita  loro , in  corpi  di  fere  ; penfo  che  miarrcc- 
(berebbe  non  picciolo  biafimo . Òr.  Et  [e  gli  altri  > 
come  tu  penft  Plifie  te  ne  lodaffìnoyeglino  te 
terebbono  tanto  odio  per  il  danno  che  tu  farefti  loro 
che  te  ne  pentire  fli  mille  volte  il  giorno . Vlif.  Oè 
egli  eofa  danno[ayfar  ritornare  uno  di  fera  huojnof 
Cir.  Danno ftjfima . Et  chefta  il  vero  y domandane 
loro , perche  io  non  voglio  anco  concederti  quefla 
' gratta , s' eglino  non  [e  ne  contentano . Vlif.  0 > co - 
tuo  poffo  io  f aperto  da  loro ? che  effendo  fereynon  i«- 
tendono:& non  hanno  il  parlare  ? Io  dubitoyche  tu 
jg>f  voglia  il  giuoco  di  me.Cit*Hpn  ti  alterare, chi 


* I M 0 . s 

io  lo  concederò  loro . Vlif,  Et  bauranno  eglino  quel 
medefimo  difcor foche  quando  eglino  erano  buomi - 
nitCÌT'SÌicbf  come  io  gli  trafmutai  infere,cofi  fa- 
rò tornare  in  loro  il  conofcimeto  di  veri  huomini.Et 
per  non  perder  più  tempo , vedi  tu  quei  due  nicchi , 
appicati  d quel  faffo , che  s'aprono,  & ri  ferrano^ 
quel  meticci  di  terra, il  qual  è poco  fuori  dell' acque» 
i spièdi  quella palmatVliC Sì  veggo.Cir.T^eH’imo 
è vna  0firica,&  nell'altro  vna  Talpa ; che  già  furo 
no  h uomini,  & Greci  : parlerai  con  loro . Et  perche 
tu  poffa  più  liberamente  farlo , io  mi  difeoilerò  di 
qui  ; andandomene  a fpafio , fu  per  quefto  lito , C$ 
dipoi  che  tu  haurai  itefa  la  uoglia  loro;vitniame» 
io  farò  quel  che  tu  vorrai . Vlil  Gran  cofa  certa- 
mente è quefla , che  m'ha  detto  Circe  ; checofloro  » 
sì  andò  co  fi  in  quefti  corpi  di  fere,  potranno  difeor- 
3 rere,  & ragionare  meco  (mediate  però  l'opera  fua.) 
Et  parmi  tanto  incredibile , che  io  non  mi  ardifeà 
qua  fi  a tentarla  }temendo  s'clla  non  mi  riefce,(come 
pareragioneuole)di  efiere  reputato  Sfolto . Ma  qui 
non  è però  chipofia  biafimarmene,fe  non  ella,  & et 
la  non  può  ragioneuolmente  farlo  hauendomenc 
con  figliato. Adunque  io  non  uoglio  mancare  di  prò 
uare  UMa  come  ho  io  a chiamargli*  Io  per  nàe  non 
faprei  come,fe  non  per  il  nome  ch'eglino  hanno  co  fi 
animali.  E acclamo  adunque  cofi.Oflrica,Oflriccu*. 
Òft.  Che  uoì  tu  da  me  Vliflei  Vb. incora  io  ti  chi <t 
pierei  p il  tuo  nomeje  io  lo  fapeffi;ma  fe  tu  fei  Gre- 
co,come  m'ha  detto  Circe, piacìati  dir  melo. Oft.Gre 
fo  fui  io  innari  cb'iofuffi  traf mutato  da  lei  in  Oflri 
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ca,($  fui  d'un  luogo  prefio  ad  iAtbene  ; & ìl  nome 
piiofu  lttaco,& perche  io  era  poveretto  fidfeftato 
re  W\f. Rallegrati adunquc,che la compaffìone  che 
io.bo  di  te  { apendo  che  tu  nafte  Sii  brio  mo,&  famo- 
re che  io  ti  porto  per  effer  della  mia  patria, mi  ha  fat 
to  [applicare  a Circe,  di  refìituirti  nella  tua  prima 
^forma,& dipoi  rimenarti  meco  in  Gtìcia.U\tr  l*{ab 
feguir piu  la  Vlif]e,che  qucfla  tua  prudenga,^  qtie 
jf.  Jla  tua  eloquenza, per  le  quali  tu  fei  tanto  lodato  in 
fra  i Greci  non  hanno  forga  alcuna  appreffo  di  me  i 
fi  che  non  tentare  di  con  figliarmi  con  luna  , ebeiò 
lafci  tanti  beni  che  io  mi  godo  coftfelicemete  in  qite 
fio  flato  finga  penfiero  alcuno,nè  di  perfuadermico 
Valtra,che  io  ritorni  huomo;conciofia  cofa  , ch'egli 
fila  il  piu  infelice  animale,  che  fi  ritroui  nell'vniuer 
fo.VliC.  Eb  Ittaco  mio, quando  tu  perdevi  la  forma 
db  uomo,  tu  doueHi  perdere  anco  la  ragione,  adir 
cofi.Oftt.Tu  no  la  puoi  già  perder  tu  Plifie  perche 
tu  non  fbai^  credere  quel  che  tu  dì . Ma  lafciamo 
f larda  parte  le  ingiurie , & ragionamo  alquato  in 
[teme  amicheuol mente vedrai,  fe  io  c ho  prouata 
l'una,C$  t altra  vita, ti  moHrerò  che  quel  ch'io  dico 
è nero.  VliCOb  queflo  uerrei  io  ben  vedere . Ofldmi 
adunque  a Udire. Ma  uedi,io  uo  che  tu  mi  prometta , 
che  mentre  ch'io  rrìapro  cornetti  nodi  per  fhuellare  > 
di  Hare  auuertito,  che  non  ueniffe  alcuno  di  quegli 
traditorclli  di  quegli  Gràcbi  marini, e gittafiemi  un 
fafiolinofra  l'un  nicchio, & L'altro,onde  io  no  potef 1 
fi  poi  ri ferrar  li.  V Jif  0 perche  queflo ? Oftr.  Verti - 
farmi  poifup),  con  le  (uè  becche , & cibarfi  di  me’. 
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che  cefi  yf anafore  quando  ci  veggono  aperte . Viif. 
Odi  jottìle  afttttia  Et  chiui  ha  ingegnato guardarui 
da  loro ;et  fuggire  cofi  quefii  loro  inganni! Oftr.  La 
naturati  aquale  non  manca  ad  alcuno  mai  delle  co- 
fi  necejsanc.yii(  Sta  finga  filetto  alcuno:& par- 
la Scuramente , eh  e io  Starò  auiurtito . Oftr.  Orftt 
Jìammi  a vdire .Dimmi  vnpoco  Vlifte , voi  huomi * 
ni,che  vi  gloriate  tanto  d' effer  più  perfetti  pii» 

prudenti  di  noi  per  bau  ere  il  di  fior  fi  della  ragione, 
no  stimate  voi  più  quelle  co  fi, che  voi  giudicate  e fie- 
re  migliori  che  l' altre!  V \ii.Sì3certamete.jingi  q- 
flo  è vno  di  quei  figni, donde  fi  può  cono  fiere  la  per- 
fettionc,&  la  prudenza  nofira , conciona  cofa , che 
i apprezzare  (iafiuna  cofa  egualmente , nafta  dal 
poco  conofiere  la  naturar  la  bontà  loro.  Et  fta  mét 
nifejìo  figno  difiultitia.  oftftff po  l'amate uoi,pià 
che l'altr.e! VmWSì per  chef empre alla  cognitione fe 
guitaòl' amore  fo  l'odi  ^perche  tutte  quelle  cofi  che 
ei  fidiìfiofirano  buone, fi  afflano  ,&  fi  dcfiderano.Et. 
per  il  co  trario,  quelle  che  àapparifcomree,  fiodìa-, 
riOy&fifuggono.  Oftr.£t  amandole  più  che  l'altra 
non  tenerne  voi  ancora  maggior  cura  di  loro ♦ VJUfè 
Oh, chi  dubita  di  queffo<i$f\&  ,7<lf  pefi  tubefacci*, 
ancora  quefio  mede  fimo  lavatura!  ò quella  inteUk 
getta  che  la  guida!  con  rapita  più ragione  di  voi% 
no  pojjcndodla  errar  e fetido  che  io  vdì  già  di  tuoi 
te  volte  dire  à quei filofofi  d'ytthfflc  mentre  che  io 
per  uendtrj  jpefii  che  io  pigliati  a,  mi  flaua  appref- 
fo  a quei, portici  > dou'egli]\o  fi. Hau ano  Suona par*% 
te  del  giorno^  àdifr  ut  are , t ragionare  infume, - 

ji  $ Viif. 
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* f Vlif.  Quello  credo  io  ancora*» . Oftr  .Oh  fetonti 
bai  concefio  quefto;tu  mi  hai  conceflo  ancora , che 
noi  fiamo  miglior  i,£$  più  nobili  di  uoi.  Viif.  £*  iti 
che  modo? oftr.  Venne  tenendo  la  natura  più  con- 
to di  noi,ch' ella  non  ha  fatto  di  voi;ncfegue,  eh’ ella  . 

ci  ami più;&  amandoci  più, ella  non  lo  fa  per  altra 
cagione , che  per  quella  che  io  ti  ho  detto  Vlif*  Oh 
tu  mi  pari  il  primo  logico  èT^/itbene  Oftr»  lo  non 
fo  che  cofa  fia  logica  ; penfa  come  io  pofio  tffer  logi- 
co : io  fanello  in  quel  modo, che  mi  ha  infegnato  la 
natura.Et  quefla  ragione, fe  la  faprebbe  fare  ognu - 
no, c'ha  il  difeorfo  della  ragione, & è verijjima . VI. 

Sife  fuffe  vero, eh  e la  natura  hauefie  tenuto  piu  con 

to  di  voi, eh’ ella  non  ha  fatto  di  noi.Oftr.Oh,queflo 
è fàcile  a prou  are;  & [e  tu  vuoi  ch’io  te  lo  dirnofiri, 
Slami  à vdire , Et  perche  tu  ne  fia  più  capacelo  vo 
gl  io,  eh  e voi  ,&  noi  cominciamo  dal  primo  giorno , 
ch’ella  produce  & voi,&  noi  al  modo;  eh’ è quel  del 
noftro  nafeimeto;  doue  dimmi  vn poco,  che  cura  ha 
ella  dimoflro  di  tener  di  voi? factdoui  naf cere  ignu- 
di, doue  per  il  cotrario,ha  dimoflro  di  /limar  noi  af 
fai,facedoci  venire  al  modo  vefliti  ; chi  di  cuoio, chi 
di  peli, chi  di  fqudme,chi  di  p?ne,&  chi  d vna  cofa , 
t chi  d’vn' altra; fegno  certamete,che  l è flato  molto 
a cuore  la  conferuation  noflra.  Vlif.  Qgesla  no  è la. 
ragione, pèrche  fella  ci  ha  fatti  ignudi  , & coperti 
£ vna  pelle  tato  fottile,che  noi  fiamo  offefida  ogni 

- *•  noi  d efer- 

interiori , 
uoi, per  ha 
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minima  coja;eua  l na  fatto, pere  vaueuu  i 
. tifare  la  fdntafia,&  gli  altri  noflri  fenfi 
molto  piu  diligentemente  che  no  battete 
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Uer  dipoi  a few  ir  e all  intelletto;  fu  tomenìHtc , che 
t nofìri  membriì& particolarmente  quegli  organi, 

(3  quegli  in  frumenti  ydoue  fi  fanno  quelle  operati^- 
ni ,f ufjino  di  materia  più  gctilc;& più  agile  ,(3  co  fi 
ancora  più  fonili  i f angui  più  caldi  che  non  fonò 

ivo  Siri-, donde  ne  nafee  la  debolezza  della  compie f 
fionnoftra:€hefenoi  fu  fimo  compojli  di  cotefli 
bumori  ro7j\(3  di  cotefli f angui  grojfiycbe  fiete  tot 
(donde  nafee  che  voi  fiete  più  forti  et  di  più  gagliat 
da  compleffione  di  noi  ; ma  non  già  di  più  lunga  vi - 
tacche  quejlo  nafee  dalla  teper atura  della  complef- 
fione>nella  qual  cofa  noi  vi  trapaliamo  di  gran  hi * 
ga:&però  h abbiamo  il  fentimento  del  toccare  mol 
to  più  perfetto  di  voiypercbe  fente  ogni  minima  dif-  . 
feren%a)ci  ne  fegu  irebbe,  eh  e noi  farejjimodi  foci 
cono ( cimento di  poco  ingegno  ,co  me  fete  noi.I ne- 
per oche  come  dicono  qneftififonomifiiyi  cojlumidel 
1' animo yfeguono  la  copleffìone  del  corpo:  onde  fem~ 
pre  fi  yede  a mebra  di  Leone  feguire  co  fiumi  di  Leè- 
ne y&  a membra  d'Orfo,  coftumi  d'Orfo.  Et  che 
quejlo  fia  il  vero, poni  mente  infra  gli  h uomini,  che 
tu  vedraiycbe  quei  che  fono  compojli  d bumori  grof 
fi: fono  ancora  grofji  d' ingegno:  & per  il  contrario  0 
quegli  c hanno  le  carni  Jottili,& agili ; fono  àncora 
fottili d' ingegno . Siche  la  natura  volendoci  fare 
ragionevoli  ,C3  dicognitione  perfettivi  ma;  fu  quafi 
forcata  a farci  co  fi . pftr.  Oh  queflo  non  vo  io  gid 
erodere , ch'ella  fujfe  forcata , perch'h avendo  ella 
fatto  tutte  le  coJe,ella  poteva  farle  a fuo  modo . Et 
poteva  molto  bene  tenere  vn  altra  regola , (3  vrìal* 

4 tro 


V D 1 A L 0 6*0 

tro  mòtto  in  quelle  ; & fare  verbi gratÌA  ,chefuffe 
l aequa  'che  cccefte , (3  il  fuoco  che  rìnfiefeafie  k 

VI  ff.  Oh , e non  farebbe  flato  nell  vniuerfo  quell  or- 
dine tanto  mirabile, che  fi  ritruoua  infra  le  creati*- 
re  ; donde  ciaf cb echino  con feffa  che  procede  là  bel - 
le\gafua.  Oftr.  Et  ci  farebbe  Stato  quell' altri  ) 
dal  quale  farebbe  nata  una  bollerà  d’un’ altra  far» 
te;cbc  farebbe  fiata  forfè  molto  piu  bella  di  quèftet  i 
Vii  C.OhyCome  noi  fiatno  in  fui  forfè, noi  co  min  tomo 
per  perduti:  Ma  che  importa  che  la  natiti' k èì  bah * 
hi  a fot  t*  ignudi,  Sella  ci  ba  dato  tanto  faperh\&  tafi 
te  forge  ^ che  noi  ci  cop  iamo  delle  uefli  voflre_,  ? 
Oftr.  Sì , ma  con  che pericolò*  Quanti  neegligià 
capitati  male  di  voi  per  voler  fi  pigli  are  pèrfenùr- 
ui  delle  cofe  noflret&  oltre  a queflo  con  quanta  f a- 
tica  ? perche  Je  voi  volete  feritimi  delle  noftre  pelli , 
eivibifogna  conciarle)  i no  Stri  peli , vi  bifonici  fi - 
largii ; teflergli , & far  loro  mille  altre  tofe  inanimi 
che  voi  gli  riduciate  di  manierale  voi  poffiatefer 
itimene . Vlif.  Oh  cote fle fatiche,  ci  fon  dolci , & 
piaceuoli , angi  ci  fon  qua  fi  vnpafiatempo . OHr. 
Si  a coloro  cbe'l  fanno  per  piacere, come  fai  tal  noi - 
ta  tu;ma  domatane  un  poco  qheglitcbe'l  fanno  sfar 
‘fati  daHa  neceffità}& per  bauere  a cattare  delle  lor 
fatiche , tanto  che  pofiofio  procacciar  fi  quel  che  fa 
loro  mefìieri . Et  vedrai  fe  diranno , che  quefte  fati- 
che paiono  loro  dolci . Io  per  me  / o , che  mentre  che 
io  fui  huomo,  mi  difpiacque  tanto  il  lauorare  ; che 
i° , come  io  ti  ho  detto,  mi  feci  pefeatore.  Et  h aurei 

Weffomi  volentieri  a ogni  maggior  fatica  per  non 
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lauti* are  giudicandola  arte  da  buoi , che  lauorano 
fempre,S quando  ei  non  pojjoti  più , è dato  poi  loro 
tL'vn  ma  in  fu  la  tejìa . Vlif  Oh  fé  tu  ti  face/li 
pesatore  per  non  lauorare  ; ei  douctte  auuenirc  a K 
te , comef&a  tutti  coloro  che  fungono  la  faticai  ella 
ti  douette  correr  dietro,  perche  tu  pigliaci  a fare  un 
-ariti  nella  quale, non  la  facendo  per  piacere , fi  du- 
ra più  fatica,  che  in  ogn  altra  : Et  oltre  a quefto  ' 
"vi  (ì {opporla  infiniti  difagidi  uenti , di  freddo , di 
^ caldo, di  jole,&  di  molte  altre  cofe . Oftr*  £ tu  ve- 
di bene, che  io  non  uoglio  più  tornare  huomo;& par 
mi  hauerne  ragione;  conjider andò  oltra  di  quefto, 
che  la  natura  ha  tenuto  tanto  poco  conta  di  voi;chc 
t oltre  al  farui  nafccrc  ignudi,  ella  non  vi  ha  fatto  an  < 
Torà  cafa,ò  habitat  ione  alcuna  propria , doue  voipo 
fiàtcdifenderui  dalle  ingiurie  de  tempi , come  ell  ba 
fatto  à noi.fcgno  certame  te  che  voi  fiate  come  ri  bef 
li,  (3  sbanditi  di  quefto  mondo,  no  ci  hauendo  luogo 
proprio.  VJif.  Oh, che  cafc  ha  ella  fatto  k voi.Olìr. 
Come  che  cafc  ? Confiderà  vn  poco  la  mia  di  qucsU 
due  nicchi  con  quant  arte,  & con  quanta  commodi- 
ti ì mi  èfabrìcata  da  lei', guarda  come  io  l\ipro,.& 

■ chiudo  facilmente  fecondo  che  io  hò  dibijogno  di  ci- 
barmi ,ò  di  ripo farmi, & difendermi  da  chimi  itole f 
Je  off  endere . Confiderà  ancora,  vn  poco  r quello  eh' 
ella  ha  fatto  alle  testuggini  & allahiocàolè,  ££  la 
facilità,  tonlaqual  elleno  lo  portano  {eco.  VhH 
a gli  altri  che  fon  la  m agg  ior  par  te,&  dgH  vueU  i 
firnilmete  che  cafe  ha  cUa  fatto? Oftr*  T*&  'H  vcxno 
• le  caueme , & le  grotte  della  terra;et  per  ha  fiate  gli 
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àlbori ,&  ta  fonimi  tà  de  i moti.  VI  * f.  Oh  bell t taf  e z 
io  ti  fo  dire  che  ei  debbono  h abitare  co  un  agio  grati 
diffi ma.  Olir. Se  non  ui  è dentro  tanti  comodi,quato 
nelle  uoflrt,  ei  non  vi  è anco  tante  noie,&  tanti pe 
fieriMlif.  Et  che  noie  che  penfieri  habbiamo  noi 
delle  noflrejche  le  facciamo  fecondo  l'animo  kofìro 
con  le  noflre  mani? Olir*  Come  che  noie cbepen- 
fieritil  mantenerle ,&  racchetarle, & difenderle  dà 
quelle  incomodità  che  arrecano  feco  i tempi  ; oltre  a 
queflo,qoando  vi  ripofate  voi  mai  in  quelle  vnhora 
con  l'animo  quieto,non  efiendo  maificuri  ch'elle  non 
vi  rouinìno  ado  fio?  & quello  che  è più  il  timore , & 
la  paura  de  tremuoti, che  mi  ricorda  che  venendone 
7 già  alcuni  ne  ipaefinoftri le geti  fi  jpauetau ano  di 
maniera  ch'elle  habitauano  la  notte  fuori  p lipra - 
ti>&  il  giorno  andauano  infieme  a fchiera  a ufo  di 
grù, applicando, & gridando  a gl' Iddij ,& portan- 
do attorno  certi  loro  arnefi  vecchi  co  fiaccole  accefet 
mano:doue  fi  conofeeua  chiaramente  che  può  tanto 
in  voi  la  paura  ch'ella  vi  fa  bene  jpefio  perdere  il  cer 
nello,  Vl;f  Eh  cotefle  fon  certe  cofe  che  accaggion 
tato  di  rado;che  non  è da  farne  flima. Olir,  Poi  no 
potete  oltra  a queflo  fabricaruene  in  ogni  luogo , co 
me  ha  fatto  la  natura  à noi:o  ueramtte  di  maniera 
che  pojji ate portaruele  dietro, come  molti  di  noi  Vii. 
CheAoia  dà  qitefto,quado  noi  ne  habbiamo  una  [eco 
do  V animo  noflrotuon  fai  tu  che  chi  (la  beney  no  deb 
Ife  mutarfi.Ofit  Xome  che  noia  dà?  Oh  [eia  mala 
forte  fa  che  uoi  h abbiate  qualchevicino,che  o per  li 
to  fiumi  fuoho  per  qualche  aree  che  faccia , vi  fia  in 

qualche 
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9 pudiche  modo,molefto;& lontra  V animo, voflro;chc 
infelicità  è, il  non  potere  andare  altroue  , come  fac- 
ciamo notisi  che, ritornando  a inoflri  primi  ragio- 
namenti,battendo  la  natura  tenuto  molto  più  conto 
‘di  noi  ch'ella  non  bà  fatto  di  noi, co  me  io  t'ho  dimo - 
ftro:  Et  non  potendo  ella  errarcene  fegue  che  noi  fta- 
mo  migliori,  & molto  piu  nobili  di  uoi.  Viif.  Quefla 
*ua  ragione  è folamcnte  un  poco  apparete,pèrche  fe 
bene  pare  thedanatura  iti  h abbia  date  molte  più  co 
moditdjcb’ella  non  hà  fatto  a nocella  l'ha  fatto, per 
conofcere  che  voi  non  erauate  atti  a procacciamele 
da  voi  fleffi  ; Ma  Uà  a vdìre  quefla  ragione  che  io  ti 
dirò, vedrai  chi  è piu  nobile,  o uoi,o  noi  ; dimmi 
'vn  poco  chi  è più  nobile  il  feruo,ò  il  SignorctOftr. 
Iljignore  mi  credo  io,come  fignore.  VI  i,  Tu  credi  be 
medico  fi  ancora  fra  le  cofeèpiù  nobile  quella  cb'è 
in  luogo  dì  fine, che  non  fono  quelle  che  fono  ordina 
te  per  mantenere, o per  feruire  a lei  c donde  ne  fegue 
che  ancora  noi  efiendocome  voflri  fini, Meniamo  a ef 
fere  più  nobili  di  uoi,& che  noi  fiamo  uofìri  fini;& 
che  voi  fiate  flati  creati  dalla  natura  tutti, per  ferui 
tìo  notiro,lo  dìmoflra  chiaramente  l’e(perienga;poi 
chenoitiferuìamodi  voi, mentre  che  uqì  fiate  vini» 
a portare  le  noflre  cofe  daun  luogo  a vrìaltro,a  la- 
vorare la  terra, & a mille  altri  efercitij  , & dipoi 
quado  fitte  morti, a ueflirci  delle  uoflre  pelli,  & a ci 
hard  delle  voflre  tarni.  tìor  uedi  dunque  fe  uoi  fiete 
flati  fatti  dalla  natura  per  noi  Oftr.  Oh  fe  cotefle  ra 
gìonì  fuflero  vere, uoi  farefle  anco  uoi  flati  fatti  da 
lei  per  la  terra, che  finalmente  ut  fi  mangia  tutti  $ 

Et 
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Et  coft  verrette  à cfiere  ancora  noi  manco  nobili  del 
la  tcna,tffcndo  ella  il  fine  vottro.  VJif.  Quetta  con 
fcquenga  non  vale  & accioehetu  ne  fio,  maggior- 
mente capace,  tu  bai  a notare  ebe  i fini  fono  di  due 
maniere . Oftr.  Io  non  voglio,ibctn  t’ajfatiibipitf 
ylificypenbetu  mi  cominci  a entrare  in  quelle  di- 
rute che  io  fentiua già  fare  ne  poi  ticì  d'*dtbene  da 
quei  filofofi,  mentre  che  io  cenaua  come  io  ti  diffi  di 
'Augi,  dì  vender  quei  pochi  pefei  ch'io  pigliaua  <per 
prouedermi  quell' altre  co f e idi  che  io  baueità  di  bifo 
gnoylequali  non  credo  che  intendejfitio  nè  eglino , nè 
altri.  Et  oltre  di  qiicflo  io  fento  che  co  lincia  a ca- 
der giùlaruggiada,dclla  quale  io  mi pafio  > apren- 
domi come  tu  uedi  : doue  io  ho  tanto  diletto,  & fen- 
noia,  op enfierò  alcuno , che  io  non  pronai  mai  il 
ftmile  mentre  che  io  era  buomo.  Si  che  non  ti  mura 
ttigliarcyfc  io  mi  uoglio  ttar  coft , (5  fe  tu  l'intendi 
altramete  ttatti  coft  tu,  (tir  no  mi  dare  più  moleflia , 
febe  io  voglio,  (poi  che  mi  farò  cibato ,)  & richiuder 
mi ,(3  ripofarmi  alquanto, & vedi,  fenga  un  mini- 
mo pèfteroyil  che  auuictte rare uolte  à uoi.Et  Etimo 
più  questo  mio  contento, che  ciò  che  io  poteffi  mai  ha 
ver  da  te.V Ut  ((ertamente  che  io  poteua  abbatter ~ 
mi  poco  peggio, perche  cottui  douette  ejjere  al  modo 
yn'huomo  di  molto  poco  difeorfo ; Et  l'arte  che  face- 
va,lo  dimofira.Che  tutti  quei  che  attendono  a pefei* 
o a vedili  (io  parlo  per  bifogno,  & non  per  pia  are) 
fono  h uomini  itili,  & di  poco  cono f cimento . Et  vedi 
anco  .quanto poca cognitionc  ei  douetteh  auree  dei 
piaceri  del  mondoipoiche  gli  baratterebbe  A unpQ: 
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co  di  rugiade  che  gufi  a bora  t [fendo  co  fi  0 finca. _» 
Hor  lafciamo  adunque  farlo  in  quefìafua  mi  feria  , 
giufliflìmo  premio  della  (ìoltitia  fua.  Et  proti  iamo  a 
ragionare  c&  quella  talpa,che  Circe  mi  diffe  che  era 
in  quel  monti  cello  di  terr  atche  io  mi  incontrerò  for- 
fè in  vn  huomo  di  maggior  conof cimento . Io  voglio 
accofi  armino  poco  più  a lei,& chiamarla . Talpa , 

0 Talpa.  Tal.  Che  vuoi  tu  da  me  rlifi et  & cheti 
muoue  a perturbare  co  fi  la  quiete  mia . VJ  if  Se.  tu 
fapeffi  quello  ch'io  ho  impetrato  da  Circe  coni  prie - 
g hi  mici  per  tuo  bene, tu  non  direfli  che  io  ti  fuffi  mo 
lettojfe  tu  puoi  pero  vfare  come  huomo  la  ragione . 

1 al.  Chef  non  l ho  io  forfè  vdito  da  te  , mentre  che 
tu  p ariani  con  coteflo  altro  Greco  firaf mutato  da  lei 
in  Of  rie, i?  Vii  i.  Et  ch’io  poffo  far  tornarti  b uomo  ;e 
liberarti  di  quello  luogo  :<&  rimenarti  meco  alla  pa 
tria  tùa;fctufei  però  Greco  corri  ella  mi  dtffe . Tal. 
Greco  fui  io , mentre  eh  e io  fui  huomo  ; C3  della  piu 
bella  parte  della  Etolia.  Vlif.  Et  nondefideri  tu  def 
fer  rettimi  to  nella  forma  tua  prima,  dico  quando  e- 
rì  huomo,  eJ  tornare  a cafctuaf  Tal.  Queflo  non  è 
già  il  mio  de  fi  derio;  perche  io  farci  al  tutto  paggo  - 
V I : (.  dunque  fi  chiama  pagaia,  il  defiderarc  mi 
-gltor condittoju  èf  Tal.  Tfò;  ma  il  cercare  di  peg- 
giorai la,com 1 farei  io  a tornar  huomo, sì  perche  io 
mi  vino  con  piacer  grati  di (fimo  in  queflo  grado , & 
in  queflo.  (feti?  dou  offendo  huomo  no  farei  cofi , ma 
vjuerei  in  continui  affanni ^ in  fatiche , infòppor- 
t àbili jdcllequali  è abonàantifjxma  la  natura  huma 
na,  ViiC.Etebi  c ha  infognata  qui  fi  a sì  bdlacofaf 
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QueJV ignorate  di  queflo  pefcatore  con  chi  io  ho  pat- 
itilo bora  è?  Tt)  .Me  l’ha  pure  infognato  l'efperie*k- 
tiaxmaefìra  di  tutte  le  cofe;mediante  pò  l’arte  ch’io, 
faccua . Vlif.  Et  in  che  modo  ti  ha  dimoHro  lafpe- 
rietiayche  noi  fiume  piu  Ì felici  (3 più  mifori  di  voi? 
Tal.  lo  te  ne  uoglio  dire  una  fola . laquale  (come  io 
t’ho  detto)  conobbi  chiaramente, per  mego  dell’effcr 
' litio  mio,dellaquale  tu  ne  pot  rai  dipoi  tra*  di  molte 
altre  da  te  flcjfo  , che  non  faran  di  minor  ualore  di 
quefla.Wif.Et  che  arte  fu  quella  che  tufaceui;chc 
ti  fece  conofoere  co  fa  tanto  f alfa?  di  fu  vn  poco. Tal . 
Lauorare  la  terra.  V 1 1 f.  01)  (io  tifo  direbbe  io  so  fai 
tato  in  piedi , a vfeire  delle  manijTun  pefeatore  > &■ 
entrare  in  quelle  d’un  contadino yche,fo  nò  efee  della, 
natura  fu  a,  farà  molto  meno  capace  della  ragione . 
*ìa\.Vliffe  nom ingiuriar  diparoleyche  ognhuomo, 
è huomo:&  auuertifci  pii*  toflo  a quel  ch’io  di  co,  fi- 
che fo  tu  lo  còfiderarai  bencytu  ti  pentirai  forfè ,che 
Circe  non  t’habbia  trafmutato  ancora  te  in  qualche  ■ 
fera;comella  ha  fatto  noi.VìiC.Hor  dì  fuycb'io  non 
bramo  altro  certamente.  Tal  .Quale  ani  male  ritrua 
ui  tu  i quefia  uniuerfo, a vuoi  d'acquaxò  di  terra  : de 
quali  fon  quaftinfnite  le  foetieyche  la  terra  nagli 
io  produca  per  fo  flcfia  con  che  cibar  fi,  eccetto  che  al - 
l’buomotllquale  fo'  vuole  ch’ella  gli  produca  il  fua 
cibo, come  gli  altri ;conuiene  ch'egli  la  lauoriy&la 
femìni  co  fatiche  grandi}fme,con  lefue  mani . Vlif, 
Quefto  errore  nafeeda  luiyche  vuol  nutrir ft  di  trop- 
po delicati  cibi  : ma  sei  uoleffouiuere  de’  frutti*  che 
' quella  produce  per  fofteffa,  come  fanno  gl' aitici  ani 
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mali', queflo  no  gli  alierebbe-  Fai  -Et  c herba*  (3  che 
femi*& che  fruiti*  producila  per  fe  yj^difima  non 
emendo  aiutata  dall' arte, che  fieno  nutrimento  atto , 
comi  munte  alla  conferuation  della  ulta  dell  huo 
mo}&  al  matenimento  della  temperatura, della  co- 
l pleffion  fu  a*  Vi  f.  'Hpn  fi  dice  egli, che  quelle  prime 
antiche  geti  di  quella  età, che  fu  chiamata  dell'oro , 
yiueuano  cofi*  Tu'. Eh  Vliffe  tu  fai  prof  effondi  fa 
UÌO',(S  poi  credi  quelle  f duole*  V>if.  Hor  fuyquando 
ci  fia  anche  nero  quello  che  tu  dì  ; quefta  fatica , che 
l buomo  ha  a durare, per  lauorare,cultiuare  la  ter - 
ra,& potare,&  custodire  le  yith& annegare  i frut 
ti;non  arreca  ella  Jeco  tanto  diletto, & piacere  ? che 
fi  può  dire,  che  la  natura  l'babbia  dato  aWhuomo , 
per  un  fuo  fpaffo , CS perche  non  h abbia  a y 'mere  in 
otio,&  poi  per  bene,&  vtile  fuo* Et  che  fia  il  nero, 
uedi  quanto  largo  premio  de  frutti  ella  rende  di  poi 
alle  fatiche  fue.  Onde  nopar  che  fi  ritruouicoja  più 
dolce  che  l'agricoltura  . Et  oltre  a queflo  l'ha  fatto 
pche  l'huomo  h abbia  doue  dimostrare  l'ingegno 
Parte  fua,&  comegli  è da  piu  che  no  fiete  uoi  altre 
fere.Tzl.+AmJ  perche  non  fi  ripoft  mai.CS  non  hab 
hi  a mai  vnhora  di  bene ; Et  oltre  a queflo  per,  tribo- 
lar lo  piu  ,gli  ha  aggiuntoli  timore  delle careflie  di 
modo, che  come  la  terra, per  li  tepi  contrarij,non  re 
de  un'anno  coft  largamente  i frutti  fuoi,com’ella  fuo - 
le,ei  viue  tutto  quel  tempofm  paura, et  in  timore  di 
non  fi  bau  ere  a morir  di  fame,  & non  mangia  mai 
boccone  fen^a  mille  guai, laqual  cofa  non  auuiene  a 
*oi;chequàdopure  manca  delle  cofe, nel  luogo  doue 
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noi  paino, ce  riandiamo  in  un altro  fclicijjìmametr. 
VJif.  Si  cbc  j^i  non  [oppiamo  ancor  noi , far  uenire- 
delle  cofi  di  queipqcft  douenè  abbondanza  quando 
ci  nè  caréfìia  ne  noflri  I al.£f  co  che  fatica, & pc - 
ricolo  di  mare,&  di  terra.  Et  con  che  inquietudine  di 
amfnoìcb'è  quello  che  importa  più.  0 bafliti  qucfto * 
che  la  vita  uoftra.non  è altro  che  un  continuo  corrir- 
batt  intento  ;h  or  con  vna  cofa,&  hor  con  vii  alti  a, fi 
che  uoi  bautte  ben  ragione  di piagere,quado  uoi  na 
fcetefilche  non  fa  alcuno  di  noi  ;eò ftder  ato  rinfilici 
• tà;& la  mifcria-dtllo  li  atoniche  uoi  venite  Vlif.' 
Ver  questo  nonpoiliaitio  noi  gì*  farlo;  non  lo  cono- 
feendo  noi  come  tu  fai ■ i n . Se  ben  uoi  non  lo  con&fcc 
tc;voi  comimiatca  fentirc  l' incomodità  del  luogo  > 
doueuoi  nenite  adhabitare  ; U quale  ( come  io  t'bo 
detto)  do  ne  egli  è auommodato  a ciafcuno  altro  etili 
male, è a mi' foli  qua  fi  contrario;  (5  però  a noi  fola - 
mente  è dato  il  piato  dalla  natura  Vlif.  (fomeanoi 
[olito  non  piange  ancora  il  Cau allo, [eco do  che  io  ho 
udito  dirctTal'Hon  credo  io  già, ma  io  mipefo  ch^ 
■ quelle  lagrime,  che  cafcan  loro  certe  volte  da  gli  oc - 
eh  i\mj chino  da  fuper fluita, che  gli  afeende  aliate - 
efiere  il  cauallo  animale  molto  gentile . Et  fi 
purepiage,ei  lo  fa  p qualche  difgratia  che  gli  au- 
uicne,come  farebbe  mutar padrone 3ò perdere  la  copa 
pii  a di  quéi»  altro  cauallo ,a  chi  egli  hauca  poflo 
li  amore-ycficdo  egli  molto  atto,p  natura , ad  amarey 
& no  lo  fa  fubito  ch'egli  è nato\comevoi , che  riha 
liete  be  ragione  (come  io  li  dijji  poco  fa)  cofi  deràdo  t 
che  noi  battete  a efiere  di  fubito  legati  > & hauctea 

nutrir- 
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nutrirui  per  le  mani  d' al trui.T^c  potete  far  cofa  aim 
na  da  uoi,di  quelle  che  fi  contengono  alla  natura  uo-f 
lira.  Si  che  non  ti  affaticar  più  Blifte  ; che  io  per  me 
fono  vn  di  quegli, che  voglio  più  toflo  morirmi  ; cbc 
ritornare  huomo  VI  i(.Eh  T$lpa  mia, tu  barai  fatta 
ancor  tu,come  io  diffta  quella  Q'!hica;tu  barai  perda 
to  a vn  tempo  mcdcfimo  l'effigie  di  huomo,  & la  ra- 
gione.Et  fe  tu  vuoi  veder, fe  egli  è il  nero  quel  ch'io 
ti  dico  ;con fiderà  che  animali  voi  ft  et  e:  che  fe  uoifufìc' 
pur  perfetti, io  direi  che  voi  hauefte  qualche  ragione.' 
Ta i.Qbcbeci  mancaégli?V\  (.Come che ui mancai 
a lei  il  fenfo  dell’odorato ,& dello  vdito ; & qudlo  che 
j$è più,  ilpoterfi  muouere  da  vn  luogo  a vn  altro:  Et 
à te  il  ucdere,chefaiquato  ei  merita  d'effere.  b aulito 
tri  pregio:  dandoti  egli  notitia  di  più  differente  dico ' 
«I  q fe, eh  e alcuno  altro  Pentimento.  I'a*.  Oh,  per  qucjìo 
• non  fiamo  noi  imperfetti:  ma  ftamo  chiamati cofi  da 
voi;a  ricetto  di  quegli,che gli  hanno  tutti,  ejda  im 
perfetti  faremo  noi , fenoi  mancaffirno  di  alcuno  di 
qucgli,chc  ft  conuengono  alla  fpetie  nojlra.  Vili  . Hor 
non  farebbe  ei  meglio  hauergli  t Tal.  T^on  a me  il 
vedere  come  T alpa , ne  a lei  l’odorare  o l'vdh  e , ò il 
potere  andare  da  luogo d luogo  come  Oflrica  ; & fe 
tu  ne  Vuoi  fapcr  la  ragione, afcolta  Dimmi  vn  poco , 
pcrch'è  dato  a voi  il  poterfi  muouere  da  vn  luogo  a 
un'altro,  f ? non  per  andare  per  quelle  cofe  che  ui  man 
canoì  Vii f.  Certamente  che  la  natura  non  ce  l’ha  da 
to  per  altro . Et  però  ft  dice  che  ogni  moto  nafee  dal 
Infogno . Tal.  Adunque  fe  noi  haucHe  appnffo  di 
■ H 0Ì,  ciò  che  Uai  bau  et  e di  bìfogno ; uoi  non  ui  mo- 
la Cirjg,  B muftì  ? 
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ttetefie  ? Vlif.  Et  a che  fare  ? Tal.  C'ha  bifogn& 
aduque  quell  Ofirica  del  moto  locale;  fe  ell  ba  quiui 
tutto  quel  che  le  bifogna t Et  fimilmente  dell odor  a- 
re3porgeudolc  la  natura  di  che  cibar fifien^a  hauere 
« ricercar  e yqu  al  cofa  lè  a propofito  ; & qual  nò  : Et 
io  fimilmentefU olendo. Ilare f otto  la  terra, doue  io  ri - 

. trouo  il  mio  contento  ; che  bifognoho  io  dii  ue derei 

Vlif*  Se  bene  ei  non  t e ncccffario  ; tu  debbi  pure  ba— 
iter  voglia  ibauerlo . Tal.  Et perche?  non  effendi 
egli  conueniente  alla  natura  mia , à me  bafia  efiere 
perfetta  nella  miafpecie  ; Come  defideritu  lo  fplen 
dorè  cbc  bautta  ttella  ? ò l’ale  che  ha  uno  uccello? 
Vlif.  Quelle  fon  cofe  che  non  ficontitngono  a gli 
h uomini.  Tal.  Et fe  gli  altri  huomini  Uhaueffmo% 
tu  le  de fidererefli  : Vlif.  Si  credo  io  . Tal.  Et  il  fi- 
' € farei  io,fe  l altre  T alpe  uedejjino;  dotte  non  ue- 

dendo  l altre fio  non  uipenfo , & non  lo  defidero . Si 
cjcnon  ti  affaticar  piufin  perfuadcrmi , che  io  ritor- 
ni buomo  '.pcrcb  efjendo  io  perfetta  in  quefia  mia  fpt 
eie ,&  viuendomi  fen^a  un  penfiero  al  mondo;  io  mi 
) ci  voglio /tare;  perche  io  ci  truouo  molto  manco  db- 
fpiacerijcbe io  non  faceua nella  uita  bimana.  Va 
adunque  a fatti  tuoi}cbe  io  mi  voglio  ritirar  un  fioco 
piu  fatto  Terra.  Vlif.  Io  non  fofe  io  fon  detto,  ò pur 
s io  fogno: fe  io  fono  defio t certamente  che  io  non  fon 
piu  quello  Vliffache  iofoglio;dapoicbe  io  non  ho  fa 
puto  far  credere  a neffuno  di  quetti  due  fi  a verità . Et 
f°lwa  pur  pervadere  già  ai  miei  Greci,  tutto  quei 
I S ch  tovoleua  Ma  penfo,cbe  venga  il  difetto  da  loro ; 
pei  c c mi  fono  abbattuto  a due,  che  no  fon  molto  ca> 

- . . ' V ' i.  ' 
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paci  di  ragione . Et  non  è anco  mar auiglìa , effendi 
l’un pefcatore>&  l’altro  contadino . Si  che  ci  non  mi 
dotterà  interucnirc  coftycon  ciafchcduno  degli  altri  : 
Se  già  e [fi  nonfuffero  tutti  (t  una  forte  medefima.  lo 
adunque  uoglio  tornare  à Circe , & dirle  quello  che 
mi  è auuenuto  ; pregandola  che  non  uoglia  mancare 
di  quanto  ella  mhapromejfoy&che  mi  faccia  par- 
lare  con  qualchuno  altroyperche  mi  parrebbe  troppo 
grande  ingiuria; fe  cojloro  no  hanno  conofciuto  il  bei- 
ne eglino  y ò neramente  non  lo  vogliono , mancare  di 
far  quello  beneficio  agli  altri,- 
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Circe  fu  figliuola  del  Sole  Re  de  Colchi , e moglie 
del  Re  de  Sarmaii  in  Alìa,ilquale  da  lei  col  veleno  fu 
priuato  della  vita, per  regnar  folajma  fcopertafilafce- 
leraggine  fila,  e dando  pochiflìma  fodisfàttione  a i po- 
polane fu  fcacciata, e ricca  in  Italia  venne, fermandoli 
in  vn’Ifola  nel  mar  Tirreno  tra  Caiera,e  Roma,e  ch’e- 
ra fine  del  Latio  antico.Fu  belliflìma  donna,  e meretri- 
ce famofa, onde  con  la  fua  bellezza  guidaua  molti  ad  a- 
maria Jiquali  per  ottenerla,con  diuerfelafciuie  lì  arma 
uano  peperò  fi  dice  che  trasformati  erano  in  animali . 
Elfa  in  oltre  per  hauere  molta  cognitione  delle  virtù 
dellherbe,  & in  quel  luogo  trouandofene  in  buona  co- 
pia ì con  varij  fuchi  abbagliaua  la  ragione  loro,  ini pe- 
rendo rorganodellafantafia  con  iftrauaganti  fpetiè  , 
& humori , & coli  pareual i di  elfere  quel  che  non  era- 
no, beftie,&  animalijfa  moli  Ùì  ma  dunque  fi  potrà  chia- 
mare dal  GcUi>  per  le  ricchezze,  per  la  nobiltà , per  la 
bellezza^perl’arte  de  gli  affa fci na menti. 
vOmero  volendo  fingere  neH’QdilTea  vn’huomo  co* 
: B tù  fbn 
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ftante.e  patiente,  piglia  Vlifle  per  (oggetto  de!  fuopoe 
nu,  facendoli  per  lo  (patio  de  venti  anni  che  fu  *lfente 
dalla  patria  fua,  patire  contraili , e trauagli  difficili  fjì- 
mijonde  è chiamato  da  Tcrtuliano  Giobbe  de  Padani. 

Agli  huomini  foli,  e non  ad  altri  animali  c conceffo 
il  parlare  dalla  natura, perche  quelli  continuamente  di 
{correndo,  producono  lì  poderofe  cofe,  che  molto  difr 
diceuoie  farebbe  che  deaero  celate , e non  folkro  co- 
muni. Oltrachel’huomoèdi  natura  lodabile,  e come 
dille  quegli;  è quali  vn  Dio  all’altro  huomo,ue  pofsibi 
le  faria  mai  hauere  una  continua  vita  tnfiemfljle  gli  af- 
jfettinoilri  compitamente  non  ilpi>  galsimo  ; a nzi  vna 
penofa  feruitù  mi  parrebbe  il  douer  Ilare  noi  feriali  in 
compagnia  fenza  potere  dire  , o intendere  il  penfiéro 
del  vicino  , & non  fi  potrebbe  gouernare  il  mondò,  le- 
dendo nel  trono  della  ragione  ornata  di  fcienze,e  d ar* 
ti;  lenza  oianifellare il  penfiero interno.  Oragli  anima 
li  di  tutte  quelle  cole  ellendo  pi  iui,  non  tengono  bilo- 
gnodi  coli  fatto  dono , come  luto  è concedo  all  huo- 
mo,ragioneuolmente.  . 

Facendo  Ouidio,che  Vlifle  pronepote  fi  a di  Gioite* 
e da  lui  difeendente  per  il  Padre  ; anco  dir  fi  dee  j che 
molto  prudente  lolle, e pieno  di  fauìezza,  per  quei  fpi- 
riti  celefti  che  in  lui  trouauanfi:  e beh  lo  diniollrò  fupe 
rando  i farti  di  1 roia,  Circe, e tante  altre  difficoltà  che 

10  contraftarónCàLochiamarenio  ancora  eloquente,  di 
cendo  Omeriche  Anticlea  lua  madre, nacque  d’Auto 
lico  figlio  di  Mercurio , lòuraftante  al  parlare  ,•  peròei 
vmfe  co  ) fuo  dire  l’armi  d’Achille  , contro  d’Aìace-i  e 
li’hebbe  da  tutto  ! configlio  della  Grecia  la  fen  ronza  fa 
uorcuolè  E t Omero  dando  il  parlare  miftoa  Neilore* 

11  focrile  a Metielaò i a lui  attribuifee  il  dire  magnificat 

mente.-e con  abbondanza  efcopia  ^ -•  • . K • ’ 

Superbamente  gli  Atcnielì  fecero  la  città  lofpjpien* 
di  tutte  quellexofe;,  chela  poteu  a no  rendere  (ingoiar 
al  mondo, grata  alli  feria  ftieriì  ecommoda  per  chi  nabli 
tare  vi  volefle- E tra  quello  vi  fu  il  portico  Pecile,dt pin- 
co dalla  nuc  Aiuole  mano  del  grande  Pelignoto  in  v, 

""  V'-  na 
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i,»à  parte, e nell'altra  da  Micone . Et  perche  in  Arene 
. era  lo  Audio  della  Grecia,in  quello  portico  adunauan- 
fi  gli  Audentj,  per  intendere  i loro  Maeftri  j & il  primo 
che  y’integnòfu  Zenone,  ilqual  ne  riportò  il  cognome 

• -di  Stoico,  che  in  greco  vuol  d:r  portico  ; e Crifippo  di 
i ljui  AicceiTore,e'gli  altri  di  qucAa  fetta  medefimsmen- 
W<tuiui  lcflero;  oltra  ch'era  cofiume  de  Greci , hauere 
le  piazze  co1  portici  di  tre,e  di  quatrr'ordinij  però  il  pe 
fcatore  haueua  potuto  vdire  filofofare,  mentrc,cheiuì  _ 
r ancora  vendeua  il  pefcc*  ■ 

g L lo  Audio  del  pciCare,fu  già  in  tanto  prezzo, & hono 
. re  appreflo  R<  maniche  a guifa  di  lemenza'in  terra, le- 
minauanonel  mare  Italiano  i pefci  foreAieri,&;  non  co 
•Dokiuci  nei  lidi  d'Italia  portandogli  con  le  naui  di  loci 
. lampa eli  giudicando  che  inefsi  foife  vna  vulitàgran- 
’ difsima  della  Republica  • Oltra  di  ciò,con  fpefegran- 
i difisime  edificarono  peichiere,&  viuai  pieni  di  pretio-  ì 
lìfaimi  pefci,da  i quali  finalmente  molti  principiò  fa 
fmigiÌG  Romane  traAeio  i cognotni.Nulladimeuola  pc 
/cagione  comunemente  Aimata  vien  poco  honoreuo(é  . 
ancora  ne  gli  anni  primi  de  gen  tilt, perche  noi?  s’offlri- 
rono  mai  aili  Dei  in  facri fido, & non  è alcuno  c’habbiA 
vditogiamai  chefifia  facrifieatopefce . Inoltre  poca 
ìnduAria  vi  fi. ricerca  ndl’eAèrcitarla  , e i modi  che  tie> 
ne  molti  non  fono,anzi  che  nò  difficolrofi  prouanofi  da 
efercitare,per  douerfi  contraltare  con  due  elementi  mp 
bilifsimi  oltre  gli  alvi  impedimenti  accennati  dai  Gel 
li. Et  quando  forfè  rj  guadagno  face  fife  parej^oa,ui  que 
Ae  faticherò  non  io  chente.fi  ritruouij.eAendo'l  pelcc 
diduronutrimento,  mal  fano  alloftomaco  ,eprouan-  ** 

doli  che  dopo  il  terzo  giorno  pute,  che  nella  primaue- 
ra  è grauidOiCheneirautpnnoè  infipidojche  nelleAà- 
te  pel  calore  abhorre  la  fuperficie  dell'acqua , che  nel* 
l'inuerno  fchiffando  1 gelo  qual  di  fopra  lente»  nel  foni 
do  fi  ricoura  impaltanandofi.Per  lo  che  mi  marauiglit» 
di  Pitagora,  il  quale  nel  trattare  la  trafmigraiicnedeÙ 
U fu  a anima,  fcioccamente  diffe,che  in  lui  era  uenuta 
quella  d’im  Pirro  Delio pefeator  morto  pnima  che  na-  ' 

B t*  fcdfe 

V‘  t».  v .J*' 


ANNOTATIONr: 

fceffc  Pitagora.Ora  fe  detta  anima  effendo  in  Plfro  ha 
meadata  opera  al  pefcàtore,  come  poi  in  efso  Pi  tagora 
trouandoffjprohibì  afuoi  il  mangiar  pefce?fìami lecito 
fcherzando  dire  che  ciò  da  lei  è luto  fatto  perche  pro- 
sato h&uendo  prima  la  viltà  di  tifarti  in  Pirro,  non; 
volfe  nei  Sarr.io  dalla  compafsione  verfo  de  gli  altri 
{pinta  , che  altri  ancora  inauedutamente  vi  fottoen- 

tra  fiero.  . , 

Hanno  gli  antichi  vagato  molto  per  ntrouare  che  Co 
fa  fi  a il  tremoto,dicéndo  Anaffagora  ch’egli  è aria,Em 
pedoclefuoco, Democrito, e Talete  acqua,  Afclepiade 
cafo,&  Ariftotele  vapore  di  fot  terra,  che  volendo  vfei 
Ve,  ne  hauendo  modo  in  quefto  modo  fcuoterla . Molti 
diui  fi  in  di uerfe  parti  cercarono  indarno  la  cagione  di 
•quefto  effettore  perciò  Omero  l’attribuifce  a Nettuno, 
'«Io chiama  fcuotitore,e  conquafTarore  della  terra, gli 
Egitti  j a Mercurio,  e gli  Romani  mai  feppero  per  qual 
tfòrza,e  per  qual;Diò  fi  tremaffe  la  terra,e perciò  fenten 
do  quefto  tremore,o  vdendone  la  nuoua  da  altre  parti, 
•comandauano  che’l  fi  facrifìcafTe,ma  nó  publicauano  a 
•qualDio  bifognafle  facrificare.  Pitagora  dille  poi;che 
i Dei  lo  cagionavano  per  atterrire,&  punire  i mortali^ 
Q San  TOmafo  vuole,  che  da  Dio  folo  per  quefto  effet- 
to comandato  fìa,con  ordine  fpetialifsimo  dell’alta  fua 
Fprouìdenza.  La  città  de  Lacedemoni  per  il  tremoto 
‘caddè,Tiro  tutta  fu  rouinata,Ie  cafe  di  Nicomediarot 
•te,e  quantunque  moln  fe  ne  raccontano»  il  maggior  pe  ( 
>ròdi  qu%|  ti  fieno  ftati  mai,nel  tempo  di  Tiberio  Impe 
datore  fi  vdì,co’l  quale  nell’Afìa  dodici  città  in  una  not 
te  viddero  l’ultimo  fuo  fine»  e provarono  la  gran  forza 
dicotalpena. 

Il  Gelli  come  prattìco  della  lettione  annca,motteg- 
già  del  mal  vicino , chiamato  da  Callaro  una  morte,  e 
un  dàno  continuojda  Catone  vna  pelle  violéte  cofi  no 
’Ciua, quanto  la  fterilità,&  il  morborilche  da  Demofte 
4ne  è confermato  contra  Caliòtea»  udendo  che  i noftri 
poderi,  cofa  non  habbiano  di  nocumento  maggiore  di 
quefto  tale.fi  però  anticamente,  vendendoli  li  campi# 
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vi  era  la  eonditione,che  i vicini  follerò  buoni , e fi  no- 
ininauano  dice  il  Pontano,ne  i contratti  della  vendita: 
per  confermatione  dcllequal  cofe  TemilUcle  vendédo 
il  fuoaU'incanro,con  alta  voce  dir  faceua  dai  Trombec 
ta,che  oltre  l’altrc  buone  qualità  > vn  buon  vicino  ha- 

ueua . t 

9 L'Etolia  uié  polla  da  Cofmografi  nella  Grecia,e  nel 

: eerzo fenodell‘£uropa,e  ne’ confiui  dell  Albania,di  Lo 
cri,edell’Acarnania,eflendo  coli  chiamata  da  Etolo  fi 
gliuolod’Endimionequal  vilìgnoreggiò.  Ingegnofa- 
mente  il  Gelli  finge  collui  elfer  di  quella  proumcia , e 
inoltra  ch’ei  fia  (lato  huomo  vile , e-  perciò  ancora  di 
Inala  vita,&  perche  u’eranoi  Teleboi  popoli  infami  di 
ladronecij&  il  monte  Panetolio,  che  occupandola  tut 
u con  l’ombra, e con  l’altezza  fua,  faceua  quelle  gena 


x#  ^ Tutte  le  creature  quali  viuono  tra  noi,  o nell’aria , o 
in  terra,o  nell’acqua  fono,epche  quelli  tre  eleméti  cò 

corrono  al  mantenimento  di  quello  mondo  con  gran- 

difsima  proportione,e  fapiamoche’l  tutto  ha  reliere 
in  numerojcin  mifura,però  alcuni  de  gli  antichi  han- 
no detto,  che  tanfe  fpetie  di  creature  fono  in  vno  ele- 
mento,quanto  nell’altro,  ma  non  dicono  ch’io,  fappia 
quante  Sano.  Plinio  che  fa  professione  di  dir  gran  co- 
le» fcriuenon  ballarli  l’animo  di  numerare  ne  quelle 
del  Cielo,nc  della  Terra,  e raccota  quelle  dell’acqua  • 
facendo  che  fieno  ceto  fettantafette  »;il  che  fe  fuffe  ve- 
ro,e  fe  credefcimo  a quei  faui,  le  fpecic  animate, e (en- 
fi tiue- mettendone  ancora  ceto  fettanta  fette  nella  Te* 
ra,e  altre  tante  nell’aere, farebbono  in  tutto  Cinquecc 
to  trenta  vno.  Mentre  che  io  llaua  in  oltre  inuelligan- 
dos’era  pofsibile  di  fapere  quanti  foflerogl’indiuidui 
, loro  fattile  da  farli  . & andaua  cornea  tentone  cercan- 
do cotal  numerojconferi  j quello  mio  penderò  co’l  Su 

5nor  Bernardino  Vitali  da  Bergamo  • il  qual  per  e ile  re 
•intelletto  pellegrino,  olirà  le  cognitione  delle  leggi  » 
alle  quali  lludiofamente  da  opera  in  Padoa»  ha  ornato 

|l  di  molta  diligenza  xaccolg 


3r  ANNÓTATIONN 

- tc^rtiHnuio  con  raraeortefia  alle  redole  dèlia  Càbala,*!* 
qual  vuole, che  le  lettere  fieno  parti  rhateriali  de’  com- 
poni,li  punti  forme  viuificatiue,  egli  accenti  importi- 

1 nòie  debite  operarioài-,corrifponden  ti  alti  principi/  et 
Itili.  In  quella  modo  per  tanto  fi  può  dire(mi  diffegra 
tiofamente ) per  congettura , che  combinando  le  dette 
! lettere  lenza  punti, e fecondo  la  tegola  dital  feienza  * 
♦•che  fi  potrà  calcolarmi  non  proferire  il  numero  rifai— 

- tanreche farà,  i ii4ooz^o8z77»yfcloooo.  Ma  feag- 
giungeremoi  puntòda  Dio  in  poi,non  potrà  alcuno tie 
.anco  fomrnarlo . Non  mi  pare  di  lafciire  in  quello  fo£ 
getto  quanto  vuole  Plarone  nel  fuo  Timeo  , cioè  che’I 
•Inondo  fi  riduchi  a Venti  fette  capue  che  dopo»  afeen- 
da  i cento  felfarua  due,e  finalmente  à dieci  mila  trecèn 
to,efeffanta  otto  fpetie.  In  quelle  ferrnàdofi, per  hauer 
gl’indi uidui  innumerabili.  Ora  hauendoil  Grifi  detto, 
chele  fpecie  fonoinfimte,parlò  fecondo  Popinione  Ct&>~ 
mune.oueramente  quali  per  iperbole,volendo  dire  che 
dono  in  vna  quantità  grandi  filma,  e da  pochi  intefa. 

E parere  comune  de  dotti  che  auanti  che  Tacque  co- 
*priffero  la  terra  .gl’huomini  viuefferode  frutti,  e di  hdr 
beiquantunque certi  volgano  cheli  mangialle etiandid 
carne  Ma  hoggidì,perche  la  virtù  loro  nutrì  tiua  è mafi 
cata  affai, e la  debolezza  no(lragràdifijnia,ogni  dì  più 
crefce  $ giudico  fora  imponìbile , naturalmente  viuefe 
molto  tempo, al  tri  cibi  non  hauendo  che  quelli . E fe 
forfè  Zoroa (Irò  campò  uenp  anni,  mangiando  fola  ni  é 
te  caeio,poch!  altri  limili  efempi  noi  haurem  per  cer- 
to.Non  afermoancora  la  carne  efferneceffaria,  perche 
fcriueGiouan’Andrea,che  Arnaldo  eccellenti  (lìmo  tì- 
fico de  fuoi  terrlpiicohfultò  in  fattore  de  Padri  Certoli r 
ini  eflere  cofa  falfa  il  dire,eh>  flì  & altri  non  fi  poffap? 
aiutare  nelle  infermità  perico'ofe  fenza  màgiar  carne, 
e che  pruouaeffere  altri  cibi  a queftoeffetto  coli  di  fu* 
Jlanzaj'juamoelUfia.Ne  anco  intédodel  pefce,ch’e£. 
fendo  egU  chiamato  deli  rie  del  mangiare , non  è di  ne- 
Celfità  nel  noftro  vjuere.  Dunque  nel  pane,e  nell  ’acqua 
confitte  il  mantenimento  deU’huomQ  corporale-  ^ 


^AMNOTATiONi:  ij 

’fc  2 tìàuendo  gli  animali  l'appetito  concupiTcibne,&r  ira 
. fci bile  potranno  amàre>&  odiare  e però  doleranfi  an- 
corale fi  rallegreranno,  facendo  fette  >&  piangendo., 
sQuindiauuiene  chei  cauaiii  per  la  molta  cogninonc* 
vC’hanno,e  docili  d’ingegno,e  per  àttere  oltre  ogni  ani- 
Aliale  accarezza  ti,  generano  in  fe  amore  uerlo  de  padro 
ni. e gli  amano, e poi  perdendoli, lagrimano  dolendole  - 
me, e ne  hanno  fatto  vendetta,come  quello  di  Nicome- 
de  R.e,  ed' Antioco.  - 

* 3 Gli  animali  perfètti  hanno  la  fantafia  determinatale 
* nel  ctruetto  per  il  che  uogliono  in  tendere  lefpetiefèn- 
ttbili,dallg  quali  muouorjfi  gli  appetiti  concupifcttxle* 

& ira fet bile  per  hauere,ofchif£trc  Je  cpfe  rapprelen- 
tate dalla  fanrafia:  ma  l’Ottrica  eflendoicnperfetcìlTi- 
ma, l’ha  mrncheuolé,  e indeterminatamente  t>er  tutto 
il  corpod  lfufa,fenza  organo  certo,  e mdittinu  dal  fa» 
fo  del  toccare . Quindi  prouiene  che  le  mancano  i duo 
appetiti^ le  fpetie  che  rapprefentar pofiòno  le  cofe , e 
. però  ne  anco  le  fa  di  bifogno  il  moto  per  cercarle , non 
il  vedere,non  I udire,non  l’odorare , ma  quella  fantafia 
perfetta  fi  dirà  in  le!\motnce,direttiuai  & imperatiua» 
e quei  pochi  fpiriti  eh  ella  tiene , faranno  1 eiecutiua. 

E cofi  naturalmente  conolcendo  . che  dal  a ruggiada  è 
. mantenuta  viua,  e che  dal  granchio  col  fattolinodi  lui 
vien  fatta  cibo:  per  riceuere  quella  come  fuo  bene* 
s’aprirà , e per  fcampare  da  quetto  chi  le nuoce,auCo  lì 
chiuderà. 

I4  11  fenfo  del  vedere,ancorchedel  tutto  fia  men  necef 
fano  alla  conferuatione  nottra  , nondimeno  è riputato 
più  degno , perche  i corpi  diattani , e lucidi  fon  piu  ec- 
cellenti , hauendo meno  di  grotta  carnalità,  gli  altri 
f enfi  vnafol  cofa  comprendono,  ma  q uefto,  tutto  il  mó 
do  inferiore  , & il  fuperiore  cono  Ice  : il  me^o  de  gl  al- 
tri è aer  motto,  come  nell’o-lora  toccarne  come  nel  tac 
to,  ma  in  quello  è aere  lucido,  fpirituale,  dalla  luce  ce  t 
fette  illuminato,  laqualfupera  tutte  falere.  Onde  par  : 
chein  lui  fia  la refidenza  dell’anima  .e  che  fui  lì  fcuo- 
pr*no  le  opera  doni  di  lei  più  che  3ltroue,e  fia  guida  di  j 
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ANNOTATIONi; 

• •??•“ f*!?0,  e,Priulla  Talpa, ma  però  di  dotte 

egh  fuol  cifere  negli  al  tri, cauando  una  certa  peJJicina» 

. tu  lei  vii  trouerannol’effigiedi  lui . 

'»  la  prudenza, creloquenzad'VIiffe  fu  gràdifsima.e 
coli  bene  le  fapeua  infame  adoperare , che  fu  riputato 
narawglioio . Dtuerfi  hanno  il  giudicio  pratico,  e di" 
lcorrcno  fauiamente,ma  non  fapendo  altrui  perfuader 
' fama  di  poca  fa uie 2 za,  altri  po/Teggono 

1 arte  del  dire, non  li  mancando  Iena,  e colori  per  ifpri- 

* mere  ìfuoi  concetti  , ma  non  auuertifccno  poi  le  cir- 
conilanzedel  manifeftarIi,onde  vanamente  s’a  fifa  ti  ca- 

yo.  yii/recomealtrouehabbiamodetto,perefferedi. 

^n«H^«?Cl“V,,0leCh'eÌPCrrUadCirC  ‘ 
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dialogo  secóndo- 

} Circè , VltJJe,  & Serpe ; , 

ARGOMENTO. 

Si  tratti  del  ciba , c del  bere  noftro , e de  gli 
animali, dell’odorato, dell’infermiti, de*  tnedi- 
.ci,e  delle  medicine , £c  fi  moftra  quanto  l’huo- 
mo  fia  debole,c  come  varij,e  facili  fieno  i medi 
cimenti  de  gl’irrationali. 

cii i'e  m,. 

1 ' * . ■*  \ 

H E dicono  quefti  tuoi  Creci  caro  mio 

Plifte*  euuene alcuno  che  voglia  tor- 

narehuomoi  Vlif  Keffuno.veroì, 
che  io  ho  parlato  fidamente  a quei 
due  che  tu  mi  dicefli , che  l'vno  fu  pe- 
fcatore,&V altro  contadino , la  vita  de * quali  è tan- 
to mifera, & fatico  fa, eh  e io  non  mi  narauiglio  chi 
non  uoglino  ritornar  a prouarla.  Cir.  'Hpn  penfare, 
che  io  b abbia  fatto  ancora  quefio  a cafo,che  io  ho  uo - 
luto . che  tu  cominci  a vedere , che  ancora  in  quefti 
flati  baffi, eh  e fono  fiati  già  tanto  iodati  da  molti  di 
yofìri  fcrittori  fono  tante  incommodìtà , che  i piH 
li,&  imperfetti  animali  che  fi  ritrouino,  Ranno  me- 
glio di  loro}& eglino  te  ne  hanno  afiegnato  le  ragia 
ni.  Vlif.  Il  fatto  ftd  jfequefto  nafte  dal  poco  cono- 
feimento  loro , che  certamente  dovettero  ejfere  huo - 
✓ . * ' ' mm0 
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winìitytcìpjJìmQ  ingegno, fdapoiebe  parendo  levò 
cèfi  ièfelàe (fietlo fiato 'doti  e eglino  erano, non  feppe 
ro  mutarla.  -C,irv  Si^onofce  molto  più  l’ingegno,  & 
la prudch^afie'gU  kuemini;  in  [nperjì  dccommoda - 
re  a vivere  quietamente  ih  quello  flato,  douefi  ritrù 
uano,cbcYion  [ffancl  mutarto',  come  fi  fa  ancora  U 
. -wqeftria  degìuocatoxi  nel  giuocarc  bene  quei  giuo- 
chi,che  da  (oro  la  forte, fi  bene  fon  cattivi,  perche  nel 
l’uno  opera  folamcnre  la  uh  rie,  & la  pruden^à  & 
nell'altro  la  fortuna  ; ali  arbit  rio  d,  Uaqualc  ■ fcrr.pre 
1 cercano  di  f ottbrnctt  cr fi, ìt  manco  che  pedono  gli  huo 
■minifaui.  Vlif.  Tu  fai  Cifàfìbc  non  è frette  alcu- 
na d'animali, dotte  fi  rhrouim  le  maggiori  differen- 
%e,che  infra  glihuomini  : del  quali  fe  tu  confideri 
bene, tu  ne  uèdtai  alcuni  di  tanto  fàpwe,  & di  tanto 
ingegnoichc  fon  quafi  fimiLidgli  Du,&  alcuni  altrui 
ffifipoco  conofcimentó , & difi  grafia  ingegno , che 
paion  qua  fi.  fiere . cDi  manieraci?  ef anno  bene  fpefr- 
- j0  dubitare  altrui,  fe  eglino  hanno  l'anima  ragione- 
■ noie,  o nò , ilihenon  auuiene  a nefiun  altro  animar- 
le. Jmpcrochc  fe  tu  riguardi  infra  i Leoni, egli  Or  fi, 

. infra  qual  fi  uoglia  altra  (fede, tu  gli  vedrai  mot 

to  poco  differenti  ivno  dall  altro . Et  quelli  due, a i 
. quali  tu  mi  hqi  fatto  parlare , credo  io  certamente 
che  fieno-di  quegli , che  conofccfiero  poco  il  bene,  o il 
male,che  era  nello  Tìato  loro  & per  quefto  faceffero 
tome  tutti  i fienili, che  /limano  fempre  motto  miglio 
re  lo  finto  altrui,cbe  il  loro  Gir.  Se  i bmi,&  i ma- 
liche accaggiono  a vn’huomo,  in  quello  fiato  che 
egli  vìue  , s'hauejfw  a conofier  folamente  coil» 

l'ingegno , 


j r i 0 *0>  ®-'\  < v*5- 

con  ******  S- 

ti  wo,m*  eì  fi  conojcotio per  fruoHU  , flf  fa  £** 

rifarne  tu  faìtf»  oonofceri  a uafibemno.-e  vfy*- 
«,  f«c  foiw.cjM*  flìfaldo, parlerai  un  pocacM  quel 
ZLrJe, ebbene  trauerfando  Ufi fata  £*#/»”<* 
fa  fiben  mi  ricorda  colui  che  io 
Cr  eo  etti  ti  fodisferà  forfè  afa,  meg  io,  che  non 

S»  qJfli  n f't 

cedo  f acuità  di  poter  rifponderti  ,& P^lare.V  A 
Eì /ebbe  batter  intefo.cbe  tu ragioni di  *»£***£ 
è coti  fermo  a riguardarci  fidamente  * C *.  J* 
ÌSde  ancb'e/er  vero.  Ma  parlagli  ,<?*  f*«*  • ' 
wtàtoquàfra  qucdevme  ^itife,a paparini  tempo, 
lungo  il  rifa  del  Mare.  VM  lo  bo  battuto  tanto 
lire  di  parlare  con  quelle  due  bcsì.eje  bene  io  non 
L potuto  pervader  loro, quel  che  to  mieti  a , G quel 
cb’è  il  vero  eh’ io  fon  difpofio  difauellare.  ancoratoti 
t So  Serpe ;sjpe,ò  Serpe  Scr  Che  Vm,  tu  rlif-- 

Tela  obLe^o  intendo^  fauelM  fmeno  mai  ri- 
tornato hi, omo  come  gii  ero  Deb  nonpiacaa  cpufU 
agli  Dei  rvitf :£t4ualeè  la  cagione  f'P'tf!’**" 
ntn  vorrefli  ritornare  Intornilo  fkttoforfe^ulqual 

tnniucflii  Ser. 


..e  l'ba concetto;  pregata  pero .... ....  , r-  - -•••  - 

re  io  ut  porto  , c fiondo  no,  dvna  mede f, ma  patria  - 
\ort  io pojjo  farti qdeft)  bel  dono-.  9*4  faU»  pure 
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ad  vn  altro, che  io  ti  prego , che  tu  mi  lafci finire  in 
quefìo  modo  la  vita  mia , perche  io  farei  certamente 
troppa  perdita,  à cambiare  quetto  e fiere  col  voftro . 
Vii  (.Et  quale  èia  cagione t Ser.  1 Von  te  Iranno 
detta  coloro,  co'  quali  tuparlajli  ? Vlif.  Ottetti  furo 
no  due  h uomini,  di  tanto  bafia  conditane,  et  di  sipo  . 
co  cono f cimento , che  io  non  tengo  molto  conto  delle 
parole  loro.  Ser.  Opure  non  ti  afiegnarono  eglino  la. 
ragione , perche  non  uogliono  tornar  buomini?  Vlif. 

L vn  di  loro , ilqual  fupcfcatore,mi  difie  per  non  ha 
nere  a penjar  doti  egli  bau  effe  ad  habitare , ilqual 
pe fiero  non  hanno  gli  altri  animaliche  fi  flano  chi 
per  le  cauerne  della  terra , chi  per  libo  fichi  chi  fu  per 
gli  arbori  chi  per  le  acque,  & chi  in  altri  varij  luo- 
ghi,& l'altro  che  fu  contadino , per  non  hauere  a la 
uorar  la  terra , la  quale  non  efiendo  coltiuata , &[e- 
ntinata  dall'buomo],  non  gli  produce  il  cibo  ffionta - 
reamente  [comclla  fa  a gli  altri  ammali. Ser.  Et  io, 
che  mentre  ch'io  vijjifui  medico  ; te  n'ajjegnerò  un 
altra,laquale  ui  è cagione  di  molto  maggior  mife - 
ria, che  non  fon  quelle . Et  non  vi  fi  può  riparare , co- 
me fi  può  a quelle  con  l'arte  della  agricoltura,#  con 
quella  della  architettura, nelle  quali  l'huomo  è tanto 
eccellente.  Vii  f. Et  quale  è quefta ? dimmela  vnpoco  . 
Ser  .La  debolezza  della  complejfione,cbe  vi  h(i  dato 
\ la  natura, per  ìaquale  voi  fietefottopofli,a  tate  forti 
d'infermità;ckc  non  fi  può  dire  che  uoi  fiate  mai  [ani 
^fettamente, come  noi;et  oltre  a,  quefio,no  fiate  mai, 
tato  gagliardi ;ck  e p ogni  picciolo  difordine,  che  uoi 
facciate  > 70*  non  debbiate  temere  d ammalare-»  • . 

Vlif* 


SECONDO.  ti 

VWCQucfto  (come  io  diffi  dianzi  a coloro ) tb a fatto 
la  natura, perche  noi poffiamofar  meglio  le  operatio 
ni  no  Sire, il  che  nonharemmo potuto  far  sì  facilmen 
teseli  a ci  baueflc  componi  di  materia , & di  humo 
ri\,&  [angui  grotfi,  & gagliardi  come  ella  ha  fatta 
voi.  Scr.  n\i  l'ha  fatto  per  fami  più,  infermi  ; CS 
più  deboli  animali , che  fitrouino  al  mondo . Vlifm 
Et  quando  quefto  che  tu  dì,  fufie pur  il  nero, non  pof- 
ftamo  noi  guardarci  da  quel  che  ci  offende,  con  quella 
prudenza  che  ella  ci  ha  dato  i Ser.  In  qualche  par- 
te fi,ma  egli  è tanto  difficile , che^tu  vcdi  quanti poi 
chi  lo  fanno . Ma  vuoi  tu  vedere  fella  l'ha  fatto  fom 
lamenteper  efiere  uoflra  nemicai  sella  vi  ha  aggiun 
to  uno  appetito  del  cibami,  con  tanta  infatiabilità  , 
& vna  uoglia  tanto  immoderata,cbe  uoinon  reca- 
te di  cercare  continuamente  nuoui  cibi,  & trouatigli 
che  uipiaccino,non  potete  dipoi  temperammo  diffici- 
liffimamente , a mangiare  folo  il  bifogno  vofiro;  doto 
de  nafcono  in  voi  diportante  & tante , co  fi  varie,  & 
graui  malattie . Vli£  Et  quali  fono  quejli  cibi , che 
noi  v ftamo;  & che  non  fièno  flati  fatti  dada  natura , 
per  il  mantenimento , & per  la  confematione  nofira  . ‘ 
Ser.  Come  quali  fono  t infinti  & particolarmen- 
te , tutte  quelle  cofe  che  voi  adoperate  per  far  buo- 
ne l altre  ; & che  non  fon  buone  a mangiare  per  loro 
ftefie,  come  fon  verbi  gratta  il  fale , il  pepe  ,&\  fi- 
ntili. Vlif.  Io  per  me,  credeua  tutto  il  contrario > 
«W  hq {entità direbbe  C huomo  fen^a  il  foli  non  uw 
uenebbe.  Scr.  Merck  delkfuptr fluita  che  fi  generi 
no  per  il  troppo  mangiare,  & per il  troppo  bere  > le* 

V k 
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dipoi  difcc  carie  Mas1  egli  fi 
i;&  tan  io  fola  meri  te,qn a ttio  bìf  ’ìg  na ,* 
et  nonji  genererebbe  humori  fufèrflub,  yiotfhareb* 
be  poi  a difettar  glioma  il  fatto  ftà  in  .quefìo  , thè 
huomo  con  quefli  condimenti  (thè  cofi  fi  chiama- 
no tutte  quelle  cofe , che  'non  fono  buone  da  ptrloro^ 
fiefie,  ma  fumo  buone  Vattrt')  faifuòi  cibi  tanto  mi> 
gliori,&più  appetitoli, ch'egli  ne  magia-molto  più 
c he  non  farebbe  il  btfogno  fico  tirato  da  quei  diletto 
che  ritruoua  iti  ef]i  ^ Et óltre  a questo , è ancora  inci- 
tato fofpinto  da  quella  varietà  di  f operi , a bert 
molto  più  che  non  richiede  ta  natura  fua , donde  na- 
scono poi  in  f ui  tanti  tóttrnfcrfa, gocciole  ,gtitte_j, 
£$lor  di  denti  fonde  poi  vi  bi fogna  cattar figli  ; il  chef 
non  accade  a mffuno  di  noi , (3  mille  altri  infiniti" 
intuii  ne  fuccedono  dipoi  /■  V'ì  >f  * Certamente  , che  in 
queHàtu  dì  in  qualche  pitorte  il  vero.  Set  .'Confiderà 
dipoi noi  ,ch  e perché  ella  ciba  voluto  meglio, eBa  non 
ciba  dato  cotcllo  appetito  cofi  irrcgolàto  » laonde- 
h abbiamo  voglia  folamete  di  quelle  cofe,  cheti  fono^ 
buone  intanto  quanto  è il  bi fogno  noflro,  nè  fuor  di 
'quello  mangiar emo  pure  un  boccone ;nc  fàpfitamo  an 
<Cora  variare  o mcfiolare  i noftri  cibi  di  forte , eh  La 
gli  habbino  à sformare  con  il  piacerci appetito  no - 
ftro  . 4JM4  non  vedi  tu  ancora  , che  perche  i>óèca-^ 
fatte  in  quefii  in  contieni  enti , ella  ha  fatto , thè  voi 
mefcoliate  con  i cibiy  di  quelle  cofe  , che  erano  fchiet 
temente’  obietto  dell  odorato  , accioehe  vi  piac-  , 
c ino  più,  & più  facilménte  vi  ingannino , come-* 
farcbbftMUtc  U mojeado  t thè  è la  marcia  di  und~» 

ìbk\  p _ /'•* 
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poflemation  d uno  di  noi;che  tu  nón  credef[ì,che  fuf 
fe  qualche  cofaprctiofatdoue  a nói  non  ha  dato  al- 
tro piacere  nell'odorare , che  di  quelle  cofeje  quali  et 
fono  necefiarie  à nutrirci ; & folamente  tanto  anco 
ra,quanto  noi  habbiam  bifogno  di  mangiare  VI jfl 
Deb, queflo  ha  fatto  perche  hauendo  noi  hauuto  bi 
fogno  di  maggior  quantità  di  ceruello  a proportione 
degli  altri  ammali, ilquale  è p natura  frigido,  per 
h auere  à efiercitare  in  quello  Coperationi  de  fcnfi  in 
tenori, per  feruitio  dell’ intelletto  .noi  pojjìamo  qual- 
che uolta  ribaldarlo  coligli  odori, iqu  ali  fon  tutti  p 
natura  caldi,della  qual  cofa  noi  gli  habbiamo  obli - 
gOjhauendoci  ella  ancora  dato  quello  diletto ,($  que 
fio  piacere  deli odor  are  le  coft  buone, laqual  cofa  no 
ha  ella  fatto  a uoi,che  non  hauete  piacer  d'altro  odo 
re  che  di  quel  channo  i voflri  cibi.  Scr.  Io  ti  dirò  il 
vero, io  non  mi fo  rifoluereje  l'hauerè  voi  quefto  fen 
fopiù  perfetto  di  noi,ui  fu  à perdita  o a guadagno; 
tanto  fon  più  gli  odori  cattiui  che  i buoni  che  voi  fen 
tite.  Et  forfè  eh*  ella  no  ha  fatto  ancora  che  Voi  flefji 
generiate  ne  voflri  corpi proprij  vna  quatità  sì  gra 
de  di  fupfluità;chs  quafi  tutti  generano  cattino  odo 
re;che  no  auuiecoft  a noi,laqual  cofa  è fegno  mani - 
fejliiji mo,  della  deboleg^a  et  della  i mperfettione  del 
la  coplefjion  della  natura  vojlra;fottopofla  ,&'obli- 
gatafeome  io  t'ho  detto)  a tate, & tante  varie  infer 
rnità,cheno  so  pur  conofciute  da  noi.  Ohimè, non  ue 
di  tu  che  ne  gli  occhi  folametepoffono  accadere  più 
ìi  ci  qua  t a forti  di  malatie.Wx.Quado  qflo  fuffi  p:t 
re>nQÌyb  abbi  amo  il  modo  a rimediarui.bc.Et  cornei 
La  Circe.  . C Yì_£. 
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VHf.Co»  Za  medicina, nAla  quale  arte  Vhuomo  è ee 
ctUcii(Jirno:  & tu  lo  debbi  fapere  ; eflendo  flato  come 
tu  dì  medico.Str.Queflo  è il  punto tdoue  io  ti  voleud 
giugncre:perche  in  qflo  reputo  io  gli  buominì  mol- 
to più  infelici  di  noi . Vii.  0 perche dimmi  vz poco  le 
ragione . S: r . "Perche  io.  tengo  chela  medicina  fhc 
ci  in  voi  molto  più  maliche  beni;&  che  voi  nonftia 
tencWvfarla  in  capitale.  Et  non  fono  io  foto  in  que- 
fla  opinione:  che  tu  fai  bene  quante  città  fono  fiate-* 
nella  voflra  Grecia,c  hanno  già  pr oh ibiti,(£  dif cac- 
ciati da  loro  i medici . Vlif.  Et  perche  quefio  ? y or- 
lai tu  negare, che  la  medicina  non  fla  yna  delle  fette 
arti  liberali , vcriffima , & vtiliffima  all  huomo  , 
guarda  che  quetto  non  proceda  da  te , che  tu  fuffi  un 
di  quei  che  ne  fapcffl  molto , & però  la  biaflmi  ; 
feruando  il  co  fiume  di  molti,  che  quando  non  fanno 
yna  caufa  dicono  ch'ella  non  può  faperfl.  Et  che  non 
la  fanno  ancora  gli  altri . Scr.  lo  non  uoglio  nega- 
re , ch'ella  non  fla  infe  arte  verijfim,&  vtihffima, 
& degna  di  molte  Lodi;nè  voglio  negarla , ancora^ 
che  io  ne  fapejfi  poco,  fecondo  quel  modo  che  nefan~ 
no  ancor  poco  gì  i altri . Ma  in  quel  modo  ch'ella  può 
faperfl , ne  feppi  io  tanta , che  io  fui  riputato  infra  f 
primi  medici  di  Grecia  ,&  tu  ne  puoi  render  buona 
teflimonian^a^bc  io  sò  che  tu  haurai  fentito  ricor- 
dare infi nite  volte, *Agcfmo  di  Lesbo  Vlif,  Horfei 
tu  Jl gefimo  di  Lesbo,  tu,  meramente  lo  fa  ir  ito  fuo 
per  dir  meglio?  ìa.  Sono  certamente,ch  e per  andar 
yeggendo  il  mondo  ^trinai  qui  [opra  vna  natte,  & 
fu  cefi  iìiftemc  con  i top  agni  traf mutalo  inf*rà*V  1. 
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J 0 vii  rallegro  grandemente  di  parlar  te  co  .che  la  fh 
ma  tua  è ancora  tanto  grande  per  la  Grecia:  che  mi 
parrebbe  acquifìare  non poco, fé  io  ti  rimenaffì  a lo- 
ro h uomo  .come  tu  eri  Su.  Di  quefio  ti  dico  io  bene  , 
che  tu  non  ragioni -.perche  io  non  lo  confentirei  mai 
Et  perche  tu  uegga , che  io  non  lofofen^a  ragione ; 
ti  dico  ritornando  al  ragionamento  tiofìro,  che  leu» 
medicina  fi  può  co  fiderare  in  due  modi.Vrimamete9 
ella  fi  può  confi  derare  come  fetenza-, & in  quefio  mo 
do  eUa  è veriflima,  & certijfima  perche  ella  confide 
va  riamente  gli  vniuerfali,qu  ali  per  e fiere  eterni  , 
& invariabili, generano  in  noi  certezza . Et  f apen- 
do in  quefio  modo  le  cofe,  per  le  loro  cagioni , ella  fi 
chiama  fetenza, & appartiene  al  contemplatine ;il 
fine  del  quale  è conojcere  folamente  la  uerita , & in 
quefio  modo  la  fanno  molti ;& ancora  io  nefeppiU 
parte  mia.Tuojfi  dipoi  co  fiderare  la  medicina  come 
artc,&  l arti(come  tu  fai)  nafeono  dulia  ejpericn?a9 
& in  quefio  modo  ella  è fallaciffima . Et  che  fiali 
nero  fio  còfcffano  i medici  fi  effi  dicendo  che  le  efferie 
Ke  w qvefia  arte.fono  molto  fallaci  Et  co  fi  eUa  ap- 
partiene allo  attiuofl  fine  del  qual  e è l'operare  & il 
trauagUarfi  circa  ip articolari ;&  in  queflo  modo  ti 
cofefiochefe  ne  fa  pochiffimo,  & la  efferienra  ue  lo 
dimoftra  tutto  il  giorno.  V li  f.  Donde  cauafli  tu  la  ri 
putatione  che  tu  baueui,fe  tu  fapeui poco  operare  ?, 
Ser.  Dall d fio  l tùia  de'  piu  • che  ponendo  bene  fpeffo 
mente  a quello  che  gli  huomini  fanno,  fi  laf ciano  in 
gdnare,da  ql  cbédicono,Vlif.Certam?te  che  gli  huo 
mini  nelle  coje  loro  proprie, veggon  lume  poco  difeo, - 
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fio . Scr . Et  in  qucfla  / opra  tutte  l' altre , per  la  vo~. 
glia  che  gli  hanno  del  viuere . Et  ft  tu  vuoi  vederlo 
cbiaramete,auuertifci  che  di  qgli  errori  chepunifco 
no  gli  altri  pagano  noi  a pefo  doto;  iquali  fon  tan- 
ti,&  fi  grandi;che  mal  per  noi  fe  la  terra  non  gli  ri 
coprijjiycome  dìfie  gid  uno  de  i noHri  f apienti  di  Grò 
ci  acquale  efiendo  dipoi  vn  giorno  domandato  tqua 
le  era  la  cagione^})  egli  nò  haueua  mai  malori ffo 
fefilnon  vri impacciar  con  mcdici.Vhf.Bcn  l' intende 
uà  adunque  quell' altro  noflro  grand' h uomo ypoi  che 
diceua  che  neffun  buon  medico ,pigliana  mai  medi- 
cine. Sen  Tudoueuipure  anco  dire  quell' altra.VliC. 
Et  che*  Scr.  Che  neffun  buono  auuocato , patifee 
mai  Ma  ei  ci  è ancor  peggio  che  per  mantenere  in  ri 
putatione  quefto  loro  inganno  >danno  ad  intendere  a 
gli  huomini  di  pigliarle:  fartdolc  ordinare  a gli  ffe 
ciali,&  mandacela  a cafa,&poi  le  gettano  via 
io  ho  conofciuto  di  quegli  che  lofanno.VìiC.Chi  non 
fa  che  queflo  voftro  viuere  è vna  ciurma ? Et  che  noi 
non  facciamo  fe  non  ingannarci  l'un  l'altro  ? Scr:  I, 
maggiori  inganni  che  fi  faccino , ft  fanno  doue  piu 
giucca  il  fidar  finche  in  queflo  fi  adopra  egli  più  che 
in  alcun  altra  cofa.Vbi.Tu  vedi  bene , che  s'vfa  di- 
re >ch  e la  fede  cha  uno  ammalato  nel  mcdico,gli  gio 
na  bene  fpefio  molto  più  che  le  medicine y&  chi  me t 
glio  fa  rjferc  s acqui  fi  a più  fede.  Scr.  Et  io  lo  forche 
p faperc  ben  parlare  & benper[uadereìC$  maffima 
mente  alle  donnea  modo  delle  quali  fi  tolgono  il  più 
delle  volte  i medici nonperfapere  operare,  m ac- 
qui  flai  fi  gran  credito  Ma  fià  fermo  rliffej  vuoi  ta 
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fèdere  che  gli  bitumini  non  fanno  perfettamente  la 
tnedicinajcbe  dano  a un  mal  folo  mille  rimedij.  Vii. 
Chinati  più  rimedij  da  vno  medico  a una  infermi - 
tà3non  è egli  fcgno,che  egli Japiù  deli' arteìScr. Tue 
to  il  contrarioyperche  il  dare  afi ai  rimedij  a un  ma- 
le,è  fcgno  di  no  fapere  il  fuo proprio  lmpcrocbe  cofi 
come  tutti  gli  effetti  h ano  [olamete  una  cagione  prò 
pria,chc  li  producete  ben  poffono  efiere  dipoi  prodot 
ti  da  molte  altre  accidentalmentetcofi  ogni  male  ha 
il  fuo  rimedio  proprio >&  chi  lo  fapefiejo.guanebbe 
indubitatamete  Si  che  qua  do  tu  vedi*  che  uno  ti  dia 
molti  rimedij  a vn  folo  male  idi, co  fluì  non  fa  il  fuo 
6 proprio  lo  cerca.  Et  bifogna  all’ bora  come  fi  dice, v 

che  i cieli  re  la  mandino  buona.V ltf.Tefa  adunque 
fe  noi  fiiamo  beniffimo  a capitare  alle  vomire  mani\» 
Scr.  ledilo , (£  però  fon  molti  che  dicono 3 che  gli  è 
meglio  torre  vn  medico  ben  fortunatoyche  vn  dotto • 
VìiCCbe  intendi  tu  per  be  fortunato*  Ser,  Vno  che 
fi  vegga , che  la  maggior  parte  degfinfeAni , che 
gli  capitano  alle  maniy  fieno  guariti  da  lui,perche  b? 
fortunato  fi  chiama  colui , alquale  fuccedono  bene 
la  maggior  parte  delle  facende  fue.Et  che  ne  i parti 
ti  dubijjgli  vicn  fempreprefo  il  miglioreypcrcbe  co  - 
me  io  t ho  dettargli  è tato  difficile  nella  medicina  » 
l applicare  gli  vniuerfali  aparticolari3che  bifogna 
che  l’infermo  h abbia  buona  forte  altramente  porta 
gradiffìmo pericolo.  VJif.  Di queflo  cihabbiamo  noi 
a dolere  degli  huomini  & della  au  ariti  a loro poi 
che  fi  mettono  afare,ql  che  non  fanno  Solamente  f 
guadagnare . Scr»  Sì,  ma  molto  più  della  natura  * 
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gbc  non  haproueduto  alla  fallite  uoflra, commetta  hi 
fatto  a noiiprima  per  danti  vna  completorie  co  fi  de 
boi  e,  & uno  appetito  tanto  difordinato,& dipoi  del 
Vb duerni  infegnato  la  medicina  in  un  modò  ch'eliti 
yi  è più  to  Ho  danno  fa  che  vii  le.  V lif.  C'ha  fatto  la 
natura  in  quefio  meglio  a uoi.che  a noi?  S-r.  Hacct 
dato  primieramente  vna  completorie  tàtogagliar 
da,&  vno  appetito  tanto  regolato  : che  non  ci  /fin- 
ge mai  a fhr  cofa  alcuna, che  fia  contro  alla  natura 
noHra,($  dipoi  alle  infermità  noHrè,  molto  più  per 
fetta  la  medicina  che  a noi . VI  i f.  One  Ho  no  io  bene 
che  tu  mipruoui , con  altroché  con  le  parole  fola - 
mente  Sex.  Della  bontà, & gagliarde^a  della  com 
pleffione.per  efiere  ella  cofa  notitmaper  fefiejfa.no 
nò  io  ragionarti:  ma  della  temperanza  dell' appeti- 
to,confiderà  la  prima  cofa  il  modo  .come  noi  ci  cibia 
tno.che  tu  non  vedrai  alcuno  di  noi  eh  abbia  mai  U9 
glia.fe  non  di  quei  cibi,chefon  comenienti  alla  na- 
tura Jua  .&  di  quejli  ancora  prende  folamente  quel 
la  quantità  eh' è ne  cefi  ari  a al  fuo  nutrimento ;doue  a 
voi  auuien  tutto  il  contrario  perche  voi  haueteuo - 
glia  di  mille  cofe3che  ui  nuocono,&  n$  fapete  ancho 
woderarui.di  no  mangiare, più  che  il  bi fogno  voftro 
di  quelle  che  ut  piacciono.VUC,  (fertamete  che  in  que 
Ho  fieteuoi  più  felici  di  noi.  Ner.  Che  dirò  io  ancora, 
delbere?che  doue  noi  beuiamo  fola  mente  tanto, qua 
tofit  bifogno  alla  coferuation  no(lra,voi  bene  fpefto 
hi  lafciate  tirare  tato  dal  diletto , che  voi  fentite  nel 
nino ; che  uoi  nò  folamete  u inebriate, ma  ne  cauate 
mille  unric  infermità^ lif. Di  queHo  non  voglia  io 
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éhc  tu  ragioni, perche  in  queSlo  ha  dimostrato  la  net 
y tura  di  volerci  molto  meglio  che  à voi,hauendo  da- 
to a noi  foli  queflo  cofi  pretiofo  liqiwre.Ser. Stuella 
v'bautfle  dato  con  ejfo  V appetito  di  maniera  regola 
tocche  voi  non  ne  heUtfle più  che  il  bifogno  vofiro9 
ma  no  hauedo  ella  fatto  cofi,e gli  è proprio  come  ha 
uer  dato  vna  cofa,che  non  può  muco  nuocere  che  gio 
uare  in  m tno  a vno  che  non  h abbia  gindicio,o  che  fi 
lafci  trafportare  dalla  voglia  VIif/Di  queSla  cofano 
del  vino  tu  potrefli  dir  mille  anni  che  io  non  ti.crede 
rei  mai.  ^r.  ideile  cofe  veneree  poi,non  vi  la f cinte 
voi  ancora  tratyo  rtar  tato  dal  piacere, che  voi  ne  ca 
Hate  bene  fpefio  la  morte . laquàl  cofa  non  auuiene 
mai  a noi  ,àn%i  ha  tato  tenuto  coto  la  natura  di  noi 
in  qflo. ch'ella  no  ci  la  foia  venire  in  fimil  defidcrij  , 
fe  no  a certe  fi agioni^  quelle  fono  / blamente , qua 
do  noi  habbiam  bifogno  di  gittar  quefia  fuperfluità * 
o quando  il  tipo  è piu  atto  alla  genetationc. Vlif.  Si 
thè  non  fi  truoua  ancora  in  fra  voi  di  quegli  che  fono 
fempre  diffojli  a fimil  piaceri fS  it  Et  chi  farà  qite - 
Sio  la  Caualla>0  fimili  animali  che  praticano  cojl» 
voi,per  feruirueneuoiavoSlri  bifogni,  che  faranno 
$ forfè  anche  incitato  à fimili  atti  da  voi  per  vtil  uo- 
jlro.Map afta  più  oltre, all'altre  cofe  che  fi  ricerca- 
no alla  cdfcruation  della  fanità  '-Et  cò fiderà  vn  poco 
circa  aWaria,la  qualità  dellaquale  è dt importanza 
gradiffìma  hauedo  nói  cdtinuamcte  nel  refpirare  a 
empircene  le  parti  di  detro,chi  truoui  tu  di  noi , che 
no  fila  in  ql  luogo,  & in  qlfaria  che  gli  ì a propofi - 
coamese.EtfegiànÒ  ne  fono  cauati  da  noi  fW 
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forgn,et  menati  altroue  doue  uoi  bene  jptffo  &f  li 
defiderio  del  guadagnare,et  g miti  altre  cagioni  an 
date  mutado  paejì  a fi  are  in  luogo  doue  Varia  uè  ta : 
to  cetraria ,ch c uoi  vi  procacciate  la  morte  innan’^i 
al  tepo.Vi.Quefiofipuol  mal  negare.^. Del  sono, 
'($  della  dìeta,& dell' altre  co  (e- ne  ce  fi  arie  alla  cofer 
uation  della  coplejjione ,0  della fanità  vofira,no  U9 
glio  io  ragion  are, perche  voi  conofeete  da  uoi  fUJfi  , 
che  voi  no  lo  fapcte  ufare  a’tepi  debiti  Et  queflo  na 
fee, perche  voificte  indotti  afiòo  da  l'arte , o dalla 
fantafia  VoHra  Hcjfa,doue  noi  che  le  vfiiamo  fola- 
mete, qu  ado  la  natura  le  richiede  no  erriamo  mai  , 
per  le  quali  cagioni  V ’lijje , noi  fiamo  /ottopodi  a 
molte  muco  infir mitiche  no  fiete  uoi. Et  a quelle  po 
che;fa  che  ciafcbedimo  di  noi  guidato  dalla  natura  , 
trouareil  rimedio  da  perfe  fieffo.VUV  Et  è certo  que 
flotSer.CertiJJìmOyé  in  qsìo  puoi  tu  conofcere  chia 
ramete  quato  la  natura  ci  h abbia  amati  più  di  uoi ; 
poi  che  ella  ha  infegnato  a ciafcheduna  ftetie  di  noi, 
i rimedij  di  quei  mali, a che  ella  è fottopofia.Et  non 
Jolamete  allaffecie  ma  ancora  a ciafcheduno^  indi- 
viduo di  qlla.yuf.  Certamente  che  in  qVlo  mi  fai  tu 
le  marauigliarè.Scr.Dapoi  cheqfla  ti  pure  fi  gran 
cofa  io  no  uoglio  che  tu  ti  quieti  alle  parole;  ma  co- 
mincia un  poco  a co  fiderare  noi  Serpi, che  ciafchedté 
no  di  noi,quadb  ei‘ ne  viene  la primauer a ,Jentédoft 
la  pelle  rannichiata  adojfo  : per  ejfere  ftatoUuerno 
ferma ,&  aggomitolata  fotto  la  terra,  vd  a magia 
re  del  finocchio, ilquale  ci  fa  gittate  qllo  fcoglio  cofit 
vecchio.  Et  dipoi, reggendo  ancor  achilia  ha  dim 
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imita  la  nifi  a ricorre  a medicar  fi  co  ql  mede  fimo.  Le 
Lucertole  no  bano  tutte  vna  certa  ber  bacche  legna 
rifee  quando  elle  fon  morfe  da  noi  ? I Cerui , quando 
ei  f ouo  feriti  non  ricorrono  tutti  al  dittamo? & qui 
do  fi  fchtono  morfidal  Falangio  > che  è una  fpetie  di 
ragnovclevofo.no  fi  fanno  eglino  pitti  medicare  col 
mangiare  de  Granchi}  Le  Biondini  quando  elle  veg- 
gono che  i lor  figliuolini  bario  male  a gli  occhi , no 
hano  elleno  tutte  il  rimedio  da  medicargli  co  la  Ce 
li  doni  a?  Le  Tefluggini  non  medicano  i noflri  morft 
co  la  Cicuta)La  Donala  quado  và  a ribattere  co’ To 
pi>non  fifa  ella  prima  forte y& gagliarda  col  man 
giare  della  Ritta?  La  Cicogna  non  medica  ella  le  in- 
fermità co  l'Origano? Et  i Cinghialitcon  l’Elleraì 
Lo  Elefante  non  fi  difende  dal  veleno  del  Camaleo- 
ttcon  le  foglie  dell’  Vliuo}(3  gli  Orfida  quello  del 
la  Madr agora  con  le  formiche?  I Colombi  faluati - 
dìiyle  Mulacchie }lc  Merle , & le  Terniciyiid purga 
no  le  fuperfiuità  loro  con  le  foglie  dell’alloro 
Colobi  domeHiciyla  Tortora , & le  Galline  co  l’^il 
fina?l  Gatti j& i [ampliando  ei  fentono  il  ventre 
graue>HOn  ricorrono  a purgar  fi  col  mangiare  del- 
l herba  bagnata  dalla  ruggiada  ? Ma  che  bi fogna* 
che  io  ti  raccotipiu  luga  Hifloria?togliquale  fpetie 
d'animali  tuvuoi3che  tu  trouerai che\a  quella  infef 
mitàche  el la  è fottopofta , la  natura  le  ha  infegna- 
to  il  rimedio3&  nofolamete  alla  fpetie  fola  come 
io  t ho  detto  a a ciafcheduno  indiuiduo  di  quella » 
donde  tiafce  che  noi  non  habbiamo  a coprare  la  fa- 
tica l’vno  dell’ altro >no  habbiamo  afottomettercid 
• V.  s*  ' ' w/t 
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cefi  dubbio fe  3 & quello  che  è peggio ,a  pacare  vn&  • 
thè  ci  dia  bene  frefio  la  morte , come  fare  voi  mife ■* 
felli. Et  forfè  che  non  vi  pare  quanti  più  danari  voi 
date  a medici  uofrri, tanta  far  meglio;^}'  che  voi  «<* 
andate  anco  fceglitndo  le  più  belle  monete , che  voi 
tronatelViC  Et  in  queflo  non  facciamo  tu:  ti  a vie 
modo: ma  che  vuoi  tu  fhrtìnon  fi  truoua  egli  degli 
fiolti  anco  fra  voi.  Ser.  '2N(ò,  Flifft  & legati  qiteilv 
al  cuor  e ;ch  e non  fi  truoua  animale  alcuno ,chc  mane 
chi  di  quel  conof cimento, eh  e fi  conuiene  alla  [peci# 
fu  a;fe  bene  tatù  otta  fe  netroucrà  vuo  alquanto  più 
docile >o più  accorto  che  V alti o:ma  fra  uoi  dimmi  un 
poco,fe  tutti  ipengi portafiero  vtia  berretta  bianca 
incapo  non  parrete  uoi  un  branco  d’Ocbe?  VI  f.  EV 
il  cafoèsfecotefii  che  tu  chiami  pa?tfi,fono  più  faui 
che  gli  altri, & hanno  miglior  tempo,  che  mi  ricor 
da  già  j che  efiendo  domandato  da  una  donna , vno 
che  ne  era  guarito ,ch e medicina  egli  haueua  fatto : 
perche  la  uoleua  medicare  vn  fuo  figliuolo , colui  ri 
ffofeche  no  la  voleua  infegnare',  perche  egli  parreh 
befiir  troppa  ingiuria  ^guarire  uno  di  fimile  infer 
mità . Concio  fra  cofa,che  a lui  no  p ar  cu  ah  auer e ba- 
ttuto mai  il  più  bel  tepo,che  quello  mentre  ch'egli 
fu  tenuto  paitfo  Set.  E donde  credi  tu  che  nafcefje 
totdloìfe  nonché  in  quel  mentre  ch'egli  era  priuo 
di  quei pen fieri, che  tengono  l'buomo  mal  contento; 
ci  non  conofceua  la  miferia  della  natura  humana . 
Vlif.  Io  non  vo  te  lì  è difputar  teco  di  quell  g Torma 
Tuo  al  ragionamento  no  Uro, doue  io  ti  dico;  Se  bene 
uoi  bautte  muco  infermità  di  noi-, quello  naf cecche 
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voi  battete  la  vita  più  corta,  il  che  non  è picchi  ma 
le,  nè  picchia  infelicità.  S r.  Si  forf  ? a noi  che  fia- 
tilo proueduti  di  tutte  quelle  cofeyche  ci  fono  necejjj 
rieydalla  naturayet  che  viuiamo  fempre fani,&fcn 
dolore ,o  paflione  alcuna  (benché  ei  ci  c anco  po- 
ca  doglia  il  morire  pche  noi  no preuediamo  la  mor 
te  innanzi  come  voi:&  oltra  di  quesìo  non  conofeia 
mo  cofi  perfettamente  quanto  flagra  cofa  il  perder 
Vejfere.)  Ma  a noi  il  viuer  lungamente  non  è altro 
che  vnoflentare  più  lungo  tempo ; perche  con  tanti 
dìfagì3&  con  tante  fatiche  conjferuate  la  vofìra  vi- 
ta.Et  come  viuiene  un  duol  di  capo  yvi  tormenta  ta 
to  il  timore  della  morte;  che  vi  è molto  più  grane  il 
dolore  dell’ animose  quel  del  corpo;  tale  che  fono 
flati  molti e per  quella  cagione  hanno  detto , chi 
la  iuta  uoftra  non  fi  può  chiamar  vita;ma  uno  con 
9 tinuQ  cor  fio  y& p enfiamento  della  morte-VliC.  Cote - 
•Hi  fon  parole,$cr.Sì,cbe  non  ci  è forfè  fra  voi  flati 
ancora  di  quegliychecofiderando  la  miferìa  vofira  > 
hanno  detto,che  farebbe  meglio  non  efier  mai  nati; 

* °&che  di  quei  che  fon  nati  fi  pojfono  chiamar  fola- 

mete  felicitici  eh  e fono  morti  nelle  fafee.  Et  q'uati 
Jono  ancora  flati ,ch e cofidcrando  lo  fiato  vofìroiper 
liberar  fi  di  tanti  mali,  fi  fono  dati  la  morte  da  loro 
flcftiy  con  le  proprie  maniaco  fa  tanto  impianella 
non  caddè  folamentc già  mai  nel pe fi cr  d’ alcuni  dì 
2 j nof  VJi  CSi  qualche  pu fillanimoych  e sbigottito  per 
nonfaper  vincer  qualche  auucr fa  fortuna  ;ò  foppor- 
tare  qualche  male  che  gli  harà  fopra  uenuto  ; ma  o 
vno  di  qfii  tu  trouerai  le  migliaia tch  e no  vorrebbe* 

• 1 
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no  morireStr.  Sì,  ma  tu  non  fai  laica gione.\\\f.Et 
qual,è?dimmcla  vnpocoSci.ll  temer  di  no  andare 
in  vn  peggiore  fiato  per  lo  fpaueto  del  regno  di  Tilt 
toneffdoue  fono  tante  atrocijji me  pene  > preparate  a 
chi  ha  di  voiputo  trapafiato  il  fegno  della  ragione 
* per fatiare qualche  volta  le  voglie fue  ingiù  fte.*Al 

la  quat cofa  no pefiamo giamai  noi  Ma f egli  buo- 
ni ini  credefierofinireaun  tratto  la  riha,  & gli  affa 
ni  loro'.tuvedrcfii cofe,che ti  farebbono  marauiglia 
re;tati  fon  piu  fra  voi  quelli  che  Retano , & fiatino 
male-, che  quei  che  godono  & fi  ano  heneV\\b.xAge- 
fimo  fio  veggo  che  tu  jei  tato  o Rinato, eh  e tu  non  fa 
refìi giamai  capace  della  ragione  : Onde  io  non  vò 
di fpu tarpiti  tcco;&  majjìmamente  battendo  vedu- 
to in  quefto  vltintOyche  tu  hai  perduto  il  conofsimc 
to  affatto ;cominciado  a dubitare  della  religione yco 
fé  proprio  conuenienti  a una  fi  era, come  fei  tu;  et  cer* 
la-mente  mi  rincrefce  non  poco  di  te . 0 pure  per  l'a- 
more che  io  ti  porto  off  endo  tu  Greco,fe  tu  vuoi  rito? 
tiare  huomofio  ti  farò  tornare , che  cefi  mi  ha  cocef- 
fo  Cine;douetu  potrai  dipoi  ritornar  meco  alla  pa- 
tria tua.  Ser.  3S fon  già  io  : guardimene  chi  può  per 
fempre.  VJif.  Jgon  vedi  che  infelice  (fiere  è il  tuo  ^ 
& forfè  che  tu  fei  qualche  animale  carenato  d<t 
gli  huominì.  Ser.  Et  coteflo  è quel  che  io  ho  caroi 
che  le  careg,ge  che  fanno  gli  huominì  a gli  anima- 
li,fono  tutte  per  comodo  di  fe  Reffi;ct  per  feruirfi  di 
queSIi  ne  bifogni  loro.  Viif  Oltre  a queROjtu  cofu- 
r mi  la  maggior  parte  della  vita  tua  infelicemeie;et 
/erga  piacere  alcuno  sfotto  la  terra . Ser.  Oh  voi 
*v  - ' "Kf  v ' ne 
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«e  dormite  ancor  voi  la  metà ; & molto  più  inqaie- 
' t amente  di  noi.  VI  t f.  Dipoi  che  piaceri  bai  tu  f*  Ttt 
mangi  poco  altro  che  terrai  qualche  animai  brut- 
to;&  non  beui  altro  che  acqua.  S?r.  Et  che  impor- 
ta queHofe  io  non  ho  voglia  d'altro  j*  Viif.Hai  an- 
tera la  cognitione  tua  imperfetta ;et  qflo  nafce,che 
la  imaginatiua  tua t & la  fhntafiaffono  molto  co  fu 
fe . Ser.  Et  che  ne  fai  tu  di  quejìo  f*  ViiC  Veggolo 
per  efperiewga;che  tutti  voi  altri  animali , che  an 
date  per  terra  col  corpo  fermando  la  parte  dinan  zi 
di  voiycon  la  fcaglia;& flrafcinando , & tirando  dir- 
poi.quella  di  dietro  quando  vi  s'attrauerfalaniay 
vene  andate  in  un  altro  luogo . Et  no  tornate  per  il 
camino  che  voi  fuccuatc  prima.  Et  queflo  donde  net 
fceife  non  che  voi  hauete  lafhntafta  confufa^»  ; & 
non  hauete  memoriaycomc  no  ha  ancora  la  mofea: 
Onde  non  vi  determinate  à un  luogo  pii*  che  a urial 
troyma  ui  lafciate  guidare  al  cafo . Scr.  Con  fu  fa 
l'harei  io  tornado  huomoyche  fempre  farebbe  piena 
d'humoriy&  di  cbiribi^gi:doue  a qflo  modoy  io  mi 
viuo  cotetoy& fenga  p enfierò  alcuno.  Et  manco  ha 
rei  ancor  memoria, a uoler  tornare  in  uno  flato  pie- 
no di  tati  affanni,&  di  tate  miferie:  Si  che  no  ti  af- 
faticar più  rUffe, che  io  no  uoglio  qfla  tuagratiay 
che  la  mi  fottometterebbe  a mille  infermità  non 

mi  potrei  mai  catt  are  vna  voglia  ficuramente.jtn- 
gì  per  ogni  minimo  di [ordine , [entirei  mille  duoli. 
■Et  quel  che  èpeggio9mi  harei  da  guardare  di  mori 
re;effendo  fottopàfìo  allo  Storpiar mi,& vivere  fem 
pre  dipoi  cotrajutto  &tfermo>ft che  va  al  tuo  viag 
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gio.che  io  me  ne  iioglio  andare  a grattarmi  un  poco 
la  / caglia  a quii  ginepro  per  poterla  piu  facilmete 
niuouerc,doue  io  lentirò  ancora  tanto  piacere , <&  di 
letto , cheto  non  ne  pronai  forfè  mai  vnjìmile  of- 
fendo huomo  Ttrche  ei  fard  fen\a  rifletto  > o di  fri* 
cere  alcuno:  doue  i uoftri  fono  femprc  mefcolati  con 
tanto  amaro  che  molti  di  uoi  hanno  detto  parlando 
di  quegli  Mille  piacer  non  vagliono  un  tormento  • 
Vh  ì.  In  fine  io  ho  a far  con  befth  ;&  je  ben  Circe  re 
de  loro  il  poter  fatteli  are,& rizodermi,  fecondo  che 
pare  a me,dla  non  rende  loro  U cerudlo:  perche  con 
jiderano  folamente  certe  cofe  minime , & non  quel 
che  importa  Ma  ttoglio  ritornare  a Circe>chc  mifac 
eia  parlare  a gli  altri che  ci  fono  per  far  bene  a qlli , 
che  ne  fono  capaci, per  eh  e,  come  dice  il  prouerbio , eè 
fi  può  ben  far  male  a yno  pfor%a,ma  bene  nò  mai  * 
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Habbiamo  da  intendere  quefta  neceflìtà  del  Tale» 
non  eflere  affolli  tapina  come  foggiunge  il  Gelli,  ef- 
iend'o  chelehumiditàcataralline  foprafanno  , mer- 
cè delle  ingordigie  nollre.  Onde  lo  riputaremo  di 
medierò  come  rimedio,  e non  perche  ne  apporti  nu- 
drimento.  Il  che  quando  far  poteffe , dolce  fareb- 
be, vntuofoj  humido,  e caldo,  lequal  cofe  in  veru- 
no modo  li  conuengono  . Seriurà , dico , rimedian- 
doaglihumori  freddi, humidi,gro(fi  *e.vifchiofi  con 
la  qualità  che  tiene  eflìcantei  attenuatoria  , & deter- 
foria  per  parlare  medicamente,  coti  le  quali  può  att«- 
. mia  rii 
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fluarli, inciderli, e defecarli.  Ma  ne  anco  in  queftom# 
do  diremo  neceflario.-potendo  noi  a quefti  effetti  ado 
perare  ancora  al  tri  rimedi;, non  meno  del  fale  vigoro 
lirma  di  lui  n e fatta  fpetiale  mentione  dal  Celli  ^ per 
e fiere  comune,prefto,  e facile  Ho  da  ha  nere  molto  o- 
oligoae  rendere  infinite  grafie  al  Signor  Giouanni  Có 
tarino  acutifìimofìfìcodi  Venetia,epoderofo  tra  fuoi 
comprorenorijil  quale  degnato  fi  è di  perdere  alcuna 
parte  de  J iuoi  affari  graui,per  fauorirmi»  fciogJiendo 
duHallorno  queflo,*  quali  mentre  1 hafta 
d Achille  mi  parcuano,  dalle  nfpoffe.’ch’egli  fornirne 
tediedemi,hoconofciuto  la  debolezza  dell’ingegno 
mio,&:  vna  eftreraa  bontà  di  quefto  Eccellentiflimo, 
compagnatacon  djfufatofapere,  ecortefia  vgualeal 
nafcimenrofuo.  D 

» Nelle  regioni  di  T umbafco,e  de  Sini,  viuono  anima 

. li  limili  al  capnuolo , a quali  ingroffa  l'ombelico,  & 
empiendoci  d*  vii  certo  fangue  in  modo,  di  poftema,da 
che  gli  e cagionata  gran  prurito,  e coftretti  fono  tra 
uolgerfi  per  terra,e  ifropicciarla  nc  i fafli , ò ne  i tron- 
chi, tanto  che  fi  rompe  vertendo  fopra  quelli  il  liquo- 
re odoraro,che aufndi raccolto  uiene  da  cacciatori. 
M.  Behedctto  Pieri,  honorato  profumiere  alla  Rolà 
in  Venetia  ha  vna  loro  pelle , c pare  che  fi  a d’una  ca* 
pra,e  per  dentro  tiene  certi  lifbghi , ne’  quali  fi  vede 
per  loroeflere  v/cito  come  per  uefiche  il  fangue , non 
' 111600  cne  ne  noftri  corpi  mali  effetti vedefi  fare,  alle 
volte  gonfiandoli  in  alcuna  parte,e  rompendoli,  egli 
mi  dille  hauereintefoda  perfone,  che  in  quelle  parti 
dimorate !ono,e che detrapelleapprefenta togli  haa 
no, che  non  dall’om bilico  fo!o>mada  tutto  il  reftodel 
corpojcicc  quel  fangue, oliquore.  li  che  molto  mipa 
re  con  fouante  al  aero,  confiderandol’elfere  diderra 
pelle» fedi  quelli  ammali  è propria  come  credo  per  cf 
fere  detto  Pieri  ueramente  geonIc,cgraue,e  nella  fua 
projeflione  hauendo  ij  primo  luogo  di  Venetia  . 

3 X.  huomo  necefiariamcnt^ha  più  ccr nello  in  quanti 
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tà,&  proper  rione  dèi  Aio  corpo,  di  qual  A fia  altro  ahi 
malfaccio  che  le  pofanze  interne,poflano  più  libera- 
mente operare,  e perche  habbia  tanta  frigidezza*  che 
vaglia  a temperare  il  calore  del  cuore  e co  A proportio. 
nate  in  tutto  fieno  le  parti  noftre.Egli  è il  fopremo  del 
Ievilcere,Ia  rocca  de  i lenii,  il  feggio  della  ragione,  il 
fine  di  tutte  le  vene , & il  principio  della  vita  lecondo.- 
Galeno,*  ftà  circondato  da  due  veli  è membrane  fortì- 
lilfime  chiamate  Illamide,  delle  quali  vna  rompendo* 
fi,non  è poflìbild  a rimanere  in  vita. 

‘-4  • La  Medicina  prefupponenco  la  cognitione  di  tutte 
Parti  liberali , & hauendograndifilma  fpecularione* 
quantunque  pòco  diletreuole,non  fi  può  dir  fallace,fe 
non  quanto  la  fanno  gli  huomini,  tanto  intHnfecamen 
te  penetrare  non  iapendo  la  cagione  de  i mali, come  fi 
«Unirebbe. & ouehon  deuino  applicandoli  non  forni- 
ti rimedi].  NoÀdirò  per  quello  con  Menandro>cheme 
glio  fia  f'éflfer  infermo,  che  Medico  i perche  quanturr- 
queionon  fia  per  hauer  l’Ottimo,  if  quale  Teofilo  vote 
ua  che  fotte  quelli  che  conofce  le«o|’e  pofiibilr,  & im- 
.poflìbilida  farfiip'iglierò  nondmyoil  rhegliofe, al- 
iandolo eh*  Fiicufopio  dai  Grecfiiu  dipinto  con  vn  ba- 
ttone nodofo  nelle  manr  ecbeapprefloh'aueua  vn  dfà 
go  vigilante,  acciò  fappia  conuenirfeli  vna  fonile  in- 
telligenza de  ì miei  mal?,  e che  fottentrar  deue  à vna 
^ fatica  grande. 

f Catelli  fu-Pa  u fa  ma  vgual  d'Ariftideje  credo  che  cfa 

lui  habbia  imparato  Seneca, quando  ei  dice,chè  grati 
di  finn  a 'infamiad’luuer  bifogno  «de  medici  ; però  Me» 
nandro  lì  doleua*  elaleiò  fcritto , multorum  medico- 
rum  mgiettiis.mt  perdidit .. 

6 Se  Vulcano  hauette fatto  i petti  noftri  feneftrati  co- 

4 me  defiderauaquel  Greco;&  c’haueflimo  vn’intellec- 
to  angelico  pieno  dell’intiera  cogni  rione  di  quanto  ha 

V.  fatto  la  natura,  dubbio  non  è,  che  nel  medicare  non  fi 
vfarebbono  tanti  rimedijjma  poi  che'l  Medico  è femr 
piice  miniliro,  & fi  oppoue  a vna  cola  che  tiene  li  Tuoi 

principi]  1 
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principi;  troppo  occulti  douremodire  co  óuidio;  Mif 
le  fpetie  tra  noi  fono  de'mali,mille  della  falute  ancor  fa 
rannose  contentare  ci  dobbiamo  del  poco  clVetfì  fah 
•nojrimembrando  non  efiere  potàbile  che  l’arte  giunga 
al  fegno  della  natura  effendoleifirumento  Scancella. 

La  natura  eflendo  vera  madre* fi  come  ne  diede  TcP 
fere,cofi  non  ha  mancato  d’afiegnarci  tutto  quello  che 
per  mantenerlo  fora  neccflario,e  perche  il  mangiare, & 
i!  bere  fono  lo  foftentaménto  nofiro,  diedeci  il  pane1,  e- 
lacqua,per  Tuno,e  per  l’altro . Gli  animali  non  polfo- 
no  paflaregli  ordini  datigli  nel  principio,effcndo  egli- 
no fatti  per  feruitioaltruijdi  natura  vili.&r  priui  di  uo  ! 
lenti, con  Tappetilo  fola  méte  viuendo  legati.  Ma  1 huo1 
mo,trouardofi  hauere  Superiorità  delle  coffe*  &aitiar 
voglia  poter  eleggere  e rifiutare  ciò  che  li  piace,ha  va  * 
riato  con  infinite  maniere  i cibile  le  beuande,  e coli  do 
ue  prima  la  fete  ardente  eftingueua  con  l’acqua  pura  ,v 
dopoi  da  i fouerchi  appetiti  traporta to,  s’è  fatto  dome 
fticoilfanguedellaterraV  ' -.tri  . 

Quefto  che  fi  dice  della  Caualla  è del  Filofofo  nel  li, 
bro  de  gli  animale  recitato  da  Plinio,e  non  dicono! 
ragionerie  anco  in  altri  holla  ritrouata,fe  ben  da  mo 
ri  con  diligenza  è fiata  da  me  cercata.  Et  in  vece  d i ri- 
darla in ueftigandop'ù,  m’occorre  , che  ciò  prouenga 
dalla  chioma  che  porrà,  perlaquale  andandofene  fa* 
flofa,&  altiera,  fuori  di  modo  lietitàma  ftà  coi  cuore* 
e con  i Sangui  caldi,e  però  facilmente  difpofia  viue  $é- 
pre  al  generare  . E veggafi  la  verità  di  quefio , che  le  i 
crini  le  fon  tagiuti,douetita  fterile,  perche  dolente  fi  ra 
marica  di  coiai  perdita,  & eftintorefta  l’appetito  in 
lei, che  pigliaua  forza  dal  caldo  del  cuore,  e le  le  cagio 
na  un  refiringimento  delli  menti*  & vn  raffréddanien- 
to  delle  vene . 

Platone  altamente  decorrendone!  fuo  Fedone  della 
nofira  uita, difie, che  altro  non  era  il  rilofofare,  che  vn 
penfare  alla  morte;  e dichiarando  fe  ftefifo  viene  a di  - 
re,che  udendo  pofiederfi  quella  Scienza  intieramente* 
ctìeceffario  fepararfi  con  aftrauione  dal  corpo,  & *fcé 
j la  Circe  * D dere 
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dere  con  lo  fpeculare  alle  caufe  altiflìme,  e non  fogge* 
tea  i fenfi:& coli  pian  piano affuefarfi  di  non  procura- 
re quelle  cofe  corporee,  con  altra  diligenza  di  quello 
chefaccia  un  morto.  Cleombotto leggendo  quelto  paf. 
fo  di  Pia tone,fi  precipitò  da  fe  hello , uokndohauer 
troppo  quella  hlofofia  malamente  in  tela . 

Il  Rè  Mida  ricercò  da  ìeognide,  qual  cofa  nel  mon- 
do luffe  migliore,&  ei  ri  fpofe  che  il  non  naicere,  o pur 
nafcendo,il  morire  fubito.In  ambidue  i capi  di  quella 
rifpolta,ei moftròd’effere un  pazzo: perche  l'effcrs« 
quello chedaognvnoè  defiderato,&  aqueflo  effètto 
J Vedelagerteratione,elemoIte  indullrie  per  conier- 
uarlo.  Anzi  com'è  imponìbile  odiare  fe  Itelfo,  coli  nel 
la  mente  d'alcunomai  caperà  il  defiderio  di  noneffe- 
re . E quando  berte  veggiamo  alcuni  hauerli  dato  la 
mór  te,è  itaro,o  per  hauer  migliore  uita , o per  fuggire 
alcuna  infelicità, la  qual  non  potendoli  fchiffare,  fenza 
la  córruttione  deIl'elfere,hanno  ciò  procurato:  non  af-, 
fetando  non  di  non  e fiere,  ma  di  non  elfere  miferame  n- 
te,e  mentre  però  cercano  quelto , intendono  ancora  di 
cflérejbramandofi  dunque,  e conferuandolì  oltre  ogni 
cofd,è  fegno  che’l  non  effere  tra  quanto  odiarli  può,  è 
odiabile  ♦ L'altro  capo  dice  che  nafcendo  li  dourcbbc 
morire  fubito  per  maggior  bene  * Quello  ancora  lieua 
ogni  virtuofa  opera cione  del  mondo, perche  fe  appref- 
foi  Gentili  ne  campi  Elifij,e  fecondo  il  vero  in  Cielo* 
lì  dee  godere  fomma  felici  tà,donataci  per  guiderdona 
le  lenoltre  virtù,  & le  opera  troni  buone  fondate  in  gra 
tia:  non  farà  meglio  hauef  tempo  di  poterne  fare  molte 
viuendo  * che  retarne  priui  per  l'interrompimento  de 
'gli  anni  ? ...  , . . , 

t L’araor  di  noi  fte®  è naturale, e pnncipalifsimo,*  da 
lui  corretti  fiamo  conieruara  nell  tfiere,e  quanto  p»u 
fi  puole  di  refiftere  a chiunque leuar  lo  vuolejper  tanto 
chi  ammazza  fe  fleffo  fa  cofa  cetraria  airi  nel  inauonfi 
naturale, & all’amore  che  dee  portarli,  & è homicidadi 
fe  mede  fimo . Ancora  perche  la  Republica  è vrt  lut*® 
40  n pollo  de  gli  h uomini  come  di  parti, accadendo  che 
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tal  homieidio  ne  fegua,lieuafele  vna,e  ne  vicn  danneg- 
giata, inoltre  pèrche  niunb  ha  là  vita  da  Aia  porta  ,'ma 
e dono  di  chi  dona  il  tutto, a lui  lolo  anco  farà  fuggec-  • 
tajper  tanto  chi  fi  vceide  nuoce  a quello  che  «ó  è luo, 
ma  di  Dio-  E fe  ben  fumo  padroni  col  libero  arbitrio 
di  noi  rtefsijcotal  dominio  però  non  s’ertende  eccetto 
a quelle  cole  che  rimirano^  feruonoalla  uita,  diretta- 
menteje  fé  pure  alla  morte  ancora  qualche  uolta  ciò  au 
uieneper  necefsità,eobligo  di  precerto,la  qual  vitaef 
fendo  importataci  da  altri,non  al  beneplacito  nortro  , 
ma  della  prima  cagione  foggiace  totalmente- E mentre 
certi  per  fuggire  alcun  male  lenepriuano,  errano  di 
gran  lunga, e (Tendo  la  morte  il  maggiore  male  che  fìa 
de  corporali , onde  quelli  eleggendola , entrano  in  va 
maggiore  per  fuggirne  vn  minore.  Fallò  dunque  Cefa 
re, quando  ditte  inuidar  alla  gloria  di  Catone,  e quei 
che  lodano  Lucretia, perche  s’ammazzò  per  purtllani- 
mita, non  bartandoleTammodi  (offrire  quella  che  ri- 
putauainfamia:come  Catone  ancora  non  Temendoli 
cuore  di  ftar  fotto’l  principato  di  Cefare,&  altri  vedea 
dòli  di  poche  forze  per  reimere  alli  traua gli  • 
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Moftrafi  quanto  pcricolofo  giocare  al 
tru*  a c che  in  ogni  fiato  e infiaitacraiiaglio, 
fpetialmente  nelfcffer  pouero , e odi'acqmftar 
irobba , e fi  raccofitàtid  gl  i a ffanni1  delfliuóm® 
difUncamencc. 

Ll'J . • wUlJi.UU  t.  ..Ji.ti.  <■»  • f J * 

> •.  « jJioG  1 ' ■ ’flb.b ohntupiM 

V hi  $ S E.  •Sfbjipiia 

jl.  t'O  tÌ5u'.l!r.  K 'j.j.  i. jlCG  HOJÌt  f 'Ti^. 

E io  non  fapeljì  quanto  fiaf^Amor  che 
tu  mi  porti jnobiliJJinia  Cirsio  dubite- 
rei certamente  che  tu,  non  voleìjì  conce- 
dermi quella  gratta,  ch'io  tihò  doman- 
dato ;r  Et  non  volendo  negarmela  ; mi 
baueffi  fitto  parlare  Solamente  a quei  che  tu  fai  ; 
c hanno  l'animo  tanto  deliberato , di  non  tornar  huo 
mini  ; che  neffuno  lo  potrà  per fu ader  loro  mai,  & co 
ftto  mi  tolga  dall'imprefa-j . Gir.  Ifon  ti  cafchi 
nell' animo  un  fimil  pcnfiero  di  me  Vliffe  * che  quefto 
non  fi  conuiene , nè  all' amore  ch'io  ti  porto , nè  alla. -» 
grandetta , & nobiltà  dell' animo  mio , intento  fem 
a g loriofìffi me  i mprefe  x che  tu  fai  bene , 'Ua 
non  sà  disdire  i piaceri , non  sa  ancora  faigi»* 
Viif.  Oh  tu  mi  bai  fitto  parlare  a vno , ilqual’è 
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fàoltv  pià  oììimto , cfo  quegli  altri  : & doue  io  mi  ] 
xredeua  fargli  un  bel  dono  facendolo  tornar  huomo  y 
& umettandolo  alla  faa  patria , quella  fua  ofrinatio - 
neffdccieca  tanto , cfce  dice  che  peggiorerebbe  affai  * 
cambiando  quello  e ffere  a quefio  . Or.  Se  tu  hauefli  '■  \ 

prouato  ancora  tu  lo  fiato  loro  Vlifìe , tu  far efli  f or ~ 
fé  ancora  tu  cofi . VhfL  Cofiui  mentre  thè  fu  huomo , 
dice  che  fu  medico  » i quali  come  tu  fai  non  veggono 
mai  altro  che  mali , dolori  > brutture  , <jr  infermità ■ 
degli  hùomini  ; non  fentorio  mai  altro  che  lamen- 
ti y&  pianti  di  quctli  beila  qual  cofa  ricordando- 
fi  egli  bora  (perche  fempre  fi  ritengono  alla  memo* 
ria  pitti  mali  che  i beni  ) mi  penfoche  non  voglia 
ritornare  huomo . Ci V-  In  tutti  gli  flati  de  gli  h uo- 
mini , fono,  molti  più  gli  affanni , & le  mi  ferie  t che 
t i contentig  li  felicità . ViiC.Male  haunbbe  fat- 
to adunque  * jecofifuffe , */«ei  fapientc  >•  cfce 

in  /ni  l' altre  cofe  dille  quali  egli  rendi  ua  cgnigioi 
no gratie  agli  Deiythel'baueuano  fatto  huomo  t &. 
non  fera*» . Cir.  £g//  lo  focena  > perche  cefi  è là 
opinione  della  maggior  parte  de  gli  J» uomini , tira - ' 

• tidaquelleragioni  che  fipoffono  canòre  dal  di f cor* 
foragioneuole  : ma  ei  fidebbe  molto  più  credere  a 
so  fioro  > dhautndo  prouato  l'uno  e l'altra  uita  , lo 
conofcono  per  la  elf'erienga , & per  la  cog  nitione  feti 
fittila , laquale  non  jolamcnte  eccede  , & fupera  di 
certegga  tutte  l‘altre , ma  è origine,  & fondamene 
tifali  tutte.  MlH]  Si.  ma  non  fi  debbo  comparare  queb  < * 

la  degli  anima  li  alla  no  ftra  ; efien  do  ella  molto  più, 
mperfàtàx  Qr.  Qucfio  non  crèdo  ingiù  , perche 

X)  5 / 

/ . . 4 


I 


, . * I Jl  L 0 G O 

veggio  di  molti  animali , c hanno  i fenfi  molto  pik 
perfetti  di  noi;  & che  nelle  operationi  di  quelli  ci  fu - 
per  ano  di  gran  lunga . V i(-  Se  heneèi  ci  vincono  in 
qualche  fenfo  particolarei  come  fa  verbi  gratti  l'jt- 
» (palla  nel  vedere , il  Cane  nell' odorare , & l'Oca  nel - 
l'vdire:&  ci  fono  poi  inferiori  tanto  nel  far  giuditiù 
delle  coje  fenfibili  , per  non  hauere  il  fenfo  comune 
tanto  perfetto , quanto  noi  ; C$  per  mancare  al  tutto 
del  difeorfo  ragioneuole:&  dèi  poter  comparare  l'un 
fenfibile  con  l'altro;  che  le  no  fi  re  cognition  fenftiuc 
fono  molto  più  perfette  delle  loro.  Ma  fammi  fkuel- 
lare,con  qualch'un  altro,  cheti  non penfoperò , che 
tutti  h abbino  ad  hauer  co  fi  perduto  il  vero  tonofei* 
mento  della  ragione;  come  quefli  tre , a i quali  io  ho 
parlato,  che  certamente  non  furono  fenga  cagiona 
traf mutati  da  te  in  co  fi  imperfetta  fretti  di  animali * _ 
battendo  eglino  come  huomini  co  fi  imperfetto  di f cor* 
fo . Cir.  lo  fon  contenta , parlerai  con  quella  Lepra 
Che  tu  vedi,  chepafce  all'ombra  di  quella  quercia,v « 
la,&  chiamala  che  io  le  ho  conceduto  il  fàucìlare  ., 
VJif.  Lepre,  fe  gli  Iddìi  ti  dieno  quel  che  tudefideri, 
non  ti  fuggire,  ma  a frettami;  degnati  di  ri  [pondera 
mi, che  Circe  mi  ha  detto  che  tu  puoi . Lcp..  Ohimè 
che  vuol  dir  quefio  ? io  ho  rihauuto  l'intendere  il  fi* 
gnificato  delle  parole  b urna  ne  ; 0 forte  mia  infelice 
perche  mi  hai  tu  ricondotto  in  cofi  fatta  mi  feria*»  t 
Vhf.  Chiami  tu  però  miferia , l'intendere  iLfàatUar 
de  gli  huomini  ? L-  p.  Af  i feri a, Ninfei ìuit agra ndif* 
ftma,  fogli  non  fi  fon  mutati  di  natura,  da  quei terH 
pò  in  qua  che  io  era  Intorno . Vii£  Et  quale  è la  co* 

Siow*t  , 
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gitine.  Lepre?  Lep.  Obime,o  io  non  fentiua  mentre 
che  io  era  buomo  altro  ebe  rammaricarli , & dolcrfi 
amanti  m amente  l'un  con  l' altro-  Vlif.  Io  haurò 
fuggito  S citta, & haurò dato  in  C ariddi.  Colui  era 
medico, per  la  qual  cofa  eì  non  pratticaua  mai  fe  non 
con  ammalati,  <2?  con  mal  contenti  ; & collui , per 
quanto  io  pojfo  penetrare,non  donate  pratticar  mai 
fe  non  con  difpcrati . Lrp.  Quefte  cofe  mi  erano  (pcj 
fo  cagione  di  tanta  doglia  ;ch  e io  farci  innanzi  volu- 
to ftare  in  vn  bofeo  dotte  io  non  haueffi  mai  veduto  pe 
dated’buomo,& certamente  Ih  aurei  fattocela  natu 
fa  butnana  l'haucfie  comportato  . c Jlia  tu  fai , che 
rhuomo  ha  bifogno  di  tante  cofe , che  non  può  viuere 
jolo,fenoncon  mille  inco m modi t a . V,iF.  Et  che  tu 
non fenti  rammaricar ft  forfè  anco  degli  animali  eh ? 
he  p.  Egli  è il  vero, che  quando  quelli  della  jfecie  mia 
‘ medeftma  hanno  qualche paffione , che  io  gli  conofeo 
alla  voce,  per  eh  e egli  è naturale  a ciafcuno  animale  9 
il  manifeftar  con  la  varietà  del  fuono  della  nocete- 
gli ha  alleggregga,o  dolore:  Ma  quefle  voci  co  ft  natu 
Tali, mi  di mo  tirano  fol amente  il  dolor  di  quelli  inge 
neralejlqual  modo  di  doler  fi  è molto  più  comporta- 
bilenche  quel  dell’ h uomo, eh  e oltre  al  doler  fi  con  fofri 
ri,& con  acce  ti  manincomci;e  meiìi,accrefùe  col  nar 
rare  lefue  mferie,& la  cagione  del  juo  doler  ft,  bene 
ftejfo  a chi  Vode,rmlto  più  la  c»paffione,ohme , o io 
no  fentiua  mai  (oltre  a ifofìùri  che  getta  naturalmH 
te  (hi  ha  maninconia)  raccontare  altro  chomicidij  * 
. co  tradimenti, latrocinio, aft affinamenti,  & impietà  fi 
tìnteli  che.fi faceuano  l'uno  all'altro  gli  huominr  a 
\ • ù D 4 che 
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che  il  piu  delle  uolte  mi  daua  maggiore  affanno  leu* 

, cop.afjio.ned  altrui,che  non  faceua  la  pietà  di  me  ftef w 
fo.  Wif  Hor  dimmi  (fé  ti  piace)  che  flato  fu  lituo, 
mentre  che  tu  uiuefli  huomo ? Lip./o  ne  mutai  tati, 
*cbeio  no  faprei  qual  ti  dire.  Ma  che  ti  mnoiie  a voler 
cofifapeu  qual  f u lo  flato  mio  ? Vhf.  L'amore  che  fi 
porta  naturalmente  a quei  che  fono  della  fu  a patria • 
Et  quejìo  mi  ha  fatto  impetrar  da  Circe , di  reder  Vef 
figie  dell' h no  mo  a tutti  i miei  Greci.  Et  per  batterà  in 
tefo  da  lei,  che  tu  neri  >no , voleva  farti  quefto  bene : 
fche  io  ancora  fono  Greco , & chiamomi  PliffeLep. 
jL  me  non  la  refìituirai tu  già  fe  io  non  fono-però  fèr 
gato.  Vlif.  Oh  per  chef  non  è egli  meglio  efierc  h Ho- 
mo,che  animale  brutto  . Lep.  tfon  già  per  quanta 
io  conofca.  Vttf  Et  feriti  pòdifpciìo  in  tutto, di  uokr 
+conf amare  la  vita  tua  in  cotefto  corpo  di  fiera?  Lep. 
Si;  perche  flandomi  cofi  fiera  mi  viuo  contento , ££ 
quieto  nella  mia  fpecìc;  & efiendó  huomo  non  mi  con 
tentai  mai  in  fiato  alcuno . Vhf.  Et  il  cafo  è fe  qiti- 
:fto  era  per  colpa  tua,& pereffere  tanto  infunatili, 
che  tu  non  ti  contentajji  dì  quel  che  è ragionevole . 
Lep.  .Io  dubitarci  di coteflù.;  fe  non  che  io  non  tro- 
„ uai  mai  huomò  alcuno  in  che  flato  fi  voglia  ( & ne 
-praticai  pure  affai)  che  fuffe  p elettamente. con- 
> tento  < Ma  dimmi  unpocojhaperb  f huomo  , ebe^i 
debba  viu^r  contento  e Che  o egli  è pofto  da  i cicli 
•fin  flato  eh'  egli  hà  a comandare,  (f  a prevedere  aditi 
tri  o egli  è comandato,  & governato.  V-ì-f.- In  tutti 
f.  due  quelli: flati  (fe  egli  èprudentejba  da  contenterai. 
Up.  udncj in  tintila  ypeì  che  fe  egli. è Trincip*y&' 

* a 


«!?r gnorc,&  ka  a gouernar  nitrii  s egli  vuoi  fhr  quel 
thè  [e  li  conuiene  ìCÌ  non  ha  mai  vnhora  di  ripofofla 
piando  Ilare  l'infidie,e  gl'tnganni,  de  quali  egli  deb- 
he  tuttauia  temere,perche  nafco  tutto3 1 giorno  dalla 
■inuidia  che  gli  è portata  Ohimè  no  fai  tu  che  vu  prm 
c ipe, tiene  nelfuo  principato1  il  luogo  che  tiene  iddio 
Ottimo ,& grandi/fimo  nell'uniuerjo ? cha  conia  pm 
tenga  fua  d batter  cura  a tutte  le  co [e:  donde  et  fi  dice 
'.volgarmente, che  tutti  i fudditi  Juoi  dormono  con  gli 
occhi  di  quello;  che  piacere  vuoi  tu  dunque  eh' egli 
habbia  ? Vlif.  Grandiffimo,  reggendoli  viuercml- 
mente, & amorfi  grandemente  l’vno  con  Valtro;per 
- thè  ci  Vede  nafeere  da  quello  una  gloria >.  J?  ho- 
nore  che  lo  fa  immortale.  L-p  SÌ  maquali fon que- 
flit  forfè  che  fono  come  noi  animali , che  fcguitiamo 
folamente  quel  tanto  a che  ci  inclina  la  natura . 

<uedi  tu,  eh  e da  quello  non  fi  contentar  mai  c ha  Vbuo 
mo  per  naìura(mipenfoio)ne  nafeon  tanti  tumulti , 
tante  in  fidie , & tante  male  operationì i , che  tu  non. a 
troni  prouincìa  alcuna  che  no  vi  fieri  tate  inimicizie  % 
che  farebbe  meglio  uiucre  nella  piu  ajpra.  o abbaio^ 
nata  foliiudine,e  fra  i più  crudi  animali  che  fi  ntrout 
S no;c he  in  qual  fi  uoglia  ben  gouernata  provincia  fra 
{gli  huomimW\£'ko  dii  cocche  vn  principe  buono 
fa  tener  i popoli  fuoifotto  le  leggi  di  maniera,  che  q- 
~fte  perturbationi  che  tu  di’,  v hanno  foco  luogo.  I Jp* 
Et  come  può  far  fi  queflo  a vna  natura  tanto  puerja^ 
quanto  è l'huomoìfe  non  con  pene gramfflme  & co 
fupplitij  tanto  crudeli  per  i^auento  de  malfattori; 
thè  non  danno  forfè  manco  fu  pplitio  a chi  gli  d^ch* 
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d chi  gli  [opportune  già  voi  no  fiate  più  (rudi  di  noi , 
che  no  ci  baila  V animo  d offenderci  l'vn  l'altro  quei 
d’vna  medefimd  (peci e nè  di  offendere  ancora  quei 
d'uri  al  tra, già  fé  nonfujfimo  corretti  dalla  fame  , ò 
la  faceffimo  per  qualche  gelo fia , o per  qualche  pate- 
ra ficurtà  noHra.  Vttf.  Certamente  che  non  fi  può 
negare  che  ne  i principati, non  fieno  molto  piu  ipen - 
fieri , & le  noie  che  non  fono  i piaceri , majjì mu- 

mmie quei  che  amano  la  f tlute  de  i [additi  loro  itu> 
quel  modo  che  fi  conuiene • Ma  lajciamo  andar  que- 
llo che  a pochi  auuiene  l'tffer  prencipe , parliamo  di 
vn  priuato  che  non  h abbia  apenfare  ad  altri , che  a 
Je,& alla  famiglia  fica.  Ltp.  D'vn  primato  auuiene 
il  filmile', per  che, o egli  è ricco,o  egli  è pouero,fra  i riè 
chi,non  penfare  di  trouare  alcun  contento , perchè  la 
■ natura  delle  ricchezze  è quefia, che  elle  arrecano  tan 
to  timore  di  non  le  perdere , che  i loro  pofieffori  non~> 
hano  mai  vna  fola  bora  l'animo  quieto, & bora  han 
no  paura  delle  guerre,  o de  gli  altri  infortuni}  che  ar- 
reca il  tempo, ($  il  mondo  ; bora  dubitano  delle  mo- 
gli bora  de  figliuoli,  hor  temono  de  ferui , bora  info* 
Jpettifcono  de  lauoratori.In  fomma  l'oro  ha  tanti  ne 
mici  che  chi  ne  ha,fìà  fempre  in  fofpetto.  Se  egli  èpa 
- uerojio  non  te  ne  voglio  parlare,  non  effondo  la  piu 
duracofa  afopportare  al  modo, che  lapouertà.  Viif. 
Quefiu  non  vàio  già  cederti  al  tutto,  perche  io  ho  iu- 
tefo, che  molti  de  noftrifapiènti  l' hanno  lodata  > 
amata  molto ; Et  fonofi  ritrovati  di  quelli  che  per 
< poter  più  liberamente  filofofate,  hanno  già  difj>re%- 
\ate,& gittate  via  le  ricchezze . Lep.  La  maggior 

parte 
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parte  drborofe  forfetutti  l'hanno  fattò per  ambiùo -«  * 
Me  & pòr  far  fi  tener  da  gli  bitumini,  grandi , & ra- 
ri;Et  di  quelli  anche  fono,c  b anno  gittata  ma  un  on- 
vC ia  d'oro  per  acquifiarne  vna  libra , perche  il  vulgo 
ha Tempre  quefio,  come  uede  che  vno  jf> regga  vna _> 
tofani  gliene  da  volentieri . VliC  Tu  vuoi  pur  tue 
parolefio  ti  dico  che  io  ho  ueduti  molti , che  fono  vi- 
nati nella  povertà  contentiffitni  >•  & con  grandi fft  ma 
quiete  d'animo , & particolarmente  i faui . l&p.  Et 
io  dico  eh  e eglino  l'hanno  dimostro  ; facendo  come 
prudentiper  non  dar  giuoco  di  loroy($  alla  fortuna-, 
Kfr  al  mondo  9 angi  ti  vò  dire  più  làt  > che  quanto  vno 
ha  piu  cognitione3  più  gli  duole  l’efler  pouero  * Vlif. 
£t  quale  è là  ragione  f Lcp.  il  confiderai  il  tòrto 
ckeglibn fatto  la  fortunali  far  pouero  lui3&  rio- 
ehi  una  infinità  di  Stolti  • VKf.  Tu  mi  fai  hor  ricor*, 
date d'vn detto  d,' un' amico  mio 3 che  diceua  che  la  ro- 
ba fa  il  più  delle  volte  come  lafcefa  checafea  fempre 
nei  luoghi  più  deboli . tep.  Tormentagli  ancor  con 
tinuarnente  lo  fdegno  che  eglino  hanno , reggendo 
che  di  Quello  e ha  fatto  la  natura  per  tutti  (che  fareb 
be  contro  all'ordine  fuo  >fe  ella  non  produce ffe  a bd- 
fiangaper  tutti  gli  huomini , di  quel  cbebifogia  lo- 
ro) a uno  ne  auangi  tanto  che  lo  Strati] ,<&•  a un'altro 
ne  manchi qitcfto  nafee  folamente  perche  chi  più 
può  più  ne  toglie . Doue  a noi  non  amitene  co  fi:  per- 
che l\e filino  appetifee 3 ò può pofieden  de  i beni  ehm 
fatto  la  natura  per  noi  più  l'uno  che  T altro . Vlif. 

* T u approuerefli  dunque  l'opinione  di  coloro  * che  de- 
tono i che'l  rubare  non  è male -y  concio fia  co  fa  che  ]<l* 
ì‘i  7 • robba 
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robba  di  qutflo  mondo  fi  a fiata  tante  volteàóbbata  * 
che  ella  non  babbi  a più  i Vcyi  padroni , mafia  di  chi 
fé  la  toglie  • i cp  BafiitiJf>lame7ite.qtoeflo  Fliffè* 
chela  pouerta  è co  fa  faina  a far  a tanto  grane, che 

gli  huomini pcrf Hggiri a ,fi  pògono  bifinon  ftur per 
finti  l'uno  con  l'altrotcvfa  tanto  brut tafbifràtwì  a- 
rumali  non  è alcun  co  fi  vik,iht  non  jopportafie  pri~ 
mala  morte, eh  e pqrfivo  tonta  ria  mente  a f zrui  refi  u* 
no  allibino  della  fitt  a fi  die  medefima  per  mètidicarv 
le  cofe  fine  neccfiarie . Ma  la  natura  c'ha  voluto  fan* 
lo  meglio  che  àuoi,cbe  ivfranoi  non  èxonofàuta.qu q 
fila  hif eticità  : an^imfdudHìio  è stato»  fatte  da  lei 
dà  tanto , cheei  fi  [a  reggere  peìf'eflefio . Vllf  Ei 
bifogna  ebe  fiapur  altre  olle  la  pouerta , che  condii w- 
ce  gli  huomini  a flar  per  Jerui  l'uno  con  F altro  :jper+t 
che  fi  vede  farlo  a di  molti,  che  fono  ricchi  a Lcp* 
jLnzi  fono  più  poteri  de  gli  altri , fe  tu  lo  confiderà 
• bene;  perchè  fono  poueri  di  nobiltàdi  ànimo,  o u'era * 
niente  di  configlio  ; per  ilchv  eijì tonfi  anno  raffrena *? 
re  il  loro  ingiufio  appetito  j La  onde  cercano  di  aequi 
flar  fama  , o grado,  o di  fatiarè  le  loro  voglie  ìm- 
moderatamente  , co' l'  far fi  ficrui  d'altrui  . VI*/» 
Et  chi  fufijc  in  vno  fiato  mediocre  , nel  quale  ei 
poteffe  > agi oneuol mente  contentarfi?  Lrp,  Et  do - 
4te  è queflo  flato?  Io  per  me  non  trou ai, mai  buo~ 
mo  alcuno , che  non  dicojfc  „ò  che  gli  manca  ffe  qual 
cùfia  s o che  gliene  au annaffi  ; benché  queflifurot, 
.no  Tariffimi , & fe . ne  aaeorfero  quando  fi  •diiderq 
■ prefjo  al.  fi  ne  della  loirvita', dolendo  fi  de  difagìthC* 
gli  hàueuano  foppor;  attintila.  loro  giouant^ga\t 
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feracqmffàr  robba , acciocbe  ella  hatteffè  poi  lobo 
^ùàn\are alla  morte.  V[iC.  -Ouefii  fono  errori  chi»  ^ 
nafcónod&l  nonfaper  l'huQrtìor  affienare , raoiicv 

tarsie  yogliefut,;  & non  della  [uà  fieffa  natura L# . 
*JLepi.  Jf*  we  parcelle  fi  a tutt'vm  ; poi  che  la  natura 
ha  fatto  eh  e egli  può  de fi  der  are  quelle  co fé,  eh  e gli  fo 
fiopoidannofe^&  molefle  : laquàl  cofa , per  biner- 
ei p\ù  amati, nonba  ella  fatto  a nói » Et  mi  ricorda, 
eh  e,  effondo  io  in  quella  età,  nelliquale  fi  comincia 
h auer  qualche  cono  [cimento [otto  la  enfiodia  di  quel 
precettore , che^mi  haueua  dato  mio  padre. _» , che 
fu  df  Etbolia  .nobiliffimo , & dotato  di  molte  rie - 
chegjge  ; che  infognandomi  egli  certécofe  di  matite s- 
4 matica , fecondo  il  co  fiume  dei  Greci  ; io  cominciai 
a confiderai , come  l'buomo  non  sà  cofa  alcuna > 
fe  non  gli  è infegnato.  La  qual  cofa  in  quella  età 
ci  pare  durifjìma  , non  tanto  & per  la  difficoltà 
delle  cofe , & per  la  enfi  odi  a del  maefiro , quan -» 
topcrla  voglia  fhnciuUefca  » che  arreca  feco  quel 
tempo , cheto  miviueua  molto  mal  contento  , (3 
non  mi  mxncaua  però  cofa  alcuni -» . Vlif.  Di  co~- 
tefla  età  , fi  debbe  tener  poco  conto  y perche  ella  è 
molto  imperfetta L» . Lep.  Seguitando  dipòi  più  ol 
tre , occorfe  la  morte  di  mio  padre  i la  onde  io  co- 
minciala combattere  co  i miei  fratelli  della  heredi - 
tà  ; Iterando  pur  fempre , mentre  ch'io  era  inque- 
flitrauagli , che  come  egli  erano  finiti  ,dfh  auer  mi 
a viuere  contento  & in  ripofo  graniiffi mò  ; del  che 
mi  auuenne  tutto  il  contrario . Verche  come  io  h eb- 
bi la  mia  parte, che  furono  partefoffejfioni,&  parte* 
*■  danari ; 
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ianariit  penfieri  cnbbcro:£r  tffendo  vfo  aeflerg*~ 
uernato,mi  patena  fatica  grandijji ma  bautte  alVb 0 
fa  a far  da  me,&  d’altri  non  mi  fidaua  Tercb'tfitn 
domi  for?a  per  mantenere  le  mie  f acuità , praticare 
& con  i contadini ,(S  con  mercanti  m accorfi  che  eia 
feuno  di  loro  fiaua  continuamente  attentOyper  far  le 
mìe  cofe  fue  ; perche  dare  vn  podere  a un  contadino  È 
non  è altro , eh  e far  compagnia  con  un  che  ama  Polar- 
mente la  robba,&  dare  il  Juo  a vn  mercante  conani~ 
mo  chepenft  di  tortelo.Et  nientedimeno  io  notai, eh  e 
nejfun  di  loro  fi  contcntaua  delio  flato  fuo , & non  fa-* 
eeuano  mai  altro  che  continuamele  rimaritar /?,/’ v+ 
no  delle  terre  che  no  rendevano  per  la  indijpofition  di 
Cielii& deU'iflar  poco  firmati  ,•  & l'altro  de  cattivi 
temporali  deità  mala  fortuna  della  poca  ficurtà  de 
ìnariy£$  della  difeordia  de  principi, che  non  lajciaua- 
no  esercitare, la  mercatura : Vili  Ognuno  ha d' ba- 
ttere qual  cofa,the gli  dìa  noia;voi  hauete pure  anco 
noi  delle  cofe  che  ui  mole fiano.Ltp*Sì,ma  per  ognu- 
na che  ne  habbiamnoi,ne  hauete  mille  uoi.  Ma  {là 
pur  a udire, in  qucHo  mentre >($ per  i bifogni  che  oc * 
corrono  alla  vita  delihuomo,et  per  difenderti  che  nè 
ti  fia  tolto  il  tuo  (perche  moltiffimi  h uomini  so  ladri, 
ma  il  modo  toro  dii  rubbare  è uario)ìo  h ebbi  a prati 
Care  una  quantità  infinita  d'artefici cf  avvocati, et 
procuratoà;Di  quefli  no  penfar  che  mai  io  netrouaf 
fi  vnOjChi  uiuefie  contento;perche  tutti  tenedagli  oc 
chi  ne  ricchi, fi  dclettan  d’hauere  a guadagnar  fi  il  pa 
ne,e  fra  quefli  altriyil  medeftmo,che  tutti  fi  doleuan 
tutto  ilgiornotChauere  a litigare , & combatter, pc r 

fri- 
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procacciar  fi  lecofe  che  fono  ncetflant  olla  vita  bum  a 
na  . Vii  f-  xA  doler  s'ha  ehi  s' impaccia  con  ejji  loro  ; 
che  da  poca  noia  a loro  ; facendo  fi  la  guerra  [empie 
fu  quel  d'altri  Up.Cbi  altrui  tribolale  non  pofanu 
non  confidai  ancora  le  nimichi*  che  ne  cattano  : Et 
quanto  eijono  odiati  quando  tu  non  bai  bi  fogno  di  lo 
ro,&  in  che  concetti  fono  hamti.  Vii  f.  Quejio  è bea 
vero  che  mi  ricorda già  che  di  fruttando  fi  in  uno  dei 
5 no  fi)  i fi  udii  di  Gre  eia, di  chi  deuefi e procedere  net  pri 
mo  grado,  oilegifli,o  i medici Jù  conclufo  chehauef 
fe  andare  innanzi  V auuocato [ol amente  p quefìo  esc 
pio  che  quando  fi  manda  a far  Giuflitia  il  ladro  va 
innanzi, & il  boia  dietro sparlo  però  de  cattiui  fai  ? 
Lcp.  Veggendio  quefia  mala  contenterà  di  tutti 
quefii  fiati  <3  desiderando  di  fuggirla  :penfaichefe 
io  doueua  ritrouare  quiete  in  flato  alcuno, quello  do - 
ueffe  effere  quello  di  quei  noftrijacerdotì,  che  {piccati 
fi  dal  modo  fi  flano  in  quelle  loro  congregationi,a  fer 
uire  agli  Dei,a  quefìo  deliberai  di  lafciare  il  modo, 
& andarmene  a uiuere  in  una  . Laqual  cofa  non  bi - 
fognò  che  io  face/fi, pche  come  io  cominciai  pure  ad  ac 
coflarmi  a loro  alquanto,  fentij  l’odore, che  eglino  imi 
tauano  alcuni  de  nofiri  ‘Dei  uiuedo  come  quelli  fatto 
haueuano  malamente  .onde  io  mi  fuggì  tato  da  loro 
co’ Ipe fiero  eh  io  no  me  ne  ricordai  maipiù.Etpenfai 
di  uiutrmi  da  genti? b uomo,  dandomi  a gli  flati:  (3 
dipoi  p affandomi  tempo  in  cacciare, & in  uccellare  , 
& in  piaceri  fimili.  Vlif  Se  tu  cercaui  cote  fio  flato, 
credendoci  trouar  dentro  quiete , ti  fo  ben  dire,  chi* 
tu  errauila  uiayet  molto  piti  ancora  nell'or mi;cbe  in 
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eptefle  due  vite  che  io  hoprouate,fo  io  bene  che  non  fi' 
iruoua  alcuno  , che  viua  contento.  Lf  p.  La  militi* , 
penfdndo  io  non  trouarpace  nella  guerra,  non  volfi  io 
prouare:(3  oltra  di  queflo  giudicaua  cuj a J Iclta  non  . 
combattendo  per  la  patria  , òper  Vhonor  proprio  , ò 
„ per  qualche  altra  legittima  cagione ; il  u edere  lapro 
pria  vita  por  qual  fi  ttoglia  pre^o.  V arche  no  hauf- 
do  noi  a venirli  in  quello  mondo  ,fe  non  una  volta; 
non  mi  par  e ,chc  paga jje  la  vita  d un  h uomo, quanto  ■ 
oro  fcce,o  farà  mai  la  natura  . Et  vtggendo  ancora 
che  a tener  vita  di  getil huomo,  era  nvcefiario  molti 
tudine  di  feruifa quali Jon  nojlri  nimici,  & ogni  gior 
no  fanno  toj'e , dótte  ne  nafeon  mìUè  dijjàaceri  noftri? 
penfandocbt  fufiè  dtjficilhfjima  lììj'a  il  ri  tivù  ami  il 
6 fao  iÓtento,lcuai  al  tutto  l animo  dà  quello:  & finali 
mente  credendomi  nel  feruire  a vìi  principe , non  in  co- 
fé  mecaniche,ma  in  imprefe  honorate  ,tronar  qual -- 
thè  contento  d'animo  deliberai  con  quelle  poche  lette 
ré  che  io  ‘battona,  mettermi  a filmile  ejercitio  . Douc  a 
-/  punto  a pùnto, tróuai  il  contrario  di  quel  che  io pènfà 
uà  • Terche  oltre  alla  fatica  eh’ è il  feruire  a un  pria-. 
cipe,& oltra  a difagi  che  fi  fopportano  non  potendo 
inai  nè  dormire, nè  magiare  a tepi  debiti, che  jon  pur 
quelle  cofe  eh  e c Sfera  ano  la  vita  noJìra,l'inuidia:ch  è 
g le  corti  & Ijngraiitudine  che  pare  che  fra  ne  prilli 
àpi  a chi  gli  ferue,  che  non  pare  loro  e fiere  mai  rime 
rìtati  gìuji amentc  je già  eglino  non  dejjin  loro  il  re- 
gno;non  mi  laj'ciarvn  rnaipofar  V animo  a viucrvnà 
bora  fola  contento.  L a onde  mi  gittai  al  dijperato,et  , 
mi  diedi  a n alligare ,&  cofi  dotte  io  no  credetti,  ritiro 
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*aìlu  quiete  mia  : perche  trafportato  dalla  fortuna 
in  quefìa  J fola, fui  trafmutato  da  Circe  come  tu  vedi 
in  Lepre; che  fu  come  farebbe  a uoiVeft ere  addor  me 
tato  in  vn  piaceuolijflmo  fanno. Ter  eh  e fe  bene  no  ho 
fapyto  tanto  quanto  io  fapetta  quando  io  era  buomo: 
io  non  ho  anco  tanto  temuto . VhL  0 che  tufei  forfè 
Jmo  animale  che  non  temi  eh  * Lep.  Inondi  quell; 
della  mia  fpetie  medefima>come  voi;ch’è  quel  che  mi 
ha  fi  a, dell  altre  cofecuro  io  poco  penfando  che nonvi 
fi  a riparo;  coirle  fate  ancor  uoi-  dell' ira  de  gli  ‘Dei. 
Vlif.  Ben  è vero  che  in  tutti  cottfii  flati  i.Jotipjpttfli 
affanni  che  tu  dt;&  forfè  molti  piu  . tJMa  i piaceri 
poi  ché  ui  fono,  tu  no  ne  ragioni  nulla  * Le  p Et  eh, e 
piacere  barn  gli  buominiin  qual  fi  Voglia  fiatone 
tlff.fi*  maggiore  al  fine  il  dolore  che  ti  arrecano  , che 
il  dikttoi  i\7 ò fai  turche  quel  noflro  Toeta  Greco  an~ 
tichiffimoydiccua  che  il  piacere  che  fi  trouaUa,  al  moti 
do^nd  era  il  vero  piacere , ma  era  il  dolore,  veflito  de  ' 
fuoi  pani.  Vii  6 Et  come  la dimoftrauat Lep»  Diceua 
che  quado  ei  fu  apertoil  vafo  che  arrecò  in  terra  Va 
dortiyddde  vfcirÒ  tutti i mali , ® tutte  le  miferiehu - 
mane;  eh  e ne  vfu  ancora  ilp  lacere . Et  andatocene 
pii  mà  do  tco  mi  nciò  ad  allettare  gli  b uomini;  in  mo- 
do che  cominciarono  di  tal.  maniera  a feguìtaxlo  x che 
tiefiuno  ne  andana  più  al  Cielo.Ter  loqual  cofa  Cio- 
tte pesò  di  Iettarlo  di  terra,®  ridurlo  in  cielò;  & ma. 
dò  le  noue  CMitfe  p lui, le  quali  co  la  loro  armonia  lo 
ritirarono  in  cielo  facendolo  però  lafciìtre  prima  là 
fua  velie  in  terra  ,pch,ein  ciclo  udita  Jc  no, cefi  pure, 

(3  {fogliate  d'og  ai  ornamelo  corruttibile  , Il  dolore 

* ' ' ha  Circe»  £ in 


in  quefio  mentre  efiendo  difcacciato  da  ogn’uno',  dik- 
dando fene  errando  per  il  mondo , trono  quefia  velie: 

#■  penfando  che  scegli  fi  vefiiua  di  quella,egli  non  fa 
tebbe  co  fi  [cacciato  ,non  efiendo  cono  [cinto , Je  la  mef- 
fe  m dojfo>& cùfifempre  dipoi  è ito  per  il  mondo , ue- 
fiito  de * panni  del  piacere  ingannando  continuamene 
te  gl' huo  mini . Vnf.  Et  che  voleua  ei  lignificar  per, 
quefio*  Lep.  Che  tutte  le  cofe Squali  gli  h uomini  pi 
gitano  per  diletto  ^arrecano  loro  dolore  :et  quefio  fi  è, 
perche  i piaceri  del  mondo3nonfono  altro  che  dolori , 

• . yeHiti>& ricoperti  di  un  poco  poco  diletto;daUaquale 
ingannatigli  huomini  fi  mettono  a cercarli^  nella 
fine  vi  trouauan  di  poi  piu  dolor  esche  diletto. Et  io  te 
ne  vò  dir  f blamente  d vno  che  gli  huomini  mettono 
fra  i piacerti  perche  gli  è comune  a ciafcuno  fiato;#* 
quefio  è il  giucco. llquale  non  è altro  certamente3cbe 
y iofleffio  dolore  3&  niente  dimanco  è prefo  per  piace- 
re de  g li  huomini . Vlif.  Tu  vorrai  forfè  dire  il  perde 
re,non  il  giuoco;  perche  come  fi  dice  volgarmcntefil 
giuocare  non  è male >ma  mal  è il pcrdere.Lzp.E  ma 
le  Vvno3et  l'altro ; ancor  che  fia  peggio  il  perder e;ptr 
che  tutte  quelle  cofe  che  perturbano  la  quiete  buona 
dell’animo  nofiro3fono  in  fe  ree . Il  uincereje  bene  par 
tbe  h abbia  in  fe  qualche  poco  di  bontà 3 pèr  efiere  in 
fe  vtile ; altera  di  manieragli  animi  degli  h uomini 9 
che  fa  far  loro  bene  fi  t fio  di  molte  co]  e degne  di  ripr& 
pone  Et  fe  ben  è da  altrui  qualche  volta , certa  alle- 
greigafi’ allegre^*  non  è mai  veramente  buona. fe 
. ella  non  nafce  dal  bene  . Fa  oltre  di  quefio  il  vincere , 
fare  molte  fiefi  inutili  (3  vane ; (S  di  qui  najce  > che  \ 
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thìfeguita  il  giuocOjd  finejmpoucrifce.  Ter  eh  e 
bene  vno  vince  tanti  danart, quanti  egli  ha  vn altra 
volta  perdutoci  non  fi  fa  mai  il  mede  fimo  capitale , 
& di  qui  nafce,ancora  che  tutti  quei  che  lo  efercita  - 
no, par  che  ne  faccino  male.VUClo  nonappruouo  q- 
fio;peuhe  io  ho  uedutì  molti  fi  quali  non  hanno  nul- 
la>e  pur  ne  viuono » Lcp.  Sì,  quando  ui  hanno  me  fio 
ciò  che  gli  hanno  ìpérthe  il  giuoco  fa  proprio  cornei' 
Ellera;che  abbarbicando  fi  a un  muro  buono  non  re- 
ftay in  fino a tanto  ch'ella  lo  conduce  alla  roùina  : & 
dipoi,  qu  ado  Vuol  rouinare,&  ellafoHiene.Cofi  anco 
ra  il giuoco qttàudo  s'appicca  ado  fio  a uno , c'h  abbia 
qual  cofani  fa  tanto  che  lo  rouina ; # dipoi  come  no 
ha  cofa  alcuna , lofoSìiene.  Tercbe , colui  praticando 
dàuefi  giUoca,r accomandado fi y& adulando  chiuin 
ce,  ne  caua  viliffimameteyal  meglio  che  può  la  vita  • 
Ma  indimi  Vlifiefihc  ilgiuocofi  delle  maggior  in- 
felicità,c’ babbi  dato  àll'huomo  la  fua  difgraìia , & 
forfè  che  quefia  mal  adetta  peli  e,  no  ha  compre fo  tùt 
tol  mondo  ; di  maniera  che  la  maggior  parie  de  gli 
huorriini  làfciate  dà  parte  l' altre  imprefelodeuoli,et 
honoràie , noti  fanno  altro  chegiuocare , # truouafi 
di  quelli  chetìi  fi  inebbriano  dentro,#  perdonati  lu- 
me della  ragione  in  modoyche  fi  dimenticano  dell' ho 
fiore,  dell  a fàlute  propria,  della  roba,della  donna , de 
figliuoli,  deg  l v amici,  & finalmente  di  loro  fieffi 
(Sfumando  in  quello  le  cofe  necefiarie,fi  conducono  itr 
vna  pouèrtà  tato  ignominiofafike  fuggono  il  cò fièt 
to  de  gli  huomim,pià  che\non  facciam  nói  ql  de  canii 
& m affi  inamente  di  quegli,  che  gli  conobbero  quan 
m ' E a do 
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io  eglino  erano  iti  migliore  Slato  ,no  refi  andò perì  di 
fenfarjempréjdonde ppffino  cauare  qualche  danaio, 
per  andare  a gìuocarfegli,  0piùtofto  patir  delle  co 
fi  nccefiarie.Et  ecco  PUffei  piaceri , ebano  gli  b uo- 
piini , non  tiparci  che  fieno  più  toflodolqriZ  VJif. 
. Jfcfi pw  ù non  fon  tutti  gli  altri  cojì,0 l buomo  non  è 
forcato  più  àqucSlo  chea  un  altro  , 0:  oltre  di  que- 
fioypuo conia  fua  prudenza  rimediare  a tutto  quel 
che  gli  arreca  dif piacere . Lep.  'Sì}  ma  con  difficul - 
tà>ef)tndo-cofi guafto>&  corrotto  tutto  il  mondo  . Si 
che  non  mi perfuader  più , che  io  cambi  quello  efic- 
re  col  uosiro  ; che  io  non  uoglio  di  uno  fiato , dotte  io 
non  ho  p enfierò  alcuno , tornare  in  uno , doue  io  non 
Tini  contenti  mai  ; & doue  io  h abbia  a vedere , che 
quel  chela  natura  ha  fatto  commune  per  tutti,  mi 
Jia  occupato  da  chi  pojfa  più  di  me  : la  onde  io  hab- 
fiia  a diuentare per  forgia  fuo  feruo , 0 b abbia  a ri - 
ceuere  per  pregio  dcllamia  firuitù , auar amenti 
da  lui , quel  che  mi  ha  dato  liberamente  la  natura , 
0 doue  tutti  quei  diletti  che  io  mi  prendo , habbino 
alla  fine  ad  arrecar  dolore . Vlif.  lo  non  uoglio  ,ch  e 
tu  dica  tanto  oHinat  amente  co  fi  : non  vedi, tu  ani- 
mai vile  c^etu  fei  ? & di  tanto  poco  conofiimento , 
che  tu  non  fai  pur  fi  tu  fei  mafebio , o femincu»  } 
Lep.  2fon  già  voilofapctc , che  vi  par  co  fi  dintcn- r 
dece  ogni  cof a : ma  noi  lo  fappiamo  beuiffimo.  Vii. 
T u bai  paura  di  ogni  cofa3&  ti  fidi  folamete  nel  f «g 
gire{0  nientedimeno  tu  fei  dipoi  giunta  da  molte 
forti  d'animali.  Lep.  Et  che  mi  fa  a me,  fi  la  fpetif 
mia  è di  questa  natura . Vlif.  Tu  feiìi, fi £oU Mtf 
r (he 
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cke  ògrìilìiìh&no  nocumento  ti  ammagli.  'Ltp.tieh 
non  piti  drgrntia;che  tufareftì  tàiito'i  che  rtitparreb 
bèéfìefe  rhìferiffima  : dotte  fèè.non  conofceve  tante 
'itole  Vmpare  effete  felicijjima' . lM<z  và  à'  CèHàY' 
diffdrqnefìo  bcritfìcioadaltri  ; io  per  me  noniouo +■ 
giioi'tf  Seguendo  feHgà'fènfiero  alcuno  la  natura. 
miàT'i  vaglio  ire  apdjlurarmidi  quefla  bella , & ue Y 
àe-berbetteL*  y che  tu  tiedi  {òpra  quel  cólleìs  * Vlif. 
Lepre  mia , à me'p  areiche  tufacei  a tome  coltiti  che. 
offendo  mefio  in  prigione  da  certi  fuoi  creditori , gli 
pregano, poi,  che  non  riè  lo  cauaffìno , dioendo  ; che 
fuor  di  prigione  haueua  mille  pen fieri , C2  di  fe , & 
de  altri,  & quiui  éffenàò  proitedutó  dà  chi  eifoleud-* 
prouederCo  e non  haueua  vn  penfiero  al  monda  i ji 
cbegtipareua  vna  bella  flangCL»..  Et  quefto  na~ 
[celia  tutto  dalla  dapocaggine  fua  ; perche  fe  egli 
fuffe  Jl àto  veramente  h uomo  ; egli  haitrebbe  voluto 
Harepiù  lofio  fuori  di  quella  carcere  pouero , che  in 
quella  ricco , rimediando  attuto  quel  che  àiceuaui - 
vilmente  con  la  prudenza  fua. *0.  Co  fi  ancora  tu, per 
quanto  io  ho  potuto  r accorre  dalle  parole  tue,  tu  doue 
fti  efiere  huomo  tanto  injatiabile,&  tanto  doueuifli 
mare  ogni  piccola  perturbatone , per  non  fapet  mo 
firare  arditamente  il  volto  a quei  difpiaceri  che  ar- 
recano  il  mondo, & lafòfìtirta  : che  tu  vuoi  piàtojl & 
Ilare  in  cote  fio  efier  vile  di  fera , che  ritornare  bico- 
rno . Et  io  conoscendoti  co  fi , yò  lafciaruiti  JtareJi  ; 
che  facendo  altramente,io  farei  cofa  che  ti  farebbe  di 
difpiacere  (ancoraché  fuffe  il  tuo  bene)  & che  ar- 
remberebbe piu  tófio  alla  fpetienoflra  vergogna L-» 
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thonore;comc  fanno  ancora  tutti  quegli  altri  huond 
ni  che  f§n  fimili  a te . Lcp.  * Ancora  à quello  tuo  di- 
fcorforijponderei  Vliffe:macoftcome  noi  non  p offa - 
mo  sitenuti  dalla  noftra  natura  mangiare  piu  che  il 
bifogno  noSlro\fiamo  ancora  sformati  quando  noi  ne 
habbiamo  bifogno , & habbiamo  apprejjo  il  cibo  con 
ueniente,a  mangiare :& però  bauedo  io  veduta  quel 
la  h erbetta  in  quel  bel  colle , che  ci  è a rincontro  , & 
hauendo  fame, fono  forcata  di  lafciarti  • 
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Platone  fu  quegli  che  rendeua  gratie  alli  Dei  di  tre 
eofe,che  l’haue  fiero;  facto  rationaIe,|e  non  fera;  huomo 
enon  doona;che  folte  nato  in  Atene,enonaltroue.  Al- 
tri però  le  mutano  dicendo  che  fuffe  nato  Grecoe  non 
barbaro,  e nato  al  tempo  di  Socrate,  e non  prima  * ne 
dopoi . 

Il  Sole  è chiamato  da  Eraclito  occhio  del  mondo  , 
perche  è primo  vidéte,  primo  vifto,e  primo  mezoper. 
vedere;?  ornato  d’un lucen  afflino colore , il  qual'è  la 
!nce,che  non  folaméte  è la  bellezza  fua,ma  è maggior 
i di  tutte  le  bellezze  lenfìbili , & è cagione  che  ogni  al- 
tra cofa ancor  il  uegga.Ora  fe’l  jfole  è coloratojbifogna 
uà  che  poteife interamente  vederi  dall'occhio  di  qual 
ch'vrio  altramente  l’oggetto  nó  farebbe  vguale  alla  po 
tenza,come  vuole  Ariftotile,quefto  è quello  dell*  Aqui 
la  tra  tutti  i videoteche  mirar  lo  può  fenza  lefione;an- 
2i  dirò  ch’ella  fen te  grandiflimo  piacere , per  contem- 
plare fi  fatta  bellezza  < eflenio  cofadi  diletto  al  fenfo’# 
ogni  voi  cache  fi  affatica  incorno  allo  obietto  fuo . 
r I figliuoli  aio  conofciu  ti  periUegittimi,le  fentenze  in 
giufte^letaptuc  violentici  contracci  fallirle  llorfioni  de 
f principi. 
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principile  guerre  contro  il  douere,il  trafficare  difteale, 
e l’ufure  fanno  che  fi  a vero  quanto  dice  il  Celli  in  quel- 
ito luogo.  Et  parlo  dell’Europa,  perche  le  hauremocd 
fiderationedell'altreduc  parti  del  mondo, effondo  fia- 
ti cacciati  di  elfo  gli  Patroni  veri  dal  Tiranno,  ànco  fi 
vedrà  che  malanjente  quei  c hora  poffeggono  quelle 
terrc,ingi  ultamente  le  hanno.  Et  taccio  delle  Indierai* 
tefo  checi  vuole  altro  difcorfo . * < 

Le  fetenze  fpeculatiue  fono  Me  tali  fiche)  Naturali,& 
Ma  tematiche, le  prime  fon  puramente  naturali,  & tra- 
fcendentiogni  cognitione  fenfitiu^uolendorintellet** 
to  fodo,le  feconde  hanno  i principi;  loro  nó  fperati  dal 
le  cofe  fenfibili,ne  fi  conofcono  eccetto  per  refperien- 
aasle  terze  non  confiderano  le  cofe  femplicemente  cq- 

ran/ìkili  itti  U <innr^n^Ann  rrtn  l’irmoimrt- 


me  fono  fenfibili,  ma  le  apprendono  con  rimaginaci- 
Uà,  feparandole  da  quell  elfore  che  èl  ogg 


„r oggetto  de  fon- 

fi,  ecofinó  vengono  ad  hànere  bifogno  dell'efperien- 
2a , con  la  qual  fi  conofcono  i Singolari . I fanciulli  ndl 
principio  non  poflono  dare  opera  alle  Naturali, perche 
ritrouandofi  d i poca  età»non  gli  è fiato  tempo  d’elpri- 
mentarfi  attorno  i particolari^  obietto  <lic£otal  fetenze; 
nè  tampoco  alle  Metafifiche^eccedendo  effe  ogni  ppa 
cita  loro,*3fc  non  hauendò  eglino  l’intelletto  esercitato 
alla  fpeculatione  di  coli  fotte  cofe.  Le  Matematiche  fo 


le  poffond  facilmente  apprenderli  da  quelli  tali , per 
c’hatìnó  effil’imaginatiua  grande, & elleno  nó  tehgono 
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huopo  dèlia  efperienza,  nè  trafoendono  la  detta  imagi 
natiua,&  il  fenfo . Però  i Greci  faputamen te  a quelle 
impieéauanó  i figliuoli  fuoi  prima  di  quale  altra  feieft 
fca  fotte  j&vedeùan  fi  profittare  nelle  rimanenti,  con 
tanta  gloriadélla  fuanatione,  che  viuerà  al  pari  delgi 
rare  del  Sole  *.  k ; 

Non  mancano  (ragioni  a Legefti,&  a Medici,  per  ha 
uere  !a  precedenza,  parendo®  Medici  yche  hauendoc- 
glino <per  {oggetto  loro  il  corpo  humano  degno,b  mar» 
Utghofod'ogniparte^e  man  tenendo  la  vita,  a chi  è fi* 
nèyefottopadftwedi  tutto  il  mondoiche  cagionino  tut 
ri  gli  altri  benifuflegueuti , e via  un-ggiormente  per- 
• & 4 che 
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che  nòti  può  fé  non  con  difficili  tà  e Aerei  rare  le  òpen® 
fued’inrèlletto  quando  languilcc  il  corpo,  e la  vira  can 
to  dee  (limarli, quanto  che  è più  cara  d ogni  altro  bei 
neV  All'incontro. i Legilli  dicono  hauer  riguardo  al  bè- 
tte publico, e non  al  priuato>a  quel  dell  animo,  & non 
dèi  eorpo,&  che  procurano  vna  diret;a,&  perfetta  có 
pòli tione  deU’animo  nelle  cofegiufte,  e per  il  benpa-s 
olicOj&có  vna  buona  difpofitionc  di  quella  malfa  cor 
, bòrea  Tengono  il  luogo  delPrincipe,efppngonoila  uo 
Jontd  di  lui, e per  antichità  fono  pruni,  in  maggiore 
confiderà  rione  di  nobiltà;  pte/To  de  Romani  < pocendo. 
quelli  entrare  nell’ordine  equellre,&  non  li  Medici»  fé 
non  haueuano;in  danari  quaràta  lederti  j cioè  dieci  mi* 
la  fcùdi.Quefte  cofe  lieno'dette  per.  motteggiarne  *jk 
cunò  paffo,&  non  per  fare l'  Ariftarco  * nòn  elfendoio* 
nc  Medico,  nè  Legilla  . 

6 -I  E vero  che  tutti  gli  huomini  vgualmente  fori  noti  li-# 
bèrijtna  però  hauendone  la  fagace  natura  fatò,  alcuni 
d'ingegno  più  elegante, Scaltri  d animo  più  rozo,e  di 
forze  del  corpo  gagliardi^  robuftì, perche  non  mancaf 
fè  l’ordine  debito  nel  genere  humano,ha  fatto  cheque! 
li  a quefli  fieno  fuperiori,oItre  che  li  come  la  perfettio 
- ne  dell’appetito  fenlìtiuo  neH  huomo,è  d’vbbidirè  alla 
Ragion  eico  lì  douendoei  ragioneuolraente  viuere,vbbi 
dirà  a quelli, che  più  di  lui  feorgono  polTederla,  & que 
fta  è chiamata  naturale  feruitù  Heuui  ancora  la  lega- 
le, qùale  lì  fa  mentre  viio  veode  fe  fteflb,  o per  forza  di 
pena  è priuatodelladibertà.  Et  febea  fofcfe  pare  che 
quella  lìacontra  la  p:irna<mtent.'<>nedellaaatura>qual 
desidera  che  ogni  Huomotfià  virtuofo,e.liber°»n<>dime 
fio  prefupponendofi  Iti  flato  d-xllajnatUfaj:orrotta>dire 
moche  le  è conforme  fecondariamcnte  ,.nafceòdodal 
primo  errore  de  gh  huonrni  il  b7lognn,el$gu£nre,che 
tàl  flato  feruile  cagionmio'traooi..  La  parola  <$eruo,  è 
detta  da  feruare,pofcii  che  la  ragione  della  guerra  yow 
fèndo  che  vccidere  li  polla  l inimico  *.&molti in  vece 
tlì’quello  facendoioTchiaùossaftengoóq  daUa.mprte  , 

Orbandolo  invita  >c  lo  chiamano  tèmo  ftioè  Ornato  ; 
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Che  poi  dica  il  Gomico:  Tm/eriu  torho®esf  accenna . 
tA  prima  da  Euripidei  da  Wtrodoro;fappiafi  che'tiò  < 
non  è lor  colpa,ma  de  i padroni,fcriuendo  Seneca:  eoa  < 
facimus,dummagi$,Hmeri  cupvpjis)quim  coli . 

L’huomo  è idi  forza  finitalo»  nel  corpb , come  neM 
l’anima , e non  può  eflerci tarli  eccetto  con  qualche  ter: 
mine,  e s’auuìene  che  troppo  sSrfi picchi  alfe  attieni , o 
alle  fpeculationi,il  corpo  fi  ftracca,&  le  poflanze  inter 
ne  maflìme  la  memoria, e la  cogitanuapcr  clfer  òrgani 
che  anco  fi  debilitano.  Gì  a come  la  quiete  è ritrouatx 
cerche  il  corpo  ripiglia  le  forze  fùe’,cofi  téftaurar  fi  de- 
lie l'intelletto»  e i’altre<fi«ùint!erix3rì:còq qualche  di- 
letto  che  prenderanno  dajlcuna  cola  leggiera*,  e gioc^ 
da  in  fatti, o in  parole.  Et  quella  tal,  djjettat  ione  chia- 
mali quiete  deiranimo,& appartiene  airheutropelia,e 
ipecialmente fi ritruoua  nel  giuoco, che efiendo  fatto 
con  le  debite  circoftanze' merita  lode  . Etperò  ì fauL 
antichi  molto  vi  s’efercitauano, intenti  alle  confiderà* 
doni  alùltìmo  f *1  y 
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DIALOGO  QVARTO. 

VliJJe  t Circe  , ^ Capre . 
ARGOMENTÒ. 


Diceifn  come  ^appetito  de  gli  animali  lia  na- 
t rale  : che  lo  flato  dcifliuomo  è trauagliatò 
Jpecialmcnte  da  quattro  mali,e  fé  ne  racconta 
li  comode  il  perche, prouandofi,che  gli  irracio 
nanne  fono  liberi* 


credeua  iene,  h onorati ffìma  Citct^x 
che  fuffi  differenza  da  huomo  à buo- 
no} come  ft  j ente  tutto  il  giorno  per 
prouerbio  nelle  bocche  de  noìiri  Greci  : 


t 


Ma  non  già  tanto  grande , quanto  io  ho  conofciuto 
dapoi  che  io  parlai  con  quella  Lepre , che  tu  vede- 
ri; ò per  meglio  dire , con  colui  che  fu  da  te  tran - 
f mutato  in  Lepre  * Cir.  Et  perche?  & vuol  f or J e ri- 
tornare  huomo  egli;  eh  ? Vi\f  od  ny  molto  manco 
che  gli  altrii  & ballo  più  in  odio  , Cit.  Vedi  tu 
adunque  quanto  tu  ti  inganni  , dolendoti  meco , che 
io  gli\h  abbia  co  fi  mutati  in  fiere ? Viif.  Et  dolgo- 
mi  ; perch'io  fono  ancora  di  cotefia  opinione  mede  fi - 
ma:  & queìlo  finche  io  conofco  chiaramente^, 
che  la  timidità  # il  poco  animo  fuo\  non  gli'lafcia 
conofcereil  vero.  Ohimè  non  vedi  tu  che  gli  è sì 


Qjr  jt  kt-o? ; 

p ufill ànimo  per  natura  ; che  egli  ha  tanto  paura  di 
ogni  minima  anucrfttà:che  egli  eleggerebbe  piu  tù - 
fio  viuere  intigni  vili  filma  feruitù  , finga  penfieri  : 
jchein  qual  fi  voglia  b onorato  grado,  con  quelle  dtffi 
cultà  che  egli  arreca  fico . Cir.  Et  chi  te  ne  fa  cer- 
to di  quello  f Vji  f.  Egliflefio,  che  vuole  più  tojio  , 
fiat  fi  co  fi  fiera  ; che  tornare  huvmo  ; per  le  molte. _» 
perturbationi , che  gli  pare  che  habbiano  gli  huomi 
ni:e  niente  di  manco  confejfa  Piando  co  fi , e fiere  tan- 
to firuo  della  natura , & guidato  da  lei  per  forga-*  % 
che  ei  non  è fignor  deWoperationi  fue,Onde  fopr agiti 
gnendoli , mentre  che  noi  ragionauamo  infieme  , vo- 
glia di  mangiar  e, & veggendonon  fo  che  herba  che 
gli  era  cibo  conueniente;  fi  partì  da  me  molto  mal  uo 
letierijper  non  mi  hauere  ancor  rifiofto  a modo  fuo  : 
dicedo  che  non  poteuafhre , che  no  andafie  a cibar  fi, 
che  co  fi  lo  sforgaua  la  natura  fua . Sì  che  vedi  che-» 
hpiomo  pufillanimo  era  coHuita  voler  più  toHo  viue 
re  in  vna  feruitù , & in  vno  fiato  fimilejper parergli 
che  vi  fia  alquato  maco  di /piaceri,  che  tornare  huo- 
mo , & e fiere  fignore  delle  paffioni  fue-,  ancora  che  fi 
habbia  a combattere  alquanto  con  quelle , che  debbe 
pur  forfè  hauere  vdito  quati  fieno  fiati  de  noHri  Gre 
ci;che  per  fuggir  qualche  feruitù  ò qualche  f organo 
fi  fono  curati  di  non  perdonare  in fino  alla  propria  vi- 
ta ;non  che  hauere  a combattere  col  mondo  ^ con  la 
fortuna.  Cir*  Cotefiache  tu  chiami  in  lui  feruitù , 
òforga,  non  gli  è nè  l’ vna,  nè  V altra-  Vlif.  Ep 
perche.  Cir.  Ter  eh  e richiede  co  fi  la  natura  fucu* . 
Dimmi  un  poco , quando  vna  pietra  va  allo  ingiùnti 
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per  fori^L**  Vlif  ^on  mi pcnfo  i<f\  C?£ 
O'ella  non  può  però  fare  altro . ' Vlif.  Egli  è il  vero  $ 
ma  la  natura  fua  richiede cofi:  & quel  moto  che  la 
fa  andar  ver fo  il  centro;  nascendo  da  una  potenza  in 
-trinfeca, laquale  è dentro  di  lei  chiamata  natura;  gli 
viene  a efiere  naturale , & norìvioleiitó  . Impero che 
i moti  violenti  fono  quelli  i quali  nàfrono'da  potenti 
èjbinfeca:&  però,fe  bene  eUa  nonpuòfar  altro;  non 
fi  può  però  dire , che  ella  ftà  sfott^AUL* • Cir.  EUaè 
'.pur  tirata  giu  per  forila  dalla  graue^a  fu  O-j.  Vlif. 
fp & forga  nò  ; ma  per  natura  ri  : c fiondo  le naturale 
Ve  fiere  grauc  ; i mperoche , fé  eUa  nòti  fuffe  cofi  grò- 
y THe  ) eUa  non  farebbe  pietrai . O r*  & cofi  auniène 
ancora  ali appetitole  gli  animali,quàndóeglièguìb 
dato  dalla  naturi.  Onde  fi  può  chiamate  sfor- 
mato; facendo  quella  per  lóro  fempre , contesila  fa  in 
tutte  i altre  cofi  , il  meglio  } & quello  che  fa  di  mi - 
flierb)  alla  conferà àtione , & alla  perfezione  loro  * 
Vlif.  Ei  non  farebbe  eglìior  meglio  fi  non  effere  coft 
guidati  da  lti:&  potere  operare  piu  liberamente  5. 
Cir.  Vò  ; non  battendo  eglino  il  cònofcimento , & il 
: * -difeorfo  della  ragione  ^perche  eglino  errerebbono  jpef- 

fif  dotte  e fiondo  guidati  da  lei , che  non  può  errare  , 
non  errano  mai,  òr  are  uolte  . Vlif.  Etchecerte^- 
ga  hai  tu  di  qucHò  ? Or.  La  fremngjt , che  io  ueg- 
j>  ’^gio  tutto  il  giorno  conùerfando  in  certo  modo  con  tut- 

te le  loro  fpctìe  ; perche  di  tutte  n èqualcunoin  que- 
’Ha  miai  filetta } doue  io  ueggro  chenefiuno  mangia 
piu  di  quel  cljcgliha  bifogno;nèdi  cofacbe  no  gli  fio. 
aonueniente^  nè  fà  di f or  dine  alcuno y Ter  la  qual  co- 
• * /4> 
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fa,  tu tto qu el tempo  c.b a ordinato  la  natura  Kcbevi^ 
vinone  bene  è minore  che  quello  che  ella  ha  dato  al- 
Vhuomo:  viuong  [ani, & gag  liardija  qual  cof  %non  t 
auuiene  a wo^Vlif.  Se  non  fanno  difordine  alcuno 
donde  nafte, che  eglino  hanno  piu  corta  vita  che  noi & 
Cix.' Dalla  compleffionejaquale  non  i Hata  datalo: 

%o  dalla  naturale fi  temperata  come  a noi  dal r 

rbuptidOidi  che  fi  pafceil  calor  naturale  y per  il  che 
fi  mantipmla  vita;  ilquale  bumido  è flato  dato  lor 
dalla  natura  più  acqueo , & manco  aereo , che  il  no- 
stro , onde  è più  facile  al  corromper  fi  x io  parlo  della 
fnaggiorpartc  ; perche  fe  ne  trouano  alcuni  che  vi -■ 
liono  molto  piu  che  l'b  uomo,  come  fono  il  Ceruo,&  lo . 

I Elefante . V rtC.  Tu  fei  dunque  ancor  tu  d! opinione > 
che  fia  meglio  x ejfere  una  fiera , che  buomo  ? Cii** 
Qucflo  non  vò  io  già  determinare  > nè  anco  tu  debbi 
penf  areiche  io  lo  creda  ; perche  io, mi  farei  ancora  iò 
trasmutata tu  fiera  9 come  io  ho  fitto  loro.  Ma  few 
diceffi  quel  che  dici  tu,  i ragionamenti  farebbono  fini. 
ti;Ù  ti  dcbbe  ben  baftareefteio  tì  babbia  concefìo , 
che  fu  torni  buomini  tutti  quei  ohe  vogliono ;0  fe  tu 
non  tifici  ancora  abbattuto, a chi  uogUà3no  ti  sbigoL 
tire3Ó  non  Rancare  di  cercare , che  tu  trotterai  bene, 
qualciy  vacche  vorrà..  Vlif.  Io  voglio  ben  far  cofi; 
che  mi  parrebbe  troppa  uergogna  yfbaucr  .tentato  l 
quefla  cofigLomfa  imprefa  in  nano.  Cir.  V àadun - 
que3é palla conquel  Qapro;chetu  uedi  làchepafce, 
ibeuvpoXa  tgliffié henmi ricorda f fu-Qreco . Vfif. 
Capro  h Capro  % afcolta  vnpocoyfe  tu  fei  Creco9  co- 
nte mi  ha  dato  Cjr^  Cftp.  lofu^mntre  che  era* 
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buono  » (3  il  mio  nome  fu  Cleomene  da  Corintho  : 
ma  io  non  fono  già  bora , C3  manto  vorrei  effercjf 
* VJ»f.  Che  tu  ti  vergogni  forfè  della  patria  eh? Cip. 
Quello  nò , non  ejfendo  forfeia  più  honorata  di  quel- 
la al  mondo.  Vfif  Cb'  è adunque  ,quel  che  tu  non  uor 
' refli ? Cap.  Tornare  huomo;&  di  queflo  ho  fola-* 
mente  paur acanto  viuo  più  contènto  cofty  che  io  non 
feci  mentre  che  io  fui  huorno . Viif.  Io  uoleua  ap- 
punto offerirti  queflo , parendomi  non  tifare  piccolo 
beneficio , a rendetti  l'effigie  humana , C3  cauarti  di 
quefia  fetuitù , (3  rimenarti  alla  patria  tua . Cap. 

10  ti  ringratio  del  buono  animo  tuo  verfo  di  me , ma 
fé  quello  mi  auuenifle , ei  ne  feguirebbe  il  contrario 
di  quel  che  tu  pen fi*  Viif.  Et  quale  è la  cagione  . 
Cleomene  ? lobo  pur  fentito  dir  fempre  a quei  nofìri 
faui  della  Grecia , che  l'huomo  è il  più  perfetto , & 

11  più  nobile  animale , che  fi  ritruoui  in  queflo  vni- 
uerfo , angi  è in  certo  modo  il  fine ,(3  il  ftgnore  di  tut 
ti  gli  altri . Cap.  Certamente  > che  fem  o anco  da 
faui  a dir  co  fi,  perche  fi  debbe  sepre  lodare  le  cofe  fue , 
(3  dire  quello  che  l'huomo  fa*»  . Viif.  Et  che  Rato 
è però  il  tuo  i (3  che  felicità  hai  tu , che  tu  voglia 
più  toflo  viuer  co  fi  fiera,cbe  tornare  huorno  ? Ga  p. 
Se  io  voleffi  raccontarti  i beni  che  h abbiamo  noi  al- 
tri animai  imperché  l'ingegno  delThuomo  è troppo  cu - 
riofoy  (3  infatiabile  ,tu  non  gli  riputeresti  beni;  C3 
non  ne  fare  Hi  mai  capace, fi  come  voi  non  flètè  anco-' 

, radila  felicità  che  voi  afpettate  in  que fiatò  nell’ al  . 
tra  uita  rJMx  io  ti  dirò  ben  parte  di  quei  mali , che 
noi  fuggiamo,  i quali  fono  tali , chef  e tùgligufli 
- bene* 
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iene,  tu  porterai  quella  imidia  a noi, che  tu  pefi  che 
n0i  doniamo  portare  a voi . VJ  f.  Horfu  dimmi  al- 
meno quelli . Cap.  Molte  fono  le  miferie3  & i mali , 
a i quali  è fottopofìo  l'buomo:  & che  fanno  che  io  mi 
voglia  Star  co  fi  fiera . CMa  di  tu:  ti  non  è già  poffi- 
bile  che  io  ragioni,perche  il  tempo  non  lo  comporta . 
^Perche  efiendomi  alquanto  cibato  , la  natura  micL* 
che  non  ha  ricetto  ad  altro  che  alla  mia  conferuatio 
7ie;mi  (finge  ad  andare  a ripo farmi  ; & dormire  al- 
quanto all'ombra  di  qualcbvno  di  quelli  alberi  * 
Viif.  Dimmi  almeno  per  fatisfhttion  dell'animo 
mio,  qualcb'vno  de  principali  m Cap.  Io  fon  conten- 
to^appi  Vliffe  che  l'huomo  infra  quelle  fue  infelici - 
tà>&  mìferie>ne  ha  quattro  [olamente  ; eh  e ciaf  che- 
duna  di  loro,quando  io  menericordo,mifà  defidera- 
re  di  ejfere  piùtofto  qual  fi  voglia  vile  animale  9 che 
huomo.  Viif.  Et  quali  foto  quelle  Capro  2 Capi 
La  poca  ficurtà  che  egli  ha  fempre  nell' animo  dette  . 
cojeprefenti  ; La  paura,  & la  cura  che  egli  ha  del- 
le future  ; Il  foretto  che  egli  ha  di  quei  della  fua~» 
fpecie,con  i quali  egli  è sformato  conuerfare  cotinua 
mente  : & il  timore , & iUijpetto  delle  leggi . Vlif. 
Oh  tu  penfi  a troppo  cofe . Cap.  Et  l'importanza  è 
poter  fuggire  di  non  vi  jrenfare  : Dimmi  vnpQto,co - 
tranciandoci  alla  prima:  che  ficurtà  ba mai  l'buo - 
mo  di  poter  p acificamente  poffeder e vnafola  bora  le 
cofe  prefentiì  parlando,  primamente  delle  comu- 
ni: efiendo elleno  nelle  mani  della  fortuna,  fecondo 
voi  Credila  quale  fadafeheduno  quanto  ella  fia  uolu. 
hile3  & varia: & dipoi  fottoMpùtenza  de  principi, 
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' de  quali  mólti  battilo  per  legge  folaniertte  le  volontà 
loro;  & la  voglia  humanàyla  quale  (cóme* u fai)' è 
infatiabiliffìma  Vtrf:  Ot  quello  tu  dici  il  vero:  pu- 
re chi  è prudente, fi  accommoda  alia  voglia  dell'uno * 
■&  all'imperio  dell'altro Csp.  -Se  noi  parliamo  di- 
poi delle  proprie;  chi  è qtictloK  che  pofi#  prometter fi 
la  pofieffion  di  quelle,  pervn  foì  giorno  liberamente 
offendo  da poi  che  égli  entrò  mi  móndo  il  fuo , & it 
|j  .mio,diuénuti  gti  huomrni  tanto  auari;che  ciaf  eh  e du 
no  fi  a continuamente  vigilante  a penf are-in  che  mo- 
do, co  fi  lecito,  come  illecito  ei  potefit  far  riccone , 
ponevo  vn  altrui  V if.  Certa  mente, eh  e gli  buomint 
tendono  moltò'pìù  tàcce  a loro  fitjfi  : che  non  fdn^o  a 
voi . Cap.'  Delia  paura  , chefihd  continuarti  ónte1; 
che  i principi  non  tt'tolg  hino,  o co  le  guerre,  o co  mìl 
le  altri  medi;  non  voglio  io  dire  altro:  j.e  non  eh3 io  ho 
Veduti  degli  h uomini, che  hanno  bauùio  tanta p au- 
rate qucRe  ricchezze che  eglino  hanno , non  fieno 
loro  tolteghcnon  l' hanno  vfate;ma  dimofir  a do  fi  fio 
neri,  &viuendo'miferamente,llhannó  tenute fém- 
pre  nafcofe,doue  effi  non  hanno  canato  di  loro  più  co 
modo  hauendole  y che  coloro  che  non  l'hanno  r an^i 
har^no  battuto  di  più  quel  pen fiero  di  guardarli  f . 
Vi.'f.  Deti'auaritia  non  vò  io  che  tu  parli  ; che  qtte- 
fio  è un  uitio  chef  a vfctr  tanto  gli  h uomini  di  loro:; 
che  diventalo  ni  mici,  no  n che  d'altri , di  lóro' fieffi . 
.C i p:  Dellàp atira  poi , thè  s'ha  de  ladri, de  feriti , de* 
l inoratovi,  &delladona  tua  propria,  & maffxmame. 
tófe.dlab‘pÌHgiouanediteinm}f{ò’iW;^gionaYe^'^ 
bafij  cher{ffiartjcdfquefte  hia  imgo  fra  nói* 

- Terchc 


: ;/  ^y  ji\7  04  ’ 4t 

Cerche  nei  non  conofciamo  la  fortuna,  & nonbauett 
do  dipinto  il  mio  dal  tuo , ma  po fedendo  ogni  cofa  a 
comune ,non  cercamo  di  rubarci  l'vn  V altro ;&  man- 
co non  hauendo  fra  migrandola  alcuna  (perche, 
fiamo  tutti  l'uno  da  quanto  V altre,  quei  d'vna  fjretie 
medefma  ) temiamo ',  che  ci  fia  tolto  il  nofiro  da  chi 
h abbia  più  for^a  di  noi;  onde  ci  bifogni  nasconderlo  . 
.Vlif.  lofi ) che  queSle  cofe  arrecano  a gli  buomini  di 
molti  penfieri ; ma  chi  tiene  l'appetito  fiotto  l'imperio 
della  ragione  ne  fcbifa  la  maggior  parte . Cap.  £ 
come  le  obbcdifce  egli  volentieri , che  ricalcitra  fem- 
ore i Viif.  T u fai, che  non  fi  ha  vittoria  alcuna  mai , 
fien^a  fatica . Cap.  Sì  fecondo  voi,  eh  e ui  pafeetedi 
bei  detti . Vieni  dipoi  alla  feconda  ; qual  animale  è 
quello  altro  che  Uh  uomo  ; che  tema  delle  cofe,  che 
non  gli  fono  preferiti?  yiiC,  Et  Vbùomoì  che  paura 
neh  dì  Cap.  Tanta  che  viue  fempre  in  penfieri 
Ohimè  ; che  fe  uede  pur  ranuuolar e il  tempo, comin 
àa  atemere,che  le  raccolte  uadino  male  ; Se  fentt* 
dipoi  tuonilo  uede  baleni;  egli  ha  tanta  paura  del- 
le faette, eh  e fa  no  filamento  voti  ai  Dei:  ma  fi  fon* 
trouati  di  quelli  eh  e fono  fuggiti  nelle  cauerne  del- 
la terraiperche  dicono, eh  e elle  non  uanno  fiotto  quel 
lapià  che  cinque  piedi;  o che  fi  fono  coperti  di  pelle 
di  vecchio  marino , credcndofiche  queflo  pefee  filo, 
non  fia  mai  tocco  dalla  faetta  • Vlif.  Et  quanti  fon * 
db  abbino  una  paura  cofi  fatta  di  cofe  filmili  ì Cap. 
Et  chi  no  ha  paura  di  qucfle,ha  paura  d'altre.  Qua 
tifitruouano  fra  uoi,che  temono  tato  tt ammalar jì, 
ohe  non  fi  può  dire,cbe  fieno  mai  f ani  ì T{on  ufando 
La  Ciriè # f quella 


quella  libertà  che  concede  la  fanità  altrui  di  non  obli 
garfi  à legge  alcuna:  onde  non  magiàno  mai  di  cofa. 
alcuna, eh  e piaccia  loro  tanto , quanto  ne  richiede  lo - 
70  V dppetitowon  ardifeono  di  fare  cofa  alcuna , fuor 
di  quell' ordine  eh  e eglino  hanno  v fato  gran  tepo.  Et 
tome'vcggono punto  mutar file  Stagioni  fuor  dei  fo- 
lito  ; o nel  caldo, o nel  freddo,  fi  sbigottirono  t$nto  ; 
che  s'alterano  i loro  humori  di  maniera, eh  e ito  fi  fen 
tono  dipoi  bene . Vljf  Cotefti  fono  h uomini  tanto  ti- 
midi ,che  ogni  piccola  cofa  gli  perturba . Cap.  Et 
quei  che  fono  più  audaci,  o vi  nono  poco , o debilitano 
tanto  la  natura , che  come  eipafiano  la  lor  gióuane^ 
%a,fi fcuoprono  loro  mille  mali:o  ricordando  fi  alme- 
no de  di[ordini,chy eglino  hanno  fktti,ne  Jìanno  in  fo- 
retto fempre.  Vlif.  Et  non  auuiene  co  fi  anco  a voi ? 
Cap.  Ho , che  noi  viuiamo  fempre  con  una  legolcL* 
mede fima  ; la  quale  ci  ha  data  la  natura . Ma  vie- 
ne dipoi  al  foretto  che  voi  hauetc  di  non  e fiere  ab- 
bandonati,mentre  che  voi  fiete  ammalati:  & di  non 
bauere  quel  gouerno, che  vi  è neceffario;hauendoyoi 
bifogno  di  tante  cofe  : o che  le  facoltà  voflte  non  va- 
dino  male  > per  il  che  voi  h abbiate  dipoi  a flentare  9 
quando  voi  fiate  guariti.  Lequ  ai  cofe  non  auuengono 
a noi:  non  ammalando  noi  mai  di  forte, che  noi  non  ci 
poffìamo  gouernare  da  noi  fleffi;nè  hauendo  cofa  al- 
cuna,ch  e fi  a nolìra  in  proprietà.  Vlif.  Et  s è trotta- 
ti fra  voi  altri  animali  di  quei  che  per  puntura  di  [fi 
ne,o  d’altri  accidenti, hanno  h aulito  bifogno  die  fiere 
flati  aiutati  da  noi.  Cap.£  faranno  fiati  fi  pochi,che 
non  faranno  numero % Et  della  paura  della  morte  che 
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voi  battete , che  non  l'habbia  mi,che  mi  dirai?V ii£ 
JfÒ  bauete  paura  della  morte  ancor  voi?  Cap  JN[pn: 
scila  non  ci  è prefente,&  cominciamo  ajentire  il  tot 
mento  di  quella  i douea  voi  fola  mente  il  penf %rui  ao 
ilfapere  il  quando  determinatamente  vi  arreca  tan- 
to dolor  e;  eh  e fi  fono  ritrouati  di  quegli,  che  per  v fet- 
te di  tanta  pajfione, fi  fono  tolti  la  ulta  con  le  proprie 
mani . 'Ma  lafciamo  andare  quefto , ueniamo  al- 
la cura,&  al  penfiero^cheuoi  bauete  delle  cofe  futu- 
re . Ohimè, eh  e infelicità  è la  uoHra?a  non  bauer fo - 
lamente  penfiero  di  quelle  coJe,cbe  ui  bifognano gior 
no  per  giorno,  che  uoi  l bauete  ancora  di  quelle, che  uè 
bifognerannodiquì  a vno  annodo  due,  & bauete 
procacciar  le, & dipoi  tenerne  continuamente  cura-»* 
Vlif  Sì  che  non  è forfè  ancora  fra  voi  animali,  chi 
fa  il  mede  fimo?  Cap.  Et  quali  Jono  ? VJif.  La  For- 
mica, che  ripon  la  fiate  con  cht  ella  pofia  viucre  il 
Verno . Cap.  Egli  è il  vero, ma  questo  non  è, perché 
ella  h abbia  paura , che  a quel  tempo  le  mqncàffe  di 
che  cibar  fi  per  carefiia^  per  altra  cagione , come  fa- 
te voi  quando  vi  prouedeteper  il  tempo  futuro  ; ma 
perche  ella  no  può  fopportare  il  freddo  del  verno  (on- 
de non  e fecali  bora  mai  di  /otto  terra)  porta  il  ciba 
doue  ella  ha  da  ftare:&  è guidata  a farlo  dalla  nata 
ra,  & non  dal  timore, di  non  trouar  Jempre  apparec- 
chiato f opra  la  tetra  tutto  quel  che  le  fa  'bifogno. 
Ter  eh  e , come  vuoi  tu  che  noi  f enfiamo  a quello  che 
hadaejfere  ,cbemn  conofiiamo  nè  il  tempo , nè  le 
fue  parti  ? VJif.  Come , che  non  conofeete  il  tempo  l 
àre  à fono  tanti  di  voi  , che  ogni  anno , quando  ne 
v M t viene 
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vien  la  Trimauerat  o l’autunno,  mutano  paefi,ca 
me  fono  le  fondini , i T ordì , o fi  naf condono  / otto  là 
terra , come  fanno  le  Serpi  fi  Tuffi , (3  tanti  altri  . 
CtP'Quefìo  non  è,  per  conófcere  il  tempo , ma  pré- 
fentire  le  differente  di  quello . *Angi  ti  voglio  dire 
.piu  là  a che  noi  non  fidamente  non  eonoficiamo  il 
tempo , ma  non  eonoficiamo  ancora  il  moto  del  eie - 
lo , che  è il  fiuo  [abietto  s ma  {enfiamo  folamente  le 
differente  delle  fiagioni  che  egli  fa  interra , pr&- 
ducendo  bora  caldo , bora  freddo , bora  uento , ho* 
fa  pioggia , & fimil  varietà  naturali  ; & quelita 
eonoficiamo  tanto  prima,  (3  meglio  di  voi , che  uoi 
pigliate  di  molte  uolte  da  noi  cagione  di  indouinare • 
Et  fai  tu  donde  nafice  quefloìche  non  hauendo  noi  la 
fantafia  piena  di  mille  chiribhtfi,  tome  hauete  uoi 
sepr  e dentiamo  ognipicciola  matafione  del  tempo, 

* la  qual  cofa  non  auuiene  a voi . Vlif.  Oh  chiami  tu 
infelicità  il  conoficere  il  tempo  ? Cap.  GrandiJJìma, 
tfifendo  egli  o per  meglio  dire,quel  moto  3J  opra  ìlqua 
le  egli  è fondatola  cagione  et  ogni  mutatione,&  fi- 
nalmete,quello  che  è peggio  dilla  cor ruttion  uofira  , 
Onde  uoi  che  lo  fiapete , vi  vedete  fiempre  la  morte  in 
nanth&  contate  l'horeauna  a una.  & andate  pen 

• fondo  fiempre , di  quel  che  ui  bifiognerà  t?po,per  te m 
po'yla  qual  cofa  non  auuiene  a nocche  amiamo  a he 
neficio  di  namra.Ma  che  vuoi  tu  più}  eh  e la  fteltitia 
uofìra  è tanto  grade,chc  voi  hauete  ancora  pen  fiero 
di  quefebe  ha  a fieguire  dopo  la  morte . Vlif.  Quefto 
fifa  per  laficiare  ordinate  di  maniera  lecofefuetche 
i figliuoli  no  finche  fono  parte  di  noi,  poffano  dipoi 
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guidare  pià  quietamente  la  Vita  loro.  Cap.  Bi  que- 
lle cofe  che  importano,  farebbe  un  piacere  ; ma  uoi 
bautte  ancor penftero  di  (flit  che  no  importano.  Hor 
fut  p affi  amo  all'altra,  eh' è il  timor  e,che  uei  bautte 
l vnodell  altro ,la qual  cofa  non  auuiene a noi;  per- 
thè  tu  non  yedi  animai  nefiuno  della  mede  [ima  Jpc- 
ticycbefia  naturalmente  nimico  dell'altro  : ma  per 
qualche  accidente  > come  farebbe  amore,  fame,  gelo 
fid&fimilià&  qflo ancor  dirado.  Vìif^oi  no  fid- 
ino ancora  noi  naturalmente , rumici  l'vn  dell'altro} 
Cip.  Si, ma  l'infatiabilità  delle  yoglie  uoftre , Ih  a 
eonuertitoin  natura  : imper oche  non  baftando  a nef 
funo  di  voijqucl  tanto  a che  fiarebbe  contenta  la  na 
fura; cercate  di  torre  C vno  a l'altro  quello  che  yoi  ha 
uete:($  di  qui  nafeono  fra  uoi  tante  guerre, tante  de- 
folationi  di  dttà,tanti  predamenti  dipaeft,  tate  oc 
tifoni  di  popoli, tanti  tradimenti,  tanti  latrocinij  ,eì 
in  fino  al condurui  a dare  il  yeleno  l'uno  a l'altro;  co 
fa  che  no  vedetti  mai  fare  a noi. Vl\f,  *4  tutto  que- 
llo può  molto  ben  rimediare  chi  vuole . Cap.  Et  im 
che  modo?  Vlif.  Col  contentar  fi  del  poco  ; & viuerfi 
da  fe  feparato  dalle  genti.  Cip.  Il  primo  potete  uoi 
forfè  fare;ma  l'altro , fenica  difagio  v adiro  gran  dì ffi 
nto  nò.Imperocbe  uoi  battete  bi  fogno  di  tante  cofe  » 
che  non  fi  truoua  nefiuno, eh  e fi  a atto  a procacciale 
lctuttcdafcfiefib:laondevi  è di  bifogno  habitare 
infieme  con  gli  altri.  Ter  la  qual  cofa  furono  da  uoi 
1 ridonatele  città, doue  uoi potette h abitando  como- 
damente infieme,pfouedere  a bifogni  l'un  dell'altro. 
t$  ac  fioche  voi  copfeguifle  meglio  qflo  fine  no  band* 
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do  fempre  bifogno  vno  di  quelle  cofe,  che  h a colui 
che  ha  bifogno  delle  fuefuói  trouafle  ancorali  da - 
3 nato  irtelo  certamente  belli)]} mo  t & molto  accomo- 
dato per  la  commutatone  delle  cofe  ; tJMi  perche 
egli  arreca  tanti  comodi  al  viuervoHro,  uoi  Vantate 
tanto  [Ir  aordinariamente , chèMon  è cagione  fra  voi 
di  manco  male, che  fi  fra  di  bene ■ 1 mperoche  da  cerca, 
re  voi  fempre  di  toruclo  l'im  l'altro , nafeono  fra  voi 
tante  inimicitie  ; che  tioi  non  potete  praticare  mai 
purevn*hora  fola  in freme  fifyram en te,  & fenga  fo- 
retto alcuno.  Vlif.  lo  nonvòvegare  che quello.  ba- 
ttere dijlinto  il  tuo  dal  mio , 'non  fra  cagione  di  molti 
mali , (3  di  molte  inimicitie  ; la  qual  cofa  non  può 
auuenireavoi  ; che  hauete  ógni  cofa  a commune: 

< nientedimeno  noi  habbiamo  infra  noi  all'incontro  di 
quello  Vamicitia , della  quale  non  fi  può  ritrouare 
al  mondo  cofa  nè  più  dolce,nèpiù  utile  : mediante  la, 
quale  y noi  facciamo  communi  non  folamente  le  cofe 
efteriori, ma  ipen fieri, i dolori. te  felicità  & ciafcuti - 
altra  cofa . Cap.  7<(on  frritroua  egli  ancora  Vami 
citiafra  noi  ? & non  folamente  fra  quei  duna  mede- 
fima  jpecie,ma  ancora  fra  quei  che  fono  di  ffecie  di- 
uerfa,fi  comPfono  le  Tortore ,(3  Tapagalli , i Tauo - 
ni, (3  le  Colombe ;i  Cervi,  (3  i Daini,  molf altri £ 

Vlif.  T^òiperche  la  vera  amicitia  nafee  dal  bene , & 
dall'honefto;& voi  non  conofceté nè  l'uno,nè  V altro; 
& però  quèlle  amicitie  che  fi  ritmouano  fra  i rei  ';,  or- 
dinate à qualche cattino  fine,ò  che  nafeono  dall'u- 
tile,o  dal  bello  ; fi  chiamano  più  tolto  pratiche  & 
congiure , che  amicitie  j fi  chele  uoftre  fon piùtoHo 
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iticltnatìoni  naturali  * Et  V amicitia, oltre  a quefloj 
debbo  ej (fere  volontaria  , (3  per  eletthne  ; la  qual  co 
fa  non  potete  far  uoi . Càp.  Et  fepurenonfiritruo 
uà  fra  noi  la  nera  amicitia  ; non  fi  ritruoua  ne  anche 
V adulatione,  come  fra  voi  : la  quale  non  nuoce  for- 
fe  manco  ; che  fi  gioui  VamìciticL* . Vii  (.Et  noifap 
piamo  cono  fieri  a , mediante  il  difior  fi  della  ragio- 
ne. Cap.  Et  in  che  modo  ? ej fetido  l’adulatore. ^ 
tanto  filmile  allo  amico  : & olirà  di  quefìo  piacendo 
ui  tanto  le  adulationi,ch' elle  non  vi  laf ciano  feorge- 
te  il  vero  ? Vlif.  Certamente , che  (3  per  il  piacere 
che  fi  ha  dello  effer  lodato , i 3 per  la  natura  ftejja  del 
la  cofa  j che  non  è picchia  difficoltà,  a cono  fiere  qua 
ti  fi  ano  gli  adulatori quali  i veri  amici  : Effendi 
cofi  vfficio  del  uero  amico  il  dilettare , cóme  dell’adu- 
latore, Je  non  però  nell' auuer fitta  che  gli  adulatori 
allhor  ti  abbandonano  tutti, e gli  amici  nò . Ma  egli 
ègrauecofa  conofcere  filamento  chetino  ti  fi  a ami- 
co, quando  tu  ne  hai  di  bifogno  ; niente  dimanco  chi 
confiderà  bene  gli  conofcerà  fàcilmente. * . Cap.  Et 
inche  modo  ? dimmelo  vn  poco . Vlif.  c Molte  fona 
le  cofi,per  le  quali  fi  può  conofcere  V amico  dall’  adu- 
latore\ma  quelle  fono  le  principali  ; Che  lo  adulato- 
re fi  accommoda  fempre  a i co  fiumi  di  chi  egli  adula; 
facendo  quello  che  fa  egli,&  mutàdofi  ancora,  quan 
do  fi  muta  egli,&  dicendo , che  quello  è il  modo  uero 
di  viuere;doue  V amico  feguita  fempre  il  proponimeli 
tófuo;nonfiaccommodando  ad  altro,  che  al. bene* 
Ter  la  qual  cagione , l’adulatore  è afiomigliato  al- 
l'ombra fia  qual  feguita  fempre  il  corpo,  facendo tut 
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to  attiche  fu  egli:&  [amico  alla  luce , ebeti ffrlcit- 
de  {opratane  le  cofe  fenga  macchiare  mai  fejtefla. 
loia  oltra  di  quello  [adulatore  parimente,  tutto 
quello  che  tu  fai:  e [amico  piamente  quello  che  i 
lenta-  L'adulatore  in  tutte  le  opere  che  fono,  (9 
che  apparirono  buone , ti  di  il  primo  luogo  ,& ne 
riti i tifeufa,  & aggrauafe,  & finalmente  non  cer- 
ca mai  altroché  contentare  altrui,  co  fi  nel  male, co 
me  nel  bene  : Il  che  non  fa  giuntai  [amico,  che  noi» 
■vorrà  mai  compiacerti,  fe  non  di  quanto  ricerca  Ito 
nello.  Cap.  H orfu,  quando  tutto  quel  che  tu  dice 
fui fc  il  vero  sci  è vn  altra  cofa  che  fa , cheto  noma 
vi  tornare  huomo  in  modo  alcuno ;e  quella  è il  ti  me 
re  delle  ùoflre  leggisi  delle  pene  ordinate  da  quelle. 
Vlif  Stimi  tu  adunque  che  fio  cofa  cattiua  all’huo- 
molobaucrele  leggitCap.  Tfb.mal’hauerne  bifi- 
do n,percbe  da  questo  f,  caua  la  imperfettione,# 
[infermiti  iella  natura  uoBra . Ohimè  non  uedi  tu 
thè  uoihaucte  tante  uoglie  immoderate, (3  contro,  il 
hene,&  util  volito  ; & tanto  fiele  tirati  da  quelle  , 
à>e  non  vi  è ballato  il  lume  della  ragione, che  ui  in- 
(ejrni[chifarle;mavi  è conuenuto  fare  vna  mollino 
dine  infinita  di  leggi  che  ue  ne  ritraggano  con  lupo 
xa,& col  timore?  V<’C  Sì  a rei  auuienne  qucfto.ma 
i buoni  operando  quel  che  fi  conuiene  per  amor  della 
vinù.non  fidamente  no  h ano  paura  delle  leggi,  ma 
non  le  conofcono . Cap  Et  quanti  fono  quelli  ìnu- 
. mererebbonfi  fenga  replicare  molte  volte  il  princi- 
pio delmmero?&  quando  pur  voi  fufie  tutti;  la 
rintanila,  (fi  la  dira  che  ni  bifogna  b onere  nel  te- 
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nere  la  briglia  della  ragione  a i fenft  che  non  vi  tra- 
ffiortino  fuor  del  vero  fentiero  di  quella  ; che  inquie- 
tudine vi  genera  continuamente  nell' animo  ? Vlif. 
Se  ne  fa  b abito  di  quefio , (3  dalle  cofe  confuete , co- 
me tu  fai  che  non  nafee  puffi  one  al  cu  n<L*  . Cap.  Et 
innanzi  che  voi  £b  abbiate  fatto , quante  fatiche  hi- 
fogna  prima  fopportare  ? hauendo  voi  per  natura 

8 di  hauerfempre  maggior  voglia  di  quel  che  ui  è piti 
vietato  : Doue  a noi  non  auuien  cofij  che  non  bauen • 
do  voglia  alcuna  difeonueniente  alla  natura  noflra  » 
cele poffì amo  cauar  tutte , doue  & quando  ci  pia- 
ce fen^a  ri  fretto , ò timore  alcuno , non  folamente  di 

9 pena , ma  pur  di  vergogna , la  qual  cofa  è a voi  un 
pefo  non  poco  grane . Vlif.  Gloriateuene  adunque^» 
grandemente  di  queflo , che  in  verità  eUa  è cofa  de* 
gnu  di  laude  il  non  hauernon  folamente  paura  del 
le  leggi , ma  non  temere  ancora  la  vergogna . Cap. 
Et  che  colp  ah  abbiamo  noi  di  quello , non  la  cono* 
feendo  noi { fi  che  non  difrutiamo  di  quelle  cofe  „ che 
non  cafcano  fotto  la  cognition  noflra , Battiti  final 
mente  quello,  che  la  libertà  che  io  mi  godo  in  que- 
llo flato , mi  è tanto  dolce , rifpetto  alla  moltitudì* 
ne  delle  feruitù , che  hauetevoi , della  maggior  p ar- 
te delle  quali  è cagione  luparia,  & V ambinone 
voflra , che  ui  ha  legato  le  mani  a di  molte  cofe  alle 
quali  ve  l'haueua  fciolte  la  natura , ch’io  non  fola- 
mente  non  vò  tornare  huomo,ma  io  non  uoglio prat- 
icar con  loro;fapendo , che  voi  non  obligatt  folamert 
te  uoi a queflcvoftreleggi,ma  ancora  tutti  quegli  ani 

19  chi  voi  uifemte^t  che  vìhqv  dvtyejlicamt 
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te  con  voi,  battendo  ordinato  che  fieri  tenuti  a fodifi- 
fare  conia  perfona  propria,  quei  danni,  chefaceffe - 
IO  ad  altri  incolpandoci  infin  dello  andare  a pafcerct 
ne  campi  d'altri . Bella  qual  co  fa  donereste  ejfergà - 
ftigati  voi,  hauendofattoui  particolare  mediante  il 
tuo,&  il  mio,quel  chela  natura  v bau  eu  a fatto  co- 
mune: La  qual  cofa  ha  fatto  .che  voi  non  potete  con- 
iter  fare  ficur  amente  infieme  ,■  come  facciamo  noi  , Csf 
continuamente  temete  di  perdere  quel  che  voi  baue- 
te,ò  d'incorrere  in  qualche  futuro  male  * Si  che  godi 
purtu  queflo  voflro  fiato  cofii  infelice , & ripieno  di 
tante  mi  ferie, eh  e io  vò  quel  poco  di  vita  che  mi  aua 
gaf eriga  timor  di  morte  ò d'altro  confumamelo  iti 
quello. 
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. L'Elefante  vìue  fino  gli  anni  trecento , & cominciò 
. lagiouanezza  fua nei feffanta come  feri ue  Plinio.  Def 
Ceruo  malamente  fi  può  conofcer  l’età  dopoil  crefcì- 
men to  de  i rami  delle  corna , fe  bert  da  i denti  fi  com- 
prenderà che  è vecchip . Certi  ritrouaronfigià  con  li 
Collari  d’oro  quafi  coperti  dalla  groffezza  della  cotica, 

& v’era  il  nome  dì  Alefiandro  Magno1,  onde  fi  vedeua 
che  pafiauanoi  cento  anni. Gli  Arcadi  ferirono  che  [\r 
cefila9  habitante in  LicoAira,vidde  vaa  Cerna  orna» 
d un  collare  c’haueua  imprelfo  Hinriulus  fui  captus  cu 
in  Ilioelfet  Agapenor.  Et  calcolando  da  che  Troia  fu 
diilrutta  fin  a quel  tempo, ri trouarono  c’haueua  cam- 
pato più  che  non  fanno  gli  Elefanti  i b i.:  \ ^ 

Corinto  fu  in  A caia,  in  mezo  deirifimo  della  Mo«.  . 
rea,con  due  porti  nobilitimi,  vno'pér  limare  Egeo,& 

' l’altro 
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Taltro  perii  Ionio,con  vna  forte  rocca  per  difefa  » co’! 
fonte  Pirene  dedicato  alle  Mufe,co’l  bofco  Cranio  de 
ci  predi  facrati  a Vènere.  Per  le  fue  marauiglie.  Omero 
li  dà  l’aggiunto  di  ricco,Tucidide  lo  chiama  delitie,  e 
mercato  vniuerfale  » & Tullio  lo  nomina  lume  della 
Grecia . Non  hauendo  pari  di  traffichi , & di  richezza 
venne  in  competenza  con  Romani, gli  ambafeiatori  de 
quali  furono  dalli  Corinthiani  malamente  trattati, on- 
de fi  modero  a didruggerlo, temendo  anco  di  peggio  • 
In  quell’incendio  corle  per  le  drade  d’oro,  & di  argen 
to  in  tanta  copiatile  abondantemente  fe  ne  fparfe  per 
tutto  il  mondo , come  fcriue  Floro , e di  quella  mafia 
feqionfi  quei  uafi  di  canto  prezzo . 

Se  non  fodero  tra  noi  i due  pronomi,  non  fa  ria  guer 
ra,ma  continua  pace  dide  vn  Poeta, co’l  qual  è l’Aut- 
tore  fcriuendo  cne’l  tuo , e il  mio  ha  guado  il  mondo  » 
Il  ch’è  vero  fe  diciamo  che  danno  occafione  di  male» 
mentre  che  ogn  uno  procura  dell’alrui  bene  arricchir 
fi  * Ma  però  fe  non  fude  queda  diuifione  ; aflai  mag- 
gior inconuenienti  fi  ntrouerebbono , e molti  minor 
beni  fi  goderebbon  di  quelli  che  s'hanno  . Anz’  di  più 
dico,  talmente  eder  nece d'aria  queda  diuifione  doppo 
il  peccato, che  chiunque  al  tramente  diccde»direbbeco 
fa  heretica  fecondo  fanto  Agodino.  Per  mantenere  du 
que  la  cultura  della  terra,&de  i frutti  ; per  terminare 
l’auaritia  nodrajper  conferuare  l’ordine  della  Republi 
ca  & la  liberalità  ,*  è necedario  che  fia  il  tuo , il  mio 
delle  cofe.Cominciarono  de  Iure  genrium  fino  dal  Pa- 
dre Adamo, che  fi  vede  che  Caino, & Abelle  pofiedero 
nodiuifamentelefacoltà,  vno  ne  i campi,  & l’altro  ne 
gli  armenti  e da  lui  come  principe  allhora  del  mòdo , 
puote  edere  diuifa  la  terra  a figli,  & a’  pronepoti  Tuoi. 
Oltre  che  per  la  grandezza  de  i fondi, & per  la  poca  gé 
te  che  fi  trouaua, agiatamente  ogn’uno  fenzafeommo 
do  altrui  poteua  prenderne  buona  parte, & farfene  pa- 
drone,dicendo  la  legge,quel  che  per  innanti  non  è da- 
tod’alcuno  per  ragion  naturale  fi  concede  a chi  prima 
d’ogn’altro  l’occupcrà . 
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\ Tra  quante  cofe  trattane  da  natUra!i,non  clapiùdif 
ficàie  confideratione  dì  quella  del  tempo, mifura  che  ne 
fa  conofcere  il  moto  del  Cielo.  Pofciache  fonofi  ima- 
ginati  i dotti, che  lo  fpatio,neI  qual  fi  muoucìl  Sole  pel 
Zodiaco  fi  diuida in  ix.  parti,  & ogn’vna  di  quelle  ,o 
iq  18.  o in  t©.  o in  ji.  Eciafcheduna  di  quelle  in  »4- 
E poi  in4o  ogn’vna  delle  14-  Ciucila  diftanza  che  fari 
fiata  dopoichc’l  Sole  cominciò  a muouerfi  per  quel 
giro  fino  al  fine . Si  dice  Anno . Quella  che  s e fa  tta  in 
ogn’una  delle  ix.  Mete  .l’altra in  ciafcuna  della  »•-  n 
30.  ojì.  Giorno.  Quella  in  ogni  vna  delle  14  Hora» 
Ogn’vna  delle  do.  Minutojonde  il  tépo  ha  lo  effer  fuo 
reale  nel  detto  mot  o$ì,mac’habbiaIa  perte  ttionfua, 
& fia  mifura  di  qucllo,non  peraltro  li  contitene»  che 
p l'intelletto  che  fi  imagina  effer  coli.  In  tal  guifa  dun 
que  potremo  fapere,  quanto  fi  muoue  il  Sole,  e da 
im  para  remo  gli  altri  moti  ancora  d’ogn'altro  Cielo  « 

f 1 e creature  irragioneuoli  hanno  mokodel  terreftre, ■ 

è dell’elementare,però  non  è marauiglìa  s effendo  dete 
boli,ancoli  mouimenti  che  nell’aria  fi  fanno,faciImen 
k in  loro  fi  ficntono>&  effi  riceuono  per  la  fimboleit* 
ogni  mutauone  celefte,&  con  lo  sbattere  l’ali,  con  gri* 
di,con  falti,e  con  altre  maniere  ci  pronofticano  la  va- 
rietà dei  tempi . 

f L’huorao  opera  co’l  dif<forfo,c  con  l’arte,  al  bene  fi- 

jnteando>corue  fuo  naturai  fine.  E però  effendo  la  Cit- 
tà,tra  tutte  le  ragunanze  principalifftma,  anco  diremo, 
«eceffariamente  chc’I  bene,da  cui  fi  moffcro  g i huom*. 
ni  per  iili  tutela  poderofiflìmo  fia^E  fata  che  gli  huomi- 
. ni  dalla  forza  delle  leggi  gouernati,viuano  bene,ripie- 
ni  delle  virtù  morali , e beatamente  fi  occupino  nella 
fpecula rione  delle  cofealciflìme  con  maggior  facilità  , 
e più  perfettamente  di  quella  fi  farebbe  aa  per  fe  ftet. 
fo . Là  prima  Città  che  foffe  nel  mondo  fi  chiamò  E» 
coc,&  fabricolla  Caino, ma  dal  diluuioreftò  fommer- 
fa  affatto.  Certi  vogliono  che’l  fecondo  anno  dopò  il 
. detto  diluuio,Salem  figlio  di  Noè  n'edificaffe  vna,  di- 
cendola co’l  fuo  nome  , laqual  fu  chiamata  da  poftert 
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Gierufalemme . Ma  certa  co  fa  è che  Nembronc  diluì 
pronepoteedjfico  Babilonia:  & Sichemefuo  primo  cu 
gmo  Sidone  in  Fehicia , & furono  le  due  prime  Città 
& circa  gli  anni  del  mondo  17x5.  * 

AhwxVOr^  Cm  n.eceffar!o  la  moneta,  ve* 

ga  Anft.nel  i .iib.della  fua  Po!itica,ilqualefsédoappro 
nato  da  molti,quando  dice  che  anticamente  fi  comma 
taua  cofa  per  cofa,&  che  non  era  la  moneta  nel  mòdo, 
a me  pare  che  malamente  dica,  perche  Tappiamo  che  ìi 
ipendeua  moneta  d’oro , &d'argentoda  i figliuolidi 
Giacobbedatutto  l’egtrto,da  gli  Efmaeliti,da  loth, 
da  Abimeleche,  &da  Abraamocomefi  legge  nel  Ge 
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«eli  a cap.  1 1 .15  .5  7*4t«&  47*  Etefièndo  quello  vfo  tan 
to  neceuario,  non  mi  perfuado  che  Dio  non  io  manife- 
ltafle  agli  huomini,e  via  maggiormenteperche  Abrai 
mo  fu  nono  per  dipendenza  di  Noè,&  nenfi  che  vedef 
fe  Salem  yno  de  figliuolidi  quefti,anzi  Noè  ifteiTo,per 
chedopoildiluuio  campò  55  o. anni;  &defuoi  pofteri 
▼iui,&  nati  da  i trefuoi  figliuoli  viddei4  mila  & ceti 
to  h uomini,  non  computandole  donne,  ne  i fanciulli . 
Pero  trouandofi  tanta  moltitudine  infieme , & egli  fa- 
pientUfimo  viuendo  con  effa  non  fi  dee  dire  che  non  1> 
fallerò , & che  non  fapeffero  vn  modo  tanto  facile , & 

P®  conieri;arc  i]  comercio  politico,*  fiumano* 
eilendo  il  tuo>&  il  mio  come  altroue  ho  detto. 

Naturalméte  l’huomo  ha  il  dominio  di  ciò  ch'è  fotto 
il  cielo,  perc'hauendo  ei  il  capo  di  terra  come  fubietroi 
& materia  dell  animaceli  conuiene debitamente  la  pò 
della  fu  quefte  cofe;con  le  quali  polla  mantenerli  in  vi 
ta?&  perda  medefima  caufarin  vn  certo  modo,tié  fupe 
nonta  ancora  fopra  de  cieli, & de  glièleméthnon  ctfei 
fu  lor  padrone,&  alterarli  polTa,ma  per  vfar  quelli  co 
me  fieno  fuo  coperchio,  e quelli  refpirando,  nauigan- 
o,&riceuendo  molte  infiuéze,  eimpreflìoni  meceoro 
* ^“cndo  quello  più  che  vero,  non  farà  maraui- 
g ia^le  alle  volte  con  djiulatomodo,vexTetnoil  vietilo 
dice  Ouidro , ancorché  prima  non  ce  ne  curafsimo  pa- 
rendone effere  priui  di  quel  che  riputiamo affoluta- 
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mentenoftro,  & che  ptr  forza  rittreiia'venghi  la  libar- . 

ta, qual  pretendiamo  hauere. 

^ vergogna,  e vna  patlìone,  con  laquale  temendo  ca 

alteriamo , & prouiene  perche  conol'ciamohauer  ope- 
rato cola  meriteuole  di  biafmo  Onde  gli  animali  non 
hauendo  conoicimento  nè  di  gloria  nè  d honore  , e 
quel  eh  importala  ditonoranza,&  il  mancamento  del 
, - le  opre  vir tuoiejhauere  non  la  poflono . Ma  tempre  de 
eli  huomini,  conuien  che  l’habbiano  i G iouani,e  le  do 
ne,affin  che  quelli  petgrincentiui  deU’età,e  quelle  per 
le  incbnationi  naturali  elfendo  limolate  al  male , non 
venghino  a lalciarfi  lufingare,  e fdrucciolare  ne  gli  er- 
roriTma  fieno  per  lei  retti  j .come  per  vn  freno  di  molta 
forza.  All’incontro  diidirà  tempre  ne  vecchi,perla  gra 
uczza  dell  età, non  conuenendoli  operar  malamente,e 
y douendo erti  hauer  ìpente le  partiom  incitanti  a*  viti j , 
con  la  continuata, e lunga  vita  virtuofa . 
io  Dalle  leggi  delledodici  ”1  auoledon  cauate quette  pa 

roleche  toTmalmente  dicono:  Si  quadrupes  pauperem 
fecerit*animalquod  commifitnoxam dato,  aut  nox$ 
aetttmarior  em  ferro.  v eggatì  l’ Inftituta»  & la  Giofa  co 
me  fi  intenda  più  dittelamente  , & battami  hauere  aie- 
cenuato  che'l  Gèlli  è verdadiero.  » _ ! ^ 
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VliJJc  9 Circe  , & Cernei* . 

1 >'  • ' * ' '•  i.--'-.',.  \ - 1 V»  ■ ■ ,v  « v a io* 
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Vna  Donna  in  forma  di  Cerila,  moftraabon- 
dancemence , quanto  fieno  mal  craccate  le  don- 
noda  gli  h uomini , e che  non  comè  feme , anzi  • 
che  di  molto  valoredeuonfì  firmare  ; alle  qua- 
li cofe  Vliflfcrifpondc  con  bdliffime  rifpofte* 
de  diconfi  molte  cofc  feci  ce . 

: ' ■■■  ■ • 'ii nViV  - ■ ~ ‘ > iV?  *ù> 
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E bene  la  verità  (come  fi  dice  per  pre- 
ti erbio  ) tariffimi.  Circe , pare  che  jpef- 
fo  partorifea  odio  nella  mente  di  colo- 
ro , a i quali  ella  è detta  : Io  fo , che  di- 
fpiacetantoa  gli  animi  nobili  l' batte- 
re vna  coj a nella  bocca , & un'altra  nel  petto  9 che  io 
prenderò  ardire  di  dire  liberamente  l’animo  mio , an- 
cora che  io  poteffi  forfè  dubitare  in  qualche  parte  di 
cjf  indetti . Cir.  Tarla  pur  ficuramente  tutto  quel- 
lo che  tu  vuoi  ingegno fijjimo  VliJkiCbe  neffun  altra 
co  fa  è piu  amica  degli  animi  genero  finche  la  imita . 
V lif.  là  dubito , eh  e tu  non  hab  bia.  renduto  il  poter 
difeorrerefanamente , come  tu  baifatto  ilfauelUrex 
a coloro , co' quali  ho parfatq:ijtpm  tu  mi  promette- 

*’  flit 
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fii  t Untogli  ho  trottati  difcofti  dal  nero  : & quan* 
do  queftofufie , io  mi  terrei  ingannato  da  te_» . Ohi- 
mè non  è alcuno  di  loro,  che  non  giudichi  meglio  Vef 
fer  fera  che  huomo;laqual  cofa  non  credo  io  già 
mai  che  diceffero  ,fe  poteffmo  ufare  uer amente  La  * 
ragione . Cir.  Certamente  che  tu  haureHi  ben  ra- 
gione di  tenerti  ingannato  dame  ; feio  haucffifqt 
tocotefto  : perche  non  fi  debbono  mai  promettere, l* 
quelle  cofe,che  Vhuomo  non  vuole , o non  può  fari ** 
perche  t uno  nafte  da  maiitia,&  l'altro  da  p&TJQ*  • 
Et  però  fappi , che  mentre  che  tu  hai  fauellato  con 
loro, eglino  hanno  hauuto  quel  medefimo  conofàniè 
to,cbe  eglino  haueuano,  mentre  che  erano  huomini  • 
Vlif.  Oh  come  nonconofcono  dunque  uno  errore  tan- 
to manifefio  f & maffmamente  efiendo  dimofìra-. 
ta  loro  da  me  la  verità  ? Cir.  Eglino  hanno  forfè : 
tvouati  tanti  commodi , tanti  pia  ceri  in  quella-* 

vita  non  conofciuta  da  noi , che  non  è marauiglìo-j 
ma  uà,&feguil’imprefa  tua, che  tutti  non  faranno, 
forfè  co  fi ..  7iè  temere  di  forte  alcuna  d'animali 
thè  tu  rincontri  : che  tutti  fono  fiati  huomini , fi  che 
neffuno  di  loro  ti  noterebbe . VJif.  Vfano  di  dire  i no* 
Uri  f apienti  della  Grecia,che  coloro  che  fanno  confi* 
gliarfida  loroficffi.a  bent,&  honefiamente  uiucrc 
fi  pongono  nel  primo  grado  della  uirtù:&  quelli  che 
non  fanno  da  loro  Beffi, ma  credono  a configli  de  piti 
faggi  di  loro  : fi  pongono  nel  fecondo  ; ma  chi  non  fi 
da  fe  fieffo,nè  vuol  configliarfi  con  altri ;tion  è da  lo • 
to  reputato  degno  de (fermànerato  fra  gli  huomini: 
($  di  quefia  forte  fon  quefli,c6  iquali  io  ho  parlato,  Sf 
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thè  non  è da  marauigliarfi  fe  non  han  uotuti  tornare 
b uomini :ma  io  ch'ho  più  conojcitheto  di  loro  fapedo , 
che  gli  è proprio  officio  deU’huomoil  giouare  agli  al 
tri ",  non  debbo  per  que fio  mancare  di  cercare  di  fare 
co  fi  bel  dono  a quei , eh  e ne  fon  degni  Oh  vedi  bellà 
fchiera  di  Ceriti  : io  voglio  vedere  fe  fra  di  loro  fuffe 
alcun  Grecò . Ditemi  Ceruiffe  il  Cielo  ui  doni  quello 
che  uoì  più  deftderate,ecci  alcuno  di  voi  che  fta  Gre- 
co  ? Ccr.  0 ringratiati  fianogli  ‘Dei,  cheto  intendo 
la  uoce  deWbiiomo  : & pofjo  f duellare  come  io  fole - 
ua . Vi  if.  lo  haurò  forfè  ricontro  in  chi  non  hau- 
rà  perduto  il  conofcimento  , come  haueuano  colo - 
io,  co  quali  ho  ragionato , poi  che  ringratia  coft  gli 
Dei  di  intenderele  paróle  humane  ; & di  potére  fa- 
tteli are  come  noi . Ccr i Sei  tu  di  Grecia,  tu  che  ctJ 
ne  domandi . Vlif.  Sono,  & chiamomi  f^liffiL»  » 
Ccr.  Et  io  fimilmèntefui  di  Grecia , ma  io  fui  don- 
na ; innanzi  che  io  fuffi  coft  da  Circe  trafmutata  in 
Cerutu» . Vlif.  0 fe  io  ho  a far  con  donne , che  fi  fuol 
dircycbe pigliano  il  peggio  fempres  noi  faremo  a quel 
mede  fimo;  nondimeno  io  refterò  molto  maggiormen* 
te  fodis  fatto  di  hauer  parlato  con  l’vno , & con  i’ al- 
tro fcjjo  . Cer.  Ma  qual' è la  cagione  ì PUffe , chef* 
bai  coft  ricercando , fe  ci  è alcuno  Greco  * (S  dimmi 
ancora  fe  tu  lo  fai , fe  gli  Iddi)  ti  fieno  fempre  propi - 
tij,per  quello  che  io  intendo  te , & póffo  ragionar  te~ 
to,  il  efie  dapoi  che  io  fonò  Cerna,  non  mi  è àuittnù * 
t.o  mai  con  alcuno  altro  , Vii?  Sappia  grado  a me 
di  quefto , perciocbe  ho  impetrato  da  iirce  con  ì mici 
prieghi , per  l’amore  che  iò'porto  ai  miei  Greci  * .di 
« > La  Circe . 6 poter 
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poter  parlare  co  tutti  uoi;érdi  più  far  ritornare  buo 

mini  tutti  quegli  che  vog  liono  y & rimenargli  meco 

alla  patria  loro.Ettu  fei  ma  a chi  io  voglio  fhr  que  . 
fio  beneficio, Je  tu  lo  vuoi: fiche  dimmi  liberamente 
r animo  tuo^ma  vedi  ridondimi  toflo;che  voi  dorine» 
quado  voi  penfatc  troppo  aUe  cofc,pcr  il  poco  difi-orfo 
poco  Animo  chevoihauete,vi  v auuilupate  detro . 
Onde  fono  folamente  lodate  in  voi  quelle  rijpottc,  che  , 
voi  fate  pretto . Ccr.  TS(p:  horfu  ecco  rifioflo  toflo . 
Vlif.  Quella  non  farà vna  di  quelle  lodate  ,fc  bene^s 
è ttatafuhito  . Ccr.  Et  perche?  Vlif.  Ter  effere 
al  tutto  fuor  di  ragione . Cer.  Quettonón  voglio  io 
ylifiegià  che  tu  dica  : perche  io  ne  ho  molto  ben  ra- 
gione s' io  ho  dettolo..  Vlif.  Dimmi  almanco  per- 
tìje  , altramente  io  non  retterei  fodis fitto . Cer. 
Tlpn  ti  par  egli  che  io  h abbia  ragione  di  non  voler  ef. 
ferereflituita  nell'cffer  mio  ? che  come  io  ti  ho  det* 
to , fui  donna-* . Vlif.  H? , che  tufarcfti pur  crea- 
tura ragioneuole ; lo  e fi  ere  dellequali  veggio  io  che 
è molto  ftimato  da  te  ; & riputato  miglior  di  quel- 
lo di  qual  fi  voglia  fera:  da  poi  che  tu  ringratij  tin- 
togli Dei,  dellbauer  rihauuto  il  poter  fiuellarefla- 
qual  proprietà  è folamente  dell'huomo . Ccr.  Oime, 
non  è Vefiere  creatura  ragioneuole  la  cagione  , per 
laquale  io  non  voglio  tornare  nello  eft ere  mio  primo  i 
ma  l’h auere  a tornare  domatomelo  ti  ho  detto, efie 
do  le  donne  tanto  [predate  da  voi,  eh  e fono  flati 
di  quegli  fra  voi  f apienti , c'hanno  hauuto  ardir t ^ 
7,  di  affermare , che  noi  non  fiamo  della  voflra  fietiC* 
mede  fimo- » . Et  altri  hanno  detto  t che  la  ferninq 
J.  . . v èvrt 
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3 è vn  mafchio  occafionato  ; il  che  non  vuol  dire  altro , 
che  vna'to fa fatta  dalla  natura,  fuori  della  intentio- 
nefùcC;  0 per  imperfettione  del  ferve , 0 per  difetto 
dilla  materia  • La  qual  co  fa  quanto  cllafia  contro, 
V ordine  (teff a natura,può  molto  bene  effcre  tnanife- 
fio  à ciafcuno;  concorrendo  pure  ancora  noi  alla  ge-\ 
neration  voftra  ; & potendo  dipoi  quel  che  nafte  di 
boi  generare  de  ifimili  a fe , il  che  non  pofiono  fare 
quegh'ché  nafcono  di  due  frecie  diuerfe , come  fi  può 

4 vedere perofrerienga  ne ’ muli  che  nafcono  di  caual~ 

10  , &jdi  afino . Viif.  Ohimè  tu  b ai  tanta  filofofia? 
Cer.  Tslonfene  marauigliare  Vlifie,che  il  mio  ma- 
rito fu  Filofofo  eccellentijjimojonde  mi  fu  forga,per 
bauere  a conuerfare  feco,  impararne  ancora  qualche 
poco  à me:  & oltre  di  quefto , tu  fai,  che  la  fi  lo fo fi  a è: 
aWhuomo  qua  fi  naturale . Vlif.  Et  niente  di  man- 
co,tu  non  hai  faputo  rimediare  a vno  de  i principali 
difettile  arrecchi  feco,l' effere  donna  eh  f Cer.  Et 
quale  èquefio  ? Vlif.  La  voglia  del  cicalare jch  e può 
in  te  tan  toché  tu  non  defideri  di  tornar  donna  ; ma 
fol amente  di  rihauere  il  {duellare}  ringr aitando  co- 
me tu  face fli  poco  fa,  gli  Dei,dihauerrihauuto  ilpo 

. tert^ . Ger.  TS(on  ti  pare  egli;che  io  ne  h abbi  ragioi 
ne  ? efiendo  tenute  le  donne  da  voi  per  fckiaue , Gf 
perferue  & non  per  compagne , come  richiede  il  giu 
ftojcofà  tanto  empia, & tanto  contro  all  ordine  del * 
la  natura  ; che  nefiuno  altro  animale  che  voi , ardi  - 
fedi  farla.  'Ricerca  vn  poco  quale  frette  d'animar 

11  tu,  Wd , che  tu  non  trouerai  in  nefiuna , chef  afe- 
mina  noti  fi  a compagna^  & Mn  ferua  del  màfchio: 

*****  ' 0 » cofi 
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ioft  ne  i piaceri  fonte  nelle  fatiche  ; eccetto  > che  net - 
la  flette  deWbuomo  ; ilquale  vuol  poi  effeYe  chiama- 
to fignor  di  tutto . dotte  egli  è un  peffìmo , & ingiù- 
fio  Tiranno , a trattar  cofi  la  compagnia  fu<L+  ; 
per  vederla  vnpoco  folamcntc  e fiere  fiata  fatta  dal- 
la natura  di  minori  for^e  ; & di  manco  animo  che^m 
non  è egli . Viif.  Et  che  ui  facciam  noi  però;*  eh « 
voi  h abbiate  tanto  da  dol er ui  ? Cer.  T^oniodi  tu  ( 
Teneteci  la  prima  cofa  per  tiottre  ferue  . Viif.  *Ah. 
non  dir  cofi , che  tu  ci  offendi ; ma  dì  per  compagne 
Ardirai  bene_M . Ccr.  Oh  cbiamafi  compagnia 
Rutilandone  l'vno  è fempre  feruo , & l'altro  fignore  & 
& forfè  ( che  è quel  eh’ è peggio)  che  noi  non  babbitt 
tno  a comperare  quefia  fernitu  apefo  d'oro  ? h unen- 
do -voi  trouato  quefia  bella  legge , che  quando  uncuv 
di  noi  vuole  accompagnar  fi  con  uoi , per  dire,  a mo- 
do uoHro , vi  h abbia  a dare  la  dote . Viif.  Quello  è 
Slato  trouato  da  noi folamenteper  ben  vofiro  ; G er. 
Se  egli  è nollro  bene  ; doue  gli  altri  pagano  chi  gli 
tbbedifea , il  pagare  chi  ci  comandi,  giudicalo  tu • 
Ma  dimmi  vn  poco  fin  che  modo  è Hata  introdotta  da 
Voi  quella  conf mudine  per  ben  no  Uro  ? Vii  f.  Ter- 
thè  cono feendo  noi , che  per  il  poco  animo,  ££  poctt 
prudenza  voflra , voi  non  f apre  He  cotiferuart  lefa- 
coltàuollrc j s'èpenfapo  , che  quella  parte  delle  rie- 
tbegge,che  vi  dannai  padrino  i fratelli  voflri,fiacS 
fegnata  da  voi  a voflri  mariti . T{on  perche  et  ne 
fieno  padroni  ; ma  come  procuratori  ttofiri , perche 
ve  la  guardino, a ccioche rimando  mai fole,voi  hab - 
Hate  di  che  viuere  : & vedi , che  dopo  la  morte  di 
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5 > uot  potete  fempre  dimandarla  . la  qual  co  fa, 

è a puntoli  contratto  di  quello  che  tu  dici  ; perch'ella 
è tutto  in  danno  de  mariti  uoftri , & del  loro  bautte; 
& douerebbefi  più  tofto  vfarc,  & co  fi  vorrebbe  il  giù 
fio*  che  il  marito  quando  mena  moglie  , mettejfe  al- 
l. incontro  tanti  danari , quanti  gli  da  la  moglie  per 
dote  : & dipoi  logor affino  tutti  due  in  comune  quàn^ 
to  durano  ; & poi  ogniuno  fi  prouedefie . Che  cer- 
tamente non  è troppo  ben  fatto  per  noi  > che  noi  at- 
tendiamo fempre  a guadagnare  fuori  ; voi  a con- 

fumare in  cafa:  & dipoi  alla  morte  noflra,  fi  fa  - 
difirutto , & logorato  folamente  del  no  Uro  . Cer. 
Eh  fono  molto  maggior  guadagni  i nofiri  Vlifie , in 
cafa  » che  non  fono  i uofiri  fuori  ; & che  fia  il  vero  , 
tu  non  vedrai  mai  alcuno  radunare  quantità  grande 
-6  di  ricchezze,  Je  non  ha  in  cafa  una  donna  eh  abbia 
tura>& guardi  quello  che  raguna-*.  Vlil  Ouefich 
ti  credo  io  ; & a quefio  dico  bene , che  uoi  ualete  af- 
/ fa*.piu  ài  noi  ; perche  per  il  poco  animo  uoflro , uoi 
fiate  per  natura  molto  più  muffare  di  noi  . CMa 
fe  voi  hauete adunque  folamente  ad  hauer  cura. ^ 
di  quel  che  noi  raguniamo  vi  fi  appartiene  piùTob- 
bedircyche  il  comandare. Ver  che  quanto  l’ingegnouo 
fi.ro  è follecito,&  vigilante  circa  le  cofcpicciole:  tan- 
to è male  atto  a gouernare  le  grandi . Et  però  fi  dice 
chele  donne  À>n  meritano  d'effer  lodate  mai  4 alcun 
altra  cofa  tanto, quanto  dell' obbedire.  Cer.  Quella 
è una  cofa, che  la  dite  voi 'perche  ella  vi  torna  bene  ; 
madimandatene  un  poco  noi',  & fi  qucjìo  non  ui  ha- 
fadmandatentlaffem^  vedrete  fi  poi  fa* 
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ttw  atte  agouernare,  le  cofe  grandi, o nò . Guardate 

7 vn  poco  il  regno  dell' margone, quanto  tepo  egli  è 
fiato  gpuernato  dalle  donne  ; & con  fiderate  feelle l* 
barn  [aputo  ampliarlo  fenga  l'ingegno , & triforca 
yoSìra.Di  quello  di  Babilonia  ampliato  tanto  da  Se 
mirami* di  quello-fii  Seìtbia  da  Tomiri , non  vo- 
glio io  dir  cofa  alcuna  V efiendone  piene  fbiftorie  uo- 
Jlte  * Vlif.  Et  quante  far  anno  fra  voi  quelle , che  fie- 
no atte  a cofe  fi  mi  li  { conterebbonfelo  con  le  dit<L* 
d'vnafóla  mano  ? Gcr.  Mercè  vofira,cbe  non  ne  da- 
te loro  occafione  : ma  le  tenete  fempre  rincbiufe  den- 
tro alle  mura  delle  cafe  vofire  ; occupate  ne  i piti  vili 
efercitij, che  fi  ricerchino  alla  cura  famigliare:  Vfarr - 

8 do  dire  fthe  quella  donna  merita  foUmcàte  ite fiere" 
lodata ,ì  cui  fattitele  cui  lodi,  non  efeono  fuòri  détte1 
mura  della  cafa  fuà L»  v piente  di  manco  fe  voi  au- 
nertitè  bene,  voi  conofeerete  ancóra  in  loro,  in  quefle 
opere  cófi  baffe,& feruili,tanta  estrema  diligenza  * 
ebe  quelle  cafe . doue  non  habbitano  donne, & che  ito- 
fon  gouernate  da  donne , paiono  a ricetto  delle  no - 

. ftre , cauerne  di  fiere , & noti  vn  paradifo  ■ come  è ba- 
stato già  V animo  ad  alcun  di  uoi  di  diré . Del  gouér- 
no  de ’ corpi  uoStn,non  uò  io  dire  cofa  alcuna  ,'pérchè 
t apparenza  Beffa,  i panni,&  molt* altre  co fe,fartno 
conofcere  manifcBamete  quegli  huomjpi  cb^é  fingo 
uemati  da  donne,da  gli  altri . VUf.  Certamèmé  che 
m quéSie  cofe  valete  uoi  afiai.  Cer.  INfoi  farerti& 
ancora  cófi  nelle  maggiorile  vót  i a fciaSte  mettcrui 
ci  le  mani . Vl  if.  'bfon  andate  più'  là  'pkeìtbn  trt1  trti* 
uenifie  come  a quel  Cdgplaio  ycbe  huxéricb'  ftfàft* 
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Metto  una  fia\ua,pex  bauerf  i cortegginoli  delle  fra* 
fette  al  contrario  , & effendone  lodato , prefepoi  a- 
nimo  di  biafimarla  in  no  fo  che  altre  parti;  onde  gli 
fu  detto , T aci , che  quello  non  appartiene  a te. Cer. 
Et  con  tutto  quefto  vi  conterà affi mo  noi  al  meno  ; 
che  no  fate  mai  altro  che  ramaricarui  di  nounè  hab 
biamopur  mai  da  voi  una  buona  parola.  Vlif.  Que - 
fio  non  uò  io  già  Infoiarti  dire  ; perche  noi  uihonoriet 
mo  fempre  molto  più , che  noi  non  facciamo  a noi  fief 
fi . Cer.  Tfon  già  col  darci  imperio  ò auttorità  alcu- 
na in  caja,ò  fuori;  ma  col  tenerci  ne  primi  luoghi  a 
Menfa,o  con  qualche  parola  amoreuole:& quefto  an 
Cora  folamente  nel  fiore  della  giouentù  noflr.a , per  cct 
gione  delle  bettegge  nojìre  che  tirano  le  uoglie  uofire 
a compiacerci:  ma;  come  quelle  fono  paffute , Dio  fa 
come  noi  fra mo  trattate  da.  voi  ; G?  con  li  fatti, 
con  le  parole . Vi  i f.  ^ih  non  dir  co  fi, che  quefia  fa- 
rebbe troppo  grande  ingratitudine . Cer.  Dei  fat- 
tiìUoglio  io  tacermi  per  nonpublicare  quello  che  non 
fa  cofi  qg.nvno:ma  delle  parole  come  ni  feuferete  uoi 
maithauendo  me  fio  in  prouerbio , che  il  marito  ba 
folamente  due  giorni  felici  della  moglie, l'uno  è qua 
do  ne  viene  a cafa  fua,  & fi  altro  quando  ellan’efce  , 
efiendo  portata  all  a f offa . Vlif.  Qucflefon  co f e che 
gli  huomìni  dicono  qualche  volta  fiuno  con  fi  altro  , 
per  pìaceuolegga , & per  paffare  quegli  affanni  » 
che  arrecano  con  loro  le  cofe  del  moodo  5 ma  in  veri ? 
tà  non  fentono  cofi . Et  che  fui  il  nero , uedi  che  1<L* 
maggior  parte , angi  quafi  tutti , pig  liano  moglie  : 
Et  [e  quatti' uno  non  ne  piglia,  prauieneda  qualche 
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p enfi  ero  particolare , a da  giu  fi a cagione , che  Àcfò  ' 
fare  lo  perfuade  molto,  Cer.  Et  eh  e voi  non  v fate 
anco  dire , che  chi  hahauuto moglie , merita  una  co 
tona  di  patienga  : ma  chi  riha  hauute  due , ne  me 
rita  vna  di  palaia  eh  ? V!tf.  Quefto  non  è già  detto 
fenga  qualche  cagione  : lmperocbe  le  feconde  no^~ 1 
%e , & mafpmamente  a coloro  che  hanno  figliuoli , 
fon  qua  fi  femprepiu  cagion  di  male,  che  di  bene  ; 
rare  volte  hanno  per  legamento  quello  amore , che 
h anno  le prime  : (3  nel  corner farui  ancora  è molto 
necejfarìa  lapatienga;percbeuoifeteper  naturavi* 
poco  fa  flidio fette , tale  che  vn  de  nofti  faui  vfaucL-m 
Ho  dire , eh  e quando  vna  donna  ne  aniaua  a marito  , 
ella  port aua  vna  mano  innanzi,  e dentroui  una  fa- 
tellina  acce  fa  ; volendo  dinotare  che  ella  mettèua  il  ■ 
fuoco  in  quell  a cafa  doue  entraua~»  - Cer.  ?^on-» 
ti  vergognare  a dire  ancora  il  refio,  come  diceua  egli 
che  ella  portaua  in  quella  di  dietro  vn  vocino  per  ru- 
bare quella  donde  ella  vfciua . Vlif  Io  non  ti  voglio 
ncgare,chequefie  cofe  non  fieno  fiate  dette  da  qual- 
ch'vno  di  quegli , che  fon  da  noi  chiamati  faui:&  n è 
fiata  cagione  la  peruerfa  natura  di  qual  eh  una  dì 

voi.  'bfèuoglio  ancora  negare  le  Hrane^^e  che  vi 

fanno  tal  uolta  alcun  di  noi  quegli  dico , effe  fono  im 
pij , & di  poco  conofcimento  ; onde  noti  conofconó 
quanto  voi  ci  fiete  utili  > & con  quanti  incorrtmodì  ». 
& con  quanti  difagi  noi  guideremo  la  uita  no  firate 
%a  l'aiuto  uofiro  . Ma  io  ti  vò  ben  confeffart , che  Ubi 
fi  amo  fenga  uoi  una  cofa  imperfetta;  onde. done- 
remmo fempre  accarezzami,  (3  te ner'quéà’à  flirtò 
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$ì Vor , cta  noi  facciamo  di  noi  fiefii , & chi  fa  altra - 
mente,  non  merita  d'cfier  chiamato  hnomo . Et  feci 
pare  che  la  natura  riha  bòia  fatto  da  manco  di  noi , 
noi  h abbiamo  a con  fiderare  che  ella  l ha  fatto  per  be 
ufficio  nofiro , perche  fé  uoi  fu  He  di  quel  ualore , & 
di  quell’ ingegno , che  fumo  noi  : voi  non  uorrefic  af- 
faticar ut  hi  quelle  cofe , che  mi  fate  in  ftruitiono- 
ftro,  donde  nafce  il  bene  ejfer  nofiro  » dal  quale  noi 
non  fiatno  manco  obligatia  uoi,  che  alla  natura  del 
l'b averci  dato  l'tjferts . Si  che  non  ni  dia  noia , fc 
qualcb'uno  inconfi  derat  amente  ha  detto  di  u oi  quel- 
lo che  tu  dici , perche  fona  fiati  molti  più  quelli  che  ui 
hanno  lodate , ££  meritamente . Imperochc  non  fo- 
no mancati  di  quegli , che  hanno  detto , che  noi  vi- 
ueremmo  tanto  infelicemente  fenga  uoi , che  farebbe 
meglio  il  morire  ; Cr  che  uoi  fiete  la  coróna  noHra  , 
come  fece  quel  fapientijjìmo  He  d’Egitto,che  volendo 
mofirare  a un  altro  He  le  fue  riccheggeyultimamen - 
te  per  la  più  nobil  cofa  che  egli  hauefie , gli  moHrà 
la  moglie , dicendo  non  poter  trouarfi  apprefio  di  al- 
cuno gioia  più  prttiofa  che  una  prudente  donnau» . 
Cer.  Et  fe  gli  è co fi , donde  nafce  ,,  eh  e noi  fumo 
cofi  mal  trattate  da  uoi?  Vlif.  Et  che  uorreHi  uoi 
in  fine  » che  noi  faceffimo  £ Cer.  J^on  te  l’ho  io  già 
detto  ? che  voi  ci  tenefie  per  compagne , & non  per 
ferue . Dimmi  un  pocoychegiujiitia  è qut fiacche  uoi 
b abbiate  prefo  pèr  confuetudine , che  ui  fia  lecito  ca- 
uarui  tutte  le  uoglieuoflre , & a noi  nò , mettendoci 
per  freno  il  pericolo  dell? honorem  ? 'Perche  non  dif 
honorate  uoi  una  famiglia  ancor  uoi  f quando  uoi 
' • J * . date 
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date  luogo  fi  sfrenatamente  a i uoflri  a ppctitl,  co  me 
'poi  dite  che  facciamo  noi? che  fiarno  molto  più  filmar 
t ate,ch  e non  f eterni  non  tanto  da  quella  voglia  ar- . 
dentijjìma  che  arreca  feco  le  farci  vietata  vna  cofa 
qiiaìito  dalla  infatiabile,  & maladetta  improntitu- 
dine vorrai  Et  forfè  che  quando, ei  ci  è dipoi  tolta  , 
(bonetti  noftra  da  voiyvoi  non  ci  riputate  degne  di, 
ogni  biafimo  ?Vi  {.Ver  che  non  la  guardate  voi  adùn 
que  con  maggior  diligenza  cheuoi  non  .fate  - Cer* 
Et  come  farebbe  ei  mai  poffibil  guardarla?  cb  e ne  hct 
liete  voi  la  cbiaue . . Si  che  biafimate  voi  fi effi , &.  et 
voi  ftejjt  date  la  colpa3  quando  mi  vedete  perdere  ad 
alcuna  di  noi  Ih  onore . Et  tanto  più , quanto  uoi  dite 
$ he  fate  di  maggior  fenno,  & dì  maggior  prudenza, 
idi  noi.  Vli£  Se  tu  confiderai  bene  la  cagione  (che 
ci  muoue  afarqueflo,  tu  direfli , che  fufic fatto  ra- 
gionai ol  mente  ma  tM  mifuri  le  far  vofiro,  con  il  no- 
ttroycdi  qui  nafee  l errore, ‘Dimmi  ù poco  parti, ei  r£ 
gioneuole  che  Ibuomolafci  quelle  facoltà  & quegli 
bonori  che  egli  sha.  acquifiati  con  la.fua  fatica,  & 
co  la  prudera,  a uno  che  non  fia  juo  figliuolo  ? Cer. 
'fio  certamete.  V li  f.  Et  come  haurebbe  egli  mai  cer - 
tegola  di  quegli, fe  ui  foffe  lecito  cauarui  le  uoglie  uo 
J ire  ? (laqual  cofa  non  importa  a noi  altre  fiere)  che 
ne  tenete  folantent e tanto  conto, quanto  è loro  necef- 
fario:& come  ei  fono  condotti  in  grado.,  che  pofiona 
viuere  da  per  loro , non  fono  più  conofciuti  da  voi.* 
Ccr.  Et  in  qusfla  cofa  de  figliuoli  ancoraché  compa 
gnia  è la  uofira^&  chegiufiitia,  o che  equità  fitruo- 
uain  fra  di  voi  ? che  mentre  chefanopiccioli , 
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noia  grandi, (finta  ; che  fai  di  quanta  fatica  è allena* 
re  un  h uomo ,voi  gli  lafdate  totalmente  {otto  la  cura 
noflra  ; & non  ite  uolete  fentirne  noia  alcuna , il  che 
' non  arnione  a neffufio  altro  animale.  VU{  Et  che,nS 
fapete  forfè  ancor  voi  dargli  a balia  per  fuggirle^  ? 
Della  qual  co  fa  vi  hanno  eglino  d'haùer  e poco  oblir 
go;  non  lo  vfando  altro  animale:  Ge r.  Et  chi  riè  ca- 
gione fe  non  voi  ? che  non  volete  pur  folamente  tal 
uolta  udirgli  piangeresti  che  hauernepure  una  mi 
ruma  briga:  & dipoi  come  ei  fono  grandi  ui  accorda- 
te ejji  f & uoi , a non  tener  conto  alcuno  di  noi  ; & 
non  folamente  ne  fatti , ma  ancora  nelle  parole- poi 
chef  chiamano  folamente  figliuoli  uofiri ; & da  voi 
X I prendono  il  nome  il  ca  fato,  & tutta  ciò  che  gli  han- 
no >fenga  far  mentirne  alcuna  di  noi . VliT.  Quefto 
non  è fatto  fenga  confiderationegrandiffimcLa/Cei. 
Et  qual1  è la  cagione  fe  non  l'autorità  voflra  come  in 
tutte  l' altre  cofet  che  per  poter  più  di  noi , ui  fateftm 
pre  le  ragioni  a uofìro  modo.  VY\Ua  cagione  è, per- 
che eglino  hano  l'anima  fenfitiua^et  Ve  fiere  huomo  , 
folamente  da  noi . Cer.  Et  non  ci  fi amo  noi  per  nul- 
m?  Vli  f.  Xon  in  qnefio ; perche  tu  hai  afapere , che 
la  f emina  da  per  fe,  non  può  dare  alle  cofe , che  fono 
generate  da  ki  fe  non  V anima  uegetàtiua.ch  è quel 
a c battutile  piahtèinè  ptto  condurle  a maggior  per- 
fettionefebga  il  mafchw,  e però  la  natura  che  non-» 
fi  co  fa  alcuna  in  uano , no»  fece  infra  le  piante  il 
mafehio,  & la  f emina  : ttfepure  ne  fece  in  alcuna , 
tome  è uerbigratia  il  Cornioloja  f emina  fa  folamen  \ 
te  frutto  ellai&  ifmafchio  è Sèrìlc\&nQnfd  di  me- 
- S.  , , Sieri 
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Hicri  che  fi  congiunghìno  inficine ,nou  battendo  <fb<e 
nere  quel  che  è generato  da  loro  , fe  non  V anima  ve- 
getatiua:  che  la  può  dar  la  f emina  [ola . Et  che  que- 
fto  fia  il  uero  uedilo  nelle  galline ;le  quali  fanno  da 

I iper  hro  HcfieVuouofil  quale  fi  uede  che  ha  V anima 
ucgctatiua , dapoi  che  egli  crefce  infima  una  certa 
quantità  determinata:  Ma  non  fi  può  già  di  loro  fare 
Vanimale  [il  quale  ha  V anima  fenfitiua  fe  elle  non  fi 
congiungono  col  Gallo  che  la  dia  loro . Et  uoi  donne 
ancora , generate  da  per  uoi  qualche  volta  nella  ma- 

1 3 trkeunpe^go  di  carne  chiamata  da  medici  mola  ; 
il  quale  per  hauere  V anima  uegetatiua,  crejce  infino 
a un  certo  termine  ; ma  non  [ente  già,  perche  non  ha, 
la  fenfitiua;  che  quefla  come  io  ti  ho  detto  la  da  il 
mafehio . Se  adunque  i figliuoli  noflri , hanno  Vede- 
re animati  d’anima  fenfitiua , & finalmente  Ve  fiero 
huomini  fidamente  da  noi  ; meritamente  fono  chia- 
mati noflri,  per  quefta  cagione  fola  a uoi  è per- 
mefio  il  lafciarli  quando  ui  uien  bene , che  non  èper- 
me  fio  a noi . Cer.  Et  le  fatiche  no  flre  dell’ allenar- 
gli , che  premio  hanno  hauere  ? Vlif.  Quello  ch’elle 
hanno  continu  amente, l’eff ere  fempr  eh  onorate,  & fio 
dentate  da  loro,fegiàuoi  non  gli  lafciateubequeflo 
lo  fannoquafi  tutti  ifigliuoli:&  chi  no  lo  fa,  no  me 
vita  d efiere  chiamato  huomo.  Ma  la  natura,  perche 
nonne  machino  hapofloin  loro  una  certa  inclinati 9 
nc  d'amore  uerfo  delle  madri  ; che  pare,  che  la  mag- 
gior parte  amino  più  teneramente  quelle  che  non. 

1 4 fanno  i padri  Ccr . Si  che  noinon  amiamo flr aordi- 
nariamente &lwot&  i mariti  uoflrkan/tifono  fla». 
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te  dì  quelle  fra  noi,  che  udendo  la  morte  de  loro  figli - 
ttolhji  fono  morte  fubitamente,&  altre  che  vergen- 
do morire  il  marito , fi  fono  ammalate  con  le  lor 
proprie  mani  infieme  con  qiiello}giudicando  che  non 
fia  loro  nò  lecito  il  vivere  fen^a  buorno  Aè  bone  Ho 
V accompagnai  fi  con  più  d'uno . V i f.  Queile  fono 
cofe , ebe  fe  bene  nel  primo  affetto  pare  che  meritino 
alcuna  lode , per  parer  ebe  efie  procedine  d’amare , 0 
da  grande^a  <£ animo,  elle  nafeono  pure  più  tofio  da 
p aggiro  veramente  dapufillanimitd  : per  dubitare 
di  non  faper  uiuer  fole  : perche  fe  la  naturatale  fa 
fempre  il  meglio  in  tutte  le  cofe , baueffe  conofciuto , 
e hefuffe  flato  meglio, che  la  moglie , & il  marito  mo 
piffero  a un  tempo  me  de  fimo  : ella  V bar  ebbe  fatto  • 
Ma  lafciamo  andare  quefii  cofi  lunghi  difeorfi  : vuoi 
tu  tornare  nel  tuo  prime  efiere , venirtene  meco  in 
Grecia*  Ccr.  -,  dico , che  io  non.  voglio  tornar 
donna  in  modo  alcuno . T u debbi  pure  bauer  vedu- 
to f e le  cagioni  ch'io  t'bo  addotte  fono  ragionevoli . 
Viif.  Et  perche  elle  non  mi  paiono , te  ne  domando  io 
nuovamente.  Cer.  Tubai  buon  dire  tv, che  non  toc- 
ca a te  ; almanco  io  fono  cofi  Cerna  da  quanto  il  ma - 
fchio;&  uò  fuori  comefaeglh&  non  ho  tanti  dolori 
nel  partorirei  miei  figliuoli, nè  tante  noie  nello  alle 
uarglijcomeio  hard  cfsedo  dona.Vhl  Si  che  vói  non 
h avete  ancor  voi  de  difagit& de  dolori  ne  uofiri  par- 
ti,^ dipoi  no  hauete  acor  voi  bifogno  di  purgami  ce 
me  ha  no  le  nofire fermine^  Ct.  Sì  ;ma  la  natura  ciba 
date  tante  forile ,cbe  noi poffianto  farlo  da  noi:e  tato 
fapere , che  noi  ricorriamo  apafeere  uria  certa  berba 
• , . . ' chi** 
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* chiamata  JtrcC,  che  ci  reftituifce  nella  fanità  di  pri- 
ma-Vili  Et  no  battete  voi  anco  nell’ allettare  i figliuo 
li  uoflri , coft  ben  delle  noie , comeh abbiamo  noi  nel - 
V allettar  e inoftri*  Cer.  TochiJJime  al 'paragone  di 
voi, perche  battendo  quelli  bifogno  di  molto  manco  co 
1 fe  che  i volivi  : ci  vengono  a dare  manco  fatiche , & ' 

quelle  poche , efiendo  fpinte  da  vno  ifltnto  naturale 
che  ci  guida  in  tutte  le  noftre  operationi,non  ci  paton 
punto  difficili  : Doue  auoi,  che  noti  flètè  guidati  cofi 
continuamente  dalla  natura, paiono  elleno  piùgraui . 
Si  che  non  ti  affaticar  più  Vlifle,  in  confortarmi  che 
io  torni  donna,che  io  mi  vino  molto  più  contenta, & 

• molto  più  liberamente  co  fi  Cerua , che  iò  nonfaceua 
mentre  che  io  era  donna . Ma  io  ti  dico  bene , che  fe  io 
haueffi  a mutare  flato  y che  io  tornerei  più  uolentieri 
creatura  humarta , che  trafmutarmiin  alcun1  altro 
animale . Et  di  quefto  te  ne  può  far  fede , che  quando 
X 5 io  ho  a figliare, io  fuggo  più  i viottoli  fatti  dalle  fie- 
re^heleuiepefledaglihuomini.Vaadunque  al  tuo 
viaggio , & io  fimilmente  me  ne  anderò  a confumare 
quel  che  mi  refi  a di  uita,  per  quefle  felue  ; che  da  poi 
che  io  ho  r ih  aUto  il  poter  fauellarejen^a  tornar  don 
na,io  non  ho  inuìdìa  a gli  Dei  non  che  a gli  huominu 
lv  Vili.  Io  non  voglio  Cerua,  che  tu  ftia  tanto  in  que- 
lla tua  opinioneima  che  tu  conftderi,che gli  buomini 
/ intendono  più  di  uoi,  & che  io  ti  configlio  co  fi , fola- 
mente  pel  ben  tuo , & per  famore  che  io  ti  porto, per 
effere  tu  della  mia  Grecia  j & non  per  utilità  alcuna 
miCL Cer.  Voi  dite  coft  fempre, mentre  che  noi  con- 
uerfiamo  con  voi  3 & niente  di  manco , ci  tenete  fera* 
/ fre 


V 1 W^T  O. 

jp'/e [otto  di  noi.  Vnf.  Oltra  di  quefiò3tu  hai apenfa- 
re3cbc  Circe  t'bi  venduto  iipoter  fa  uell  a re, fa  [àmen 
tepcrchetupofìa  dirmi  l'animo  tuo:  perche  ella  non 
'puoleyclo  io  facci  ritornare  in  huomini3fe  non  folatnV 
te  quei  ch.e  vogliono. Si  che  fetu  uprrai  fiarti  co  fi  fa 
Ita  ytit  non  potrai  più  parlarcela  qual  eofa3fecondo. che 
tu  rnojìrifc  tanto  J limata  da  te.  Ccr.  Se3io  credtjfi  co 
tcfio3  io  non  so  già  quel  ch'io  mifapeff.  V iif.  Oh  non 
debbi  tu  crederlo , che  fai  che  i Cerai  non  fauellano  ? 
Ccr.  tJAtache  importa? anch'io  ho  a conuerfarefo- 
l amente  con  Cerai 3 & h abbiamo  degli  altri  modi , a 
manifeftarci l’uno  con  l altro  i bifogni noftri , iqualì 
fono  anco  tanti  pochi  & sì  di  raro3che  ci  danno  poca 
briga. ».  Si  che  cerca  degli  altri3Vlifie3che  io  ferme 
voglio  ftartniin  queflo  fiato . 
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Intorno  alle  rifpofte  delle  donne  auuertifcotre  cofe* 
vna  escile  il  rifpódere  bene  all’impronifo  è meglio  c’ha 
uerui  penfamento-  moilradolì  l’iinellècto  vinacce  che 
toilo  sa  prendere  le  riiolu  rioni..  La  feconda  è, che  que- 
lla buona  condì  rione  lì  troua  nelle  donnerperc’hauen- 
do  elleno  il  difcorfo  più  libero lepolfanze  interne 
con  pochissimi  fantaimi  3 ftandó  come  fanno  ritirate* 
viene  ancora  la  parte  ragiopeuole  ad  hauer  meno  d’in- 
trichi nel  l’operare  fuo  ,,  eretta  più  chiara  la  luce  loro 
difcoriìua,&cofi  tofto  apprenderanno  il  debito,  e 1‘ho 
netto.  A dduco  la  terza  ch'é,  chefe  le*donne  haueranuo 
tempo  di  rifpondere  fouen  te  erreranno,  pofci.a  che  fit- 
te fono  ingannate  da  gli  huomini  ,e  malamente  delu- 
U>e  poca  efperienza  hauendo,  douentate  fono  ti  moro- 
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fofpéttoietere  perciò  mentre  pofifano  con  la  dtTi- 
lion  decorrere,  auuilate  del  palftto,  di  intricate  da  gli 
accidenti  occorli,irrelolute  reftano,e  fopraprefe,  e per 
lo  più  s’appigliano  allor  peggio  partito 

E nota  la  fauola  di  Prometeo,  come  finfe  Phuomo.  e 
rubò  in  cielo  il  fuoco  portandolo  in  terra > onde  irati» 
Dei(fcriuono  Salo,&  Eliodq;  percalligodegli  huomi 
ni, li  mandarono  le  infermità, & le  donne.b  peròfecói» 
do  coftoro  vengono  ad  effered’vn ‘altra  fpeuejche  noti 
lìamo  noi  mafchi  U _ . 

Ariftotilc  trattando  della  genera  tiene  de  gli  amma- 
li, virole  che  la  virtù  attiua  qual  nel  feme  dtlPhucrno  £ 
ritruoua.  intenda  producere  vn  fonile  a le,  e più  per- 
fetto che  puole,il  quale  per  confequéza  farà  malthiot 
ma  perche  alle  volte  ci  ftiol  effere  indi  fpo  lì  rione -ode- 
bolezza>o  veramente  vna  trafmutationeeftrinfeca  co^ 
mede  venti  auilrali,quindi  auuiene, che  quella  inten- 
tione  li  vede  fallace  * e però  la  donna  èdepo  Mafchio 
occalìonato,  cioè  hauuto  per  qualche  òccifioneinter- 
pollale  non tli  primiera  volontà  del  generante . Potia- 
mo in  oltre  confiderare  la  donna  nella  mente  della  na- 
tura  vniuerfale , e in  quella  guifa  è da  lei  fetta , e pro- 
curata come  ri  mafchio  , perche  fe  lì  dee  cercare  la  ge 
neratioue , non  meno  è neceflario  il  patiente  ch’è  ta 

donna,  di  quel  che  fialhuomo  agente. 

- Democrito  vuole  che  le  mule  non  generino,  per  ha- 

r uer guaiti  1 luoghi à ciò  dellinari,  fcriue  Empedocle 
quello auuenire,eflendo eglino  compolte  diduefemi 
differenti  Ili  mi  di fpetie,  altri  credono  che  la  calidica 
dei  fedii  Joro;di  ciò  lìa  la  cagione,  abbruciandoli  da 
lei  ogni  frigidezza,&  humiditàdi  quello.  Mai  piu  fpe 
culatiui  delle  cofe  naturali  dicono,  che  quello  prouie- 
ne.nafcendò  le  mule  dall’alìno , e dalla  caualla , & ef. 
fendo  Palino  molto  frigido, e con  poca  virtù  generati- 
va,(  come  li  vede  che  non  cominciando  a generare 
nella  prima  mutatione  de  denti  $ mai  più  genera  ) e la- 
cauallà  come  una  uolta  gli  è ftata  folto,  facéqo  il  feme 
freddifli mo,&  però  perdendo  la viltà  predicènte  ,o& 
. ..  ...  . torre 
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«orrt?  chele  raiilein  fcftefle  hauendo  quefle  qualità 
£rcdde^& fenza  caldo»  fieno  perpetuamente  iterili. 
Èt  fé  pure  alcuna  partorifle , non  può  alleuareil  parto 
perenere  vio)eiuo;,&  è riputato  prodigio,  come  fu 
«flieHadi  Clemente  Settimo , poco  prima , ch’ei  fulfc 
«eri ò Papa. 

Licurgo  non  volIe,che  le  fue  donne  maritandoli  ha- 
uefferq-ladote,  & Solone  alle  Atemefì  permetteua  tre 
vefti, falcimi  validi  poco  momento;  hauendo  l'oc- 
chio queftiduelaui,  acciò  gli  huomini  per  il  fine  ho- 
nello  lì  mone  fiero  a cercarle,  &non.ftimolati  dalla  cur 
pidigia  del  danaro . Ma  i Romani  piu  fatuamente  fi 
gouernàtono , volendo  , che  fulfero  dotate , perche  ri 
manefldò  yedoue,  poteflero  agiatarfi,  & mantenere 
1 honeftà,  & la  debolezza  loro,  & affine  che  i mariti 
hauefifero alcuno folleuamento  degli  aggraui  che  nel" 
Io  lbto  matnnioniaiefoleùano  foffrire. 

Che  la  donna  deue  conferdare  quel  che  I huomo  ac 
quitta, gli  antichi  ampiamente  lo  manifettano,&  fpe- 
rialmentePolignoto,ecceIlentiffiiho  pittore , Iodimo- 
llrò con  vn belli ffimo enigma,  mentre  che  pinfe  vn' 
huomo, chiamato  Ocno,ilquale  torceua  una  fune  , & 
ilàua  viPafina  quiui  prelfo,  che  quantoei  ne  intreccia 
ua,tantoe!la  ne  rodeua;  accennando  »ches  affaticalfe 

{mi  1 huomo  a guadagnare  con  ogni  ìnduttria  poffibi- 
e,che  s’hauerd  la  moglie  prodiga , & di  poco  rifpar- 
mio.ognifua  diligenza  finalmente  farà  vana. 

'Crederei  , che  le  cofe  delle  Amazzoni  foiTero  fauo 
lòfe,  fé  Trogo , Erodotto,  Strabone,  & Plutarco, 
non  rie  feri ueffero  ampiamente . Con  la  chiarezza 
de  Tuoi  getti  gareggiarono  con  i maggiori  Principi 
del  mondo  , però  leppero  combattere  con  Ercole  , &• 
con Teféo,«  meritarono  di  efifer  dette  figliuole  di 
Marte.  Ma  quel  che  mi  pare  cofa  grandiffima  è, 
che  potettero  mantenerli  tanto  nel  regno,  pofeia  che 
Cominciò  Pàfinò  del  mondò  ityv.&durò  fìn’al$6yo% 
/bbegràdiffinio  grido  di  ualore,  & tappe 
furò  efercito  d*  vu  miUione,e  trccéto 
La  Cir^.  £ Liuti, 
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fantì,&  di  cinquecento  milacauaIli,combattenaoJ’Ia 
dia.  1 omiri  anch'ella  fu  Capitana d’efer ci ti.  Sfamiti az, 
zò  in  vn  fatto  d'arme  Ciro  Re  di  Perfide  dtigqjto  mi 

la  Perfiani . > _ . r i ci 

t G orgia  da  Len  tino  diceua , che  quella  donna  tpJamej 

tedoueuafì  ripurare  hcnefta,di cui  fuori  di  càfa  nóóST 
fapeuanouella , con  Piragora  volendo,  cte  wendeffe . 
alla  tela,& al  lefto  del  marito. Però  Fidia  feceagh 
vna  Venere, con  vna  concilile  app^ello^a  qual 
ino, che  Uà  quali  fempre  ferrata,  & hauendola  lmgua», 
non  però  mai  ragiona,  accennando , che  la  donna  dee 
ftar rinchiuda,  &co‘lfilétiogouernarela  lui- famiglia. 

9 Hippoiurtefu  quelli,  che  dille  1 huomo  maritato, 
non  hauere  eccetto  due  giorni  felici , il  primo  de  qual* 
èquello,nel  qual  conduce  à cafa  la  moghe;&  il  fecon- 
da, quando  ella  muore i ma  più  tollo  poteuadire  eoa  * 
Aleliandride,che  vn  folo  felice  era,&  non  due,  perche 
quello  delle  nozze, è principio  all'huomode  molti  ma 
Impigliandoli  in  cafa  vna  continua  pena  per  lo  piu,  che 
ben  sòeflerne  delle  quiete  . • 

io  Molte  cerimonie  v&uanogh  antichi, mentre  condii 

ceuano  la  moglie  a cafa  del  marito , e celebrauanfi  e 
nozze,  & vna  era  fral'altre , cheli  portaua  vnafacella 

di  pino accefa,  altri  dicono  cinque,  o folle  perche  di 
notte tempre,  & effondo  il  cielo  fereno,  & quieto  il 
celebrauanoio  perche  honorauano  Cerere,  la  quale  an 
dò  cercandocon  vna  limile  face  Proferpina  rapita  da 

1 1 Pl  Ancorché  i Romani  hàueflero  il  proporne, nome,.cq 
gnome, & agnortie,  & tutu  fi  fcruiflero  dei  tre  primi , 
& molti  del  quartojnoi  peròci.fiamo  contentati  del  no 
me,  & cognome,  & fe  pure.fi  vfa  l'agnome.o.il  preno- 
me,farà  per  dinotare  grandezza, 
ftinuone . il  cognome  da  noi  e prefodal  padre,  & non 
dalla  madre,  elfendo  che  egli  importa  itirpe  , & origi- 
ne & nella  generatione  il  padre  ui  concorre  come cau- 
fa  agente , o almeno  principale  per  dire  quel  che  dice 
6aieno,&  pache  (tetta  coite  più  nobile,  fpnodcnwii-. 
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natele  cofe,da  qui  nafce  che  da  lui  fi  prendécotalno- 
me.  Et  quantunque  molti  Signori  della  Spagna  prendi 
nò  quello  della  madre*  ogni  volta  che  vi  farà  piu  pode 
roia  nobiltà  di. quella  de  i padri  loro  * ciò  perluadcmi 
effer  fatto, per hauere  eglino  vno  /peróne  più  pungen- 
te^ & viio  iuegliatoio  maggiore  nello  acquilo  della  7 
gloria, & perche  con  più  antiche, & ferme  radici  dello 
fplendore  materno,  venganfi  in  loro  a fortificare  leme 
no  lodi  de  gli  altri  fuoi  progenitori.  ; . 

1»  Le  galline  elfendo  incitate  daU'appemolulfuriofo* 

e tra  loro  non.  trouandofi  il  gallo,fi  lalifcono  [opra  l'r* 
na  l’altra,  & con  quella  imaginationeformano  dentro 
di  fe-yn  vouo,di  lapore  diigrato  poco  atto  a'nodrire,, 
emenda  produrrei! polcino.eflendoeglicomelama* 
tri  ce  donnel'càjche  fe  nó  riccuerà  la  virtù  delma/chiò* 
non  può  formar  alcuna  cola.  Etfe  pur  d’alcuno  nafce* 
rà  il  pollo,ei  non  potrà  viuere  più  di  tre  giorni.  Quelli 
voui  > chiamanfi  da  Greci  Hrpenemia,  e da  altri  vouo 
di  Zefiro, credendo  che’l  foffio  caldo  di  tal  vento  lo  fac 
eia  generare  dalla  gallina  . 

13  La  Mola  è yn  pezzo  di  carne  dura  generato  da  fu» 
polla  nel  ventre  delle  donne,per  cagione  de’  meftrui  lo 
ro  vitiofijouéro  quàdo  il  feme  maichile  è debole  e po 
co  virtuofo  per  formare  il  parto.  Ma  in  quellex’hanno 
mancato  di  generare,  ciò  auuiene,  quando  ilfeme  fi 
mifchia  col  langue , e vi  s’indurilce  a guifa  di  carne  , e 
d'humore  crudo,  informe»jnarùcu!ato,  & inutile . Si 
dice  Mola , perche  aggraùa  col  fuo  pelo  il  ventre  del- 
la donna. 

14  II  Padre,  e la  madre  elfendo  di  bontà  vguali,  più  a-  v 
mare  lì  dourà  dal  figliuolo  il  padre  per  elfere  egli  prin- 
cipioattiuo,e  la  madre  paflìuamente  folo  elfendo  con- 
corfa  nella  genera tione . E quello  è vero  mentre  hab- 
biamo  lo  difcernimento,e  la  cogni  tione  dell' vno,  e del 
l'altra,  perch’elfendo fanciulli , ne  fapendopiù  ,che 
quei  vezzi  fattici  dalla  madre,  o veramente  adulti  ri- 
cordandoci delle  molte  fatiche  vfateci  da  lei , 1 amia- 
mo d'amor  di  tenerezza  come  dice il  Celli , ma  però  il 
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1 beneficio  hamito  dal  Padre  maggiormente  rilieùa.  La. 
madre  però  pìù  ama  il  figlio, cheti  padre,  perche  ui  ha 
durato  molta  fatica  nel  nudrirlo,è  più  cerca,  cheè  Tuo» 
& naturalmente  è inclinata  ad  amare  maggiórmente 
che  non  e il  marito. 

j y Le  Cerue  pongono  il  Tuo  parto  nel  luogo  di  patteg- 
gio de  gli  huomini , e lo  portano  fin  dentro  le  noftre 
latte,  perche  s’imaginano  chele  fere,  alle  quali  diffi- 
cilmente porrebbono  refiliere,  quiui  non  habitìno,nè 
quindi  paflino,fuggendo  effe  ( come  fanno J la  prefen- 
za  fiumana  • Et  le  ad  alcuno  parefle , che  pollano  te- 
mere de*  cani , più  di  loro  animo  fi',  dico  le  cerue  non 
bauer  fiele  nel  corpo . ma  nella  coda,&  però  i cani  fen  • 
tendo  cotalodore  ingrato,  e catti  uo,  le  fuggono  anzi 
che  nò  : E coli  vengono  ad  afsicurarfi  affatto  anco  da 
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’ Vlijje  y & Leont*. 

ARGOMENTO. 


Che  li  mali  deiranimo,  e del  corpo’noftro  fo 
fio  molti,e  che  gli  vni,e  gli  altri  infame  fi  confc 
guifcono,e  n'apportano  danno:  Che  ne  gli  ani- 


mali non  fono  cofi  fieri,come  in  noi;  ma  però  • 

Ch^Clll  r«  «nn/\  f a nittliu  ^ a.  * 


ili  non  hanno  le  virtù,c'habbiaino  noi»* 
fpccialmentc  la  fortezza. 
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0 non  so  la  cagione ,per  la  quale  la  na- 
tura y cbefi.dice , ebenon erra  maiy  ha  s 
fatto  tanto  differente  la  f emina  dal  ma 
febio , foi amente  nella  ffecie  bimana . 

Se  io  riguardo  infra  gli  vccelli , di  tanto  y al  or  e è 
V y no , quanto  V altro , oueramente  è di  tanto  poco 
meno  y che  quafi  non  fi  conofce . 7^è  fi  penfi  alcuno*- 
che  la  f emina  nel  covar  Vuoua  » ò nello  allevare  i fi-  . 
gliiioliyoglia  durare  punto  più  fatica  del  mafehio. 

Et  il  filmile  auuiene  ancora  ne  gli  animali  terrefiri  • £ 
Zf  in.qucHicke uiuono nell[acquetper  efiere, come  io 
bo  detto, ditata  virtù,e  di  tata  for^a  la  femina^uZ 
to  il  mafykio.M a nella  frette  b umana , la  donna  è dii 
t$nto  rpinor yaloxe.  dffato minor forge ,cb  e l’hu #. 
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pto;che  quelle  virtù  che  fono  in  fui^  elle  nòn  fono  in 
IciyO  elle  Ui  fonò  tanto  imper fette, che  a pena  ui  fi  ri - 
conofcbino.  Dolganft  adunque  della  natura, eh  e Ih  a 
cofi  fatte  ;&  non  fi  dolghino  di  noi , fe  par  loro  e fe- 
re più  toflo  no  lire  ferue,chenofire  compagne : perche 
quefio  non  nafee  nè  dalle  forge , nè  dalla  Tirannide 
> nofira  : ma  dal  poco  valore  , &■  animo  loro  : per  il 
quale  temendo  di  non  fapere , ò poter  umóre  (enga 
noi, fi  arrecano  fotto  l'imperio  noflrq  ; (landò  uolon- 
iariamente  fotto  quel  giógo  :doues'elle  fuffino  della 
tnedefima  nobiltà,  d'animo , o del  mede  fimo  ualore , 
che  fi  amo  noi;  non  le  potremo  tener  per  forga  gia- 
mai.Tfon  è adunque  da  marauigliarfi , fe  quella -*t 
con  eh  ito  ho  par  lato,  non  vuole  ritornare  di  Cerua 
creatura  humana , hauéndo  ella  aritornar  donnea». 
Jmperoche  doue  cofi  Cerua  ella  fi  viue  in  libertà  , co- 
fa  tanto  diletteuole,che  neffuna  altra  è più;  ella  bau 
l r ebbe  di  dona  a venir  ferua  : della  qual  cof i ne  fi  un* 
altra  è più  graùe  a chi  è uer  amente  h uomo-.  Cer- 
chiamo adunque  fe  io  pofio  fare  quefio  beneficio  a 
Chi  egli  giou affe,dapoi  che  egli  nocerebbe  a lei  : ($ 
forfè  nepotrebbe  efiere  qualch'uno  fra  quefli  Leoni  , 
che  io  veggo  venire  uer fo  me , cMa  che  faccio  io? che 
fa  fe  dando  loro  noia  v eglino  mi  offenderanno?  il  che 
non  fhrebbonoyfe  io  non  dò  loro  molestia  alcunà  , fe 
% giànonfufiero (pinti  dalla  fame . Et  fe  bene  Circe 
« mi  ha  detto  che  io  non  tema  di  fiera  ahkna'cbe  fi  a" 
in  quefiafua  ifola  * io  non  pofio  fare  tbc'iolìvh'hab 
Ina  qualche  paura  di  quefli,' tanto  è patifofb' 
bombile  l affetto  loro*;  niente  di  manto  fapài(hr 
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amoifès  eh  e ella  mi  porta  , io  mi  uoglio  fidare  del - 
e parole  fue  , & andare  animoj 'amente  verfo  di  lo- 
o.  Leoni  y [eia  natura  ui  conferai  fenga  affanno 
alcuno  y in  quefta  uofira  fpetie  ; ò chi  può  vi  tra  fi 
muti. in  qual  più  voi  deftderate.,  ditemi,  ecci  alcuno 
di  voi , che  mentre  che  fu  huomo  fuffe  Grecai  dica + 
melo  benignamente , chef  e defilerà , come  dcbbe  ri- 
tornare huomo , & alla  fia  patria  y egli  ha  hog- 
gi  (mercè  d Ji more)  ri fcontro  in  chi\può  far  Va- 
no , & l altro.  Leo.  lo  fui  Greco , come  debbi  efi 
fer  ancor  tu , fe  la  lingua , nella  quale  tu  parli,  ti  è 
naturale.  VIif.  Et  Greco  fon1  io  ancora  ; il  mio 

nome  è PUffe  :fe  egli  arriuà  mai  agli  orecchi  tuoi  , 
mentre  che  tu  f ufi  huomo . Leo.  Infinite  volte ;nè 
folamente  mentre  che  io  fui  in  Grecia:  ma  dipoi  in 
molti  altri  luoghi  nella  mia  rifulganone . Ma  din** 
ni,bai  tu  lafciato  l*arte  militare^ per  la  tptale  io  ere 
do  che  la  fama  tua  fiajparfano  folamete  perla  Gre  • 
tia,ma  per  tutto  il  modo:  eh  e tu  fei  arriuato  co  fi  quìy  & 
o veramente  ti  ci  ha  fpinto  la  fortuna, come  ella  fece 
wc?  Vlif*  La  fortuna  no  ; ma  la  uoglia  del  vedere 
■il  mondo . Imperocbelhaucndo  uinto  la  noHra  Gre* 

3 eia  tu  tte  quelle  genti  > che  Veruno  nimiche  ; non  fa - 
pendo  piàche  firmi,  per  acquiftar  gloria , mi  die- 
di al  nauigare . Le  o.  Mt  la  tua  Tenelope  , Vbonc- 
fid  della  quale  era  uno  effempio  di  tutta  fe  no  fi  a - 
Grecia , viueancora-»  ? Vlif.  Viuey&il  defiderh 
che  io  ho  di  riuederla , infime  con  quello  di  rtuedent 
gjì  amici  Cf  la  patria  mia,mt  ftringe  tato^ebe  io.bo 
dimandato  licentiaa  Circe:  dalla  quale  io  non  fono 
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forfè  maHeo  amato  che  da  lei , di  ritornarmi  aUe  : ra/V  ’ 
eafe;  Et  per  l*  amore  che  io  porto  a miei  Greci , di 
far  ritornare  huomìni  tutti  quellifhe  vorranno , & 
menarli  meco . Et  qutHa  è la  cagione , per  la  qtiale 
ió  domandai  fe  gli  è alcuno  Greco  fra  voi  : & mi  ral 
legro  affai  cthauerci  trouato  te  9 per-  farti  co  fi  bel  do 
no.  Leo.  rincora  eh' auuenga  qualche uolta,  che 
vno  volendoti  far  bene.ti  offendale  gli  debbe  haue - 
re  j>erò  non  poco  obligo , riguardando  la  bontà  del* 
t animo  y & non  il  fuo  poco  conofcimento  v Ver - 
che  dell'uno  fi  debbe  lodare  la  volontà , 0.  dell'altra 
incolpare  la  natura . 1 Et  co  fi  fo  io  a té  Vìi  fi  e > ringra 
filandoti  del  buono  animo  che  tu  hai  verfo  di  me  : ma 
il  dono  non  vog  lio  io  già  accettare y perche  doue  tu 
penfi  che  mifuffe  vtile.  0 caro , mi  farebbe  noio[d\ 
0 a malgrado . Vfif.  0 per  chef  è egli  però  meglio 
, efiet  fiera  che  huomoì  Leo.  Si  certamente^» . Et 
che  fia  il  vero  .dimandane  quel  noHro  fapiente  Gre- 
4 co  ; che  vfaua  dire  , chef  e fipotejji  veder  dentro 
fi  h uomo  : fi  conofcerebbe , che  gli  è propriamente  un 
yafo , & vno  armario  fatto  dalla  natura  per  ripor- 
vi dentro  tutti  i fuoi  mali.  Vtif.  Ohimè , che  di  quer  - 
fio  debbe  egli  molto  pm  incolpare  fe  He  fioche  la  na- 
tura* y che  per  feguir  bene  jpeffo  troppo  l'appetito  » fi 
guaftàdi  maniera  la  compie jjìone.ch e figli  procace 
icia.  L *o.  Eh  fio  non  parlo  de  mali  del  corpoyV Ufi- 
1 fedina  di  quei  dell' animo  ycht  fono  molto  più  grd’ir  y 
& più  pericolo  fi  v Vlif.  T^è  anco  uoglio  che  tu 
■dica  quella  . cofi  refolutamente , perche  nàti  effenda 
altro  queflo  noHro  carpo  >cheyw  Ttehkolo*the$QK.~ 
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ta qurfta  noflra  anima:  [c  egli'è  infamo,  & debile  * 
ella  non  può  fare  perfettamente  le  ■operationìfue,  o 
con  difficoltà  grandiffimo-*  * Leo.  Io  non  uoglio 
negare , cbeleindiffofitioni  dtl  corpo  non  impedi - 
fchino  Voperationi  dell" animo  ; ma  io  dico  bene,  che 
f infermità  dell'animo  , nuocono  molto  più  all  b uo- 
mo ,ch  e nonf  anno  qkrUe  del  corpo , & che  nafeono 
molto  più  mali  ,&  più  pcrkolofi-da  que/ie,  che  dot 
quelle.  LMa  perche  mi  affatico  io  in  queftot  Chi  fa- 
rà quello  cbe  dica,tbc  elle  non  fieno  molto  peggiori 
0 piugraui,  efiendo  nella  parte  migliore , Ùpiù  no- 
bile dell' h uomo  f Vli'jf.  lo  fo  beine  che  l'animo  è pi» 
nobile, che  non  è il  corpo ,nientedimanco  non  potendo 
egli  operare  fen^a  il  corpo  , co  fi  nuoce  il  mal  dell'un 
no;  come  quel  dell'altro . Leo.  Vuoi  tu  vedere 
Vliffe,che  i mali  del  corpo  fon  molto  manco  perico- 
.lofi  che  quei  dell'animo  1 Chclbuomoò  per  il  mal 
color  del  volto , a per  i inordinato  moto  de  poi  fi, o per 
la  debuleg^a , o f mille  altri  modi  gli  conofce  tutti, 
& cerca  [abito  di  guarirne , doue  quel  dell'animo  ci 
ingannano  bene  ff  effo  tanto  ^ che  noi  non  [diamen- 
te non  cerchiamo  di  liberarcene , ma  gli  riputiamo 
beni . Donde  nafte  dipoi  la  miferia  , & la  continua 
inquietudine  noflra , & bene  ffeffo  la  perdita  del- 
la patri  a,  de  gli  amici,  d effigi  ino  livella  robba,  de 
gli  honori,&  miti altri  infiniti  mali . Doue  da  quei 
del  corpo  il  peggio  che  nc  pofia  uenire  altrui  è la L* 
morte, laquale  fi  ha  a fare  a ogni  modoMa  cheti  fa 
bi fogno  più} jeuoireputate  fra  mali  il  corpo  i peggio 
fi  qglì  che  tolgono  all’ infermo  il  sefo%($  il  conojùmt 
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incoine  fono  ilLethargo,  la  Frenefia , il  mal  càd&* 
co,&  fimili  t fanno  ,che  chi  gli  ha  non  gli  cono fce  ; 
non  fono- eglino  adunque  da  effere  riputati  grauìffi-  . 
fruì  Viif.  Certamente  che  quefia  ragione  è ueriffi- 
wcl*.  Leo»  Tu  falche  Ih  auere  qualche  volta  ma~ 
le  t è concefio  da  medici , perche  la  natura  richiede 
co  fi  ima  non  già  tanto , che  Ibuomor  non  conofcar 
che  egli  non  è fano  , ($  ha  bi fogno  di  medicar  fi  v 
Cerche  il  co  no f cere  d' battere  bifog  no  di  rimedio , è 
vno  ottimo  fegm  nello  ammalato di  douer  racqui- 
etare la  fatiti  à.  Queftùnon  fi  può  fùremetnali  dei- 
fantino  ; imperoche  colui  ,'ilrfualeè  aggtanato  dee 
loro , non  può  faregiudtiio  rem  di  fe  ; èffendo  il  ma- 
le in  quella parte , alla  quale  s" appartiene  il  farle* 

6 Ètper  quello  la  palaia  è il peggior  male , che pofiec 
accadere  ali' h uomo  , concio fia  co fa  \ che  colui  che-* 
l'ha  non  la  conofce  mai  : & non  la  conofcendo , non  ? 
cerca  ancora  mai.,  scegli  trouafie  rimedio  alcuno  dee 
leuarfela  da  doffa  V J iC.  Obietto  mede  fimo  auuiene 
propriamente  agli  Ebbri, eh  e in  fino  che  non  fon  pò» 
fati  que’  fumi  'dd  Vino  fi  quali  impedirono  quei  luo- 
ghi,doue  i fuiftiiiteriori  hanoafàre  Voperationi  to- 
ro-3non  cono ! cono  f Ebbrietà  loro  ; Onde  parendo  loro 
far  baie,  finino  mille  cofe  riprenfibili , Leo.  Già  non 

è altro  lebbrietà,che  una  ffretiè  di p'aggia , ma  doue 

7 in  quitta , quegli  organi,  ne  Squali  fi  fa  il  cono  feti 
tnctojono  guafti  a tempo, medi  ante  il  Vino  fin  quel- 
la fono  il  più  delle  uolte  guattì  per  fefnpre . 'Ma  che 
yuói  tu  maggior  fegno , che  i mali  dell'animo  fi  ano 
piùgraui , che  quei  del  corpo*  cheiunotrouerai  mar 

ncfiuno% 
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ne  fi  uno,  che  in  quei  del  corpo , chiami  mai  la  febbre 
fanità,nè  l'e fortifico,  buona  valetudine , né  le  got- 
te,buona  dijpoficione  delle  giunture , & in  quei  del- 
ibammo , trouerai  molti , che  chiamano  Vira,  forte ^ 
‘%a:\l\A  mor  lafciuo,amicitia:V  Inuidia, emulatane: 
&la  Timidità, diligentia: donde  ne  avutene  che  que- 
gli cercano, & amano  il  medico-, & quefli  fuggono,et 
hanno  in  odio  il  riprenfort^, , Vlif.  Oh  di  quanto 
male  i cagione  ilei  mondo  quejlo  coprire  i vitij  col 
mantello  della  virtù , & far  col  nome  degne  d’h  ono- 
re quelle  co fe , che  non  meritano  altro  che  biaftmo  , 

& di  (pregio . Leo.  \Aggiugnefi  ancora  a quefio  , 
che  chi  è mole  flato  da  qualche  infermità  del  corpo, fe 
rientra  il  più  delle  mite  nel  letto , douetgli  truoua , 
mentre  cheei  fi  cura,qualcberipofo,&  fe  pur  taVbo . '' 
ra , per  fuggire,  il  dolore  del  male, egli  fi  fcaglia  per 
il  letto ,0  fi  muoue  troppo ; egli  ha  chi  lo  ricuopre,  & 
non  manca  di  dirgli  ebe  fiiapiu  fermo, che  può;  meu* 
cìù  è ammalato  neW animo . non  truoùa  Riamai  quie 
te,ò  ripofo  alcuno  : ^Angi  viue  in  una  continua  per- 
turbatone ; fi?  non  ha  ancora  chi  gli  porga  contento 
o aiuto  alcuno , onde  co  fi  come  egli  è molto  peggiore 
achi  nauiga  quella  tepe£la,che  no  lo  lafcia pigliar 
porto, che  quella  che  gli  proh ibi fie  il  nauigarc  : 
ancora  i mali  dell  animo , non  lafciando  mai  piglia 
re  il  porto  della  ragione , & fermar  fi  in  quello  a chi  r 
è perturbato  da  loro , fono  molto  peggiori.  Final- 
mente , (e  tu  vuoi  cono  fiere  apertamente  , quan- 
to fieno  peggiori  quei  dell'animo',  confiderà  che  chi  è 
fittopofìo  a quegli  del  corpo , patifie  filamento  il 
* • male-. 
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malt;macbi  è fottopofìo  a quegli  dell' animo,  non 
folamcnte  patifce  mal  e,  ma  egli  ancora  ne  fa . Vlif. 
Eh  come  fi  può  vedere  qitcflo, guardando  fi  comune- 
mente  tutti  coloro  che  operano  male,  che  gli  buomi- 
ni  non  lofappino  ? Leo.  Bfccrca  la  cagione  di  tutte 
le  difcordic , Cì  di  tutte  le  calamità  ebe  acc  aggio  ne 
al  mondo , (ì  lo  vedrai . Imperoche  tu  conofcerai , 
ih'cllenon  nafeono  fe  non  d' ambitione,inuidia,aua~ 

• ritta , ira,  o da  filmili  infermità  dell'animo  delibilo* 
tnojéquali  oltre  al  torgli  l'vfo  della  ragione,  lo  mo 
leflano  tanto  continuarne nte,chc egli  nonlafda  mai 
ìlare  nè  (e, ne  altri  ; & uno  di  quefii  co  fi  fatti  fola- 
mente  è atto  a perturbare  tutta  una  città  . & maf- 
fmamcntefhgli  è digrado,  o d’auttorità  alcunOL»  . 
Vlif.  Bcquefli  morbi  dell’animo  , che  dici  che  fono 
tanto-più  grani  & più  pericolofi  ,■  che  quei  del  cor  « 
jpo  fnón  fi  ritruouano  eglino  ancora  fra  uoi  ? Leo; 
qqò  : Vlif.  Guarda  ciré  tu  non  fia  ancora  tu  tanto 
ingannato  da  loro -t  ebe  tu  non  gli  conofca ; che  a me 
pare , che  la  ragion  uoglia,  che  fieno  molto  peggiori 
in  uoi,clfe  in  noi  ;non  batte  do  voi  l'ufodclla  ragione, 
cori  il'quale  noi  poffiate  moderargli , Leo.  Se  noi 

• non  b abbiamo  la  ragione  come  voi,  con  la  quale  uoi 
potrete  forfè  raffrenar  gli  ,fe  non  in  tutto , almanco 
in  qualche  jrcùte  r noi  non  b abbiamo  ancora  ì appe- 
tito tanto  immoderato , & t auto  infatiabile,  quanti 
h auete  voi ; per  non  cono  fiere  molte  co  fesche  conofòe 
te  noi.  Dimmi, che  ambitione  vuoi  tu  che  fi  troni  fia 
noìhffendo  noi  tutti  eguali  fperilcb e non  ci  differir 
\Umo  giamai  {'uno  laltr  o:  ne  fitromndo  fi  a di  noi 
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principato  ,nè  grado  alcuno  d'honorey  il  quale  ci  bah 
bia  a de  far  l'animo  a confeguirla  per  qual  fi  no  gli  a 
Ugiufio  mcgo;come  fate  noi , che  fitte  accecati  tan 
to  da  qucflo  deftderioyche  noi  ufate  dire%che  [e  fi  deb - 
he  violare  la  giuflitia,  fi  debbe  fare  fol amento  per 
cagione  di  regnare . La  inuidia  fra  quei  d'una  frette 
mede  fi  ma , non  può  effere  mai  ; e fendo  eglino  tutti 
* eguali- & fr a quelli  d'uri altra,  manco , non  bauein 
do  noi  giudicio , o conofcimcnto  alcuno  delie  felicità 
loro . L au  ariti  a,  non  bauendo  noi  difìinto  il  mio 
dal  tuoynon  ha  ancora  ella  luogo  infra  noi  :& co  fi  fi - 
mil mente  moli 'altri  vitti yché fanno  la  ulta  uofìra^f 
fereifeliciffima.La  onde  fra  i noflri  fapieti  fu  già  chi 
difjeycbe  l'buomo  infra  gli  altri  animali , ottencuail 
principato  folamente  delle  miferic__,  , & de'  mali  • 
VliC  Horfuy  poniamo  che  fra  ueroyche  noi  babbu- 
ino di  molti  maliche  non  bauete  voi  : noi  b abbiamo 
ancora  di  molti  beni  che  non  fono  infra  di  voi . Leo* 
Et  quali  fono*  VliC.  Le  virtù»  Leo.  Et  io  ti  dico 
più  oltre  V lifie,che  non  è virtù  alcuna  infra  di  uoi  ; 
che  non  fi  ritruoui  molto  maggiore , (3  più  perfetta 
in  noi,  VliC  0 qucfio  vorrei  io  bent-n  che  tu  rni 
wo/lrafjt , Leo.  Et  io  non  defidero  altro:  vo- 
glio cominciarmi  dalla  forte  ideila  quale  tu  pr9 

di  tanta  uanagloriayche  tu  tifai  chiamare  predato - 
$ redi  Città  domatore  di  popolile  non  ti  curando 

nelle  imprefeiue  di  vincere  con  ingannilo  con  fran- 
te pur  che  tu  vinca , cuopri  con  il  nome  di  fugacità , 
& d'ajlutia *.  quelloyche  è in  te  uitioftfjima  mal  iti  a . 
Vhf.  vAb  non  mi  offendere  ti  prego  , L eo.  lo  non 
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èco  cofijper  dire  a te  foto;  fi  che  perdonami  fe  ti  pare/ 
fe  che  io  ti  offenda  ;che  io  fo  bene  che  tutti  voi  flirna- 
$ te  il  uincereefiere  fempre  cofa  laudabile , in  qualun- 
que modo  ti  fi  vinca:  il  che  non  è già  co  fi  apprejjodi 
noi . Onde  tu  puoi  vedere , che  tutte  le  guerre Li  » 
che  noi  facciamo  co  fi  fra  di  noi , come  contra  di  noi  ; 
fon  fatte  da  noi  fenica  inganni, & fèn^a  fi' aude  alcu 
MA , poi  che  ciajcheduno  di  noi  confidato  fi  nelle  forn' 
%e  proprie  fidamente,  per  grandezza  di  animo  , & 
fortezza eterea  di  uendicare  quelle  ingiurie , che  gli 
fono  fatte , non  e fendo  Jottopofii  a legge  alcuna  txhe 
■04  sforai  a farlo  ; nè  temendo  di  pena , o dishonore 
\ alcuno  non  lo  facendo . Viif.  Et  chi  mi  dimoflra,che 
quefianon  fialra,  ; & non  fonema  ? Leo.  Il  mo- 
doj col  quale  noi  combattiamo , doue  ciafcheduno  di 
noi  non  ft  lafciando  mai  fuperare  dal  nimico  > facen- 
do refifientia  con  ogni  fuo  sformo , infimo. all' ultimo  ; 
fetida  timore, ò fpaueto  alcuno,nè  dipene , nè  di  mor 
te;  cerca  più  lofio  di  morire  combattendo ; che  di  e fie- 
re pre fu  ; (S  non  cedendo  mai  al  nimico  ffe  non  con 
altro , almanco  con  l'animo  ; la  qual  cofa  ne  dimo- 
fira  chiaramente  il  non  fupplicare.o  jpargere giamai 
prego  alcuno  ver/o  quello  al  manco  con  cenni,  & coji 
I ó geHi  mifcrabiliyO  pitto fi  • Et  dipoi  quando  noi  pure 
perdiamole  a ognuno  non  è dato  fempre  il  vincere , 
ci  lafciamo  il  più  delle  uolte  moritela  dipoi  più  ol- 
tre; Tu  nontrouerai  che  il  Leone ferua  al  Leone.o  un 
feruo  all'altro  Ccruo,  come  fa  l'uno  huomo  all'altro 
fen^a  curar  fi  di  effere  riputato  timido, & vili-* . Et 
quefio  dónde  nafte  fe  non daU'inuitto,&  forte  animo 
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»o/?ro  ? Ilquale  fi  manifcfia  molto  maggiormente  , 
quando  noi  fiamo  prefi  da  voi  .che  [apportando  patte 
temente  la  farne 9&  la  fetenti  lafciamo  molti  di  noi 
più  tv  [io  morirebbe  [lare  cì>  voi,pr  opponendo  allegra, 
mente  l a ipofte  alla  firuitùi  Onde  vi èforzp  quando] 
uoleti  dimesticare  qualcuno  di  noi , che  voi pig  liate^» 
de  noftri  figliuolini  piccioli  fi  quali  non  fapendo  quel 
tjiefit  faccino  yla/ ci  andò  fi  libare  da  uoi  domefiicamea 
te  con  le  uanelufimgheuoHre perdono  (perefier  loro ' 
afiutamentet  tolti  da  uoi)  a un  tratto  con  la  libertà , 
quella  forte^a  dell'animo quella  gagliarde ^4 
del  corpOychefi  conuicne  alla  ffecie  loro . Ma  vuoi  tu 
yedere  fe  la  natura  badato  piùforte^aa  nocche  a 
voi-,  che  ella  ci  ha  fatti  più  p alienti  af opportare  i di 
fagi.&  gli  incommodiebe  ella  non  ha fatto  uoi . Et 
non  fol  amentei  ryaj cbitma  ancora  le fi emine  facen- 
dole non  manco  atte  del  mafeb  io  a difender/}  dalle  in 
giurie  & loro,($  i figliuoli . Et  tu  mede  fimo  fo  cbt ^ 
bai  molte  uolte  ueduto , che  la  caualla  non  cede  alca 
ualloyiitla  cerua  al  cerno ;nfd' ànimo , nèdiforte^f 
%a-Et  no  fanno  come  le  no /irebbe  mentre  che  voi  fop 
portate  i di/ agi, & correte  i pericoli  delle gume,o  del 
jiauigarcyQ  d'altre cofe neceffarie all'ufo  humatw,fi 
Mano  otiofi  al  fuoco  a noucllqre  . Dalle  quali  cofe  tu 
puoi  chiaramente  cono  fiere  eh  eque/la  uirtù  della  f or 
te7ga,fi  ritrvua  più  fra  le  fiere >ihe  fagli  b uomini , 
jLnTfi  ti  uoglio  dire  più  innanzi  , che  quella  che  uoi 
chiamate  fra  uoiforte^gjXyè  una.  timidità  co  prude» 
%a,&  non  è foriera.  Imperocbeuoi  no  ui  esponete 
mai  a pericolo  alcuii,&cofi  nonfopportat $ mai  ma 
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te  alcuno,  fe  non  per  fuggirne  vn  maggiore  : & chi 
fopportapcna  klcuita  per  fuggirne  vna  maggiore, fi 
chiama  timido, & nò  fòrte  fi:  che  nò  vi  dolete  della 
naturale  ella  no  ni  ha  armato  il  corpo,  come  bdfat^ 
to  a noi  di  unghie, di  denti , o di  corna , dapòi  che  voi 
lei  debilitate  t auto  da  uoifteffi  V armi,  & le  forge  del 
ly animo . Viif.  Et  fi  dice  per  proiurbìo,che  ogni  lite 
xhe  non  ha  contradittione,fi  vince  facilmente',  fiche 
non  è da  mar  ahi  gli  ar fi , fe  non  ti  barn  ndo  io  Leone 
infino  a qui  mai  contradctto:  pare  che  tufi  abbia  con 
elufo  chele  fiere  fono  piu  forti  dtìfhuomo . Ma  non 
penfare  per  qù  etto, eh  dio  ceda.  aquefia  tua  opinione; 
angi  ti  dico  (bc  dlu  t che  infra  le  fiere 

non  fi  troua  forteggd,ma  folamcnte  fra  gli  buomì- 
ni.Et  perche  tu'ùcgga  ehi  quitto  ch'io  dico  è la  pati- 
ta,® finterà  vùiàitu  hai  a fapcre  circi  a fortegg  a; 
è una  mediocrità  determinata  con  ragione, in  fra  lau 
dacia  & il  timore, per  cagione  dtl  bene.  & dell  bone, 
fio. Come  può  ella  adunque  ritrouarfi  in  fra  di:voi,uo 
hauendo  noi  primièrametitc  il  giudiào  della  ragione * 
cheritruoui  quefia  mediocrità^ Onde  uoi  non  ut  confi 
diate  troppo  di  quelle  cofe,  nelle  quali  fi  debbe  confi- 
dar fi  ;per  il  che  uoi  diuentate  audaci  incorrendo  ina 
Ogni  forte  di  pericolo  fenga  confi der adone  alcuna:  o 
non  temiate  troppo  quello  che  debbe  temer  fi , onde 
voi  àinentate  timi  di,  bau  ondo  paura  d' ogni  cofajefe 
(ondatamente  non  hauendo  voi  il  difeorfo  della  ra- 
gione ,onde  voi  conofciate  il  bene,o  Vhonefto  ; 
cagione  di  quello  fol amente  ui  efponiat e a pericoli. ; 
Ma  lo  frecciatelo  per  forile  ,operil  eiettabile , •«. 
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veramente  per  il  uendicare  qualche  ingiuria. Et  qtfc 
fia  non  è forteti , perche  chi  fi  efponc  a i pericoli 
g randiffimiyper  ira, per  diletto, o per  ignorante  he  */ 

(Itale  >&  folto, & non  forte U La  qual  cofa  auuieite 
* majjimamente  a noi, non  conofcendo  uoi  quali  fieno 
quelle  cofe , dellequali  fi  debbe  ragxoneuolmcnte  te*- 
merc,&  manco  quelle, nelle  quali  fidcbbe  ^inftamen  * i 
te  confidare, LcckO  tu  ci  fai  bene  di  poco  co  no  fri  ni  2 
to,a  non  credere, che  noi  fappiamo  che  quello, dì  che 
fi  debba  temere ,è  il  male  VliC  Egli  è il  vero, che  fo 
ho  i mali , quegli  di  che  debbe  temere  Ih  uomo  far* 
te:  ma  non  per  ciò  di  tutti  perche  fi  tritona  di  quegli  , * 

che  chi  non  hanefiepaura  di  loro  farebbe  flotto  ; & t 

meriterebbe  riprenfione;eome fono  ver bigratia  Fin-* 
famiaja  pouertà,&  fimili, oltre  a que/io  non  fi  deb 
he  già  ancora  temere  di  cofa  alcuna, per  bombile,  o 
rea  che  ella  fi  dimoflri;per  cagione  del  bene , & del* 
Vhoncflo:& però  fi  chiama  fortiffimo  colui , che  non  - fc‘  i 
teme  la  morte, eh  e è la  più  h orribile  di  tutte,  effondo 
ella  il  fine  della  vita- Ma  non  perciò  fi  debbe  n Ò teme 
re  ancor  ad' ogni  morte:  perche  l bau  er  paura  della  ) ■ ■ 
naturalo  di  qlla  che  accade  per  fortuna  in  mare  *o 
per  altre  cagioni  fimili, no  fu  che  hh  uomo  nonpoffa 
effere  forte:  Sarà  adunque  forte  colui,  eh  e non  temerà',  * 

quella  morte,  eh  e farà  honoratifJima,fi  come  è quell# 
che  occorre  nelle  guerre  per  cagione  dell' bone  fio,  o p 
difenftone  della  patriaria  qtial  morte  è tanto-bell  v 
che  ipopoli  hano  ordinato  h onori  particolari  a tutti' 
li  -coloro , che  muoiono  per  morte  fimile^  . Leo.  Oh 
ibi  ha  manco  paura  della  morte  di  noi  ( & qHr$u  lo, 
laCiree . / può 


può  conofcere  ciafcuno , che  confiderà  bertele  guerre 
nojire  - C£  quanto  noi  ci  defendiamo  fortemmte^j,\ 
infim  a che  noi poffi  amo,  finga  temere  di,  cofa  alcu- 
na giamai.  Viif.  Ccparecheyoi  non  habbiate^m 
paura  della  morte j quando  voi  combattete  ; uoinon 
lo  fate  per  cagione  dcWhoneflo , o del  bene  ; ma  per 
reprimere  le  ingiurie  che  ni  fon' fitte ,o  per  conferva* 
tìon  di  voi  ro  de  figliuoli , £$  dell’ altre  co  fi  vosìt  tL*» 
Onde, non  meritate  per  quefio  di  efier  chiamati  for- 
tijcome  auuiene  ancora  in  fra  di  noi  a coloro  > che  fi 
e pongono  afop portar  è quella  Q per  amore,  oper  fug 
gire  lapouertà , o qualch\ltra  cofa  filmile  ;che  non 
nafee  da  noi  per  colpa  nojlra  ; -ungi  fono  più  tolto  da 
effere  chiamati  timidi  quefii  filmili:  imperoche  ilfug 
gire  le  cofe  fatico  fc,o  lo  eleggere  la  morte  per  fuggi 
te,qualche  mifiria,o  qualche  male  ; & non  per  efier 
cofa  bqnorata  ; nafee  da  effeminategli  d'animo,& 
non  dafortegga . Leo.  Et  forfè  che  noi  non  temia- 
mo ancor  poco  le  cofe  paurofe } & horribili  ? che  non 
conofciamo  nel  combattere , dir  nelle  altre  noflre  ©- 
perationi  pericolo  alcuno , Viif.  Et  però  fiete  voi 
audaci  r& non  forti:  Imperoche  infra  le  cofe  borri-* 
bili , fono  ancora  di  quelle;  che  chi  ha  paura  di  loro , 
non  fi  può  dir  per  que forche  non  fia  forte;  fi  come  fa 
no  tutte  quelle  cofe ; che  fupcrano  le  f acuità  delThuo- 
mo;£ome  fono  verbigratiai  tremuotiìlefaette3&  fi- 
ntili,le  quali  fono  però  ancora  tollerate  dal  forte, con 
V animo  più  fermo, eh  e non  fanno  communemete  gM 
altri  Ma  co  fi  come  il  timore  dì  ogni  cofa , qua  fono hi 
fogna  fi  uitio  chiamato  timidità  : co  fi  il  non  franto 
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paura  ancor  duofa  alcuna,  quarto,  Cf  come  fi  conia 
ne,  eh  e è l*  altro. efircmp;èvitio  -chiamato  audacia £ 
In  megp  degnali  due  cercini  (eh  e altro  afe  non  fan# 
f vitij  che  ejir e mi , i quali  peccano  a nel  poco  & ne{ 
troppo)  è poHu  daharagionei  U f orte^a . Et  perì 
tu  vedrai  che  gli  huqminifg,rtipoft  metter  ano  mai 
a pericolo  alcuno  fen^a  qualche  ragione.  Che  fareb- 
be troppo  ftoltitia  il  metterla  vi  foche  è la  piu  cara 
co  fa  che  h abbia  Xhuomo,feno  per  qualche  mprefa 
konoreuole,&  molto  piu  lo  debbono  fare  quegli,  che 
fono  più  faui;come  quegli  chefojio  più  degni  di  viue 
re  ; per  effere  pià  atti  a giouare  agli  altri.  Onde  non 
è ancor  dato  infra  di  noi  quefio  nome  di  forte  a colo- 
ro che  mettono  la  uita  ne * pericoli  della  guerra  p da- 
nari ',mafal  a mente  a chi  lo  fa , a per  defendere  la  pa 
tria,o  per  ii  proprio  h onore,  oper  fimili  imprefe  ho- ■. 
norate.TSfè  fi  chiamano  ancora  forti  quelli  che fi  per 
immollato  de  fiderio  de  i diletti ,o  d' U more  ,o  di  pof 
federe  riccher2tfeìno  ifiimano pericolo  alcuno :ma  luf 
furiofi  panari-, Co  fi  ancora  quegli  che  ciò  fanno  per 
ira,o  per  ignoranza,  fon  chiamati  da  noi  iracondi ,o 
temerari], finalmente  forte  è folamente  colui,  che  no 
teme  la  morte,o  per  cofeguire  h onore,  o per  fuggire 
qualche  co  fa  inhonetta,la  qual  cofa  no  può  accadere 
in  voi', non  bauendo(come  ti  diffi prima)  la  ragione , 
la  quale  ne  pojfa  dare  retto giadicio.  Leo.  Oh  non 
chiamate  voi  forti  ancor  coloro, che  coHr  etti  dalle, 
leggiyper  conseguire  qualche  honore  nella  loro  cittì 
fi  efpogono  a molti  pericoli.  Vlif.  Sì  ; ma  ei  non  fa- 
te» neramente  farti , ancora  che  fieno  molto  fintili; 
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perche  Vhuomo,il  quale!  ueramVte  forte, òpera  /V- 
pere  della  fortezza,  prima  ,&  principalmente  per 
amore  della  virtù;  & feguane  poi  quel  che  vuole;  & 
quettiio  fanno  per  confeguire  o honorem  vtile.Lt o* 
Et  quegli  che  fono  molto  periti,  (jvaleti  nella  guer 
ra^non  fonoancor  chiamati  da  voi  forti  ? Vlif.  Sì; 
ma  ancor  quella  è vna  fortezza,  detta  alquanto  im 
propriamente  : & moltopeggiori  di  coterie  altresì . 
Jmperóche  ella  nafte  dall* arte,  & dalla  e(f>erien^a, 
la  quale  ti  infegna  offendere  altri,&  difender  te  ftef  , 
* \ fo:&  non  dalla  elettrone, guidata  con  la  ragione  co- 

me la  vera  forteg^a . La  quale  hai  ancora  a nota- 
re che  fe  bene  fi  efcrcita , Ù circa  la  confidenti à , & 
circuii  timore , che  ella  confifle  maggiormente , cir- 
ca lecofe  jpauènteuoli,& paurofe , perche  chi  fi  go- 
uerna  in  quèftoiin  quel  modo  che  fi  conuiene,  merita 
maggiormente  d'efter  chiamato  forte , che  chi  fr  il 
mede  fimo  circa  quelle  cofe,nelle  quali  l’huomo  debbe 
confidare:  e flendo  molto  più  facile  attener  fi  da  pia- 
ceri,che  fopportare  i dolori . Effe  bene  l'buomo  for- 
te nel  tollerare  molte  cofe  che  gli  occorrono, fente  tal 
Volta  dolore  grandijfimo,  il  fine  de  fiderato  da  lui  del 
confeguire  qualche  imprefa  honorata  ,fegliappre- 
ftnta  tanto  dolce,  & tanto  giocondo ; che  egli  le  fop - 
t*  porta  patientemente,et  co  V animo  libero  al  tuttofa 

ogni  fy allento. Li-q.V Ufo >io  ti  dirò  il  vero,  quefle  uo 
ttre  opcrationi  (fecondo  che  tu  dici ) a volerlefare^»  ■ 
perfette, hanno  bifogno  di  tante  confiderationi,&  di 
t tante  circoflantie,che  voi  douete  farne  rare  volte. Et 

dipoi  hanno  ancora  i' acquietare  il  nome  d'effer  per 
. < . 1 fette , ' 
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fétte, dalla  opinione  delVvniuerfalè  ; appreso  del 
quale, chi  fa  meglio  dire, è tenuto  che  dica  più  il  ve- 
ro; onde  non  è da  crederti  co  fi  ogni  co  fa . Jt  me  pare 
vn  tratto  ritrou are  molto  più  fartela  fra  noi , che 
fra  uoi;&  che  noi  operiamo  V opere  di  ([nella, co  mal 
to  manco  difficultàfChe  non  fate  uoi.  Si  che  no  mi  per 
fuaderpiù  ch'io  torni  huomo ; che  io  voglio  flarmi co 
fi  teorie. Er  ringrati andoti  del  buono  animo  tuo,  pr2  ~~ 
derò  da  te  licentia:che  io  uoglio  irmene  a ritrouarei 
miei  compagni . Vlif.  Fedi  quanto  è poco  il  conofci - 
mento  di  co  fluì,  che  et  non  conofce  fe  non  l' epe? ado- 
ni, in  quanto  elle  procedono  dcùl  corpo , £$  non  dal - 
Vanimo,onde  chiama  opere  di  fortezza  quelle, che 
fono  folamente  inclinationi,  & mouimbi  naturali, 
fenga  elettione,o  ragione  alcuna.Stiefi adunque  cofi  * 
fiera  fenga  ragione,& io  cercherò  di  chi  confi der an- 
dò un  poco  più  adentro  che  la  parte  corporea  fola- 
mente, meriti  più  di  tornare  huomo  che  non  fa  co -• 
fluì.. 
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Sel'huomo  che  prima  d’ogni  altro  habitò  quefto 
mondo,  nonhaueiie  fatto  errore,  tutti  nati  faretti* 
mo  iaui,ej>ienidi Jenno, e perche  non  li  man  catte  quel 
bene  che  dall’ordine  fuole  fcaturircnella  moltitudine, 
ltato  farebbe  ancora  tra  noi  ijpiù,  &il  meno,fen2a  pe 
• cltrenma  di  difetto,  c coh  quei  che  maggiormente- 
1 1 j erano 
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ferano  fcientiati,vfato  haurebbono  fuperiorita  in  cola 
roche  menointelletrualifùti  foflero.  Qqeflo  domi- 
nio, altro  fine  non  haurebbe  hauuto, eccetto  ch’eglino 
àl.pròJ&  al  bene  di  còftoro  lo  faceuano,e  con  altro  no 
me  non  doueuafì  chiamare  che  d’ Economico,  e di  ci- 
uile,&  non  come  adeffo  alTvtilè  del  maggiore,;fi  fareb 
be  vfato . Hora  I‘huomo  ritenendo  quelle  prime  radi 
antichi  femi,tanto  apprezza  Tener  libera- Chi  fo 
pra  quella  libertà  desidera  cofe  belle,  uegga  le  uaghe 
imprèfedel  Signore  Camillo  Camilli  in  quelli  cjél  Ca 
tagliere  Lee,e  conofceri  che  renderle  li  aeuono  mol- 
te gratie  per  coli  rari  pen fieri, con  li  quali  formonti  al 
fegno  della  gloria  che  a belliflìmo  intelletto  dar  fi  può 
Ie,òrnàndo  fé  fteflo,&  quella  noftra  etade,e  che  a gui- 
fa  di  Sole  a fpuntato  fuori, per  mantenere  ei  folo  la  lei 
teratura  delle  mufe  Tofcheicon  quei  uiuaci  fpiriti,che  . 
dà  il  Ciel  Sanefe . • * - i» 

% Grandezza  grand’e  quella  deU'huomo,  che  ritroua 
dofi  ne  gli  horridi  deferti  , e nelle  felue  dishabitate , e 
vedendo  qual  fi  fia  animalé  fìero,Ii  pone  terrore  . e Tim 
paùrifcc  però  da  veleno  farà  mai'  volontariamente  of 
fefo, s/egli  onpn  ètil  primo, odi  quello  non  facefle  al- 
cun fegno,o  in  fe  non  hauefle  qualche  accidente  noio 
fo,come  de  colori . Il  Leone  dalla  fame  fola  coftretto 
l’aflalifce  il  che  fi  vecje  vero,  perch’efiendo  egli  ciba-' 
io, ne  anco  gli  altri  animali offende. Se  farà  prouocato 
dalThuomo,flà  renitéte  un  pezzo,ma  per  fuggire  il  pe 
ricoIo,&  effendo  foprafatto  dalTellrema  colera, final- 
mente fi  difende  leggiermente,  contentandoli  di  calli- 
gare  Ta  fiali  tore- 

3 Penelope  moglie  d*  Vlifle  moftrò  d’amarlo  non  folo 
in  prefenza , ma  quando  per  lo  fpatio  de  uenti  anni  ei 
Tene  flette  lontano.Elta  come  era  belliflima.cofi  fede- 

■i  liflima  fi  trouò  fempreie’  pofeia  che  da  molti  era  folle- 
citata  lordifle,che  quando  hauefle  finito  la  tela  quale 
in  quel  punto  fu  lo  nibbio  fi  trouaua , & il  marito  non 
fofie  ri  tornato  i haurebbe  acconfentito  alle  dimande 
fattej& acciò  violentemente  non  la  fuperchiaflero,dif 

faccua 
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faccua  la  notte,quelchfcil  giorno  haueUa  te/Ttìto.Giu 
. to  Vlifle,e conofciuta lacoftanza  della fuaconfortc,fe 
ce  a quei  difcortefi  pagarii  fio  della  temerità  loro , è 
trattò  lei  come  e lem  pio  degno  della  fede  d’un’altra 
donna ; 

4 Quei  antichi  , quali  tanto  fanno mifero  Io  ftato  del 
r.huomo,perfuadomich  incendeflero cièche  Fulgen- 
tio  Tenue,  che  colui  fu  nomato  Pandora,  ilqual  da 
Promettco  fu  formato  di iango.E  diremo  che  Pan  li- 
gnifica tutto,edoris  vuol  dir  amarezzarii  che  vetfeb- 
be  ad  elfer  Pandoro  > cioè  pieno  d’ogni  amarezza,per 
ciòchel’huomoin  quella  uicanon  può  polfedercofa 
fenza  amaritudine , offendo  egli  in  vno  ftato  di  traua- 
glio  si  numerofo , chef!  Petrarca  fcriuendó  a Lobar- 
do  de  Sitico  fa  c’habbia  cento  fettanta  tre  aggiorni  do 
lorofi  . 

5 La  febre  è vn  calor  eftraneo  accefo  nel  cuore  , dal 
qual  fi  diffonde  corrompendo  fd  uirtù  di  lui  per  le  ue- 
ne,e  per  l’arterie.E  perche  i nerui  principali  dèlie  brac 
eia  hauendo  in  lui  con  gli  altri  l’origine  lua  > uengono 
ad  effer  domeftici  del  fonte  della  vita,  del  motoj  e de  i 
lenti  menti,?  però  poflono  far  che  fi  eonofea  quand’e- 
gli  c bene,o  malamente  affetto  con  i moti  delpolfo,  e 
delutto.  Et  il  medefimo  diremo  del  color  del  voÌto>e 

^ ^identiche  i fiaui  medici  fanno . 

6 II  difeor fo  noftro  fi  fa  con  la  cognì  tìon  e delle  cole  * 

una  dall  alqp  feparando,&  ammirando  finalmente  al- 
la lopranacagione.Hora  s’auuieneche  quella  diuifiò- 
ne,equefto  moto,nonfi  polfa  fare , e che  i fenfi  impe- 
dì1 fieno  ne  gli  organi , anco  l’intelletto  reitera  priutf 
di  co  tald  lice  mi  mento , & in  confequenza  del  difeor*^ 
M),e  della  cognitione»  e poi  che  l'huomo  deuenta  per- : 
letto  con  quello raciocmare  la  pazzia  impedendolo  af 
ratto, iara  peggiore  infermitàd’ogn’altra.Catonevtky 
le  che  fia  prudenza  grandeil  fingerli  pazzo  a !uogo>& 
a tempo  come  fece  Eruto  , perfaluar  fé,  & la  patria 
Roma . .4,  r.:  \ . • ' : • iq  *•.  . 

7 t Comehabbùmo  dctto  che  U pazzia  è ndtìMo  deL 
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difcorfo,cofi  l’ubbt  iaccheiza  leuaudolo, potrà  dal  (UH 
■ li  effe  re  chiamata  fpctiedi  q ueIla,come  ancora  là  dif- 
. ìe  Caton  alcendendo  i fumi  del  vino  al  ceruello,&  fa- 
cehdorhuonjo  quali  immobile,&infenfato.  Però  A- 
nacarfì  voleua  che  per  alleuar  fobri;  i figliuoli,  fi  coti- 
ducefiero  Quei  ano  degli  ubbnacchi,  acciò  vedendo  *• 
gefii  di  coltoro  cauto  diflòrmLauueduti  fodero  nel  bc 
re  il  vino . 

9 Quelle  parole  vfeirono  giada  Omero,  & non  tanto  . 
.cónucngonoad  VlilVe,  per  le  prodezze  fatte  con  fati- 
mi, quanto  con  ! aftutiajpofcia  che  molti  furono  nella 
Grecia,ai  fuo  tem po  di  maggior  grido,&  di  più  fopra 
valore  jCh’ei  non  fujma  perche  fuperò  con  eitremo  fuo 
pericolo  i cinque  Itati  lenza  i quali  non  fi  poteua  preru  . 

. der  f rpiairagioneuolmentc’iì  può  attribuire  la  vitto- 
ria quiui  ottenuta,  più  a lui,  che  a ni  un'altro.  Fuhuo- 
tno  di  gran  confi glio,e  di  fublime  ingegno,e  l'pefle  uol  ; 
te  Omero  lo  chiamò,Mulumodo,  quafi  come  egli  ha- 
uefie  molti  modi  per  efifeauire  tutte  le  code . 

9 Le  attioni  delfhuomo  facendoli  con  la  forza , &coI 
difeorfo congiuntamente  , e4la  vittoria efiendo  tanto 
Ìodeuole,riputaremo  che  quello, il  quale  vorrà  feruirlt 
delle  forze  folamente  fenza  accortezza  alcuna,  o lem- 
pre  mai  vlare  giungali ni,o  le  alt uue,  tramerà  dalle  co- 
di noni  del  buono  caualliere . Perche  fe  con  gli  aguatl 
foli,  & con  gli  ftratagemi  fi  credette  vincere  Tempre  » 
dalle  forze  nemiche  per  lo  più,fi  trouarebige  l'uperchia 
to.  Et  quando  ancora  del  tutto  quelli  difprcgialfe,  fu* 
colpa  farà  inciampando  egli  nelle  infi  die  occultamen- 
te fattegli.  Bifogna  dunque,  che  ei  tenga  1 ingégno  in- 
differente all’ vno,& alfa!  tro,enell'opporcufmà  hauer 
in  prontoquel  che*Lifandrodice:Ouenon  pnoientrar 
con  la  pelle  del  Leone , procura  penetrami  con  quella 
della  Volpe.  Etquantiique  ì Poqji  facciano  Vhtte,  per 
lo  più  vincitore  con  I alluna  fola,&  che  infinito  gioua 
mento  habbia  dato  con  quella  all’etìercito  de  Greci  ; 
fannolo  per  addi  carne,  q cantò  ella  putta  nella  guerra ; 
lenza  di  lei  non  efiendo  il  combatter  noltro  da  quello  e 

* delle  * 
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. . • ANNOTA tlpNi: 

5cHe  Tere  indiffcren  tp,  febene  GenogH  domini  dotti 
ancora  Ì)ubbiofi , s’tì  valeua  più,  o di  frode,  o d’inge- 
gno . Et  non  mi  marauiglio  chefuflTe  tanto  gaino,  per- 
che I’auo  paterno  disinone  fu  .padre  -di  lua  madre  j & 
fecondo  ì heodontio,&;  Ouidio,  non  LIferte,maSifif0 
ladrone  fu  fuo  padre , &però  di  tal  vouo  nafcendó  tal 
pulcino  bendi  fle  Aiace,  & i Itìi’fiiml  nt  i farti , & ne 
gli  inganni  . 

*o  Volendo  gli  antichi  hauer  del  fuoco, pcrcoreuano  in 
fiemel’ofla  di  vn  Leone  morto  , dalle  quali  come  da 
vna  pietra  focaia  vfcìnano  fermine  j & quello  Àa  det- 
to, perche  fi  Tappi  a ch'egli  di  natura  è cahdiffimo , 8t 
molto  folare,perÀ  ancora  2bonda  di  iouerchia  colera, 
& di  fdegno  irreconciliabile , del  qual  eflcodo  pieno* 
confeffar  non  vuol  mai  d'effcr  vinto , nè  far  fegnodi 
chiedere  perdono . Et  quanto  habbia  in  fe  del  grande, 
«del  coraggiofo,  vegsafi  ch'effendojegli combattuto 
ne  i luoghi  a perù,  par  cne  fcherzi,  & fi  uergogna  di  mo 
Arar  che  ei  temajmapian  piano  & accortamente  fi  ri- 
tira neJ  bofchi,oue  non  effeodo  veduto,  con  gran  velo 
cita  correndo'fcampa  la  viu.  * 

• i Gli  Atenrefi  con  indicibile  honore  dauano  fepoltu. 
ra  aquei  chemormano  per  la  patriaj&  in  v.n  luogo  d* 
terminato  a quello  li  poneuano  chiamato  Ceramico;e 
Licurgo  comandò  a i Tuoi  Lacedemont<he  non  facef- 
fero  Epitafio  ad  al  tri  che  a morti  per  tale  oGcafione, ili 
mando  con  Cicerone  c’hauendoeflì  in  cielo  ricogni- 
tione  parncoIare,perJe  opre  fatte  a pròdi  quello,  cho 
anco  fe  li  couuemuain  serra  honoreuòlczza  Angolare. 
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DIALOGO  SETTIMO 

O ::  :i  • <t.  iÌT-  CV  ' . ? ■ 

Circe  yVliJJe , {£}CauaILqì 


I commodi  delfenfo  li  deuono  difpregjare* 
Se  anco  il  timore  per  gli  impedimenti  loro,  pe- 
ro fi  c faminano  quefte , de  altre  paflìoni , & fi 
tratta  della  temperanza  con  molto  (aperc,  Se 
vaghezza. 


SH  E fai  tu  coft  fot' fóto  V lift  e ? ZS  che 
difeorri  tu,che  tufiai  co  fi  pefofo  ? Vlif. 
La  bcllc^a  del  luogo  ^ le  piaceuolt ^ 
%e  di  quelle  ombre , furono  quelle  che 
mi  allettami  primieramente  à pofar - 
Pii  in  qiteflo  luogo  ,& dipoi  mi  ci  ba  ritenuto  il pen - 
fare  quanti  fieno  pochi  quegli  huomini , che  fi  cono- 
f chino  perfettameteyO  che  cerchino  di  conofcere  qual 
fia  in  loro  la  parte  più  nobile , & migliore . La  qual 
cofa.  è pur  tanto  nece  faria  a chi  deftdera  confeguire 
il  vero  fine  (eh  elfi  de  fiderà  naturalmente  ogii  uno) 
che  fen^a  ejfa  è imponibile  il  farlo . Ter  la  qual  ca- 
gione è ftatoferitto  da  i noflri  faui  in  molti  konorati 
luoghi  della  nostra  Creciat  Conoftì  te  medefimo. Cir* 
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Et  donde  caui  tu  che  fitti  pochi  quei  che  fi  conofchi- 
no  ? Vlif.  Dall’ opere  ,'mperoch e (come  tu  fai)  l'huo  * 
mo  è co  mpoflo  di  due  nature , una  corporea , & terre 
flre,&  l * altra  celt}fie,($  diuina , coti  fona  delle  quali 
egli  è filmile  alle  fiere>& con  V altra  a quelle  follan- 
te immateriali  che  volgono  i cicli . Quefia  vltìma 
donerebbe  effere  appreTgatada  lui  molta  più  cbc_* 

V altra, cffendo  la  miglior  parte  : nientedimeno  tutti 
qua  fi  dimenticati  , l’attendono  alt altra  eh’ è il  corpo ; 
& quello  veleggiano  folamente, & quello  cercano 
di  adornare , & far  più  felice, & più  eterno  che  pofio- 
no . Cir.  lo  ho  pure  intefo  da  te, eh  e nella  tua  Grecia 
fono  tanti  f apienti , i quali  cercano  folamente  delle 
fcicntie , & delle  uirtù  per  far  perfetta  quefla  par- 
te, che  tu  dici  che  in  loro  è la  migliore.  Vili"  Egli  è il 
vero  ma  àrijpetto  di quegli  che  attendono  a beni,& 
a i diletti  del  corpo, fono pocbijjimi  ; Et  di  quefti  an- 
cora , i più  cercano  la  virtù  per  beneficio  del  corpo  : 
fperando  di . potere  dipoi  con  quella , procacciar fi  più 
commodi, & più  delitie . Et  quefii  certamente  no  me 
titano  d'ejfer  chiamati  virtuofv,  non  cercando  la  vir- 
tù per  fefleffa  & perche  è buona:  ma  per  cauarne 
guadagno . Vèr  che  il  defiderio  principale  dell'ani- 
ma nolìra,èil  cono  fiere  la  verità : e la  cagione  delle 
co  fi  per  quietami  fi  dentro  ;come in  fuo  fine:e  no  per 
cauarne  i comodi  del  corpo, come  fanno  quegli,che  co 
nofcendoin  loro  folamente  quello, no  penfano  mai  ad 
altro, che  a’  beni  di  quello^donde  nafeono  dipoi  tutte 
le  miferiet& tutte  le  infelicità  bumane.  Ct  r.  O Vlif 
fe,io  mi  penfaua  che  quello  poco  di  te  pò  che  tu  vuoi 

ftar 


flar  mecoju  rolcjji  co fumarlo  in  quei  piacercele  qua 
I liabonda  quefla  mia  cofi  bella , & amena  Ifoletafin 
urtato  fe  non  da  altro , dalla  continua primauera  > la 
quale  èfempre  in  queflo  luogo:  £$  da  qui.  llaftcurtà , 
& da  quei  diletti,che  tu  uedi prendere  l'uno  con  l'aU  - 
tro  tati  Trarij  animali ;ch e vano  tutto' l giorno  fen^a 
fojpetta  alcuno  a fpafio  per  quelli  miei  vaghi  ,&  ver \ 
di  bofeheti  a guifa  di  quei  primi  tepi , tato  celebrati 
da  voftri  poeti , ne  qual  no  era  ancora  uenuta  la  di- 
fcordia,&  lainimicitia  nel  modo:  e tu  ti  {lai  tutto' l 
giorno  pefofojhora  all'ombra  di  qualche  albero  [opra 
yn  faffo,hor  prefio  all' onde  del  mare  con  l'animo  tan 
to  immerfo  neplfieri,chetumi  rapprefenti  qua  fi  un 
corpo  fenxl anima.  Et  doue  io  crederei  che  tu  foffifem 
pre  lieto  y& per  la  qualità  del  luogo  che  lorichiede, 
& per  l'amore  che  io  ti  porto, tu  mi  fai  ffefio  dubita 
veyche  tu  h abbia  qualche  dolor  de  tro  cheti  affligga 
continuamente . Vhf.  Ecco  che  ancora  tu  Circe , non 
penfl [e  non  al  corpo , ££  a i piaceri  ,&  ai  diletti  di 
quello  y nè  hai  cognit  ione  alcuna  del  piacere  che  fi  ca 
ua  di  contemplare  i fegreti  della  fapientiffima  natu - 
ra}  tenedofempr e aggvauata  in  terraneo'  legami  del 
corpo ,queka  parte  che  fi  eteuerebbe  infino  al  cielo ; 
doue  contemplando  quelle  fe  flange  diuine , fentirebbe 
altro  piacere yche  nofono  quelli  tendivi  che  tufiimi 
tato, perche  fono  mólto  maggior  piaceri  quei  dell' ani  \ 
moyche  quei  del  corpo.  Ecco  ber  affé  io  pottffi  pur  con- 
feguire  di  far  ritornare  huomini  quattro  , di  quefli 
Creciychefono  Siati  da  te  trafmutatiin  fiere, e rime- 
narli meco  fio  crederei  riportarne  tanta  gloria-* 

tanto 
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tanto  h onore ,appreflo  i fatti  di  Grecia  (la  qual  co  fa 
fi  bene  è caduca,  & mortale, fi  pone  fra  i beni  deli  a- 
nimo)che  ionecaucrei  maggior  diletto , & mag- 
gior contento;cb e di  tutti  i piaceri  del  corpo  ,che  io 
poteffi  prouare  giamai , 0 qui , 0 in  qual  fi  voglia  al 
tro  luogo.  Cir.  Se  fono  cofi  pochi  quanto  tu  dici  qfli 
tuoi  f apienti  di  Grecia  ri  fretto  degli  altri, quefla  tua 
gloria  farebbe  molto  piccola:  &da  no  efìere  appre ^ 
\ata  molto  :ch  e gli  altri  non  conofcerebbono  top  ere 
gloriofe  che  tu  bareni  fitto , per  non  fapere  quanto 
l'huomo  fia  più  nobile  delle  fiere.  Viif.  ^fn^i  appun 
to  il  contrario, perche  gli  è molto  meglio  efier  lodato 
da  un  filo , che  fia  lodato  ancora  egli  da  molti:che 
da  cento  altri, de  quali  no  fia  pur  notofolamete  il  no 
me . Cir.  Et  donde  nafce  che  tu  non  confeguifci  que 
fio  tuo  dcfiderio  s*  non  bai  tu  trouato  ancora  nefiuno, 
che  voglia  ritornare  huomo^  V!if.  7(ò,  che  tutti 
quegli^  chi  io  ho  parlato  infimo  a qui  fono  di  que- 
gli,che  mentre  che  furono  h uomini , non  fi  conobbe* 
ro  mai,& non  confidarono  mai  loro: ma  attefèro  fi - 
lamente  al  corpo, & a i beni  di  quello].  Et  perche  cofi 
animali  par  loro  trouarcpiù  commodi,  & più  beni, 
appartenenti  alla  conferuatione , & al  bene  e fiere  di 
(fio  corpo-;  non  penfando  punto  alla  parte  loro  ditti- 
na,& cdefte;fi  vogliono  ilare  più  tofìo  cofi  fiere. . 
Cir.  Se  fino  fi  poco  numero  quefli  che  cono  fio  no 
quefla  diuinità  che  tu  dici , che  voi  battete  dentro  di 
voi,non  è marauiglia  che  tu  non  ti  fia  ancora  incon 
trato  in  alcuno . Ma  fi  quefla  voglia  ti  Hringe  tan- 
to , non  ti  leu  are  -dalla  imprefa,  che  non  può  fare  . 

che 
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che  tu  non  troni qualcb' uno  di  quei3che  fieno  della  ó~ 
pinion  tua  : che  tu  fai  quanto  jono  vari]  gli  ingegni 
degli  huomini.Ioìnquefto  mego  per  non  pigliare  al 
cun  diletto  di  quelle  tue  Jpeculatio)ii>me  n andrò paf 
fando  il  tempo  per  quelle  ualli  fecondo  il  mio  folito  co 
ftume.V\i(.Et  io  non  uoglio  mancare  di  feguir  quel 
lo  che  à l'intento  miotchefe  pure  io  trouo  uno  di  quei 
thè  conofcono  la  nobiltà  dell'huomo  ( per  la  qual  (;o- ■ 
fa  egli  merita  d'effcr  mefjo  nel  numero  de  fapienti,cf 
fendo  il  primo  frutto  della  fapientia,  il  conofcerefp  f 
fiefio)  & gli  renda  co  fi  perfetto  effere  : mi  parrà  non 
hauere  frefo  il  tempo  in  uanqi  efiendo  molto  meglio 
collocato  vn  beneficio:che  fi  faccia  a un  fauiojche  tut 
ti  quelli  che  fi  potè  fiero  mai  fare  a mille  fiolti . Ecco 
uerfo  di  me  un  CauaUo  molto  uago ; o che  bello  ani- 
male certamente  che  la  natura,  fuor  deU'huomo}mi - 
3 [e  in  quefto  ogni  fuo  fapere : f affetto  fuo  mi  ha  prcfo 
in  modQjche  io  dcfidererei  che  chi  fu  trafmutato  in 
luiyfufie  flato  Greco  per  fargli  queflo  bene . Si  che  io 
uoglio  dimandamelo . Cauallo3dimmi  digratia  chi 
eri  tu  inno.  che  tu  fuffi  fatto  co  fi  da  Circe?  \ Cau.  Io 
fui  Greco  ^mentre  ch'io  fui  huomo  : ma  perche  mene 
domandi  tu?  VJif.  Ter  farti  ancora  ritornare  buo~ 
mo,fe  tu  te  ne  contenti  ? Che  Circe  m'ha  concejjo  il 
poterlo  fare;e  cauarti dipoi  di  quefla  feruitu , dando 
ti  libertàyO  di  ritornare  alla  patria  tua3o  d'andare  do 
ue  più  ti  piace,  Cau.  Quefro  non  uoglio  già  che  tu 
faccia  : perche  tanto  quanto  io  haueua  caro  l'eft ere 
huomo , & non  fiera,  mentre  che  io  fui  ; tanto  mi 
dorrebbe  bora  ch’io  ho prouato  quefta  altra  ulta  3 il 
..'4  ” ritor- 


SETTIMO.  7* 

Ritornare  di  Cantilo  buomù . Viif,  Et  perche  ca- 
gioni dimmelo  f e ti  piace  di  gratta  %che  quefio  è mal 
tio  aontìro  a quanto  ne  detta  la  ragione  humancu»\ 
/QlU  Oh  il  trouare.in  quello  Hata  molto  manco  co- 
Je,--che  m impedì [chino  a viUere  quietamente lì',  & 
4confeguire quella  per fettione,  &quel  finetfbe  fi  co 
'piene alla,  [pecie^.aUa  naturamia  * -che  io  nonfa- 
]ceua  mentre  che  io  era  huomo  in  quello  che  fi  conuiè 
-jne  aWbnomo* , VI  lofio  pure  che  tu  fei  uno  ani- 

male y che  puoi  mal  fare fewga  il  gouemo,  & fienai 
Valuto  noSlro;  & che  fert^  noi  uiuerefìi  mólto  infè 
licemente . Qliu  Si  quelli  che  fiotio  allettati  da  uoi 
da  piccoli 3 . i quali  hauendo  perduto , mediante  le  lu - 
fingbeuplitarcigeuoftre  quella  ferocità  che  eglino 
hanno  naturalmente  }no  fanno  poi  uiuert  Jen^a  uoi* 
ma  non  già  tacche  non  fono  Rato  mai  a gouemo  uo - 
Siro  Onde  mi  uiuo  liberamente,  conte  tu  uedi  andati 
do  ficuramente  douunque  mi  piace  fen^a  fojpetto  * ù 
timore  alcuno  • ViiC  Ethaitualtra  cagione  thè 
quefta  ? Ciu.Ob  non  ti parquefia  afiaiteffer  man- 
to impediti  dal  potere  operare , quel  che  fi  tenutene 
alla  natura  ?idfirayche  non  fiate  uoi.  VJif.  Et  in  che 
modo*  dimmelo  un  poco  che  io  penne  non  ne  fon  ca- 
pace . Cau.  lo  fon  contento.  Tu  falche  due  Jono  le 
cagioni  lequali  impedifeono  & voi  & noi  ’ che  non 
operiamo  quello  che  co  nuiene  alla  natura  diciafiuno 
di  noi  fi’ una  delle  quali  S il  timore  delle  cofe che  pojf? 
no  nuocere  altrui  ; (3  l'altra  è il  diletto,  & il  piace- 
re che  ti  arrecano  quelle  che  ti  piacciono  , Et  quejle 
due  cofe  ritraggono  bene  ft>eJfo,&  uoi  & noi, da  quel 

lo  che 
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foche  noi  doneremo  operare  ì figgendo  tei  vtìtónt£ 

yofira,&  l'appetito  noftroj  quali  forni  pnmipif  dì 
tutte  le  voftre , & nojire  cperationi  da  quello  che  et 
douerebbono  cercare , co fi  jpauentandogli  c&l  timo- 
re ,o  allentandogli  col  piacere _*•  Vhf.  CbOtiàp 
tu  dire  per  quello*  v..au.  Starami  a vdire , & in- 
tender  allo . .L’unoJi  quefli  due  impedimenti , che  # 
il  timore, letta  ma  lafortez£a,cbe  non  lafcia  altrui 
battere  paura  delle  cofe  ffauenteuoli , per  confeguirc 
quello  che  fi  debbe  ; & l'altro  la  temperanza-» , che 
non  lafcia  altrui  pr edere  troppo  diletto  di  quelle  che 
piacciono , la  onde  altrui  faccia  quel  che  non  debbi . 
T utte  due  qucjle  cofe  impedirono  molto  manco  noi , 
thè  elle  non.  fanno  voi  da  quelle  operationi  , che  vi 
fono  conuenitnti  ; quefìo  fi  è ,perche  noi  h abbia- 

I mo  molto  piu  fortezza  * 'Ó  pib  temperanza , che 
{ non  hauete  voi  : con  l'una  delie  quali  noi  raffreni a- 
mo  quella  parte  dell' appetito  nojiro  \ la  quale  è cbìa 
• > mata  da  uoi  irajeibile , che  ella  non  tema  troppo  le 
tofe paurofe , & non  fi  confidi  troppo  in  qiielle  che 
glia  ha , & con  l'altra  la  concupifcibilt > onde  ella 
nonfegua  troppo  quelle  che  le  arrecano  diletto, o non 
fugga  troppo  que'de  che  le  porgono  dolore  : è cofii  ha  '* 
uendo  in  noi  più  moderate  quefie  pajJìonr,veniamo  a 
■ operare  molto  più  fàcilmente  queUo  che  appartiene 
alla  natura  noftra  ; che  non  fate  voi  quel  che  fi  con- 
viene alla  uojlra . V 1 1 f.  Io  direi  bene  che  tu  fuffe  va- 
lente, fe  turni  fapeffì  prouare,  che  quelle  virtù  fi 
ritrouaffero  più  perfette  in  voi.  che  in  noi.  Cau.  Del 
lafomzz*  non  vò  io  affaticarne  perche  ella  è co * 

. V ~ fa  tanto 
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fa  tanto  chìara^he  i vostri  ftrittori  (io  non  parlo  de 
poctia  i quali  è lecito  per  cagione  della  dilettai  io  ne 
di  dire  tal  volta  quello  che  no  è: ma  gli  ifloriografi , 
l'vfficio  de  quali  è propriamente  il  dire  Jolamente  la 
yerità)  quando  vogliono  dire  che  qualche  huomo  fia 
fortijjimOylo  affi  migliano  a vnLeone}o  a valorosa 
yn  altro  fintile  animale : e quando  vogliono  parlare 
dèlia  forte^a  nofira  vnon  l'afiomigliano  giarnaì  a 
quella  d'uno  huomo . Et  quello  donde  nafte  ? fe  non 
perche  conoftono  che  nfi  fiamo  molto,  più  forti  che 
nonfeteyoi.  Viif..  Cotefiaùgagliaràexza dicar- 
pOy&nprp fortezza  ella.  Ohimè  co  finì  farà  ancora 
eglivnfiquei,che  non  cono f cono  fe  non  i beni  del  cor 
fio.  C*u- Et  la  fortezza  del  corpo  donde  nafte ,J1; fe 
non  da  quella  dettaglino  f Vili'.  Sìya  chi  ha  l'ani- 
mo cheiie  fi  a capace^ . Cai*.  Et  noi  fiamo  di  quei 
jfha  ne  b abbiamo  l'animo  .capaciffimo:  b unendolo 
tipi  molto  manco  perturbato ,per  bauere  manco  pafr 
Jìoni  di  voi.  VjiC  Et  quaipaffioni  fon  quelle  , che 
voi  non  h abbiate  come  noi  ? Ca  d.Tuttegiiellc  (la 
prima.cofa)  che  nafcono  dalle  cofe  a fi  enti  0 future  r 
non  cono  fa- ndo  noi  quel  thè  non  ci  è prefente:  nepre  > 
vedendo  quello  che  ha  \da  efiere.y  lif.  Oh  che  paf- 
fion  nafcono  accor  da  quelle  a noi ? Cau,  Come  che 
puffi unii  nonio  fai  tu  fil  timore^  laffieran^a  : 1/ , 
timor  eda  quelle  che  ti  diffiiacciouóf  & la  ffieran?#  , 
4a  quelle  cheti  piacciono  : fi  come  fa  ancora  laleti - 
.tìay&  la  trifiitia  da  quelle  che  ti [onpreftntix&  che 
ìi  filettano,  0 da  quelle  che  fon  copra  la  voglia  tua  : v 
£ queHc,  bene  ftefio,  tengono  inquieto , e fofpeft , . 
♦,  la  Circe . - £ l'animo 


V animo  uoflro,di  maniera  che  non  ui  lafciùió  opera- 
refecodo  che  fi  temutene  alVhuomo  forte:  e da  qutfte 
quattro  nàfco  di  poi,  come  dà  un  fonte, tutte  Salire  . 
Map  affiamo  piàoltre,a  quello  à)e  lena  quegli  impe 
dimentiche  non  ci  laj ciano operar  erèttamente  per 
cagion  del  diletto ,o  del  piacere  che  è la  temperanza. 
lS[egh eraimi  tu  che  noi  non fiiamo  molto  più  te  per  ci- 
ti di  voi*  non  folamente  circa  a i diletti,  & piaceri , 
ma  ancora  circa  i dolóri, & alle  mahinconic  detlx attir- 
ino 2 Viif.  Siche  io  lo  negherò  ; ejfendo  voi  guidanti 
dal  Jenfo  molto  più  che  bari  fi  amo  noi.  Ciu.  ‘Isti  ente 
di  manco  fe  tu  confiderai  modo  del  viuere  nofiro;tu 
vedrai  per  efperìenza  il  contrario:  & fe  tù  vuoi  Har 
mi  a v dir  e, io  te  lo  dimostrerò.  Vlif  Di  grati  acanzi 
non  de  fiderò  altro . Cau*  Tu  fai  che  la  temperane* 
(come  ti  ho  detto)  fi  efercita  circa  alle  maninconie  > 
££  alle  dilettatiùni ^jjta-perche  egli  è molto  più  diffi- 
cile lo  aflenerfida  i diletti , cheti  moderarfi  ne  di - 
piaceri, io  parlerò  primieramente  di  queSlo,e  perche 
i mag giori  diletti, & quelli  che  muouono  più  altrui , 
fono  quei  di  V elitre  comincieremo  da  quegli. Dotte  io 
>4  voglio  che  tu  penfi  vn  poco  quale  hofirkfpecìe  tu  ve 
defli  mai  fare  pèr  cagione  di  qUejìo  le  pazzie  fitti  fu 
rate  che  fate  tutto3 1 giorno  uhi . Tetri)  e fe  bene  noi 
cerchiamo  ancora  nói  Sii sfogai  queSio  de  fiderio  y tu 
non  uedrai  di  pòi  che  la f emina  è grauida,nè  che  el- 
la cerchi  ditioì;iiè  ridi  di  lei  l Et  oltra  di  queflo  noti 
ci  facciamo  loro  f rMi,nè  cediamo  puhto  dèi  grado  rio 
Siro  per  qtteHa  cagione, co  me  fate  fpeffo  uói,cheTa- 
tntte  tal  udita  tatuò  sf rinatamente,  che  dimentica - 
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t<tui  dellanobiltà  uoflra,ui ponete  a firn irle  a gu :fa 
di  fchiaui  Et  quanti  fono  flati  fra  uoicbe  hanno  per 
quefto  taf  data  la  cura  de  figliuoli,  (cofa  tanto  im~ 
pia  che  ella  non  cade  nell'animo  noftro  mai  di  far - • 
la  mentre  thè  effi  hanno  hi fogno  del  gouerno  n offro) 

& finga  rif petto  alcuno,  & dei Ch onore,  & della-» 
robha  fono  per  flmil  cagione  diuent otiti  uituperio 
delle  genti:  & hanno  dipoi  bauuto  a procacciar  fi  ni 
lijflmamente,di  che  uiuere . Di  quegli , che  fono  per 
fintili  paflioni , mefflft  a fcriuere  ogni  lor  minimo 
penfiero , ancor  che  brutto , & fuor  di  quel  che  ri- 
chiede là  ragione  ; pale/ andò  le  lor  uituperofe  no - 
glie  agli  altri  huomini,  o in  prò  fa,  o in  rima,  oche 
fono  finalmente  incor  fi  per  questa  cagione  in  qual - 
chebr  ut  a morte  ; non  uoglio  io  ragionare  : efjeudone 
con  rnfl'ra  uer gogna  piene  tante  carte-» . Balla  ciré 
uditi' andate  pervadendo, che  la  bellegga  fta  cofa  di 
che  l'amore,  offendo  un  de  fiderio  di  quella , 
filt  à>f a lodeuole:  andando  ricoprendo  con  quella  bel 
legga  fpirituale,che  fi  penfa  che  fia  in  Dio, quel  pò* 
codetta  grattai  laquale  hanno  i corpi  ben  proportio- 
natP',  S copcrtidi  ben  compofli  colori  ; &co'l  nome 
del  de  fiderio  di  quella , eh' è una  delle  prime  pcrftt- 
tkmi  dell' anima  uoftra ; ricoprite  quefia  uottta  fiu- 
mana pajfiòne . Io  dico  humana perche  in  noi  noru> 
cade  ella  mai  cofì  sfrenatamente,  et  fempre:  ma  mot 
to più  moderata in  quei  tempi  folamente,c,ha  or 
dittato  la  natura  per  mantenimento  della  fpeticj  . 
Vlif.5*  che  noi  non  ueggiamo  fare  ancora  a uoi  n:il 
le  palaie,  per  cagion  di  quefìof  Cau.  Etcheuede* 
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te  voi  farci  ?/e  non  tal  volta  diuentare-.alqu  auto ni 
mici  l'un  dell  altro  ; che  queflo  procede  dall*. gelo  fa 
la  quale  è una  pacione  commune  che  nafte  fempre^ . 
infierite  con  quejia  uoglia  .MaM  questo  non  uoieuat, 
io  ragionare  ; temendo  che  tu  non  te  ne ' fdognaJJi.^s 
tanto  fono  empie , & homnde.  lecoficbe  ellaindqce^ 
tal  volta  a fare . Leggi  pure  uri  poco  le  b ifkoxiC\i 
vedrai  quanti  inganni  gitante  mmiùtic^  qua/ttvtr<z. 
dimenti, &quantt  morti, <&di  ferro  j & di  veleno 
(ch  ècofa  più  brutta  ,)  fono  nate  al  mondo  da  quq 7. 
fio;fi  che  io  vò  UJciaiio  da  parte;e  pa fi  are  più  oltre 
a quei  piaceri  che  naf con  dal  mangiarl  o dalksre: 
douetu  trotterai  che  qual  fi  voglia  fìeya,  cofi  fcluag 
già  come  domenica , è molto  più  moderataci  noi . 
Impcroche  tu  no  ne  trouerai  alcuna > ebemagiohea 
mai  più  che  l bifogno  fino  , nè  che  cerchi  d altri  cibi >■> 
eh  eque  gli  di  e gli  fono  flati  ordinati  dalla  natura  , 
chi  femiychi  herbe, chi  carne  & chi  frutti.  Dqup  voi 
non  contenti  a vn  folo , mangiate  di  tutù:& di  piu, 
fate  venire  £ ogni  parte  del  modo  varie  cofeda  ina 
giare. Et  no  cotenti  di  questo, cercate  ancora  con  lUp\ 
te, che  ui  arrechino  maggior  dilctto,che  non  è) piacili, 
to  a lei  di  porre  in  quegli-  La  oude,tir ati  dai  piacere 
fuor dì.quellangoia  che  ella.vi  b a dat  a ,uepY elìdete 
più  che  il  bifogno  uoftro,&  fate  tanti  dijordini , che 
voi  vi  guatiate  be  fpejfo  la  cdplejfione , procciando - 
dotti  0 vna  brcuijji  ma  vitato  pria  noiofa , & in  far rn a 
vecchieg,ga.<Dcll  inebbriaruiche  voifatotal  uolta, 
lafciandoui perdere  p$r.\vn  poco  di  diletto, ch’iè "nel  vi 
no, quel, di  che  r ei  ki  gloriate  j opra  ciafcu/10  altro 
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sanfniàle,non  uoglioio  dir  cofa  alcuna  vergògnado - 
r uene  voi  tanto  da  voi  ftejfi  che  voi  vfate  direbbe  chi 
j è ebbro  merita  di  eflcr  punito  doppiamente  de  i falli, 
che  commette. Imperocb e ei  merita  primamete  quel- 
la pena  che  merita  il  dditto;&  dipoi  .quell  a dell' e f- 
• Jet  fi  laf ciato  torre  al  vino  il  difeorfo  della  ragione: 
mediante  la  qual  cofa  egli  è caduto  in  quello  errore , 
Si  che  vedi  finalmente  fe  noi  fi  amo  piu  temperati  di 
. voi  : & fe  la  forte  noflra  è molto,  migliore  delia  vo 
Hra;hauedo  noi  molto  maggior  parte  di  uoi  di  quel 
U virtù  .la  quale  leua  altrui  quegli  impedimetichc 
noci  lafciano  operare  fecòdo  la  natura.Vi^C.  Certa- 
mente,che  chi  nguardafie  folo  a certe  voflre  opera - 
ùoniyfenTa  confiderare  ilfine '.direbbe  che  uoifufle 
* molto  più  t eperati  di  noi  da  qual  cofa  come  io  ti  di- 
moftrerò  è al  tutto  falftffima  Et  accioche  tu  ne  fia 
certo, tu  hai  a fapere,che  la  Teperaga  è uno  hab'm 
dettino,  fatto  co  retta  ragione,  ilquale  fa  che  colui 
xhe  Ma  no  fi  altera  o muoue  troppo  per  le  cofe  che 
gli  difpiacciono'.et  no  fi  immerge  troppo  nel  diletto, 
vdi  alle  che  gli  piacciono  Et  effercitafi  qftocofi  fatto 
h abito  (come  fu  detto ) molto  più  circa  i diletti , che 
circa  la  triflitia'.ma  no  però  circa  a tutti  r.perche  la 
temperanza  non  è circa  i piaceri  dell'animo  comefo 
no  rhonore,il  diletto  dello  intedere,&  fimili-.nè  are 
iora  circa  a tutti  quei  del  corpoiperche  no  fi  chiama 
intemperatocoluiicbe piglia  gradiffimo  piacere  del 
le  cofe  che  appartengono  al  uedere.come  fono  pittu-> 
rciftatue , & cofe  fimili , & molto  manco  colui  che 
prende,  diletto  di  quelle  che  appartengono  all'udire  , 
A k 3 come 
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■ tome  fono  noci , & / noni ; C^coft  ancora  quelli  ohe  fi 
diletta  degli  odorile  già  nonfufie  per  rifpetto  delti 
,bo  come  auuiene  a uoi  altri  ammali , come  fa  verbi- 
gratin  il  Cane • che  prende folamete  diletto  dell'odor 
della  Lepre, perche  egli  [pera  mangiarfela.I{efìaa- 
dunque  che  quefìa  uirtù,fi  eferciti  folamentecircale 
* dilctt  adoni  del  gu fio,  & del  tatto . Et  anco  tiuo  dir 
più,  oltre,  che  l'obietto  fuo  fono  folamete  i piaceri  del 
tatto.  Et  [e  ella  ricerca  ancora  quelli  del  gùfto,egliè 
perche  il  gufto  è fpeciedi  tatto  Et  che  fiali  ue)  o,uè- 
6 di  che  colui , al  quale  piaccuatato  il  tana  cbiedeuz pL 
gli  Deicbtgli  facefiero  un  colla-lungo  conte quet  di 
una  Gru  perche  il  piacere  che  gli  por geua  ii  ulne  toc 
cado  per  più  lungo  [patio  quello,  dur affé  più. &fuffe 
maggiore  G»u*  1Z  ebevuoi  tu  inferire  per  quéHe^ 
Vi  j f.^Afcolta  un  poco  fe  tipiace.Tu  hai  ancora  a no 
tare  che  l'httomo  ha  più  perfetto  lo  frumento  dlque 
fio  fenfo,che  alcuno  altro  animale.  Cau-E.  come  mi 
pruoui  tu  quefla?  Vii  (.Eccolo,  Tutti  gli  organi 
membri, ne  i quali  fi  fanno  le  fenfationi,bi fogna  che 
fieno  al  tutto priui,&  fpogliati  de  loro  obietti, concio 
fia  che  neffuna  cafapofia  nuouamente  riceuere  quel- 
lo che  ella  ha:  & aerò  conuiene  che  l'occhio  non  bah 
biaìn  fe  colare  alcuno  ; riè.  il  gitHo  ftrnilmentefapo- 
teialtr amente  /’ vno  vedrebbàognicofa  diquifeoto- 
te  che  egli  bauefie  in  fe . come  auuiene  a chiguarda 
per  un  vetro  di  qualche  colore  : & l'altro  fentirebbe 
ogni  cofa  di  quel  [apore,di  che  egli  h àueffe  alterato 
il  gufo  ; come  fa  chi  ha  quel  luogo  dove  frfiail'gu- 
flo , fatto  amaro  per  qualche  febbre  collerica  r che 
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ógnicofa  gli  pare  amara-*.  Ctu.Quefio  èuerìffi#/o: 
ma  io  nonueggo  ancor  a,a .eh  $ fi  ne  tutelo  dica.V\i. 
<4  gli  finimenti  nequalififa  il  tatto , o fieno  ngrut, 
ofia  Idearne^  o neramente  lafieUe,non  può i ameni » 
re  co/; . Impero  eh  e gli  obietti  loro  fi  no  principale 
mente  le  qualità  prime,  cioè  caldo  , / ecco , freddo  t a 
h umido ;&  eglino  efiendo  copofii  di  quattro  elemert- 
ti » non  pofiono  efierpriui  al  tutto  di  quelle  . Cau.  / 
Cor»e  fanno  adunque  a f entirie  , riceuendole  in  lord 
fe  l'hanno  i VJif.  Sentone  folamente  lo  eccefio , a «£ 
mdc amento  di  quelle ,cioè  folamente  quelle  cofe,che 
fono  più , o manco  calde  fredde,  f teche,  o humide  di 
loro  imperò  chi  hard  la  carnei  la  pelle  più  tempe 
fata  i bara  quello  fenfo  migliorei  perche  fcrttiràpiù 
ogni  minima  differenza:  & quefii  fumo  noi  buomi 
ni , i quali  (fi  tome  è certi  filmo)  babbiamo  più  tem- 
perata compleffìone,  che  qual  fi  uoglia  altro  anima 
le: donde  ne  fegue*che  noi  habbiamo  quello  fenfo  più 
perfetto  : (3  ebe  noi  fintiamo  maggior  dilettatane 
rtelle  operationi  di  quello^cb e non  fate  noi.  Si  che  no 
farebbe  mar$uiglia,fentendo  noi  maggior  piacere,  fe 
noi  f ufiimo  ancora  manco  temperati  ima  qHo  io  non 
te  lo  concedo.  Cau.  0 * come  ? uorrai  tu  mai  negar- 
mi ycbc  noi  non  ci  Infoiamo  tirar  manco  da  quefii  pia 
ceri  di  uoi  ; ueggendofene  a ogni  bora  la  fperien'ga 
in  contrario  Z Viif.  Io  ti  uoglio  credere  che  uoi  ui 
afiegjfiatepìù  dai  piaceri;  (3  ui  perturbate  manco 
da.  i dolori  ; che  non  facciamo  noi , & molto  più  fa- 
cilmente : ma  non  già  che  proceda  da  temperane 
• Cau-  £ ' perche  ? VJr fi  Tcrcbe , come  io  ti 
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ho  detto  la  temperatila  è uno  habito  dettino  fatto 
cori  tin  retto  difcorfo  di  ragione . Come  potete  uoi 
dunque  hauere  in  noi  quefta  uirtà , non  battendo  uoi 
primieramente  la  ragione  per  la  quale  voi  dobbiate 
terminate  qual  fiaqUeflo  habito  qiial  fiaquel 

modoper  il  quale  voi  non  dobbiate  eccedere  nel  do* 
leruiyò  nel predere  diletto  di  quelle  cofeffenga  lequs 
li  non  fi  manterrebbela  fpetie  : per  le  qual  cagione 
fono  date  póde  dalla  natura  sì  gran  dilettationifin 
quelle  co fe che  matengono  Vindiuiduo,  come  èri  mix 
giare, & il  bere:& in  quelle  che  mantengono  la  fre- 
tte porne  fono  le  cofe  veneree,  t^o  potete  di  poi  anco-' 
Ya  eleggere  liberamente  ejfendo  voi  guidati  dalla  no. 
tura  in  tutte  le  voflrc  operationi:  3 tifi  di  tata  liber 
tà  quanto  fi  amo  noi  Cau.  Donde  nafcono  dunque 
in  noi  quelli  effètti  di  temperanza  che  fon  tali  che  tur 
non  puoi  negarlife  noi  non  lb  abbiamo?  Vlif.  J>* 
vno infanto  che  ui  ha  dato  Va  natura  : laquale  fa- 
fendo  che  voi  non  fiete  di  fi  perfetta  cognitione,cbè 
voi  fappiate  eleggere  da  voi  quello  eh' è il  meglio  per 
la  conferir ation  vojtrav,'hd  fatto  che  uoi  non  potete 
mangiare,  nè  bere  pià  che  il  bi fogno  voftro  $ nè  co  fi 
vfare  ancora  fuperfluamehte  co  fa  alcuna, donde  h ab- 
bia a na fiere  il  male, & la  corruttion  uofira:  Et  que- 
lla non  è temperanza,  all  a quale  fi  appartiene  libe~ 
tamentenon  fi  doler  troppo  di  quelle  cofe,  che  nort 
fono  cònuenienti,nè  troppo  dilettarli  di  quelle  che  fa 
noconuenienti;& far  tutto  con  mi  fura , & quando 
egli  è tempo . Cau.  Se  noi  facciamo  tutte  quefie 
coje  medefime  che  uoi  dite , o fra  per  natura , & fiat 
« *•  . per 
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pèr  temperanza  et  bafla  à noi.  Vlif.  Seque  fio  fuf- 
fc  vcro,ne  feguùrebbe  ancora  che  l éffere  menato  per 
forga  a un  fine,  f ufi  e meglio  che  l andarui  liberami 
ìe,&  uolóntariamentè:ab  quefle  cofe  fon  feritili,  C? 
da  animi  itili . Ritorna, ritorna  adunque  buomo,  & 
nello  flato  che  tu  eri  prima . Et  uientene  meco  alla -» 
tua  patria  . Cau.  Queflo  non  tirò  io  confentire^ 
perche  fc  bene  io  non  Jo  difendere  le  ragion  mie,  co- 
me fai  tu  ; non  refta  che  io  non  conofcacbe  queftoef- 
fere  è tanto  migliore  del  voflro , che  io  non  uoglicL* 
fiarmi  cofi  fera  . Vl.f.  Se  tu  fei  deliberato  pure^ 
al  tutto  co  fi  ; & cofi  fera  ti  rimani  ; che  certamente 
tomon  meriti  altro  effere  che  coteflo^  lanciandoti  tan- 
to guidare  a ifenfi  che  tu  nonfeorgi  piu  il  lume  del - 
la  ragione . 
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i L’Ifoladi  Circe,  era  quel  che  pur  ancora  è detto  il 
monte  Circello  ; e perfuadomi  che  fufle  d’efquifita 
bellezza,  & di  piacere  incredibili  > .perche  eflendoui 
laflanzad  una  fa-mofa.dohna  , dallacui  bellezza  tira- 
ti molti  n’andauana»  $c  ella 'per  ricreargli  animi,  & 
per  deli  darei  corpi,  non  tralafciauacofa  che  aiutar  pp 
tefle  quella  loro  in  tendone . Il  fi  to  era  tra  il  Latio  an- 
tico, Sria  terra  di  Lauoro  in  Ifola  come  hoggi  fi  ue« 
de  3 onero  fu  Cherfonefo , cioè  da  tre  lati  col  mare , & 
dall’altro  ( uuol  Dionifio ) pocendouifi  andare  per  un 
ilretcudi  terra  come  per  un  ponte  . Haueua d’intor- 
no il  mare  Tirreno,  & circondauadieci.  miglia  , feo- 
prendo  a baffo  i campi  Pometini  molto  larghi  & bel 
li . Appreso  eralTfoletta  fatta  dal  fiume  Altura  con 
un  picciol  porto  . Per  tutto il,  monte  raccoglie ua 

heibe 
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ficrbe  di  grato  odore, & di  virtù  marauigliofa-GFi  ar- 
bori'ombrofi,fyhendifpofti,i'  giri  delle  ornate  ltrade. 
Tonde  che  a gàra  mi  monte  fì  rorfrpeUano  Cón  foauc 
rimbombo,il  gafircdegl’augdlifo  traildlo  delle  fai- 
tìaticine,  il  marno  variato  de  fiori , confortauano  eia- 
fcuno}&  a fe  Io  rapiuano^acendoui  vna  continua  Pri 
mauera  . Su  la  cima  del  monteefa  la  ben  diipoifa  eie— 
tà,& il  tempio  ornato  con  ihipore,  & leéauerneofcu* 
redi  Minerua.I  paefi  vicini abbondanti  fórni  erano,  co 
me  luti dono  quelli  dì  Campagna  di  Roma,  &”dr  terra 
di  Lavoro*  Non  moitolpntan-i  erano  i popoli  di  gran- 
dezza rileuata  in  ogni  efercinotìóbile.  Pe  r tanto  fa  Ci- 
le cofa ad  effa  Circe fuf  abbagliar  con  limili,  &mag- 
■ giori  vezzi  infinite  perfone . 

Se  Fa  lode,&il  biafimo  fi  deodare  meritamente , &T 
confórme  alle  operationide  gli  h uomini  ,o  buone,  a 
cattine, ci  concorre  Fa  cogni rióne  di  quelle, come  lume 
chele  fa  dffccrntre.Qu  nei  auuiene,  che  ciòche’i  voi- 
co  penla  è vanoxhe  ragiona  è falio,che  biafima  è buo 
. no, che  approua  è male , che  fa  è mancamento,  & che 
efalfaé  vtw [<ferettole»Orfde H i pponraco  trombetta  fa 
mofo  vdendo  vn  iuodifcepolo  errare  nel  fuono,&  nò 
d’meno  riportarne  lode  da  vn  gra-  numero  di  géte,che 
Tudiua, cornandogli  che  tace  fóe,  condire,  che  pur  trop 
po  fi  vedeua chiaro  il  difetto  fuo,  mentre  quella  molti 
«idine  refaltaua.Non'dìmeuo  Cicerone  vuole,che  qutf 
pji  'olo  fia  buono  Oratore,die  piace atta  moltitudine* 
fa  qual  cofa  però  egli  ftefferniega  douerfine  poeti  ri- 

Il  proverbio dice,chc  non  è cofa  più  vaga  da  vede- 
1 re  di  vna  bella  donna ,*  & d’ vn  bel  cauallo  , per  hauer 
queflo  animale  maggior  cuore  d'oMi  altro, piuinge- 

cno,edeftrezza  di corpo.E intrepido  allegro» viuoy& 

. capace  di  di ffci  plina,oltre  che  alFhuomo  arreca  moltif 
fimi  feruìgi.fenza  di  luì  non  fapendoi  nobili  pigliare 
fpaflfi ,non  farli  vedere  dalla  dama, non  vincere  il  netm 
Co»  & hauer  vittorie  » n on  celebrar  le  ftefio  nelle  gio^ 
ftre,&  nei  cornei . Hanno  dunque  ragione  1 Principi 
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di  &odrjrneIe  mandre,com perirli  «on  grotta  fpefe  & 
alKuarhdiljgenEcmente.Dicendo^Uelgakiii’huomo, 

domanda  all  amico  inprtftuo  ciè  che  ti  piace  dalla 
niogliCiS:  dal  cauallo  in  poj,  molto .s’accoltò  al  vero  * 
c-?.me  fecero  i Perliam  „ che  morendone:  vnó , lo 
piangeuanojcome  una  gran  perdi  ca  ; ; - . . o .i  : 

f -i atnmpgh#  u, non pianarti maggior dite* 
tQj/enhbdejdi  quello  cheVha  ncl-xodgrunganienio  ma 
mWn,3k  & bcau&e)perche|-efp«ieDIa  fe  $ ™ 
cJle  °SnfP QtQazi  x & ogni  fenfo  ha  grandittimo 
piacere  arrornoi'ope'ra«QUe  4q*flamrakyifc  il  genera 
re  cttendo  natnralifiìma  opera,uia  più  di  qual.lÈ(ìa,&* 
tendo  noi  un  altro  noi,e  perpetuandoci  nel  mondo  per 
Iei,anco  trappahera  tutti  i piaceri  ienhbili3  quello  che 
aimora  fi  prouera.In  omelie  tanp  glena  riceuiamo  co 
un  lolo  fenlo.come  uedendo  co&  beìla/o  guidando  un 
cibo  dehcatò,maggior  d'un’alcra  dite*tajione  farà  ol- 
ia, mentre  1 meni  brogli  organze  tutte  ieparti  del  cor- 
po infieme,&  uolonuriamente , condor  prò  attorno  il 
medefimo  effetto  fi  occuperanno.  E celie  tutte  ui  a n- 
corrano  e neceffario  dirli. perche  fe  una  relhffe  di  só- 
mmiltrarela  uirtu  ina  nel  feme,l'huomo  che  fi  formaf 

le  allhora,iarebbefenzaquelmembro,dicui  il  limile 

concorfo  non  ui  foffe . 

Nell’ 1 fola  di  Mitilenonafceua  ottimo  uioo.&  pitta 
co  uno  de  fa  u i G re  ci  gouernaudol  a , per  ri  trahere  q uc  - 
gli  huomim  dalla  ub briachezza,  fece  un'ordine  nelle 
lue  leggbche  le  uno  ebbro  commetceua  qualche  mif. 
latto  luffe  punito  doppiamente^  perla  ubbriachez- 
za  come  peri  eccetto . Chi  defiderapiù  ampiamente 
uedere  molte  curiofità  intorno  a quello , legga  i miei 
paradofli,che in  breue  ulciranno  m luce . 

I!  fenfo  del  guffoé  chiamato  u oi  ut  tari  o,&  quindi  è, 
che  Hloileno  parafilo  per  hauerlo  maggiore  delle  vi- 
uande,& del  vinoj  de  fiderà  ua  hauere  il  collo  lungo  co- 
me le  gru.  Auuercafì,  che  quelto  defìderio  oltre  lette- 
re uergognofo , anco  è.fallo  pofeia  che  1 organo , & il 
mezo co  I quale  galliamo,  lon  due  neruetti  pollo  in 

mezo 
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mero  della  lingua,  nei  lati  di-cui  fi  effondono  con  Itik 
tirami  loro, & finifpcno  nella  punta,  e-nelfa  ràdi  ce  d? 

r rCon  nerui’da  1,61  femono  i fapori  a lord? 
lcefìjmediawola  carne  fuperiore  della  linguài  h qua? 
carne  perdere  porofa, può  penerrarfi , pereHerehu- 
mida,può  humettare  i cibi  lecchi, & perefleréinfapò- 
wra,pudHÌiihn«amente  rrceuere,&conofcerele  quali-  > 
ta  de  iapori. Stando  quefta  ueriiàynòrrdoueHa  Filcrte- 
no  desiderare  il  collo  della  gru,;  ma  uitì  hV.gla  Mg* 

COm£ € il  df.ffrti nnn  41  nnOxi/fi: -ri t i5 1 • 
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Dicefì-qù  ài  prudenza  nòli  raf-  b quelli 

dè'gltaiitffMHfc  Come,  in  qual  (ubicete , e d’on 
de  fi  generi  fiche  effetto  fiadata , a che  fetua 
la  memori'*^  l’itnaginatiua,  Se  è dialogo  mol 

• • ,r  • i 


Sj natura  (come  dicono  i no/tri  fa - 
putidi  Grecia  ) defidtracbe  ciaf  eh  e - 
dunasofa. confeg^H'&ne' >'Mla  pcr~ 
[et t ione  fita  ; endzMafcecb\c!ta  ha  dato 
Vr.<  . tanta  potenza  nojlri fen fi;ckz 

tirino  a terra  continuamente  quèfla^noBra  mente-, 
& U tengbino  quaff/mp^  occupata  m quefie  eofa 
tp  rene  f come  aulitene  a coflui  .che  fyjtxasfo emato 
ip  Cauallo  con  cui  io  jpo  parlato  fora,  ) (iti  che  fi  amo 
poco  differenti  dalle  fière  ; le  quali  perche  hanno  il 
fine  loro  in  terra  , fono  fiate  fatte  dalla  natura  con 
la  faccia  volt  airi  tierfo  di  quella  ; .& Ibuomo  (ola* 
rrtentteonefia  rui^lto'uòrfp  tifitelo^  pbr  largirai 
fendere  dte-debbe  ekuarjì  cvntj nua  fòcteavqu  e Ufat 
Contempi  andò  i'oper  acmi  di ffuefie ffujt  un  pedini 


flè  CAtiofÒ  a 
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neiCOnfegòire  unàfèlicità  che  lo  fa  piu  chehuomo  * 
l/la  thè  uorrà  queflo  Cane,che  è uenuto  cofi  uerfo  di 
me>&  efiendQ  a paco  apovoaicojiatomfi , s' è final- 
mente coj;  fermo  ? Certamente  egli  l' batterà  fatto 
perfeguire  la  natala  fua,daqvalè  molto  amica  del 
l’huomo  ; & perche  egli  ne  dtbbe  vedere  in  quello 
luogo  dirado . Io  acdoangU of o certo  ba^ndorne- 

10  infognato  la  jpcrienga,  chela  natura  ciba  dato 
quelli  [enfi »ch e non  fono  neceffarij  al-rpantenimento 
della  ulta  noftra  > f olamenteper  no  Uro  ntig  lioretffe - 
re;& per  fare  più  perfetta  la  cognitiont  nofira/Jnde 
è adunque  ,ch  e eglino  inclinano  co  fi  in  terra,  dotte 
egli  hanno  i loro  obietti  quclta  nolìra  parte  miglio 
re:  la  quale  Jo  noti  f ufi  ero  cffifi  eleuercbbe  per  fu  a na 
tura  continuamente  al  Cielo . Deb  vedi  comequeflo 
tane  fi  co  rrtp  là  tè--  ne  [guardarmi  y & fe  no'ìfpareai 
gc fiche  fà  mitrerò  ragiono  cófi  da  me fiefio,  ch'egli 
intenda  tùttù  quel  ch'io  dico: certamente  ella  non  può 
batterlo  fattòp  altra  cagione)  fe'tio  perche  la  di f cor- 
di a ch'èfr  a l'urta  parte,  (3  L’altra  , partorita  in  noi 
maggior  vigitdntia,&  maggior  folitdtudineda  on 
detenga  più  a manif eflar fifa  virtù  nolìra  Ja  qua- 
le non  Jólamente  confitte  nelle  cofè  difficili  ; ma  fifa 
continuarne  te  più  gag  liarda,  et più  perfetta Ma  che 
vuol  dame  Quello  cane  ,cb’ egli  mi  fa  tate  caregge? 
Te  te,  0 quanto  è amico,  & fedele  all' h nonio  queflo 
animale?  Czt) -Deh  dimmi  gentil  Canali  ero, fé  tu  fei 
d’ Itaca  di  Grecia  come  mi  ditHofira  ilparlar  tuo . 
VUf.  Io  fon  Greco, & Itaca  è ìàp'ahiayhid.  Can:  Io 

11  conóbbi  allo  li ng uà; cheògniprouìn eia h a una  prò 

nuntia 
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ftur.ua  particolare  che  non  la  può  haùerecofi  appun 
to  nefi un  altro  che  non  fia  di  quella fermami >r al 
legr andomid’b attere trouatouno  detta  mia  patria.: 
rna  mi  duole  bene  che  tu  non  h abbia  confeguito  la 
meécfima  fèlkitàcboio.  VI  \ C.  Et  che  felicità  è que- 
ftaìCzn-Che  tu  non. fta flato  trasformato  da  Circe- 
ih  qualche  fi  era  tome  io.VUCOb  chiami  tu  felicita,  v 
l'cjftr fatto  dihuomo  ferali  zn .Sì  io;  &.tu  ancora  * 
lz>  direfti,fe  tu  l'b.àueffi  prouatocome  io , e fe  tu  non- 
lo-credi  jodimìy&.io-tene  fòro  certi jJìmo.VìiC  Di  su,  > 
.cheto per  me  non  dcftdero  altro.  ^Perche  io  m' affati- 
cati a con  C i ree,  di  fa  ruì  t ornar eiwomi  ni,  eh  e c fendo . 
cofi  non  durerò  piu  quefla  fatica*  CznJ^immì prima 
il  nome  tuo  feti  è grato.  Vlif.  Vliffe  è il  nome  mio, 
& il  mìo  mtSiieto  fu  un  tempo  le. lettere  , <&  dipoi 
l'armi.  Can.  Tanto  piu  carobodiparlar  seco , ef- 
fóndo tu  efet citato  in  dueÀ elle  piu  nobili  arti  che  fi  ri 
trouino  al  mondo ^ il  nome  mio  fuCle  auto, & die- 
di opera  ancora  io  un  tipo  alte  lettere,  di  poi  laf dan- 
dole, fc  non  in  tutto,  in  parte^m  diedi  per  effere  afiai 
benriccO,auiuere  come  fatino  ipiù  ociof amente,  per 
infino  a tanto  eh  e. armi  andò  qui  un  giorno, fui  trraf- 
tnutato  còme  tu  vedi  da  Circe  in  Cane9del  quai effe- 
temi  contento-io  molto  più:  ch’io  non  faceta  di  quel 
deli'  huomo.VYff.  Io  afi>ctto,angi  defiderofommamt 
te  che  tu  mi  dica, pei’  quàl  cagione  tugiudichi,cbeil 
uoftro  efiere  fia  migliore  del  nottrQ.LaxIo  fon  co»- 
ìento  Vliffc,& voglio  incominciarmi  dalle  urtù  del 
le  quali  voi  non  fate  mai  altro  che  glori  ariti, come  fe 
voi  fuperafte  tutti  gU  altri  ammali: di  giufiitia  , di 
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fortezza,  di  temperanza , & di  tuUe  l' altre  virtù. 
Ma  io  uoglio  in  prima  , che  ti{  mi  rijponda  a quello 
Qual  terra  merita  più  et effer lodata , o quella  che  £ 
babitata  dai  Ciclopica  quale  fi  dice  che  produce  dès 
ogni  forte  biade, & frutti  per  fua  propri  a bontà  nar 
tur  aley  fenza  eficre  feminata,  olauorata , o aratain 
modo  alcuno  dagli  b uomini ;o  quella  delia  noftra  fie 
\ile,Z$  montuofa  Itaca  atta  apenaapafeere  leca- 
pre,la  quale  ancora  che  ella  fia  con grandiffima  dili- 
genza coltiuata  è tanto  fieriU,ehe  ella  non  produca 
mai  fe  non  poueviffime  ricolte  : nè  rende  mai  degne* i 
premio  delle  toro  fatiche  a quei  che  la  lauorano  Ma. 
vedi , & perni  datante  l'amo?  della  patria.Vìi  f.  Co- 
me pofi' io  dire  che  non  fia  da  effer  lodata  più  quella 
dei  Ciclopi  , eficndo  tanto  fertile  ; fe  bene  guidato 
dalla  natura yio  amo  più  la  mia  patria , non  uolendo , . 
io  dire  il  falfo  ? Ctn.EtJl  medefmo  mi  douer ai- 
ancora  confefiare  dell’ anime  jhe  fono  in  quello  fi- 
mili  alla  terra:  lodando  più  quellc.che  fenza  Audio 
o fatica  alcuna  producono  per  loro  Affi  le  buone,  & 
perfette  operationì . V 1 if.  Et  anco  quefio  confefia 
effer  vero . Can.  dunque  turai  concedi -,  che  Ina- 
nime dèlie  fiere , lequali  producono  per.  lorofiefff  .y 
C2  fenza  opera  o Audio  alcuno  ,le  virtù , fieno  mol- 
to migliori & più  nobili  dellauoHra . yiif.  Et  che  . 
virtù  fono  qtiefie  , delle  quali  fono  ornate  le  fiere 
per  loro  ile  fi  a natura > . Can.  Molto  maggior  i\c  he 
quelle,  delle  quali  fi  adorna  Vbuomo  con  l'arte . Et 
je  tu  vuoi  ricercare  quefio  diligentemente, comincia- 
moti da  quella  che  è la  prima , (3  la  principale  di 
- . : tutte 
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tutte.  Vìif.  Et  quale  èque  fi  a?  Cari.  La  pruder 
‘gajen’^a  laquale  non  può  efiere  virtù  alcuna . Ter-, 
che  non  emendo  la  virtù  altro\che  una  mediocrità  fra 
due  ettremi , determinata  co  retta  ragionerei  ne  fe~ 
gue,che  no  pofia  efferc  virtù  alcuna,  fenga  la  prude 
•ga.  Imperocbe  quel  mego  , che  è virtù>non  è come  il 
me^o  ^frithmetico,che'.c6 fitte  parimente  difcofto  da 
fuoi  eftremì:come  è verbigratia  nella  quantità  canti  * 
nua:il  centro  del  cerchioidal  quale  tira  quante  lince 
tu  puoi  infino  alla  circonferenza  tutte  fono  eguali: 

• o come  è verbigratia  nella  quantità  difereta  il fei  fra. 
il\due , e'I  dieci , che  è tanto  difìante\d  all'uno , quan - . 
to  dall'altro:  è come.il  mc^o  Geometrico , ilquale 
è dijiante  da  fuoi  eflremi  per  una  fimilitudine-» , o 
vero  proporzione  rationale  \ fi  come  è verbigratia, j 
ilfeifra.il  rione,  il  quattro,  che  contiene  vna' 
volta  è moc(o  il  quattro . & è contenuto  vna  volta 
e torero  dal  none  ; onde  fi  chiama  efiere  mego  fra -» 
l'uno  & L'altro  per  proportene  di  ragione . Co  fi  an 
j cora  non  efiendo  quel  mego , nel  quale  confitte  la-»  f 
. virtù  potto  infra  i fuoi  eflremi  per  difiangu  equa*  • 
le  à fimilitudine  del  megp  \_y. fntbmetico , oonuient 
che  lo  determini  vna  virtù  fecondo  una  proporr 
tìonragioneuole  de  gli  eflremi . à fimilitudine  dei  } • 
Geometrico quefia  virtù à chi  s appartiene  il  de- 
terminarlo , è la  prudenza . jt  dunque  non  purief* 
fere  virtù  alcuna L>,  fewgriprudenga , & però  tir  • 
la  èragioneuolmente  riputata  la  regola , & il  fon 
damento  di  tutte-» . Et  quefla  come  io  t'hò  detto , fi 
ritroua  afidi  più  infra  di  noi , che  in  fra  voi . YJ  ijù 
v.  la  Circe»  L Et 
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JLi  chi  mi  mottra  chefia  il  vero  questo?  Cài\itara-* 
gionc:  dimmi  vnpoco , non  mi  concedi  tu  che  gli  fya- 
biti  fi  conoscono  mediante  L'o per at  ioni?  Vlif.  Sicché 
co  fi  è la  verità . Can.  Adunque  tu  mi  concederai 
ancoraché  noi  fia'mo  più  prudenti  di  voi;effendo  lo- 
perationi  noftre  fatte  da  noi  molto  più  prudentemen 
te,  che  non  fati  noi  le  uofìrc.  Et  che  queflo  fra  il  ne- 
ro , tu  te  lo  pr onerai per  induttione  date  medesimo  : 
confideranno  diligentemente  roperationi  di  ciafcuna 
tioflra jpttie, cominciandoti  da  minori  animali  Do -■ 
uè  tu  vedrai  primieramente  la  formica  efier  tanto 
prudente , che  ella  ripone  la  fiate  tutto  quello  rhp  » 
le  bi fogna  il  uerno ; & i ragni  tendere  molto  confide 
ratamente  i lacci  per  prendere  alcuni  ammaletti per 
tibarfent le uojpe,& molti  altri  fimili  nafeonder 
fi  jotto  la  terra,  à quei  tepi  che  fono  loro  nocini  Del - 
lepeccbie,&  del  prudcntijjimo  goucrno  loro,  non  vò 
io  ragionarti ;e fendo  fra  uoì  tanti, che  hanno  con  fu- 
mati ì loro  migliori  anni  in  deftriuere  la  vita  loro, et 
5.  il  modo  come  elle  f governano . V attene dipoi  a gli 
uccelli  Tuliu.cdr ai  tutti  mutar  luogo,  tepo  per  tem* 
po,fecondo  che  è a propofitq  alla  natura  loro:  vedrai 
di  quelli  che  cono} cendoji  male  atti  ad  alleuarelapro 
le  loro, I e la  fanno  coirne nutrire  a un'altro  come 
èli  Cuculio , Vedrai  di qu(lli,cbe  fofpettandoche  i fi 
gliuoli  che  hanno  coltati  non  fiano  loro,hano  trotta * 
fo  cori  prudenza  grandiffima  il  modo  d?  accertar  fe- 
tte ; come  l'aquila  cbeftólge  loro' gli  occhi  a raggi 
dèi  Sole-Delia  prùdera  ditta  Gru  che.fi  reggono  tan 
io  ordinatamente  fondi  principato  d’ima  di  loro,  ite 


vo  io  ragionante  come  quàdo  le  altre  fi  ripofano^el 
la  Solamente  fta  col  capo  alto , a guardare  le  akre>  te 
nenco  con  un  piè  un  fafio  per  non  fi  addormentare  ; 
& /emendo  cofa  alcuna  lo  fa  lor  noto.  Le  pernici  che 
prudera  hanno  nel  difendere  dagli  uccellatori  i loro 
figliuoliyche  leuecchiefegli  par  anno  innanzi , tato 
* eh  eglino  h abbiano  tepo  a fuggire?  Le  rondini  quan 
do  elle  non  trouano  luogo  per  appiccare  infieme  quei 
fufccllettij  di  eh  elle  fanno  i nidi , che  gli  murano  in 
quel  modo  che  fate  uoi  le  cafe  uoSlrc;  non  hanno  eHe 
no  tanta  prudenza,  ch’elle  fi  bagnano  nell’acqua , & 
dipoi  nuolgendo fi  nella  polirne , ne  fanno  in  quel 
rnodo  eh  e fatte  uoi  la  calcina  ? Tacilo  allenar  dipoi  i 
figliuoli , quanta  prudenza  tifano  in  far  che  ciaf  cu- 
llo babbi  a la  parte  fu  a del  cibo  . Et  nel  ctua\e  ogni 
bruttura  del  nido  accio  eh’ eglino  Hieno  netti  Là  Vi- 
■ :ca,  quando  ella  s’accorge  che  l’uouafue  fono  fiate 
. uedute , che  prudenza  ufa  ella  nel  traf mutarle*  ap- 
piccandone due  per  uolt a a un  fufcellocoln  materia 
mjcoja  che  l efee  del  uentre,& dipoi  mettendomeli 
to  il  collo, & bilanciandole  in  modo, che  nejfuno  di  lo 
ro  pendale  porta  altroue.  Lefiarne,che  ptuden^tu» 
tijaoo  nell  occultare  Vuoila  a loro  mariti  ; i quali  fo- 
no tanto libidino fi  eh  e perche  elle  no  fileno  occupate 
in  con  arie,  le  rompono.  Fattene  dipoi  a gli  animai $ 
terrestri ’ & cominciandoti  da  quelli  Vhanno  quattro 
piedi,  dimmi  cheprudenga  è quella  che  hanno  gli 
McfantiyV  i Camelli,  io  non  m uò  tagion  aro  per  et 
6 fere  cofa  notijfima.V  attene  dipoi  a Cerui,  & confidi 

tu  nei  mafcbijcbc  quando  fi  Sentono  graffile  fi  naf 
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f condono  per  giudicar  fi  male  atti  al  correre  ; & co  fi 
ancora  quando  cafcaioro  le  corna , infitto  à che  le  ri- 
mettono', non  patendo  hauere  conche  difender  fi . 
*Della  pruderla  che  vfano  ifer / emine  nello  allenare  i 
figliuoli  che  ne  dirò  iohhe.cercano  di  figliar. fa  lame 
te  in  quei  luoghi , doue  elle  veggono  le  pedate  degl * 

• huomini:penfando  che  qmmfugghiw  l altre  fiere, 

■ e che  l' hit  omo  fia  più  clemente  di  quelle.  Et  dipoi 
quando  fon  grandicelli  nel  menarli  {opra  gli  [cogli, 

‘ 0 infegnar  loro  a f altare.  L'Orfa  fimilmcte che  prit 
dtn^a  vfa  nello  ìnf ignare  a fuoi  Or  facchini  falire  fu 
7 per.gli  alberi  t facendo  loro  paura , accioche impa- 
rino à difcnderft  da  gli  altri  animali.  Della  prudera  , 
del  Cauallo,&  della  noftra  non  vò  io  ragionare:  im 
ptroche  iofo  che  ella  vi  è notiffima  , conucrfando  noi, 
^ continuamente  fra  voi . Et  molto  manco  ancora  di 
quella  di  quegli  animali  che  vano  flrafcinado  il  cor- 
po per  terra  }come  fono  le  ferpiyvfando  voiquadouo 
lete  figurar  la  priiàZ^aporgerne  una  in  mano.  Del- 
la prudenza  de  Tcfci  non  vò  io  parlare , nè  come  fi 
fappino  gouernare,0  difendere  da  chi  vuol  pigliar-. 
liyChi  CO  lo  intorbidar  l'acqua  con  le  brache ; chi  con 
fiarger  cer t'acqua  nera  cóme  inchiofiro  ; & ehi  con 
T in  mod(i)& chi  coti  un  altro  : h attendo uòi  imparar 
to  il  far  le  naitij3  il  nauigaye  che  arreca  tanto  coni 
modo  alla  gener^t ione  humanayda  ioYOyfacenderi  re 
mi  afimUitudhie  di  alcuni  pi.di  loro\&  l'e.ueltìn  ca 
biodi  alcune  dette  c'hano  certi pel ci,  eh  e venendo  in 
Cinta  dell'acqua, 0 cauadole  fuor  ai  fi  lafciuripporù 
$ yq,  me  di  àtei  yeti  da  q;alle,$ifbc  ft  tu  cùnfidertral 
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Analmente  bene  Voperationi  di  tutti  gli  animali:  tu 
farai  forcato  à corife fi are  che  noi  babbìamo  molto 
più  prudenza  di  voi  : ó confi  guent  mete  che  l’ejjtr 
nojlro  [ia  molto  migliore  del  ucflroffiauendonoi  ha  * 
. uto  tutti  quefli  beni  jf  cntane aviete  dalla  natura: co  * 
fi  co  me  tu  hai  ancora  c oft fiato  che  la  terra  de  Cielo-' 
pi  ,la  quale  producei  frutti  fuoi  per  fu  a natura  pro- 
pria: è migliore  della  nojìra  ltaca,che  no  produrreb- 
be cofa  alcuna  fe  ella  no  fuffe arata,  & coltiuata  da 
yoi  Vlif.  CleantOjCertamete  che  ejuado  tu  comincia 
fii  à Rutilare  della  prudenza  fio  mi  credetti  che  mbi 
trechefutti  buomo , tu  haueffì  dato  opera  alle  cofe 
moral'uma  tu  andajli poco  in  là , che  io  niaccorfi  ciò  ' 
tficre  fùlfOyhÒ Japcndo  dir  quello  che  fta  propriame- 
te  la  prudenza  $ & oltra  queflo  confondendola  fpef 
feuolte  con  Carte  * Can.  Oh  mi  negherai  tu  , che 
la  prudenza  fta  il  faper  bene  ordinare  le  fue  cperàtio 
ni-y& dijforlc  bene  circa  quelle  cofe  che  fono  altrui 
• buone  i Vlif.  j ma  qu/elìo  non  balìa  Tcrche 
non  fi  chiama  prudente  chi  prouede , & ordina  bene 
ma  cofa  fola  : come  farebbe  verbigratia,chi  fapeffe 
bene. ordinar  fi  circa  la  fi  nità  del  corpo,  o allo  ejferci 
tarfi  nell'arme  : ma  chi  fa  quello  circa  tutte  quelle 
cofe  che  appartegono  a bene , & quietamele  Umrc  ; 

(£  qutPo  non  potete  far  uoi:&  peròriòpuòritrouar 
fi  in  uoi  prudcnga.Et  che’qucfio  fa  uero,  Pianimi  a 
vdirc ,C5“  io  te  loprouerò  La  prudenza  è una  uinù  , 
che  c Ò fitte  nell' intelletto  pratico  jpeubefe  gli  appar 
tiene  conofcere  gli  uniuerfali  delle  cofe  pratiche,  iqua 
li  fono  ifuoi  primi  principali  che  è officio  deH'intU 

„ _ L V l^tto, 
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iettò,  perche  dipoi  decorrendo  gli  applica  a partici 
lari  ila  qual  cofa  non  potete  far  uoi,non  bau  e do  qua 
fio  intellctto^Qtn.  Et  come  mi  moflri  tu, che  ella  fìa 
' Hell'intellctto:&  non  nelfenfoi  Vii f.  freddo, che  el- 
' la  fa  giuditio  delle  cofe  paffute , & delle  future  : il 
’ thè  non  potrebbe  fare  Je  ella  non  le  conòfceffe  : & il 
fenfo(come  tu  fai)non  conofce  fe  non  le  cofeprefenti, 
Can.O,/a  memoria ,&  lafantafta  non cono [cono  el- 
leno le  cofe  affenti? Vlif  Sì, ma  elle  non  ne  fanno  giti 
ditio  : & non  l'applicano  dipoi  a particolari'.  Can« 
Cerche  non  poffiamo  noi  bauere  quefìi  primi  princi- 
pi] della  prudenza  per  natura , come  hauete  nerbi- 
grafia  uoi  quei  della  fetenza?  Viif.  Tercbe  i acqui- 
si ano,  ó per  di fciplina,  o per  e fferien^a;  & voi  non 
potete  bauere  nè  l'una,nè  l’altra . La  difciplina pe* 
non  effer  cdpace  degli  uniuerfali ; & la  efperien^a  , 
per  non  bauere  la  memoria , che  conferai  i partieoi  A 
ri;douo  riguardano  poi  la  ragione, nè  càui  l’effierien- 
Can.  Come, non  b abbiamo  memoria  è tu  rnoSlri 
di  cono f cerei  poco.  y/UC^qò, eh  e la  uoSìra  è imagina- 
tiua  : & non  è memoria . Can.  Et  che  differenza  ci 
fai  tu  ? fe  noi  ci  ricordiamo  delle  cofe  per  quefi a no - 
ftra  imaginatiua,  come  fate  uoi  per  la  uoflra  memo- 
ria* fc  la  cofa  flà  però  nel  modo  che  tu  dici . VI iCEglt 
è il  nero,  che  cofi  fi  riferì a le  imaginì  delle  cofe,  che 
hanno  conofciute  i fenft,l’ imaginatiua;  come  fi  fac- 
cia la  memoria  t ma  la  memoria  le  riferita  un  poco 
più  diHintamente.,e  più  particolarmente,  & oltre  a 
quefìo  ui  aggiunge  il  tempo , quando  fu  che  ella  rice . 
nette  cotali  irnagini  dal  [enfio,  le  quali  cofe  non  pub 
. . fare 
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fitte  la  ìmaginatiua  fola  , come  bauete  uoi . Et  però  * 
V.Afmo  quando  giugne  a una  fojfa , doue  fta  caduto 
un  altra  uoltra  / non  vuol  pacarla,  come  fi  dice  per 
prouerbio . Et  queflonon  11  afe  e da  altrove  non  per- 
che Timaghanua  glirapprefenta  folaminteil  cade 
re  in  quella  fo fa  indi flint  amente  ,(2  fen^a  alcun  te - 
po.  Onde  non  fapedo  egli  dìHinguereJe  tal  cofa  è fi*  * 
ta  nel  tempo  p affato ,ò  fe  ella  è nel  prefente , ò fe  ella  m 
ha  da  ejjcre  nel  futuro  che  fono  parti  del  tempo , (i 
fugge,  & no  vuol  paffarta  Egli  è ben  Uero,che  quel 
le  fpctiec’bannoquefla  potenza  dell  imaginatiud 
Un  poco  più  perfetta , onde  conofcono  alquanto  più  di 
Stintamente  le  cofe}par  che  habbino  memoria ; infra 
le  quali  qttierie  il  principato  la  tud;etperò pare  che 
Uot  ui  ricordiate  più  delle cofe  e più  le  ricono  (date» 

1 òet  p articolarmele  il  padronesche  alcun  altro  anima 
le.  Et  qir altre  fpetie  che  l'hanno  più  imperfettaypa 
te  che  ft  ricordino  manco ,come  fono  le  mofche>  che  - 
cacciate  d'uri  luogo^fubito  fe  lo  dimEticano  & rito r 
naui.V edi  adunque  come  folamente  Ih  uomo, perche 
egli  conofce  il  tempo,}  quello  che  ha  memoria  tonde 
eglifolo  infra  tutti  gli  altri  animali  fi  può  chiama 
re prudeteAmperoche,chi  no  ha  cognizione  del  tem- 
po ,no  può  giudicare , quando  fia  bene  fate  una  cofat 
it  quado  no'yil  che  appartiene  proprio  alla  prudera, 
Can  Se  noi  non  halli  amo  prudera,  eh' è quello  che 
ci  indirizza  co  fi  a operare folamente  quel  che  conuie 
tie  alla  natura  noflra ->  ? Vlif.  ¥no  iSlinto , & una 
proprietà  che  ui  hà  dato  per  ben  uoflro  la  natura , 
che  ui  indirizzi  al  fine  uoftro , Onde  fe  tu  domane 
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daffi  vtrbigr  atìayquelle  [or  mi  eh  e, le  quali  fónti  nate, 
la  Trimauera  pafiataypqual  cagione  elle  ripogono 
etamagiare  nelle cafe  loro;che  no  battendo  cogniti fi- 
ne del  uerno  p affato  tnonpoffono  farlo p#r prudente 
tome  dici  tu;  certo  è,  eh  e elle  rifponderebbono  ; o pèc- 
che noi  reggiamo  far  co(i  a quelle  che  ci  h ano  gene 
' r&tCyO  per  una  inclinat ione 3la  quale  ci  ha  dato  la  na 
turajaqualeli  fa  far  cofo.  Cali-  Oh  no  è que fio  quel 
ìncdeftmo  in  noi  che  quel  che  uoi  chiamate  prudera 
in  voi ? V?  iT  Tyòj an^i  b molto  diuerfa  luna  cofa  dal 
V altra  Terche  la  prudenza  non  è cofa  naturai  e yma  * 
è uno  habito  eletto  prima  per  uolontà  , & dipoi  ac- 
quietato per  operazione . Et  acciocbe  tu  ne  fia  magi 
g tormente  capace  :tu  hai  a fapererchc  nella,  parte  no, 
ftra  conofcitiuafio  parlo  delL'intellettoy($  no  del  ferì 
fi)  fono  due  potengeyCon  l’una  delle  quali  noi  conte - - 
pliamo  quelle  cofe  che  fono  inuariabili , neceffa- 
rieyo  eterne  o ebano  iprincipij  loro  di  tal  forte  necef  ’ 
farijych'ellc  nò  poffonogià  mai  efiere  in  altro  modo: 
e con  V altra yconofci amo  le  cofc  contingenti  (S  traf- 
mutabili,& che  pojjono  effere  cofi  in  un  modo, come 
in  un  altro.  La  prima  fi  chiama  intelletto  f peculati 
uOyOuero  Metey&  l’altr  a y Ragione  o uero  Difcorfo 9t 
Intelletto  pratico  Ma  pche  le  cofe  nqcefiarie , (S. 
innari  abili, fono  di  tre  manitre ; impoche  o elle  fono 
principio  elle  fono  coclufioni  cofegyenti  i detti  pria 
cipij;o  elle  fono  uno  aggregato  dell’uno  , & delfaU  «■ 
prò:  in  qfoa  parte  ffeculatiua  fono  fornii  mete  tre  hai-  . 
bitiyìntellcttOy  Sci  cti  ay&  Sqp  reti  a.  Co  fi  y te  l ietto, 
t'intende  i principfoycon  laftkntialcuìncM arxijjfo 
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tonfa  fapientia  l'uno  & V altro.  Et  perche  le  cofe  c(fa* 
tingenti  àncora  fono  di  due  maniere]  Imperoche  elle 
fono  attiue,&  operatilo  elle  fono  fattine  (io' parlo 
di  quelle  che  fono  in  poteflà  noflra3et  no  di  quelle  che 
fa  la  natura ) Att\ue3o  uero  Operatine  fi  chiamano 
quelle  che  apparta  ngono  a co  fiumi,  alle  operati» 

ni  noftre  morali;  & che  fanno  p fatti  noi  Fìcfjì  & lap 
petito  noflro: dirizzandolo  uerfo.il  bene ; Fattine 

quelle  che  appartegono  aile  cofe  fuor  di  noi3et  fhnnp 
perfette  quelleXirca  la  prima  ^ofifle.  la  Tra  ne  ria , la 
quale  nò  è altro  che  vno  h abito  d'operare  co  ragione 
órca  quelle  cofe  le  quali  ci  fona  buone^o  ret<  Circa  le 
ftxode  fi  e f ère  ita  l\Arte',laqnale  no  p alpe#  nhe.Unha 
bito  di  far  co  ragione  le  cofe  artificiali.  Pedi  aduqne 
come  in  voi  altri  animali  fi  può  ritrouar  giamai  nè 
pruden\a3nè  art  e iti  6 bauendo  uoi  la  ragione  onero 
.l'intelletto  praticoli  quale  è il  Jubiett.o  loro.^è  è an * 
€Ora  da  marauigliarji  che  la  natura  che  noti  fa  cp- 
fa  alcuna  in  ka&p*  no  vi  babbi  dato  nè  l'vna  nè  l'afa 
traino  hauedo  voi  a gouer  tiare, altri  che  voi  ftejji  (fc 
no  perdi  voflri  figliuoliyquti  poi  del  epoche  no  pq- 
trebbono  viueré  fenga  uói)  il  che  nti  auuiene  a noi,a  i 
quali  fi  appartiene  il  goue  r no  della  famiglia  & del 
le  cofe  pkbliche;ntUe  quali  forfè  molto  ' più  pecefia- 
ria  la prudetia3che  in  qt  ddlè  cofe  porte: e no  hauedo 
bi  fogno  di  co  fa  alcuna,  fuor  di  (filo  che  vipducc  p fc 
faltffa  la  naturandone  fa  di  bifogno  fupplire  co  l'arte. 
Cà  F li  feda  eloquega  tu&è-falet  Ó batata  forila 
, che  chi  fufie  flato  A udirti: e. no  fapefiepiu  là  crc  lefeb 
he  che  tutto  qllQ  che  hai  detto  fu^e  il  vaglie  udini* 
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$o  come  tu  cominciafli  a parlare,  & tu  erraci  còm€ 
dice  il  prouerbiofu  lepofte . V i i C Et  che  errore  fe^ 
ci  ioydimmelaun.poco . Can.  7v(otf  mettevi  fra  gli 
b abiti  cono feiuti  dell'intelletto  no  Uro , l’opinione  ? 
quando  tu  li  numeraci, e pur  J'air  che  noi  conofecte  me 
'diante  quella  di  molte  coft_M . Vii  f.  L'errore  barrai 
pur  fatto  turche  notiti  accorgevi  che  io  non  Voleua 
parlare  di  lei > quando  io  diffi  ragionando  delle  cofe  co 
tingetiìCkeuoleua  ragionare foUmtte di  quelle  che 
dipendono  da  noi } circa  le  quali  s' (feruta  la  pruden- 
za: & uoleua  lafciare  ire  quelle, le  quali  dipendono' 
dada  naturai  circa  la  cognitione  delle  quali  s e feici k 
ta  V opinion  e ;onde  non  è marauiglia  s' ella tal  volta 
{'inganna', e fondo  tante , & fi  varie  le  cofe, che  fono 
prodotte  dalla  natura . Can.  Ét  qual  fu  la  cagione 
thè  ti  rriofìe  a far  quello  ? Vii  C II  nonefier  quella -r 
*'  degna  d'cfor  connumerata  fra  queflc  ubrtìc,  o uero 
habitì  intellettuali?  concio fta  ch’ella  non  arrechi  per 
fcttione  alcuna  all'intelletto  come  quejie '.perche  non 
fi  chiama  mai  urìbuomo  fauio  per  bauere  opinione 
d'uria  cofa  : come  fi  fa  perfaperla . Et  oltre  di  que- 
llo l’opinione  puòef]  ere  ingannataci  che  non  antitè- 
tica nefiun'altr  a di  loro.  Can.  come  nò?nortfipoffq - 
foo  anco  ingannare  gli  altri  habiti  ? Vlif.  Quei  pri- 
smi tre  f he  fono  nell'intelletto  freculatiuo,  pereforei 
■'foro  obietti  innari  abili, nò  ;ond?  fempre  fard  vero , o 
falfo  quel  ebe  giudicherà  l'anima', con  qual  ftuoglia 
- di  quèflb,&il  fimile  fard  ancora  con  quei  due  che  fo 
"no  nell  intelletto  pratico*  Ma  ecci  quefta  differenti a% 
; «he  coi  pi1  imi  ella  giudica  & dice  il  vefò  fempre^tan 
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to  dalla,  parte  fua,quanto  da  quella  delle  cofe , circa  le 
, quali  ella  s'cfenita  ; perjeffer  quelle  innari  abili , 
potere  mutarfi:& coi  fecodi , dice  femprc  il  uero 
fol amente  dalla  parte  fua.Ca.n- Et  vorraimitu  nega 
re  adunque  ,cbe  l’arte,  & la  prudenza  non  s’inganni 
fio  qualche  volta  t Vi»f.  iqòpna  queflo  come  io  t’ho 
detto, non  pfocede  dalla  parte  loro, perche  fono  habi 
ti  veriffimi  : ma  dalla  varietà , (3  conditione  delle  co 
f e circa  le  quali  elle  fi  efercitano.Cam.Et  anco  a que 
fìo  fi  potrebbe  rifondere  ; ma  io  voglio  ritornare  al 
propofito  noftro  ; (3  dimandarti , fe  noi  non  b abbia- 
mo prudenza, donde  nafte  in  noi  la  rettitudine  delle 
operationi  noflre,et  che  noi  erriamo  molto  manco  in 
quelle,che  non  fate  uoi  nelle  voflre.  Et  / e noi  no  hab 
biamo  arte, donde  nafte  l’artifìcio  marauigliofo,  che 
fi  uedein  quelle  cofe  che  noi  facciamo  per  ufo  noflro; 
come  fono  verbigratia  i nidi  che  noi  facciamo  per  li 
tioflri  figliuoli  Vlif.  Da  uno  iflinto  & da  un  certo 
valore*  ilqualeha  ciafcheduno  di  voi  nella Jpetie  ■ 
Jua,datoui  dalla  natura  p la  conferuatione  d’efia  fife 
tie;ma  non  già  da  prudera  o da  arte  alcuna.  Et.  Sre  . 
. queflo  fa  il  vero,  vedi  che  tutti  gli  animali  d'una  fpe 
tie  medefima  hanno  i coflumi  medefimi  ; & fanno  i ' 
nidi,&  1 altre  cofe  loro  in  un  modo  mede  fimo  \ doue 
fe  di  ciò  f uff  e cagione  la  prudenza  o l’arte , Iq  quali 
operano  per  eìettione  ei  fi  Vedrebbe  in  qlle  qualche 
uarietà,rifpetto  a luoghi,odtepi , & a molte  altre 
Cagioni jcome  fi  vede  a tutte  l’bore  nelle  nòfìre,  On. 
Que  fi  e ragioni  che  tu  mi  affegni  Vii  fi  e mi  pa'mqfo  ■ 
lanterne  dijfere^edi  nomi,iquali  fono  fiati.  poftialU 

eofe  ' 


■f 
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f • ' I ~ - 

« dialogo  qttjlvo. 

xofe  da  voi  fecondo  che  vi  è piaciuto . Onde  quel  me- 
de fimo  che  uoi  chiamate  prudenza ,&  arte  in  voi , è 
chiamato  da  voi  in  noi  ifhntòj  & valore  di  natura . 
llqualefeegli  è guidato  più  rettamente  in  noi  da  ql 
la,che  egli  non  è in  voij  fegno  che  egli  è migliore  , 
c\u  mi  fumo  più  perfetti  di  voi . S i che  ponendo 
horamai  fine  a ragionamenti  noflri  goditi  tu  cote- 
fta  forte  che  tu  reputi  migliore  thè  io  parendomi  mi 
glior  qucjlatdouc  io  fonologi  io  fi  armi  cofi  . 


Annotationi. 


»-  Qupi  efi efpongono  Sillio  I talico  ncì[  lib.terzo  deci- 
mo, & Ouidio  nel  primodtne  trastormationi dànole 
cagioni  perche  l’huomo  habbia  la  iacCfà  verfo  il  cielo» 
alle  quali  aggiungendo  dico^h’effendo’l  Corpo  nollro 
tatto  cou  diipofitJoneCpnueiMente  al  luo  prò  [lìmo  n- 
ne,che  è lJanima,&  le  pperationi  dj  le|i&  effa  dilettati 
doli  de  i serbili, no  foìaméte  per  magiarli  come  fanno 
le  beftie,ma  per  if  diletto  della  bellezza  loro»  & per  co 
nofcergli  i n retarne  n te,  &cauarne  la  veritàiguardando. 
le  in  terra,  Si  *o  cielo;bitognaua  che  ìp  altehautffe  gli 
iftrumenti  de  fenili  die  effendo  nella  faccia  fanno  che 
.^lla  habbià  il  luogo  fubafto,&lublime  E ledali  in  tei 
detto’prendono  i Feti  fi  fa  forza  loro, anzi  Ci  aleno,  vuole» 

' xhe  nelceriietlo  fiail  principio  della  vicajquindi  è, che 
egli  npp'dqe ftar  deprejffo^&  baffo, ma  fopra  tutti , per , 
poter  piegifo comunicare  i fuoi  beni.  Se  anaallìmo  car 
’ p ò n i aure filino  fe  mani  in  vece  di  piedi  ; onde  cefia- 
febbbrìb  tà'nte  belle  pruoue , die  con  quelle  fa’cciimb; 
-^^tìuiQctieadoi  piedid’auanti , pigharelìnuo  il  cibo 
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Conia  bocca  fola  , però  bi  fognerebbe , che  forte  gran.  . 
de , i labri  lunghi  ik  grolfi,la  lingua  dura,  acciochenó 
veni  ile  offcfa  j&  cofi  impedito  farebbe  I'vfo  del  parla 

re,  che  è propriaménte  opera  della  ragione,  &fauore 
eccellentilfimodell'huomo;, per  tanto  concluderedòb- 
biauio  quella  difpolìtione  eifere  degna  » anzi  neceffa- 
ria  all'eirernoltro. 

x . Par  che  tra  tutti  gli  animali  il  Cane  fiapiù  fedele, 

. & amico  all’huomo,  non  dicendo  quel  che  dal  .volgo 
lento  dire,che  ciò  prouiene,perche  da  le  Hello  nó  lì  m 
procacciare  il  vitto,  come  tanno  gli  altri , auuertilco 
che  ilando  egli  empre  in  compagnia  de  gli  huom ini , 
&da  quelli  riceuendo  il  cibo,  le  fpe  rie  di  quelle  care* 
ze  fatteli , vengono  ad  eifere  continuamente  rinouate 
nella  tua  fanta(ia,&  nella  imaginatiua,  la  quale  emen- 
do forte  come  diremo , anco  l’appetito  concupilcibile 
più  facilmente  può  elTer  mollo  ad  amare,  & inoltrarli 
grato  a chi  lo  benefica  . 

* La  terra  de  C tclopi  è Siciliana  loro  habicata  prima  ’ 
d ogni  altra  natione,non  fi  Icriue  però,  nè  di  doue , nè 
come  vi  ventilerò. Marco  Tullio  la  chiama  granaio  de 
Romani, P edere  abondatiflìma  producitricedi  forme 
to,&  quello  iiolfero  gli  anti.chi  manifeltareconleloro 
fi  trioni, dicendo, che  quiui  Cererei  Prolèrpina  haue 
uano adeguato  l’agricoltura.  t 

4 Nel  mare  Ionio  auanri  la  Morea  fono  Hate , & hog- 
gimai  ancor  fi  ueggonomolte  (fole, tra  quelle  Itaca  vi 
tu  patria  d’Vlifle  per  lui  tanto  celebrata  dagli  Scritto  ' 
ri  Erelfendo  piena  di  fcogli>edi  faffi,fu  {limata  ineffet 
io  molto  iterile  tk  malli  me  perii  monte  Nento  poco 
£njtufe‘0.4tquaiirnnquegli  hi  l>i  latori  lì  sforzaflcro 
di  renderla  colciuan  con  louerchia  indultria, nondi me 
no  Parte  nonpuote.mai  far  canto,che  in  tutto  copriife’ 
le  difettale  quafità  naturali  che  ella  haueua. 

5 poil^amo  dire, che  il  magittero  di  quelli  che  formò 
quello  coloflbdel  mondo,cccettuatol'huomo  in  aiuti1 
animale  tanto rifpIenda,quàtonell’api,delle  quali  am.' 
piamente  ne  parlar  ò nella  mia  hiltoria  de  gli  animali* 

’ . e per 
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c per  hora  mi  batteri  dire,che  Arittomaco  Solenfé  dal 
la l<y  cura  occupato,  fu  femprenelcorlo  dei  fefi'anra 
due  anni,- &?, Fili Ico  latto  tanto  vi  ^ttefe,  che  molta  co 
pianehaueua  lino  nei  campi  deferti,  onde  ne.riportò 
il  cognome  d’Àgrio,oltre  le  belle  opere , che  fende  ia 
tal  materia . 

6 La  cagione  perche  da  i Cerui  cafchino  le  corua  ci- 
gni anno,dal  primo  in  poi  è,  perche  ette  non  hauendo 
il  principio  loro  dal  cragno  del  capo , come  quelle  de 
gLaltri  cornuti,  ma  nella  conca  fedamente,  uenga  dal 
freddo  facilmente  ad  edere  occupate  le  ra’dici  fu£,  & 
chiufeleuiecon  le  quali  batter  poteuanol'hunior  cal- 
do interno,&  coli  tettano  feche,&  tenere,come.è  tut- 
to il  ceruo,&  bii'ogna  che  a forza  calchino  nel  princi- 
pio della  Primauera . £t  quello  rimedio  dalla  natura 

, che  gli  vien  dato,acciò  corrèdo  impediti  non  fieno  dal 

• la  grauezzache  potrebbonohauereperli  fei  rjmi,che 
q ueile  Come  loro  fanno,cofi  altiere,  Hi  orgogliofe . 

7 ’ Le  femine  in  ciafcun  genere  de  gli  animali  fono  mi 
co  fiere  de  mafchi,eccettòla  Tigre, &l‘Orfa, che  per- 
ciò  conduce  fu  gli  arbori  gli  orlacchini,&  li  prouoca* 
per  viari:  maggiormente  alle  terribilità,&  al  combat- 
tere. Ouero  diciamo  cheda  lei  è fatto quetto  , perche 
hauendo  l’orfo.il  capo  molto  debole,  & il  petto  forte; 
imparino  ad  attendere  in  alto,  a fiali  ti  che  fono,  come 
inluogo  nel  quale  re  filler  podi  nò  più  facilmente  con 
la  pai  te  vigoi  ola,e  ferbare  illefa  quella,  che  feco  tiene 
in  lor  maggior  pericolo  . 

I Nell’annbtatione  quarta  del  Nono  dialogo  moftro, 
che  ne  la  prudenza  né  alcuna  virtù  può  edere  ne  gli  a-7 
minali, però  quella,che  gli  vie  data  merita  di  efl^r  chia 
mata  più  todo  vn  ombra  di  virtù  , che  veramente  fia 
tale.Riferbonii  nella  tniahilloria  de  gliauimalidi  due 
i particolari  , per  li  quali  paiono  molti  di  loro  pru  - 
d nti  ,&  fidamente  hora  dirò  una  marauiglia  dkfn  Ca 
ne  c’hauea  trancefeo,  vi  timo  Marchefedi  Mantoua»  it 
q aal  Gonzaga  ritrouandofi  hauere impedita  alquanto 
Li  uóce , teneua  vn  Cane  auezzo , che  ogni  uolta  eh* et 

voleua 
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golena  un  Cortegiano,glielo  nominaua,  £:  cometteua 
che  Jo  cercaflejpanédofi  il  cane  lo  cercaria  pet  la  C or 
xe,&  ritrouaiolo,con  le  «zampe,#  con  gli  altri  geftì  gli 
accennaua  ch’era  domandato  dal  Sighore,  & ve  lo  ac-  r> 
compagnaua,facendo  officioa’vndiiigenreferuo.  Pe- 
rò non  mi  marauiglio  che  Ciro  voleffe  che  fe  ne  hauef 
lero  i greggi , non  altramente  di  queiloche  ji  ha  delle 
pecore,#  de  gli  altri  armenti . 
s II  Sepia  detto  Me2ao,uro,pefcejnarLt!mo,con  piace- 
vole,# dilettofa  villa,àl!ettai  pefcatori  a legni  tarlo  , 
#doueerti  penfanodi  prenderlo, egli  fpargendoda  Ila 
coda  un  negroinchioftro,con  l'aiuto  di  quella  ofc.uri- 
tà  fugge  dalle  mani  loro  Inoltre  fi  dà  Tinnendone  del- 
le naui>&delnauigarealpefceNautilo,ilqua]e  alzan- 
do uerfo  la  coda  le  due  braccia  d’ a ua  Ripiega  vna  fot 
til  ififitna  vela  tra  quelli  polla,  &daloro  foilentaia  ; & 
vehzando  per  il  mare,ii  go.uerna  con  la  coda  come  fe  • 
fotte  vn  ti  mone,  & con  Taltrebranche  vnoga,non  me- 
no di  quel  che  noi  facciamo  i noftri  remi . 
io  il  Celli  vuole che’l  Canehabbia  1 imaginatiua  for- 
drtima,pchenelle  cofe fecche  più  li  conferuano  le  im- 
preffioni  • chenelle  mollj , come  Tefperienza  il  fa  con- 
feffare,&pofciachenaturalmenteil  Cane,dinatura  e 
fecco,#  caldiflìmoj#  col  ceruellcrpóco  molle  & hu- 
mido,ancolongamen  te  potrà  ferbarel’imagini,#  ha- 
nere  maggior  memoria  de  gli  altri  ahimali,come  fi  feri 
ue  d' Argo. che  fe  ben  Virile  padroncino  era  flato  veri  # 
ti  anni  abfenre  dalla  pròpria  cafa,lubito però  che  lo  ui 
die  il  riconobbe  amoreuolmente  • 

Quello  prouerbio  è pollo  dal  Filofofomelle  fue  pri- 
me uaturali>&  T imparò  da  Euripide.  Importa  che  qua 
do  uo  falla  nel  principio, farà  coìlrettoancora  aggiun- 
ger errore  ad  errore, perche  ih  lui  Uà  il  mezo  & il  line. 
Onero  dir  fi  pnò,che  erare  fu  la  porta,|ignifichi  mani- 
care d’ogni  difeorfo^crtendo  eglkome  la  porta  d'ogat 
operatidnehumana.  - 


rx 
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VltJJe  } & Vitella. 
ARGOMENTO. 


Il  Vitello  pruoua,  che  ne  gli  animali  fono 
manco  vit  j & p-ù  virtù  che  in  noi, perche  han 
' ' no  maggior  giuffitia>  la  qual  fi  cfamina  fecon- 
do 1«  duf  p sirti, difiributiua,  5c  commucatiua  » 
- dicendofi  quanto  poco  fieno  in  noi , ancorché 
Vlific  faccia  ogni  opera  di  difenderne. 

* ' * v,  • , *' 

• , !.  c a$*. 

V L I $ S E. 
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0 vò  ben  dire  bora  che  fta  vero  quel  prò 
uerbio , che  dice  che  non  è coja  alcun 4 
in  quello  mondo , laquale  fta  ftatadi- 
uijapiù  giuftamente  dalla  J^atura^*  » 
che  è il  cerudlo  d apoi  che  in  fi  no  a ciafcbeduna  di 
quefie  fere, con  lequali  io  ho  f duellato, ne  p are  hauc 
re  tanto  in  quello  flato  che  elleno  fono , che  non  è al- 
cuna di  loro  che  uoglia  cedere  alla  ragione  dell  huo 
tno:ilqiiale  difeorre  pure , opera  con  ragione fli - 
v mando  afiai  migliore  la  forte  loro,  che  la  noflra  ■ La 
qual  cofa  non  credo  io.però giamai,che  hauejjìno  ba- 
ttuto ardire  di  dire , mentre  che  erano  h uomini . Ben 
che  quello  può  ancora  nafeere  dall  amor  grande,  tht 
porta  ciafcbeduna  cofa  allo  efjerfuOidel  quale  è tan - 
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to  gelo  fi a>  che  ne  fi  una  è che  volefle  cambiarlo  al  tut- 
to con  qual  fi  voglia  altro , per  temere  di  non  fi  met- 
tere in  quello  [cambiamento , a pericolo  di  perder- 
lo . Et  queflo  avutene  forfè  più  ancora  allhuomo  % 
che  a nefiuna  altra  cofa . Jo  parlo  dello  e fiere  fofìan - 
fiate , & non  dell' accidenti' e ; che  io  fo  molto  bene, 
che  vn  vecchio  Jc ambierebbe  l'età  fua  co  quella  d'vn 
giouane , & vno  infermo, la  difpofition  fa  con  quel 
la  d * vn  [ano , & tutti  i poueri  lo  flato  loro  con  quel- 
lo d' vn  ricco . Ma  traf  nutarfi  f oflantialmente , & 
diuent are  vno  altro , fono  pochi  che  lo  fàceffino^non 
fi  trouando  nìuno,  0 Tariffimi  che  credino , che  vn  'al 
tro  fu  miglior  di  loro  . Si  che  non  è marauiglia,fé 
neffuno  di  quelli  animali  fi  è la  f ciato  perfuadere  a 
tornare  buomo  da  me . Ma  deh  vedi  bèl  Vitello  chi 
è queflo , il  quale fe  ne  vien  pafeendo  co  fi  ficuramen- 
1 te  verfo  di  meì  Oh  che  ferocità  dimofira  nella  fronte 
queflo  animale?  & nientedimanco,  quanto  egli  è poi 
benigno , & come  fi  lafcia  maneggiar  dall'huomo . 
Certamente  noi  non  b abbiamo  poco  obligo  co  la  TSfa- 
tura , che  ella  habbia  fatto  quefio  animale  : Ter  che  fi 
vede  cbiaramente-yche  ella  l'ba  fatto, per  che  egli  leui 
all'huomo  gra  parte  delle  fatiche  fue,  effendi egli  di  ta, 
tafoYgaì&  dipoi  co  fi  fàcile  a maneggiarlo  lo  vo  ve 
,dere,Je  colui  che  fu  trafmutata  in  luUfuffe  fiato  per 
forte  Greco , che  faràfaeil  co/a,  perche  da  poiché  mi 
fi  apprefiò,tato  che  potea  udirmi  ragionare, ei  fi  fev 
mò  adafcol  tarmi, come  fe  propriamente  egli  minten 
deffe . V itello,  dimmi, [echi  può,  ti  dia  quel  che  mag 
giormente  defideri , ckifufli  tu3&  di  qual  luogo , in- 
i.a  Circe.  \ M nangi 
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natici  che  tu  haueffi  cotefla  effigie  ? Vit.  Della  me- 
de  (ima  patria  che  fei  ancora  tu,  fe  cotefla  che  tu  par- 
li è la  tua  lingua  propria . Vlif.  Tu  debbi  adunque 
defiderare  ancora  tu  di  tornare  a riuedere  la  Grecia 
tua  patria, cofi  bene  come  fo  io,  Vit.  Tfon  certa*?? en 
te, che  dotte  fi  Hà  bene,quiui  è la  patria  tua, ma  que- 
llo nafee  dalTeJJcre  ch'io  ho  cagione, chefe  bene  io  po 
tcj]e,non  vorrei  tornare  huomo  in  modo  alcuno.  Et 
battendomi  a ftar  co  fi, quello  è tanto  fertile,  & tan- 
to diletteuole  luogo , che  io  non  vò  cambiarlo . Vlif. 
Tqon  ti  muoue  egli  memoria  alcuna  ,o  di  parenti , 
o d'amici  che  tulafciaflì  là  nella  patria  tua , à defide 
rare  diriuedergli , ò almeno  ella  He  fifa  Ì amor  della 
quale  è tanto  grande , che  ci  fono  flati  di  molti , che 
percagiodi  quella,  non  bano  per  donato  a cofa  alcu- 
na infino  alla  propria  vita * Vit . Et  cotefla  è vna  di 
quelle conditioni  che  ha  l'kuomod’hauere  quafi fem- 
prepiùpenfieri , & più  curati  epanimo  per  cagion  de 
par  e ti, de  gli  amici,  o della  patria,  che  no  ha  di  fe;che 
fiche  io  voflarmi  i n quetto  flato,  doue  io  non  penfo , 
o pocbiffìmOife  non  a me  fleffo.  Onde  io  mi  viuofen- 
%a  p enfi  ero  alcuno , infieme  con  gli  altri  della  fpetie 
mia  ; non  mi  e fedo  mai  dato  moleflìa  alcuna  da  quel- 
li,per  che  infra  noi , per  penfar e ciafchedunofolamen - 
teafe,&  per  hauere  dalla  Tflatura  tutto  quello 
che  gli  fk  meHiero , non  fonoodij,  non  inimichi  e-, 
non  màdie, non  rapine, non  morti  violenti , nòdi  fer- 
ro , nè  di  veleno , né  di  mille  altri  mali , de  quali  ab- 
bonda tanto  la  vita  humana , che  è ella  fiata  chia- 
mata da  alcuni  de  vofìrifapienti , l'Oceano  delle  mi- 

ferie. 


* 
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ferie . Vlif.  Qgefìo  non  fi  conuiene  già  a dire  a voi 
altri  animali  : impcroche  fi  ritruoua  molto  piu  ne- 
fandi errori  infra  di  voi , che  infra  gli  Imomini  . Et 
cfi  è macchiato  d’vna  colpa  non  debbe  riprendere 
altrui.  V Iif.  lo  fo  che  fi  trouano  de  vitij  ancora  in- 
fra di  noi  ; chele  leggi  della  natura  non  pati [cono , 
che  fi  ritruoui  co  fa  alcuna  in  qucflo  vniuerfo  , che 
non  fia  in  qualche  modo  riprenfibilc  : nientcdìman- 
co , tu  riontrouerai  ( fe  tu  confideri  bene  tutte  le  no- 
jlre Ipetie  )pià  che  vn  vitio  in  ciàfcbeduna,  come  è 
verbi  gratin  ne  gli  Or  fi  l ira , ne  Tigri  la  crudeltà » 
ne  Lupi  la  rapacità , ne  porci  la  gola  ; W va  decor- 
rendo j doue  piglia  quali  vitij  tu  vuoi  tu  gli  troue - 

3 rai  tutti  nell' buomo . Vlif  Se  tu  parli  della  fpetie , 
& no  d'vno  buomo  filo,  io  vo  confentire,che  tu  dica 
in  qualche  parte  il  vcro:perche  non  ò pojfibile,cbe  in 
vn  buomo  jblo  fi  truouino  tutti  i vitij  , che  difìrugjfe 
rebbono  Ceffo?  fuo  : ma  farebbe  ben  poffibiìe  che  in 
vn'huomo  filo  fi  trovi  affino  tutte  le  virtùffe  egli  ha - 
utffe  tanto  lunga  vita  però , che pot effe  acqui fiarle\ 
hauendo  C ingegnò  atto  afa  re  tutte  le  co  fe.  Vi  t.  Et 

4 per  q '.al cagione?  Vli£  Terchei  vitij  c (fendo  con- 
trari] Cv,to  all1  altroy  come  è verbigratia  il  timore  al- 
l'audacia , & Canarina  alla  prodigalità,  non  poffono 
ftare  in fieme, doue  alle  virtù,non  e [fendo  contrarie , 
anrj  più  toflo  aiutrice  Cvna  delCaltra,no  auuicne  co- 
fi . Vir  .Et  che  non  ci  fi  trouano  anco  delle  virtù  infra, 
di  noi?  Vii  / .Tfo  co  fi  perfette  come  nell' buomo, qua 
do  fia  pure  come  tu  dici ; & vna,o  poco  più  folamete 
per  ffetie,doue , come  io  t'ho  detto , l*  buomo  folo  può 
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hauerle  tutte.Vit.Sì  dite  uoi\ma  voi  fiamo  d’ opinion 
contraria  ; angi  ti  dico  che  fono  molte  più  virtù  fra 
noi , eh  e fra  voi.  V lif  Et  chi  ha  ad  ejfer  giudice  di 
quefio?  V ir.  Tu  fleffoypnrche  fe  tu  mi  fiat  a udire  io 
te  lo  prouerò  tato  chiaramente,  che  tu  ti  darai  la  feti 
tenda  cotto  da  te.  Dimmi  un  poco, non  dicono  i uofiri 
fapièti  che  lagi  uflitia  è uno  aggregato  di  tutte  le  uir 
tù?&  che  ella  le  contiene  in  fe  tutte, dando  a ciafchc 
duna  la  rettitudine  & la  regola  con  quale  effe  debbi - 
no  v far  fi?  Imperoche  chi  è a' tri  che  ella  che  comadi 
al  forte  yche  no  tema ; & non  fugga  quei  perieoi}, che 
gli  areccano  gloria  ? Et  al  temperato , che  non  fi  dia 
troppo  a piaceri , o non  fàccia  cofa  alcuna  difeonue 
niente , per  fuggire  i difpiaceri?  Et  al  manfueto  che 
non  facci  ad  altri  ingiuria  niuna?  Chi  è oltra  di  que- 
llo fe  non  lagiuftitia  che  ordini  tutti  i fatti  dell’huo- 
mo, moderando , & riducendo  a vn  conueniente  me ^ 
tutte  le  fàcende  loro;cofi  quel  che  fanno  volonta- 
riamente & liberamente , come  fono  le  vendite  , il 
predare,  le  allogationi , & fimil  cofe  ; come  quelle 
che  fanno, quafii  foretto  da  [degno,  o dalla  mala  con 
fuetudine  loro , o occultamente  come  fono  i furti,  gli 
affa  [fin  amenti, i veleni , i tradimenù,&  le  {alfe  tefii - 
montante  ; o palefemente  & fen\a  ricetto  alca  no  , 
come  fono  le  villanie , le  percuffioni , le  offenfioni  de 
membrìy& gli  h omicidi), & gli  altri  oltraggi  fimili  ? 
V li  f.  c ertamele  che  quello  che  tu  dì  è vero : & per 
quefia  cagione  fono  alcuni  che  chiamano  la  Giufiitia 
la  intera  virtù ; aggiugnendo  oltra  di  quefìo  ch'ella  b 
piu  perfetta  d’ alcun’ altra,  cociofia  che  l* altre  facci— 
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ito  buono  chi  le pofficdc  folamcnte  in  quanto  afe-,& 
quefta  ordini  Vbuomo  nonfolamente  in  quanto  afe» 
ma  in  quanto  ad  altri,  &;  non  rifguardi  /blamente  il 
bene  particolare , ma  t vniubfale . Vir.  Se  adun- 
que quello  eh  e io  dico  è la  verità , fe  io  ti  prouerò , 
che  infra  di  voi  non  fi  tritoni  giul\itia,o  pochi  ffima » 
& m n veramente  giufiitia , ne  verrà  prouato  per 
confequen^a  che  in  fra  di  voi  non  fi  ritruoui  virtù  al 
cuna , opocbijfime , & non  veramente  virtù . Et  fe 
io  dipoi  ti  prouerò , che  fi  ritruoua  molto  piùgiuiìi- 
tia  infra  di  noi , che  infra  di  voi  ; ne  verrà  ancora 
prouato  per  confequenr^a , che  noi  habbiamo  molte 
più  virtù  di  voi  -,  &che  fia  molto  migliore  effere  il 
nofìrOicheil  voftro.  Vlif.  La  conclusone  tua  è ve- 
tiffima,  ma  la  difficoltà  flà  nel  prosarla  V i t.  7S [on 
farà  ella  prouata  ogni  vo  'ta  che  fienprouate  le  prò - 
pofitiont  che  la  inferirono  ? Vlif  0 tu  fai  tanta  lo- 
gica? V jr  Et  che  marauiglia  è egli, e /fendo  io  Greco % 
che  fai  che  vi  diamo  tutti  opera  mentre  che  noi  fia- 
mo  fanciulli.  Vili.  Seguita , Seguita . Vit.  Delle  due 
propofitioni  la  maggiore  è, (he  doue  non  é giufiitia, 
nonfta  uirtù  alcuna,  tc  l hoi  > già  prouata  » ha  en- 
doteli tu  conceffo, che  ella  contenga  in  fe  tu  tte  le  uir- 
tu  : per  la  qual  cagione  ella  è fiata  chiamata  come 
tu  dicefli  la  tua  uirtù . VhC  Orfu  io  fon  contento  t 
alla  minore . V ir.  St  quefla  anco  è chiari  ffima , fe 
quella  tanto  famofa  propofitione  de  uofìri  fatti  è ite- 
ra, che  ciafcbeduna  cofzfì  conofca  pei  le  fue  ope- 
razioni . Et  non  uò  di  quello  altra  tefìimonìanga  , 
che  la  tua  : perche  io  mi  rendo  certi (fimo  > che  fe  tit 
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confidererai  diligetemente L'opcrationi degli  buomi 
niitti  dirai  quello  che  dico  io.  V li (.  Si  forfè  ,fe  egli- 
no oper  affino  tutti  a vn  modo  medefimo.  Vit.  £'ba 
Jla  che  tu  vedrai  operare  ihgiuflamete  alla,  maggior 
parte , dalla  quale  fi  debbe  fempre  pigliare  l’occafio- 
ne  di  fare  ilgiudicio  delle  cofe  . Ma  dimmi , fefi  ri 
trouaffe  fra  voi , GiuUitia  naturalmente  ; come  ella 
fi  ritroua  infra  di  noi  ; ò fe  voi  vuefle fecondo  Quella 
legge  ebe  è f critta  dalla  natura  nel  cuore  a ciafcbedu 
no  di  voi  ; che  bifogno  bar  effe  voi  di  tante  leggi  che 
voi  hauete  fatte  :ancor  che  come  fi  vfadirper  pouer 
biofia  noi  elleno  fieno  filmili  alle  tele  de  ragnatelli , 
che  gli  animali  groffi  le  rompono  &le  rnofebe  vi  ri- 
mangono. Vlif.  Egli  è il  vero , che  fe  ognun  face ff e 
ad  altri , qnello  che  egli  vorebbe  per  fe  , cornea 
v tiole  la  legge  della  legatura, che  non  bifognerebbes 
altre  leggi '.nientedimeno  la  maggior  parte  di  loro  , 
fon  fatte  per  diebiaratione  della  legge  naturale , dr 
fe  fi  defeofiafiero  da  quella , non  farebbono  tenute s 
giufle.  Terche  come  tu  dei  faper  cofì  come  nelle  cofe 
ffeculatiue,  nè  fono  alcune  come  principi j che  fono  no 
tea  ciafcbeduno  per  loro  fleff a natura,  per  il 
lume  dello  intelletto  ; onde  effe  non  hanno  bifogno  ( 
di  effere  prouate  -,  come  farebbe  verbi  gratta,  che ^ 
vna  medefima  cofa  non  può  effere , & non  effere  in 
vn  tempo  medefimo  : & alcune  dipoi  come  condii - 
fioni  ebenafeono  da  quelle prime  ,&  fono  fondate^ 
in  quelle  t cofi  nelle  cofe  attine  fono  certi  lumi  ,dF 
pvhcipi]  naturali,  noti  per  vna  notìtia  commune  a 
tutti  vii  buomìmi  > & per  la  propria  natura  a cia- 
fcbeduno 
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fcheduno  huomo  ; come  farebbe  verbi gratiaynon  fie- 
re ad  altri  quello  che  tu  non  vorrejli  che  fuffe  fatto  à 
te . Et  da  quelli  principi j procedono  poi  quefie  leg- 
gi fcritte , & / opra  quegli  fon  fondate . Vlif.  ^ me 
pare  che  fieri  fatte,  per  poter  interpretare  quefla  ra 
gion  naturale  a modo  voflro , & tirarla  in  quà,&  in 
là,  fecondo  che  pare  a voi , dimostrando  ben  fi  e fio 
efìer  giuflo  con  le  parole , quello  che  è ingiufiijfmo 
ne  fatti . Et  fe  tu  auuertif  ci  bene  d quel  che  io  ti  ho 
detto  con  la  fierienga , tu  vedrai  che  quello  che  fa 
meglio  tirare  vna  legge  alle  voglie  Jue , è tenuto  mi- 
glior dottore.  Vlif.  Variami  delle  leggi  in  quanto  à 
loro  proprie, & non  dello  e fiere  vfate  male;perchcio 
me  ne  uerrei  in  quefla  parte  tecoficbe  torna  al  ragio 
namento  noflro  di  prima ; & dimo (Ir ami  che  infra  di 
noi  no  fi  truoui  Qiuflitia,comc  tu  mi  hai  detto.  V ir. 
lo  non  cerco  già  di  fare  altro : & accioche  tu  lo  cono 
fca  chiaramente ,tu  debbi  auuertire  che  la giuflitia  fi 
diuide  primieramente  in  due  parti  j E vna  delle  quali 
fi  chiama  diflributiua  ,&  l’altra  commutatiua . La 
prima  confitte  nella  dittributione  degli  bónori , & 
delle  pene  ; honorando , & premiando  i buoni,  o pu 
nendo  & cafiigando  i rei . Et  l’altra  nella  commu- 
tatone delle  cofe  neceffarie  all’vfo  humano , ofieruan 
do  quella  parità,  & quel  contracambio , che  ricerca 
la  civiltà  & palifico  viuereinfìeme  l'vno  con  (al- 
tro. Se  adunque  non  fi  ritruoua  infra  di  voi  alcuna  di 
quefie  parti, & non  vi  fi  ritrouerà  ancora  il  tuttofo 
efiendo  quello  altro  delle  parti  fue  . Vlif.  Et  chi 
mi  fa  certo, che  non  fi  ritruoui  alcuna  di  quefie  parti 
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della  giuflitia  infra  di  noli  V ìt.  Come  chi ? la  fperiett 
%a,&  tu  medefmofetu  non  rorrai  lafciartiingan * 
tiare  dall  ' amor  proprio . Dimmi  un  poco  cominciart 
doci  daUa prima, ihe parità,  o che  fìncerità  uera,& 
fenica  rifpetto  alcuno  truoui  tu  infra  di  uoi  nella  di - 
f ìributione  de  gli  honoriì&  de  prcmij^cbe  meritano 
le  uirtu,& gl i b uomini  buoni, o delle  peney  che  meri 
tano  i uitij , & gli  huomini  rei  f*  veggendofi  in  tanti 
kuominì,&  uirtuofi,&  buoni,non  fedamente  non  e fa 
fer  fatto  di  loro  {lima  alcuna , ma  efjere  bene  ffieffo 
oppreffh&  perfeguitati  dagli  altri,  mandati  in  efi - 
lio.& fatto  toro  mille  altri  oltraggi . Vlif.  l^on  di - 
re  tanto  in  là , che  quefìo  far  ebbe  troppo  empia  co  fa* 
far  male  a un  h uomo  uirtuofo  fen?xa  hauerne  cagio - 
ne  alcuna.  Vir.  Et  fe  non  hanno  cagione,  & il  fan- 
no per  leuarfegli  dinanzi  a gli  occhi  de  gli  huomini , 
acchcbe  non  faccino  paragone  a loro,  & che  riguar 
dandogli  altri  nella  ulta , & ne  coflumi  di  quegli  , 
uenghino  a concfcerpiù  chiaramate  i uitij  loro.Guar 
da  pure  un  poco  bene  le  Città  della  noftra  Grecia ,co 
fi  quelle  che  fono  rette  da  Trincipi , cerne  quelle  che 
fono  gouernate  da  gli  ottimati,  o dal  gouerno  pub  li- 
co, & uedrai  che  luogo  ui  habbino  i rei,& quanto  ui 
fieno  flimati  i buoni,colpa  folamente  dello  inordina- 
to amor  proprio  di  coloro,  a chi  s appartiene  il  diflri 
buire  i premi j > & le  pene,  che  fi  lafciano  benefpeffo 
tato  con  opere  dall'utile,o  dal  piacere, o da  qualch'al 
tra  non  rdgioneuolpaffione,  che  s’è  ueduto  tal  uolta 
e una  medefima  operatione  uirtuofa , premiare  uno% 
& non  fare  filma  alcuna  d' un 'altro , Etcofi  ancora 
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tf  nn  mede  fimo  unto  punire  uno  grauemete,et  un’ al» 
tro  no  folamente  non  punir  lo, ma  premiarlo,et  mct - 
t erto  in  qualche  gjado.  Vljf.  Et  quando  quei  che  tu 
dici fia  pure  il  nero  > che  infra  di  noi  non  fi  ritruoui 
giuftitia  difiributiua>  come  fi  troua  ella  infra  di  uoi% 
che  mi  bai  detto  che  fiete  molto  piu  giu  {li  di  noi?  y ì» 
Tanto  quanto  fi  affretta  allo  fiato  jet  alla  natura  no- 
ftra . Et  fe  offcrui  le  operationi  nofire,tu  lo  conofcerai 
per  te  me  de fimo:etp  articolami  etequado  noi  Sbat- 
tiamo I'uìio  co  l'altro+dovc  tu  ci  ucdrai  tutti  applau 
dorè  jet  far  fe  fia  a quel  che  refta  uincitore.  Et  quegli 
che  fono  inutilicfier  continuamente  di  [prezzati  da 
noi.  V Jif.  j Quefio  douete  mi  conofce  re  da  noi  mede * 
fimi/c  pure  egl  i è uero . Nè  io  uoglio  piu  difiutarlo 
teco . Ma  thè  mi  dirai  tu  della  comutatiua, quanta  fe 
ne  truoua  egli  fra  uoit  V\t. appunto  tanta  quata  in 
fra  di  uoiy  che  no  hauete  pure  una  minima  particel- 
la. Ma  ecci  quefia  differenza jche  infra  di  noi  uo  fi  ri 
truoua  ella  perche  noinohabbiamo  bifogno  di  lei,ha 
uendó  ogni  ccfa  comune . 1 1 infra  di  uei  (che per  ba- 
tter difhntoil  tuo  dal  mio, no potete  uiuerc  infieme  li 
bercimele  fen\a  cffa)pcrche  l'auaritia > et  la  f celerà - 
ta  fame  uofira  delle  ricchezze  ne  L'ha  difccaciata.On 
de  no  fate  mai  altro  % che  psjàr  di  poffedere  l'uno  quel 
ch’è  dell' altr offenda  hauer  rifietto  alcuno  al  benej  et 
algiuHo  ne'uofiricotrattl)  c nelle  comut attorie  delle 
cofe  che  uoi  fatte  l'uno  co  l’altrotamfi  è) Ilo  è tenuto  il 
piu  u al  ce  infra  di  uoijche  fa  nel  fuo  tanagliare  fai 
maggior  guadagni  jolecitijo  illeciti*  che  fi  fieno,  per 
far  fi  più  prefio  ricco, intanando  gl' 'altri, et  abbaglici» 
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do  lorogU  occhiai  maniera  che  no  ifcorghino  il  uero9 
benché  dì  qucflo , in  quanto  à me , vi  ho  io  molto  per 
ifciifctu  V lif.  Et  quale  è la  cagione, effendo  co  fi  in - 
giu  fio  come  tu  dici?  V it . Che  chi  è ricco , è tanto  fìi 
mato  fra  voi,fe  bene  no  hà parte  alcuna  di  quelle  che 
fi  contengono  aU'huomo:che  io giudico(fon per  dire') 
che  fia  ben  fare  ogn  i coja,per  arrichire . ohimè  quan 
ti  vedi  tu  fra  di  voi , che  fe  foffero  poueri  farebbono 
tenuti  fiolti : e no  folamente  no  farebbe  fatto  fiima  al 
cuna  di  loro , ma  farebbono  difpreggati , & fuggiti  a 
guifadi  fiere  feluatiche:  che  per  ricchi  fono  accare^ 
gati  e filmati , et  lodato  tutto  quel  che  fanno,et  tutto 
quello  che  dicono, che  fanno  pur  bene  ffeffo,et  dicono 
cofe  da  fiolti.  Diffreggano  le  virtu,non  hauendo  mai 
altro  in  bocca,  che  chi  non  hà  danari  è vno  fiotto , & 
da  farne  poca  fiima.  Et  chi  vuole  ire  dietro  alle  vir- 
tù sì  vaghe,  che  il  fatto  flà  effer  ricco, & altre  paro- 
le filmili, fenga  conjideratione,  o giuditio  alcuno . Et 
Stanno  fempre  tanto  occupati  dietro  a guadagni,  che 
quando  fi  partono  da  quello  mondo,non  fanno  pure , 
fe  ci  fono  fiati  o nò'.non  hauendo  mai  conofciuto  nè  lo 
ro  Sìe  (fi , nè  la  belletta,  o la  natura  di  co  fa  alcuna  di 
qucflo  vniuerjopl  quale  harebbe  potuto  per  loroftar 
fi  in  quel  Caos , & in  quella  corifuftone,cbc  egli  era, 
innanzi  che  fuffe  cofi  ordinato  dalla  natura.  Ver  che 
a ogni  modo  fono  tanto  accecati  mi  defiderio  delle  rie 
chegge,cbe  tengono  fempre  gli  occhi  intenti  a quelle, 
& non  gli  algano  mai , a collìder  are  la  b rilegga  & 
t or  dine  di  quanto  (i  gira  loro}intorno  cotinu  amente  , 
per  effer  ci  megoet  ficaia  a codurci  alla  con  fi  derat  io- 
ne 
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ne  dell' altre  cofe  maggiori  &piu  diurne . Et  per  top 
pofìto  egli  è fato  tanto  poca  filma  d'vno  quando  egli 
è pouero,cbe  le  parole,  & i configli  fuoi  fono  aggua- 
gliati alle  forile  di  coloro,  cbeportano  iptfi  apreg^ 
TP  > o alla  bclleypp.  delle  meretrici , che  fi  danno  per 
ogni  vii  co  fa . V i i f.  Jgon  fegui  r piu  ìnnanrfi  in  rac 
contare  le  ingiù (titie,  le  quali  fi  ritruouano  nelle  ope 
rationi  h umane,  che  io  sò  bene  ancor  io, che  fono  mol 
ti  h uomini,  che  tirati  dall' amor  proprio , fanno  bene 
Jpefio,non  folamcnte  quello  che  no  debbono:ma  quel- 
lo i he  eglino, quando  non  fono  dipoi  appajfionati,non 
yorebbono  hauer  fato  giamai  Ma  quefìo  no  toglie  , 
che  infra  di  noi  non  fia  giuftitia  ; perche  fe  ne  truoua 
ancora  molti, cofit  nella  diflributiua,come  nella  comit . 
t attua , che  non  farebbono  mai  cofa  alcuna  cotto  alle 
leggi  di  quella  : gli  efempi  de  i quali  per  non  ti  efier 
molefìo , & per  efierne  piene  le  carte , non  voglio  io 
addurti  . Et  manco  ancora  dimoflr ano  che  infra  di 
uoi  fiagiuflitia  quelle  uoflre  operationi  che  tumk ù 
raccontefe  bene  paiono  ordinate , o dijpofìe fecondo 
l'ordine  di  quella . V it.  oh  perche, conofcendofì  eia 
fcheduna  cofa  per  ? operationi  fueì  vh.Terchequd 
le  fono  in  voi , cofìumi  & proprietà,  che  voi  bauete 
bauuto  dalla  natura,  le  quali  conofcendo  che  voi  non 
fapete,  nè  potete guidarui  da  voi, per  quel  fenderò, il 
qual  c il  miglior  per  uoi,ui  ha  cofi  indiritti  per  uoflro 
bene.  Ma  dimmi  tn  poco, fai  tu  che  cofa  fia  propria- 
mente Giudici a_j  } V i r.  Vna  coflante  & perpetua 
volontà , la  quale  rende  quello  che  è fuo , & che  fi 
conuiene  a ciafcheduno : ho  io  udito  dire  acquei  iioftri 
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faui  della  Cjrecia;  & coft  tengo , m inganno  io}  Vii  C 
Jiòfetu  intendi  per  la  uolontà  £h  abito  cagionato  in 
lei  da  i frequenti  atti  ; perche  non  è giu  fio  colui  che 
opera  unauolta  o duegiufiamentc,ma  chi  opera  fem 
prenoti  più  delie  volte  almeno,  fecondo  quella . Vit. 
lo  intendeua  ancora  coft  : che  io  so  bene  che  quelle 
potentie  che  non  vengono  mai  aU’attoJono  vane,& 
imponìbili.  VIi£  Se  coft  è adùque,che  giufìitia  vuoi 
tu  che  fia  in  voi .nonbauedo  voi  la  volontà, la  quale 
è iljiibietto,nel  quale  Sfondata  primieramete  la  giti 
flitiafTcrche  quefta(come  tu fai)è potenza  ragione - 
uole,e  non  la  poffono  hauere  fe  non  le  creature  ragio 
neuoli . V it.  Oh  perche  non  può  ella  effere  neWappe 
tito  fen [lituo,  il  quale  h abbiamo  ancora  noi  coft  ben 
come  voti  V lif.  Ter  che  la  giufìitia  or  dina, et  regola 
quella  parte  appet:tiua,chefeguita  la  cognitiotie,&t 
quella  è la  volontà,  la  quale  feguitaC intelletto  che 
no  conofce  / olart  e te  le  coft  ( come  fi  potrebbe  dire\che 
faccffe  ancora  il  ftnfo)ma  conofce  ancora  lapropor~ 
tione,la  qual  è intra  di  loro ; onde  può  giudicare  quel 
lo,che  fi  couenga  a vno,&  quel  che  conuenga  a urial 
trotta  quel  co/à  no  può  fare  il  f enfio.  V it,  o fe  noi  no 
h abbiamo  giufìitia, eh’ è quello, che  raffrena  tappeti 
to  ncfltof&  che  lo  fa  giufìo  circa  ad  a' tri, che  come 
io  t’ho  dime  firato  difcpra,uiuiamo  molto  più  giuJU 
mete  Cvno  co  l'altro, che  no  fate  voti  V Ji.  Tsfo  u l'ho 
io  detloìrna  legge  pofia  in  qut  Ilo  della  natura  per  b& 
yoftro  .mediante  la  quale  uoi  operate  fecondo  quella 
necejfarian  etc>e  di  quelle  operationi  che  proce  dono 
dalla  natura,  non  fi  merita  nè  lode, nè  biafimoalcu- 
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tto,la  onde  non  è lodata  , nè  bia funata  vna pietra  per 
andare  in  giù:  né  il  foco  per  andare  in  sù . St  quando 
tu  mi  diceffe  che  operate  liberamente, per  che  iopefo 
che  vi  paia  hauer  l appetito  libcro;tÌnfp onderei, che 
quando  quejlo  pure  ancor  f<JJ'e,  voi  no  conofctte per 
fcttamente,et  diPintamente  quello  che  voi  fntc.D  fi- 
de nafee,  chel'operationi  vojlreno  fi  poffono  chiama 
re  ver amete  buone.  Tmperocbe  a uolere  che  uno  atto 
Jìa  virtoofojCt  perfetto, fi  rie  rea  primieramète,che 
colui  che  opera,  operi  conofcendo , & feientemente . 
V it.  Qufjìo fono fottilità>& ajìutie, che  uoi  trouate 
da  voi  fiejfhper  ejfere  tenuti  fuperiori  a gli  altri:  ma 
chi  porrà  bene  mente  alle  operazioni  voftre,dirà  che 
fe  pure  infra  di  voi  fi  ntruoua  giu  fida , che  ella  è fola 
mente  nelle  parole  . La  qual  cofa  non  auuiene  già  di 
noi, che  non  fappiamo,nè pojftamo  dare  ad  intendere 
in  modo  alcuno  il  cotrario  di  quel  che  noi  habbiamo 
cetro, come  fate  voi.  Vlif.  Decorriamo  vn  poco  più 
dì  fintamente  l'operationi  che  procedono  dalla  giufii 
tia , fecondo  quella  diffinitione  che  tu  mi  hai  data  di 
lei,  la  quale  certamète  è la  vera,&  vedrai  quanto  tu 
fingdni  a dire  che  fiate  più  giufii  di  noi  Vercheren 
dendo  la  giuPitia  a ciafcbeduno  quello  che  è [ito,  pri 
micraj.ète  ella  rende  a gli  Iddij  quell%honort,il  qua- 
le fi  co  viene  debitamente  loroict  que/ia  ò fia  fua  par 
te,ofìayna  virtù  /pedale,  commeffa,  & appicata  a 
lei, è chiamata  da  noi  religione.  Dimmi  un  poco  come 
può  ella  ritrouarfi  infra  di  voi,  ò tutta,  ò parte,  che 
nonjolamente  non  conofeeteglì  Iddij,  ma  non  batte- 
te pcnfamcntOiò  crederne  alcuna, che  fieno:  non  ba- 
ttendo 
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tftndo  il  difcorfo  della  ragione , mediante  il  quale  > o 
feria  uia  del  moto,  o per  la  uia  de  Ili  acci  denti,  che  no 
hanno  e fiere  alcuno  per  loro  fleffi , ma  fon  jempre  in 
alt ri^voi pofjiate  venire  in  cognitione  de  motori to  di 
fujlantia alcuna feparataì  Vie.  lo  non  fo  coteflo  > 
eìr  fi  truouano  pure  infra  di  noi,di  quelli  chefimn  o ri 
verentia  al  fole  ogni  mattina  quando  fi  leua : ricono - 
fcenlolo  per  il  maggior  minitiro  della  natura  :&  in- 
fra gli  vccelli  , di  quei  che  fubito  eh* egli  appanfee  la, 
mattina  / opra  il  nofiro  Oriente,  ringratiandolo  , & 
volgendoti  inuerfo  di  lui, mandano  fuora  i canti  loro . 
Ma  che  dico  io  di  noi  che  fiamo  animati , ritrouadofi 
ancora  infra  Iherbe , di  queUe  che  qua  fi  adorando  lo , 
volgono  continuamente  le  loro  foglie  »&  i loro  fiori 
1 2 inuerfo  la  fàccia  di  quello . V li  f.  Oh3quefi  o non  na- 
fte da  cognitione  che  habbia  di  lui  alcuni  di  loro , co- 
me di  cofa  diurna  ; ma  dal  giouamento  & dal  confor- 
to tche  prendono  daUa  luce  et  dal  calor  fuo  : onde  per 
trarne  maggior  contento  fi  riuolgono  inuèrfo  di  quel 
lo  y mofirando  per  il  piacere  che  fentono  , alcuni  fegni 
di  letitia.  Và  dipoi  più  oltre , a quello  che  fi  debbe  ren 
dere  alla  patria , & a i genit  ori  noftri,il  quale  officio 
è da  noi  chiamato  pietà.'Bcnche  di  quello  che  fi  debbo 
vfare  verfo  la  patria , alla  quale  non  fiamo  noi  manco 
obligati  che  a i padri  noflri , non  vò  io  parhre,perche 
cofi  come  voi  non  hauete  difìinto  il  tuo,&  il  mio , no 
haucte  ancora  patria,  nè  luogo  a'cuno  proprio  ; ma  di 
quegli  che  vi  hano generati  che  feruitù,  o che  amore - 
uolcggga  potete  voi  vfarloro , eh  e non gli  cono / cete  fe 
non  tanto  quanto  voi  bautte  bifigno  di  fiate  fitto  la 
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€uflodia  loro . V it . Oh  non  fi  trottano  infra  di  noi , 
di  quei  che  lo  fanno?  confiderà  vn  poco  la  Cicogna  , 
che  quando  vede  il  padre  & la  madre  che  non  potè  li- 
do volar  piu  perla  vecchiezza,  fi  fianno  nel  nido; gli 
nutrifice  & foflenta  infino  col  proprio  [angue.  Et  veg 
gedo  macare  loro  le  pennella  fe , & ricuopre  loro, 
accioche  non  palifichino  nocumcto  alcuno  dal  freddo , 

3 ò dall'aria . Vlif.  Et  che  fin  quefio  i ritrouandofì  in 
vna  fpetie  fola:  perche  tu  non  trouerai  altri  che  la  Ci 
cognachc  fàccia  queflo  vfficio:  della  quale  fi  può  an- 
cora dire , che  ella  lo  fàccia  piu  per  commodo  fiuo  che 
per  rift  orare  il  padre ,& la  madre:  Imperoche  efisèdo 
ella  molto  fredda  per  natura  dapoi  che  ella  fi  ha  pro- 
cacciato il  cibotfi  jià  ancora  ella  nel  nido  infieme  con 
loro,per  rificaldarfi.  Và  dipoi  più  oltre  à quegCvfficij 
che  debbon  render  fi  a i fuoi  fuperiori , o a quegli  che 
meritano  per  qualche  uirtù  d'efferepiù  honorati  che 
gli  altri'ichiamata  da  noi  obbedita,  o riuerenga,che 
veftigio,o  fiegno  di  loro  fi  truoua  infra  di  voi ? V it.  Oh 
queflo  non  ci  è dibifiogno , e) fendo  noi  tutti  eguali^an- 
cora  che  infra  quelle  fpetie  che  hanno  bi fogno  di  g ui - 
da,  come  fono  le  Grù,o  le  Vecchie  .uedrai  tu  una  obbe 
dien%a , & vna  riuereza  grandi  fiima  de  lor  maggio- 

4 ri.  V lif  chiamala  più  lofio  vna  inclinatione  natu- 
rale, & dirai  il  vero . Va  dipoi  a quello  chef  dtbbe 
rendere , a quegli  che  ti  fànno  qualche  beneficio, chia 
muto  da  noi  gratta , ouero  gratitudine , che  fa  tc  ci  è 
di  queflo  infra  di  voi  ? V it.  oh, non  fi  vede  egli  tanti 
di  noi,  non  (blamente  effer  grati  lyvno  con  l’altro;ma 
feruire  aU*huomo,perche  egli  li  dà  da  màgiare  o qual 
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che  altra  cofa  che  è lor  necefaria  ? V lif.  Sì,  tanta 
quinto  ri  piace  : ma  fi  vede  anco  poi,  quando  ui  tor 
na  bene  trarci  de  calci;&  farci  mi  Ile  altri  oltraggi  > 
dimenticando  fi  di  tutti  li  benefici j che  voi  hauete  ri — 
ceituti  da  noi.  Dellamicitia  non  vò  io  parlar  e, non  p& 
tendo  ella  cadere  infra  di  poi  : io  parlo  di  quella , Ict 
quale  ha  per  fondamento  la  uirtù,  dalla  quale  h di- 
poi moffi  la  Ubera  elettione  dell'animo  , & non  della 
naturale  ; che  in  quefla  non  confijle parte  alcuna  di 
gtufliti  i . Et  cofi  della  cura  & della  difcritione  che 
fi  debbe  hauere  di  quei  che  fon  da  manco  di  noi . Le 
qual  cofe , hauendo  tutte  per  fondamento  il  difeorfo 
della  ragione,  non  fi  poffon  ritrouare  infra  di  voi.  Si 
che  non  dir  più  vna  ftoltitia  fimile,che  la  vofira  fora- 
te,per  ritrovar  fi  molte  più  virtù  infra  di  voi , che  in- 
fra di  noi  fia  migliore  della  no/ira  : perche  tu  fri  in-  * 
gannato  dal  poco  conofcere  tuo.  V it.  Io  non  uà  piu  di 
{fiutarla  teco:perche  ancora  che  tu  mi  conuinceffi  con 
le  parole,  non  f apendo  io  rifonder  ti, per  effer  effer  ci- 
tato molto  manco  di  te  in  queflarte » fempre  mi  refie 
r ebbe  quefla  opinione  nell  animo, come  più  veruna- 
feendo  ella  in  me  dalla  effer  ienrva , et  dalla  cognition 
fenfitiua  > la  quale  (fecondo  me  ) fupera  di  certe?#* 
tutte  l altre*  Et  però  ringratiaioti  del  buono  animo 
che  tubai  hauuto  verfo  di  me, prederà  da  te  Ucentut 
che  io  voglio  vigermi  cofi  • 
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Annotatemi. 

V ergi)  io,  & Plinio  in  piu  d‘un  luogo  chiamano  Vitel 

• lo,  gli  allieui  giouani  de  molti  animalij&l  ìlteflfo  poe- 
ta coli  domanda  quello  il  manzo , & hoggidi  a Ro- 
ma fi  dice  Vitello  campareccio.  In  quello  modo  ha  ina 
telo  il  Gelli  di  dirlo,  fe  bencotnmunemente  fi  intende 
il  bue  che  non  paffa  ancora  vh'anno.  Quello  animale 
tra  le  molte  Tue  proprietà,  che  dato  gli  hanno  i natura' 
li,  & la  generolìtà  che  fcuopre  nell’a  (petto,  con  la  Iron 
te  tonda, -con  1 orecchie  piene  di  fèrole  ; con  le  corna  ino 
a!to,&  diritto;  con  i palli  fermi,& quali  prouocanti  ab 
la  battagliajondhebbe  ragione  Orario  di  dire,;  ha  neh 
le  corna  il  freno,  fugi  pretto . Con  tanta  iua  ferocità, 
ferua  però  molta  benigni  rade,  fot  tome  ttendofì  al  gio- 
go da  Tua  polla,  & con  gran  fatica  folleuando  noi  dal 
rompere  laterra  . 

Li  viti  j come  anco  le  virtù  hauendo  le  lor  qualità  da 

* gli  oggetti,  attorno  i qualiiòno,  difuniti  fi-deuon  dire# 

perche  il  vltiofo  non  intende  partirli  dalla  ragion  ret- 
ta,ma  d’haucre  vn  bene  defìderato  ; & perche  quello 
ben’è  vario. & di uerfo,per  tanto  non  poffonoi  viti;  ef 
fcr  congiunti , & maggiormente  auuiene.  quello  tro? 
uandofi contrari;  molte  volte  quelli  fini,  perii  quali  fi 
pecca,  & cacciandoli  da  un  foggettol’vn  l’altro.Oi  più 
fe  infieme  fulfero  i viti j .vi  farebbe  un  mal  fuprcmo,  il 
qual  non  potendoli  dare, perche  da  fefteffo  fi;  ftringe-  • 
rebbe,&  perche  è necelfario  fondarli  in  alcun  bene,  di 
remo  ninno  eflere  coli  uitiofo , che  non  habbia  qual- 
che uirtù . . ù 

Per  la  pere  come  tutte  le  uirtù  morali  fi pollano  tro. 

J uareintlna  pei  Iona , ueggali  che  alle  uolte  fi  dico-i 
no  inclinatone  a qualche  opera  buona,  & alle  uolte 
fon  habito  generato  da  molti  atti  precedenti.  Par- 
lando ei  loro  in  quella  ultima  con  fìderationc , il  Gel* 
li  haidetro  beniflìmo  ,*  perche  racchiudendoli,  tutte  < 
nella  prudenza , ielìmolìrerà  ch'elfa  fenza  di  loro, 
& elleno  fenza  di  lei  non  lì  tro  nano,  fenza  conclude 
La  Circe#  N che 
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che  tutte  fon  congionte.  Non  balla  alle  morali  far  elee» 
tione di  vn  buon  hhé,«&eàncoci  lì  ricerca  lo dtlccrni 
mento  di  quei  meziiChe  fanno  confeguire , e quello  fa 
la  prudenza,  configli  andò , giudicando,  coman- 
dando 1 eie  cu  uone.  in. oltre  la  prudenza  non  può  elle- 
re  fenza  1 altre  perche  è vna  ragion  retta  delle  cole  da 
far  Ir,  & per  regolare  bene  vfa  alcuni  principi;,  quali  9 
fono  1 fini  di  quelle  cole  ; & quelti  lini  hanno  la  bon  cà. 
dalie  morali,^  coli  le  virtù  lon  tutte  concatenate  > la 
prudenza  elfendo  vincolo, & il  retto  come  da  lei  dipé 
acme  nella  auahcà,&  eflenza,&conuenendoin  vn  ter 
2o  ; tra  le  ttelfe  ancora  li  uniranno,  & però  il  Getti  toc- 
ca bene  dicendo  che  inlieme  li  aiutano , perche  le  vno 
jj  elercitarà  in  una  uirtu,in  breue  ancora  l'altre  confe- 
guirà,comeetiandio  chi  fallerà  in  vna  peccherà  neil’al 
tre,non  immediacamente,ma  nella  prudenza  lottegno 
loro-  E fe  ci  pare  che  in  molti  ne  lia  vna>&  non  Tal  tre; 
vero  è che  in  atto  non  vi  fono , ma  faran  noui  in  poten 
Za  pro0ìma>&  ogni  volta  che  uerrà  occafione  di  ino* 
Ararle,  vedrafli  che  le  pofleggono.Auuertafì  j>erò,chc 
la  maggior  parte  di  quelli , i quali  fon  detti.virruoli  le 
hanno  nhperfettamente,  & come  incIinationi,&  quin- 
di auuiene,che  ci  pareche ette  non  vadino congiun- 
te, 

4 La  virtù  è una  qualità  che  fa  ciafcheduuo,  nel  quale 

A ritruoua,  non  folamen  te  inclinandolo  a uolereope- 
• rarbene  maetiandio  facendo  ponere  ad  effetto  quel 
deliderio;e  condurlo  al  line  honoratamente,  Hora  che 
l’huomo  voglia,  & volendo  faccia  bene  quello  è ope- 
ra della  volontà,|come  /ignora  delle  nollre  operauoni, 
laqual'per  etter  vera  gouernàtrice  loro  da  l’eflere  vir- 
tuolo,&  coli  gli  animali  mancandone, priui  d’ogni  uir 
tu  anco  faranno,  B le  ben  pare  che  ne  habbiano  certe 
nello  appetito  ieqtttiuo come  noi s nondimeno  conl*- 
derando  lui  di  natura  fua,  & come  naturalmente  ope*. 
ri>  fenza  l'aiuto  altrui, le  diremo  inclinationi,  & nó  vir 
tu  Ma  fe  lo  udremo  regolato  dalla  ragione  buona,  & 
retta, anco  darà  l'.tter  virtuofo  a quelloj  il  che  non  po- 
tendo 
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tendo  e fiere  ne  gli  irraiionali,  per  confequéza  non  hau 
ranno  uirtù  propriamente . Il  Gelliche  molto  ben  fa- 
peua  quella  ueritsì,  accortamente  parla  in  quello  luo- 
go,^ vfa  1 hipotelì  con  dire» quando  lìa  pure  come  tu 
dici  « 

5 Come  nel  Cielo  tra  tutte  le  fteIIe,fiamnTeg£ìan«,  è 
piu  riguardeuolel’Efpero,  coli  lagiulliria  tra  le  uirtiì 
inerita  grauezza,onde  Arillotile  nella  Tua  Ettiea  più  ài 
temente  non  Teppe  chiamarla,che  dicendo  ch’era  tut- 
ta la  uirtù,pofcia  che  la  ragion  formale  delle  uirtù  è la 
proportione  o l’efler  diltan  te  ugualmente  da  gli  ellre- 
mi,  ilche  non  lì  conuifcne  al  uirio,  bora  quello  edere 
uguale,&  propor  donato  altro  non  è fe  non  giullitia,e 
coli  ben  dilfeAgelìlao  predo  Plutarco,  che  di  niuna 
uirtù  hauerelfimo  di  bifogno  le  giudi  foflìmo . 

^ Hauendo  l’huomo  l'intelletto  nudo  della  cognitio- 

ne  delie  co fe,&  bilognandoli  acquillarlacoldifcorfo* 
e con  la  inuentione,però  da  Omero  è chiamato  Alfe- 
Ilo,  neceda ri fiì ma  è datala  logica,illrumento,e  mezo 
da  poter  decorrere  bene, diltinguendoidiffinendo, e ri- 
fiutando  le  oppolì  rioni.  Et  quantunque  naturalmente 
fiamodifcorlìui,  nulla  dimeno  fe  nell’arti  mecanice 
fondi  ritrouate  certe  regole, lequali  olferuando  più  fa 
cilmente  s’opera , coli  quello  ratiocinare  furégolaco- 
con  alcuni  metodi  per  poterle  efercitare  fenza  emen- 
da,acciò  non  auemflea  noi  quel  che  a Socrate,ilqualc 
' non  fapeua  rifpondere  rifoluendo  gli  argomentila  fò 
lointerrogaua.Però  molta  lode  Tempre  douremodare 
a Zenone  che  l’additò, ad  Arillotile  che  la  perfertionò, 
& a i Greci,quali  tanto  la  llimarono,  facendola  vni- 
uerfalmente  apprendere  da  i fanciulli  Tuoi . 

9 Anacar lì  Sitha  uincendol’afprezzadel  clima  natio, 

con  la  bellezza  deU'animo,e  procurando  in  tendere  lè- 
creti  della  natura,uennein  Grecia  per  uederc,  & udì 
rei  fette lau i,e  de  i molti  Tuoi  detti  notabili,  quello  fù 
uno,  che  le  leggi  fono  come  le  tele  de  ragni,  nellcqua 
li  inciampano  lolamente  le  mofche  picciole , ma  da  i 
mofconi iono rotte.  Quello  medefimo  dille  Arato- 
ti % chiù 
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-Ter  e m difpofitionètale}che  polfe  facilmente  opera- 
re in  loro,come  fa  in  quelle.  Se  certo , che  quelle  cofe 
da  molti  faranno  filmate  non  hauere  quella  fodezza. 
che  dourebborio,*ma  io  dirò  che  la  natura  ha  pollo  le 
cagioni  de  gli  effètti  fuoi  tanto  occultamente  che  non 
è marauigha  Jedi  lei  cagione  pure  affai  balleuolmen- 
te  non  fi  pofiono  penetrare.  Erdobbiamo  rendere  gra 
tie  a tutti  i fonili  ingegni;  che  s'affatichino  per  trouar 
lej&r  non  potendofi,almenochele  ombreggino  come 
ha  fatto  di  quelli  il  Signor  Cornelio  Cormano,  nobi- 
h filmo  fpeciale  al  medico  in  Venetia*  & honorato  fog 
getto  di  molta  cortefia*  & manicrofo  diuerfamentc 
con  ogni  vnojsforzandofi d 'aiutarmi  in  quello  fatto. 
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Dialogo  decimo 

VhJTtyft)  Biffanti** 

AR«OMENTO. 

Pruoua  Vliffe  .chela  cognitione  de  gli  ani* 
mal1  e imprrfettap  ù che  la  noflra.che  vien  bc 
niflimo  dichiarata, -mofirafi  come  iìa  l'intellet- 
to,&  la  noflra  rolonti , & coli  eccellenccmen* 
te  fi  dice,  che  l'Elefante  modo  da  tanta  gran* 

. deità  ritorna  h uomo , de  ne  ringratia  l’alta  ca 

gione . 

PLISSÉ. 

» * ‘ • 

Ertamente  ch'egli  è cof a marauigtio - 
fa.; che  fra  tanti  Greci , a i quali  io  ho 
parlato , trasmutati  da  Circe  in  varif 
animali, non  fia  flato  alcuno  che  fui  ho 
luto  tornare  huomo.  Et  fe  quel  prouer 
in  vfo  p la  noftra  Grecia, che  egli  è im- 
ponibile,che  quel  che  dicono  molti,  fia  al  tutto  f al foM 
fufie  vero  in  tutte  le  cofeflo  potrei  far  da  queflo  giti- 
dicio  che  l’effere  de  gli  animali,  che fono  priui  di  ra- 
gione, fufle  aflai  miglior  che  il  noflro  Ma  debbe  efie- 
ve  folamente  vero  nelle  cofe  che  appartegono  alla  vi 
ta  attiua  dell' huomo  ;Ter  eh  e quando  fi  parla  deliaca 
eognition  dell'intelletto  noflro, circa  alla  uerità,&  al 
la  natura  delle  cofe: ho  io  fentito  fpefflfjìme  volte  v- 
. farne  vn  altro, contrario  al  tutto  a quello  ilquale 
"X/  * , dice 
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9 dice  che  fi  debbe  faper  come  i manco . Et  oltra  di  que 
fio  ho  fempre  fentito  dare  i noSlri  faui , molti  epiteti 
, ài  vulg o di  errante , di  inviabile , di  volubile , & di 
molte  altre  qualità,che  tutte  fignificano  poco  fape- 
re,& imperfetto  giudicio . Onde  non  potremo  fallia- 
te che  tutti  due  fu jfero  veri , (&  la  natura  deprouet 
bij  è pure  di  ejfer  per  la  lunga  efperientia  verd)[e  no, 
intendendo  l'vno  delle  cof e pratici} e, e l'altro  delle  ffre 
culatiue . ^Appartenendo  dunque  la  cognitione  della 
nobiltà  della  natura  humana , (A  quanto  ella  fuperi 
di  perfezione  quella  de  gli  altri  animali  che  man- 
cano dell  intelletto ,(f  del  poter  difeorrere  con  ragio- 
ne,alla  parte  contemplala  l’officio  della  qual' è il 
cercare  della  verità  ; non  è marauiglia  feipiù  erra- 
no.Sarà  dunque  meglio, poi  che  Circe  ha  di  già  re- 
stituiti i miei  compagni;^  la  T^aue  in  ordine  con  ef  « 
fi  non  affretta  fe  non  mecche  io  mi  ritorni  alle  mie  ca 
fe:&  non  perda  più  tempo, doue  veggo  che  io  non  fa 
tei  frutto  alcuno  Ch  io  non  voglio  però  che  il  poco  co 
nof cimento  loro  nuoca  a me:come  fa  a loro,  impero- 
che  tenendomi  qui  infra  di  loro  fiere: fe  bene  io  fono 
huomo  viuereifolamente  fecondo  la  imaginatione , 

& la  memoria  come  elleno: Doue  infra  gli  altri  huo 
mini,  uiuerò  fecondo  l’ arte :&  fecondo  la  ragione : me 
diante  lequali  appurandomi  continuamente  alla  p- 
.fettione  mia:  angi  acqui fìando  di  giorno  in  giorno 
parte  di  quella  uerrò  a uiuere  coniammo  molto  più 
quieto  & più  contento . *A nettacene  adunque  in  uerfo 
le  naui:& non  penftdmo  più  ad  altri  che  a noi.  Sìeffji: 
che  quefta  farebbe  una  fi oltiti a granài ffima . eJMa 
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ho  trottato  ancora  neffitnocbe  uoglid  tornate  buo- 
mo,nè  checonofca  la  nobiltà  dell' e fiere  b umano , & 
il  vile,&  imperfetto  e fiere  delle  fiere.  Eief  Et  che 
ti  fh  pefarcttbe'Jo  ne  babbia  a effcre  più  capace  che 
quelli  ? Et  perche  dici  tu,  che  io  merito  piu  di  quelli 
di  cficre  chi  amato  huomo?  Vi  [La  profeflìone  che 
tu  mi  dici  che  facefti,rnet;rt  che  tu  eri  buomo\la  qua 
le  ama  defidera  molto  la  verità, an'gi  no  fa  altro 
che  cercare  di  quella  fempre  I mperocbe  ejjendo  que~ 
.gli,  con  i quali  io  ho  parlato, chi  contadini,  tbi  pefea 
tori, chi  medici, chi  legifii  &.  chi  gentil' bmmini  : il 
fin  de  i quali  par  chefia  principalmente  l'vtile,  €$  il 
dilettabile, fi  vogliono  Ùarecofi  fiere  ; nella  qual  for 
te  par  loro  trouare  più  comodi , più  diletti  appaia 
teneri  al  corpo,che  non  fanno  neU'effcr  bumano, an- 
cora,che  s'bigannino  fortemente;  doue  tu  efiendo  Fi- 
lo] ofo, il  fine  de  quali,  è folamete  la  co  guidone  della 
verità,  non  terrai  conto  alcuno  de  piaceri  del  corpo 
per  confeguire  il  piacere , $$  la  perfezione  dell  ani- 
mo: la  qual  cofa  è la  propria  operationc  della  Tratti 
rahumana  La  onde  operado  come  b uomo , meriti  ef 
fcr  chiamato  buomo;  ma.effi  non  già  operando  come 
f fi  cresco  fi  come  ancorano  incetterebbe  efier  chiama 
to  fuoco,  quello  che  no  ardtfiejnè  luce 'quella  che  non 
rnandafiefuora  jf  tendo} re .alcuno  . Elcr.  Certamete 
cheto  fui  molto  amatore  deUa^vcrità  mentre  che  io 
fui  buomo;&  da  queftp  cagione  fola  me  fio, detti  (cq 
me  to  ti  bodfttcjfgrd  tepo  opti  a alla  Fùofafia;  e per 
questo  di  poi  mi  parti  tila  mia  patria , andado  cec. 
cando per  il  mondo  di  chi  (pi  iutroducefie  dentro  a 

fecrcti 
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fecretj  di  quella  ; per  inftno  che  jpinto  come  tu  uedidt 
quelli  liti  di  Circe, fui  da  tei  tra) mutato  in  Eie  fate  t 
del  quale  cfierenon  mi  fono  io  ancora  ri foluto  intera 
fnente , t'egli  è migliore  del  uoflro  ò nò . Et  però  non 
Uoglio  concederti  al  primo  : ma  [eguendo  il  cófiume 
de  i ueri  Filofofifi  quali  fe  bene  ni  credono  cofa  alcu- 
na fen^a  le  ragioni : no  ne  difpreggano  ancora  alcu- 
flambé  fia  detta  loro  : fe  bene  non  Vintedonoto  feella. 
Uon  è tanto  contr a all'ordine  della  natura,che  ella-, s 
apparifca  mani  fedamente  fai  fa  perfe  fìefia  Verche 
chi  non  Credefie  che  fufie  cofa  alcuna  fe  non  quelle L* 
ch’egli  intende, farebbe  da  effere  riputato  fiolto:  Sìa 
ro  adunque  ad  udire  per  quale  ragioniate  parrebbe 
di  farmi  un  beneficio grandijjimo  a rendermi  l' effere 
h umano  : & s' elleno  faranno  tali , che  mi  prouino  * 
eh  e i e fi ere  uoflro  fia  miglior  del  nofiro , come  pare 
che  tu  fentidafciataqueSlanatura  & to)  nato  bua- 
mo\m  ritornerò  teco  allegramente  allapatrid  mia  • 
Vlif4  Et  io  all'incontro  ti  prometto , fetu  prouerai 
a me,che  V effere  uoSiro  fia  miglior  del  nofiro,  dipre 
gar  Circe , che  fàccia  ancor  me  una  di  queSle  fiere  / 
&viuerommt  dipoi  qui  infime  teco, co  fi  mi  hapre - 
fo  il  tuo  parlate , & il  tuo  procedere  tanto  modeSìa - 
mente, & come  fi  conuìerte  neramente  a uero  Filofo - 
fo.  kìefioi  quefio  non  uoglio  io  già  obligarmi, per- 
che fe  bene  pare  eh  io  non  mi  curi  molto  di  tornarti 
buomo , io  non  conforterei  già  te  a cambiare  effere  ; 
\ianta  altetatione tanto  trau  aglio  fentì  io  nelldLè 
trafmutatione  mia, cagione  che  bora  io  non  mi  accoY 
di  co  fi  facilmente  a mutare  un  altra  uolta  fiato, eh  e 
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fa  verità  io  non  truouo  però  ancora  in  (fuetto  tate  co 
tnòdità , che  io  lo  giudichi  n.igliordcl  uoftro  „ Matti 
theragione  hai,  che  giudicando  tahto  il  uottro  effe- 
re,  che  il  no  flro  , mi  conforti  tanto  efficacemente  a 
tornare  huomo  i Vati  Io  te  lo  dirò  Et  perche  tufei 
Filofofo  io uoglio  proceder  teco  Filojuficamentt ... 
Tu  fai  che  ancora  che  in  quello  uniuerfo  fia  un  nu- 
mero quafi  infinito  , di  ffietie  di  creature , che  non  fe 
ne  può  però  ritrouare  alcuna , che  non  h abbia  qual- 
che propria, et  particolare  operatone, la  quale  nafet 
in  lei  da  quella  forma ,ch e gli  da  quello  eficre  che  el- 
la ha . Onde  infino  ch'ella  non  màca  dello  tffere,non 
può  ella  ancora  mancare  dell' operare,  Elef  St , (3  fi 
altramente  fuffe , la  datura  i bar ebbe  fatta  in  ‘va- 
no , la  qual  cofa  è imponìbile.* . Viif.  Tu  fai  anco- 
ra che  la  natura  >&  lo  efiere  delle  cofe , fi  conofce 
dalle  loro  operationi . Et  quelle  diciamo  c'hanno 
più  nobile*  (3  miglior  efiere*  le  quali  hanno  mi- 
gliori , ò più  nobili  operationi , non  potendo  Vhuo- 
mo  conoscere  le  caufe , fe  non  per  gli  effetti  loro* 
Elcf.  S ì , che  il  conofcerc  le  caufe  per  loro  tteffe , (3 
dipoi  mediante  la  cognìtion  di  quelle, cono  fiere  i loro 
effetti  fi  appartiene  folamente  alla  prima  caufeL»  * '~ 
la  quale  è cagion  di  tuitt . Vlif.  Et  da  quefìi  duo 
fondamenti  potrai  tu  cauare  manifettamente * che 
l' e fiere  dell  huomo  è moltopiù  perfetto , che  quello 
delle  fi erca  • Tentò#,  quale  è l'operation  propria  de 
gli  animali  ? Elcf.  llfintire > credo  io,per  il  nutrir - 
fi,  (3  il  crefitrcj  (3  il  generare,  hanno  eglino  a com - 
rmne  inficme  con  le  piante  : ma  per  bau  ere  il  finfo 


b E C I M 0-  t o; 

Vtff.  Et  chi  te  ne  fa  certo  di  quello  ? Elef.  Come 
chi?iofhJfo/Elp  veggo  io  che  le  foglie  di  quello  ^Al- 
iar obliquai  e è a rincontro  di  noi,  fono  uerdi  è & ne 
fon  di  tal  marìhraeerto  ,che  fe  fi  accordaci  tutto  il 
mòdo  a dire  il  contrai  lo, io  non  lo  crederei  mai.  VliC 
Et  eh  e certezza  barelli  tu  di  non  efiere  ingannato  ; 
& che  coloro  non  dicejfino  lauerità  ? £!<  f Che  al- 
tra. certeg^a  borei  io  dibifognoje  io  lo  veggo?  VliC 
Di  fafere  che  l'occhio  tuo  non  fu  fi  e inganato,& que 
fio  potrefli  tu  hauere  hauendo  lo  intelletto  : onde  ne 
farefli  all*  bora  molto  piu  certo,  che  tu  non  feijhauen 
do  folamente  il  jenfo,($  cl)cfia  il  nero  queflo,  fiumi 
& vdire:& io  te  ne  furò  certiffimo . Dimmi  un  poco, 
tu  uedi  la  il  Sole? parti  egli  checamini,o  nò  ? Elef. 

me  pare  che  egli  fila  fermo.  VJif.  Et  quanto  ti 
pare  egli  che  fi  a gradi?  & di  che  colore  ti  pare  egli ? 
i£Jcf.  Tarmi  ài. grandeg^a circa,  quanto  fei tuffetti 
foffi  vn  corpo  tondo  come  è egli , & farmi  del  colar 
che  fon  que  fi  i ^Aranci.  V*;f.  Horfu,uedi  quanto  tu 
ti  inganni  adirebbe  la  cognitìone  fenfitiua  ,fiaper 
fe  fteffa,&  fenga  il  lume  dello  intelletto  certiffima: 
che  di  treiofeche  tu  dì  due  ne  fon  fhlfiffime,& nie- 
tedimeno  a te  par  Vederne  iluero.  Elr  f.  Et  quali  fe - 
no  ? Vhf.  Che  il  Solerion  fi.  muoua , & che  fin  di  fi 
picchia grandegy^ache  fi  muoue  tanto  uelocemcn- 
te,che  non  ha  prcp  or  ti  one  alcuna,  nè  con  factta,nì 
con  altra  cafa  di  quefio  uni  nerfo  ; bau  e n do  ognTgior^ 
no  tirato  dal  primo  mobile  a circondure  una  uollalct 
terra, & tanto  dijcofio  da  lei.  Ondo  uiene  a fare  tato 
maggior  circonferenza^  che  non  è. quell  biella  ter * 

ra; 


Ya;la  quale  dicono  che  gira  piu  di  uenti  duo  mila  1ì& 
glia  Et  oltre  di  quefto,è  maggiore  circa  cento  fefsa, 

3 \a  cinque  uolte  di  qlla,come  tu  potrefii  chiaramente 
conofcere  fe  tu  fufii  pratico  nelle  cafe  di  mathemati - 
pali  aquale  non  è muco  certo  all'intelletto  naftro,  che 
fi  fia  a te  il  conofcere  che  il  colore  delle  foglie  di  quel 
lo  alloro  fta  uerde  . Dellaqual  cofa  non  ti  inganni 
tu\ma  tu  non  ne  hai  già  la  certe^%a,come  tu  farefti 
hauendo  l'intelletto,  b cf.Er  perche  quefloi  Vhl.Ter 

4 che  tu  japrefli  dijcernere, quali  fieno  i propij  /enfi  bi- 
li duri  fenfos  & quali  fieno  i communi ; é?  che  fieno 
lònofciuti  da  piùfcnfi;  & Japerefti  come  neffunfenfa 
può  efier  ingannato  > nella  cognition  de  juoi proprij 
fenfibilijefiendo  però  infra  l’uno  <&r  l altro  la  debita 
diftantiai&  il  mego  propor  tionato,  & alcune  altre 
tonditioni  neceffarie  a fimili  operationi  ..Et  fapreSU 
ancora  come  egli  può  efiere  facilmente  ingannato  da 
ifnfibili  communi. Onde  uedrefli  che  tu  non  puoi  e fi- 
fere  ingannato  nel  giudicare  che  quelle  foglie  fieno 
Uerdi^ejfendo  infra  l’occhio  tuo,  dì  loro  la  debita  di - 
Stantia  ; & l aere  illuminato , & offendo  il  colore  il 
proprio  obietto  dell’occhio  scorno  tu  fei  ingannato  del 
moto,&  della  grandeiga  del  Sole ; efiendo  & l'uno 
& l'altro  fenfibili  comuni , fi  àie  non  lodar  più  tato 
la  cognition  de  fenfi,laquale  è l'infima  di  tutte  fe  el 
la  nò  è aiutata  dall’ intelletto.  El cf.Et  quali  fon  Val 
tre ì VI 1 C Tre  fonole  potentie , onero  uirtù  conof Iti- 
ti e:  la  prima  dellequali  fono  gli  intelletti  di  quelle  fi> 
flange  f eparate,  che  uolgono  continuamente  i cieli  » 
l'obietto  de  quali  intelletti, p non  effer  quegli  forma 
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$ corpo  alcuno  materiale  ; nè  dependendo  in  muao 
alcuno  da  materia: fono  le  forme  che  Hanno  per  loro 
ftefte;nè  barn  bifogno  hello  effere  loro  di  materia  al- 
cuna Et  fe  bene  conofcono  ancora  le  forme  materia- 
li , le  riguardano  nelle  fpetie  immateriali  ch'eglino 
h ano  in  loro  fleffi\ù  ueramente  nella  prima  caufafia 
quale  p effere  cagione  di  tutte  le  cofe  je  contiene  den- 
tro dife  tutte  Vn altra  uirtù  conofcitiua fi  tmouafia 
quale  p efjer  forma  di  corpo , ò di  organo  materiale , 
effere  allegati  a qllo;ha  p obietto  le  forme  mate- 
riali;ma  folamente  inquanto  elle  fono  in  efia  mate- 
ria. Et  perche  la  materia  è il  primo  principio  di  diui 
' dere,&  di  fingolar'vgarelecofe , nefegue , che  quella 
fotentia  non  può  conofcere  fe  non  cofe particolari 
queHo  è il  fenfo . Ecci  dipoi  uh  altra  potenti  onero 
yirtu  conofcitiua, quafi  melina  infra  quelle  due,& 
qjìo.è  l'intelletto  noflro.  il  quale  non  effendo  forma 
di  corpo,nè  manco  allegato  adergano  alcuno  corpo* 
Tale,  ma  pote  va  della  nofira  anima ;non  uiene  ad  ha 
nere  per  obietto  qyefie  forme  materiali , in  quanto  el 
le  fonOyO  dependono  da  effa  materia  ; ma  in  quanto 
ellepoffon  confi derar fi  rulla  loro  propria  natura  On 
de  volpdole  intendere  conuiene  che. egli  non  folamcn 
te  le  aftragga  grfepari  da  efla  materiata  le  fpo * 
gli  da  tutte  le  eòditioniycbcconfeguono  a qlla>Et  co 
fi  uiene  qHo  intelletto  a efiere  tato  fuperiore  al  feri* 
fo  nel  conofcere , quanto  egli  è inferiore  a quei  primi 
intelletti} dp  quali  io  ti  ho  ragionato . t£kt.  Et  per ~ 
fio  e quello ? V i f.  Ter  eh  e la  fua  cognitione  è più  cer- 
tasimpembe  non  conofewdo  il  fenfo  fe  non  cofe  par 

titolari, 
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definjodmperoche  dia  ricette  le  imagìni  delle  cofe  dal 
fenfo  immaterialmente , o/fr<z  di  quello  diuide,& 

lompone  tutto  quello  che  piace  , & ogni  rotta  che 
diavole . Vlif.  Egli  è il  vero  » che  la  [ùnta  fiat 
potenza  tanto  pobile,  che  alcuni  hanno  già  dubitato  * 
che  ella  fa  in  noi  quel  mede ftmo,che  è lo  intelletto  ,r 
Et  quegli  che  non  hanno  tenuto  quefloy  hanno  detto 
che  al  manco  lo  intelletto  non  può  fare  fenica,  effai  la 
qual  cofa  è veriffima  • tJMa  non  è per  queHo  che 
dianoti  fia  molto  in feriore allo  intelletto ; & che  fa 
il  vero , ella  è minilira  di  quello , & lo  fcrue  conti - 
rìtamenie  nelle  operation  ijue.  Et  quelle  potente  che ; 
fon  fatte  dalla  natura  per  fervido  dell altre, fono  ma- 
co  perfette  di  quelle, come  tu  puoi  uedere  mamfcfta 
mente  in  tejleffo , che  i [enfi  efterion,  come  fono  Uve. 
dere9& ivdire>& gli  altri  9 perche  feruono  al  fenfo  ^ 
noftro  commune  ( il  quale  non  ha  per  obietto  vufolo 
fenfibile , come  loro,  ma  tutti  )fono  manco  nobjÙ  di 
lui, & egli  che  ferue  dipoi  alla  eftimatiua,  onero  fànr. 
tafia,h  ancora  molto  manco  nobile  di  lei . *J%Cafe  fu 
vuoi  ejfrpià  chiaro  di  quello,  cofidera  le  oper adoni  , 
della  fantafia  uoftr a. & quelle  del  noftro  intelletto^ 
ùedrai  quanto  e lla  gli  fia  inferiore.  Imperoche  la  fan 
tafìa  voflra  fe  bene  apprende  i fantafmì>&  iemali 
ni  delle  cofe  immaterialmente , non  può  però  appren . 
derle  fendala  proprietà  della  materia, che  fono  l'effe 
re  quanto  Ceffere  in  luogo,&  in  tempo, & fimi  li:  on 
de  non  potete  imaginarui  mai  cofa  alcuna  fen%a  que  : 
/ le  condidonu  il  che  no  auuiene  all'intelletto  noftro > -, 
she può  intendere  la  natura  delle  cofe  , fen^a  con  fi- 
La  Cuce,  0 derare 
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derare  quantità , o luogo, o tempo , o varietà , eJr  co/er 
fimilì  , appartenenti  afta  materia . Egli  è ben  uero  * 
thè  caua  quefie  fue  cognitioni  dalle  imagini  che  fon o 
wd/a  fàntafia  immaterialmente  ; perche  dalle  cofe 
fteffe  non  potrebbe  egli  trarleytanto  è ffnrituale.O  lira 
di  quefto  y fe  ben  la fhntafia  votiva  , può  ancora  ella 
€omporrey  & diuidere  ; come  farebbe  far  d'un  caual 
lo,&  (tvn*huomo  vn  Centauro  * & fingere  vn'huo- 
mo  (eu%a  piediy&  fen\a  mani , ella  non  può  di  ui  de  re 
la  materia  dalla  forma,  nè  gli  accidenti  dalla  fuftan - 
34»  o comporgli  infteme  come  fa  Fini  filetto  no ftro. 
jEt  quefto  fi  è , perche  ella  comprende  l'uno  & P al- 
tro, con  vna  medeftma  fenfatione , & in  un  fubietto 
mede  fimo . Oltra  di  quefto, non  può  imaginare  mai 
cofa  alcuna , eh ' ella  non  Ih  abbia  ueduta  ; & fe  non 
tuttainfiemeyalmeno  le  fue  parti,  Elef.  o,  quefto 
non  uoglio  io  già  cederti.Terche  ancor  noi  cogitiamo 
& penftamo  di  molte  cofe  » che  noi  non  uedemo  mai  • 
Dimmi  un  poco . La  pecora  quando  ellafugge  il  Lu- 
po, lo  f ugge  ella  perche  le  disiacela  il  color  di  quello  , 
obabbia  in  odio  la  figura  fuat  Vlif.  j^ò,  Elef.  o, 
perche  lofugge  adunque  ? Vlif  Tercbe  ella  fe  l'imam 
gina  inimico  • Elef.  Et  nintedimeno  ella  non  vid- 
de  mai  che  cofa  fuffe  inimicitia . Ecco  adunque , cht 
noi poffiamo  pur  agitare  delle  cofe , che  noi  non  ue- 
demmo  mai,  V lif.  Egli  è il  vero  che  noi  bautte  in  uoi 
vna  potenza, chiamata  eflimatiua, la  quale  trahe,& 
caua  di  quelle  cofe  che  ha  vedute  il  fenfo , alcune  in - 
t emioni  > & alcune  proprietà,  che  non  caggiono fat- 
to lacognition  de  /enfi,  come fk  verbi  grafia  quell* 
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•treccilo , che  reggendo  un  filo  di  pàglia,  ne  catta  che 
fia  buono  per  fare  il  nido  a juoi  figliuoli, onde  lo  pren • 
de  & portalo  mia.  Et  quella  pecora, che  uede  il  lupo , 
& giudicalo  nimico , & fuggelo  : le  quali  intendo » 
ni  non  fono  fenfibili , perche  non  cafcano  fiotto  U co - 
gnitione  de  [enfi,  & con  quella  virtù  voi  giudica» 
te  , quello  che  uoidouete  feguire  , & quello  che  fi 
debbe  fuggire.  Vjentedimcno  quelle  fintili  inten» 
tìoni , che  voi  canate  dalle  coftfenfitiue , fono  po- 
chijjime  , & fono  follmente  necejjarie  alia  con- 
feritatene dello  effere  voflro;  come  fono  le  inimici- 
tie , il  contrifiabile , il  dilettabile , futile , il  danno - 
fi,  & fmìd.  La  quale  virtùhanno  ancorai  noflrè 
fanciulli  , in  quella  età,  che  non  ufano  la  ragione  : 
& quello  che  è più,  ancora  gli  floltr . Mata  efiimct ■- 
tiua  dell huomo, catta  oltradi  queflo  molte  più  inten- 
tioni  delle  co/è,  non  folamente  ne ceffarie  alla  confer- 
ìtatton  del  fuo  effere  ; ma  molto  utili  al  bene  & per» 
fetto  effere . Oltra  di  queflo , uoi  lo  fate  per  un  certo 
iflinto  naturale  ; per  il  qualtla  pecora  ueduto  il  Lu- 
po , fien\a  penfare  a cofa  alcuna  , giudica  di  douere 
fuggire.  Douenoi  c aitiamo  fimi  lì  in  tendoni  de  He  co 
fenon  periftinto  naturale  , ma  per  un  certo  difeorfb 
guidato  dalla  ragione  che  noi  habbiamo  j conferen- 
do l una  cofa  con  l'altra.  Onde  è chiamata  in  noi  tat 
potenza , cegitadua , & da  motti  ragione  partico- 
lare. Impero  cìye  ella  confiderà  le  intenthni,  & 
le  proprietà  delle  cofe  particolari,  in  quel  modo  che 
fa  lo  intelletto  le  uniuerfali  : & però  fe  Ih  uomo  ve» 
fatui  Lupo,  ancora  che  egli  h giudichi fuo  inimico  % 
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non  fi  mouerà  di  fubito  a:f uggirlo  naturabnente*c<>~ 
m farebbe  la  pecora , perche  fe  egli  lo  vedrà  legato  9 
di  maniera  che  non  tema  chepofii  nuocerli, [egli  a p , 
prejferà>& andrà  a vederlo.  Mafe  egli  lo  vedrà  ue 
nir  verfo  di  luifcioltp , facon  la  bocca  aperta , à guifa 
di  affamato  > correndo  impetuofamente  » conferendo 
tutte  quefle  cofeinpeme  > giudicherà  che  venga  per 
offenderlomde  eleggerà  Ù fuggire.  Si  che  vedi  quan 
to  tutte  quefle  potenpie  fieno  più  per  fette  in  noi  che 
invoi.  Eltf.  D}  quefle  cofe  che  tu  mi  dici  y io  fono 
capace  di  alcune  si,  &.di  alcune  altre  nò . VUU 
Ouefto  nafte  dalla  natura  tuay  che  non  può  offende- 
re più  in  alto . Ritorna  dunque  huomo  che  è il  più  no 
bile  di  tutti  gli  altri  anima' i > & intenderai  il  tutto. 
£lef.  Et  quale  è la  principal  cagione  della  nobile  _ 
tàjuaf  V lif  Due  potente,  che  egli  hà  proprie y 
& che  non  l*hà  neffuno  altro  animale  » le  quali  lo 
fanno  il  più  eccellente  di  tutti  » Vvna  delle  quali  fi 
domanda  intelletto  » & l'altra  fi  domanda  volontà • 
Èlef,  Et  che  operationi  nafcono  da  qwfle. patente* 
che  lo  faccino  fuperiore  à noi  altri  i V lif-  Dall' in- 
telletto,la  cogmtione  delle  cofe . Et  dalla  yolpntqfll 
yolerey&  ilnon  volere.  Elef.  oh  non  fanno  quello 
medeffmoìnnoiil  fenfo&  t appetito!  Vlif.S?,  ma 
folamente  quanto  è neceffario  alla  vita  vostra,  & 
molto  manco  perfettamente»  Ver  che  elle  non  opera- 
no nell'huomo  folamente  per  conferuatione  dello  eff 
fircy  ma  del  bene  & felice  effere.  Jmperochel'inteL 
letto  (cominciandoli  dqlui , perche  prima  fi  intende 
yna  cofa  che  ella  fi  voglia}ofi  riflutf)non  intende  fo- 
lamente 
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iatilente  i fingolari , come  fu  il  fenfo  ( che  qucfìa  è U 
fua  più  infima  cperationei  non  fi  potendo  come  ioti 
diffi  di  fopta3uariartiofi  eglino  continuamente  pana- 
re da  loro  certezza  di  verità  alcuna  ) ma  intende  gli 
vniuerfalijforrnado  in  fe  vna  rtotitia  ruppr e fintati * 
ua  di  più  indiuidui  d'vna  fietic  medefimayneila  qua* 
le  conuengono  parimente  più  particolari  * Là  quale 
cognitione  è fatta  da  lui  in  quello  modo . ìiapprefen 
ta  la  funtafia  all  intelletto  Ufantajrha  > & la  fietìe 
di  un'buomofoloicon  quelle  condi  doni, che  lo  finita 
éjfere  vn  tndiuiduo  filo  * che  fino  « che  egli  è in  vii 
luogo  particolare che  egli  è bora,  & della  tale, et 
della  tale  effigie.  Et  perche  non  fi  truoua  chihabhia 
quefie  tali  conditioni , altri  che  quello  indiuidue  fo - 
lo , / intelletto  in  quella  cognitione , non  conofie  al- 
tro che  quello  buomó  particolare.  Mafie  egli  fi  riuol 
ge  dipoi /opra  quel  fdntafma>&  [ opra  quella fipetie» 
comincia  a /fogliarla  di  quelle  conditioni  parti» 
colari,  leuando  via  tutto  quello  che  è di  particolarei 
in  quello  indiuiduo , & riguardando  filamente  la 
natura  b umana , la  quale  è in  lui  sforma  in  fi  fie/Ja 
vna  ficti  e inteUettiua,produttiua  di  quefla  cognitio 
ne  vniuerfiald  che  la  natura  b umana  èvnafofianga 
corporea  * mortale > & capace  di  ragione , & che  irt 
quefia  conuengono  parimente  tutti  gli  buomini. 
Elei.  Et  che  ha  più  di  perfettione  in  fe  quefla  co» 
gnitióné  vniuerfiale  di  quefio  vollro  intelletto, che  fi 
babbi  la  particolare  del  noftro  fenfo  ? Vi ìft  Vna 
Maggior  cedeva  difaperd  che  quel  che  tu  fai  M 
cofii  & non  altramente , & che  tu  non  puoi  e/fire 
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ingannato  i là  qual  cofa  non  può  bauère  gìamai  l<t 
cognitione  fenfitiua.Terche  chi  vede  cjueflo  buomo » 
& quet altro  ragioneuole  , non  sa  però  per  que Hù 
certamente  che  ogni  buomo  btagioneuole  . Et  co  fi 
t}ji  vede  che  vn  Cane  finta  , & vn  Cauallo  fenta  t 
non  faperàper  queHo  che  tutti  i Cani , & tutti  i Ca *■ 
Halli  fintono-Ma  chi  sà>che  V buomo  non  è altro  che 
Vno  animale  rationale,sà  che  ogni  buomo  è ragione * 
ftole  : & chi  sà  che  l’animale  non  è altro  cheVna  fu * 
fianca  corporea , animata  di  anima  fenfitiua  > sa  che 
ogni  Cane , & ogni  Cauallo  effóndo  animale  finte  » 
Et  oltradi  quefto  è certo,  che  quello  ch’egli  sa,  fld 
co  fi , &,  non  può  ingannarli  > perche  lo  saper  la  \ua 
cagion  propria  t conciofia  cofa  che  l'effere  buomo  fìa 
cagione,  che  queflo^t  quell' altro  buono  particolare 
intende, & l'effere  animale  fia  cagione  che  quello  ca 
ne,&  quel  cauallo  odino*  Elcf.  Certamete,che  io 
comincio  a cono  fiere , che  quefta  voftra  cognitione 
intellettiua  è molto  piu  nobile  per  la  certer^a  fua  $ 
che  non  è la  noflra  fenfitiua  • Vi  jf.  Tuo  intende * 
re  ancora  l'intelletto  nofìro  > le  cofe  nonfilamente 
compofiamnte , & injieme  tutte , come  fh  il  finfo 
vofiro  > ma  feparatamente  co?ifiderando  tutte  le 
intentioni , & tutte  le  proprietta > che  fono  in  quelle 
particolarmente . Oh  quando  ei  vede  verbi gratid 
vna  cofa  bianca, può  intender  da  fi  * che  cofa  fi  a bi3~ 
thet^a , & come  ella  è vn  colore  difgregatiuo  dalla 
Virtù  vifiua  i & che  corpo  fia  quello  * nella  fuperfi * 
eie  del  quale  ella  fia  fondata  * Doue  HfinfovoFlrà 
non  può  conofiere  il  bianco.  , fi  noncotiofeendo  vn4 
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cofa  bianca;  & comprendendo  con  una  cognit ione 
tyedefìma  il  [abietto  con  la  forma , & con gliacciden 
ti*  perche  la  uirtà  vifiua  non  può  apprendere  colo- 
re da  per  [e  > ma  la  cofa  colorata . Et  che  quello  fia  il 
nero , auuertifci  che  uoi  non  fate  mai  giudi  ciò  deco- 
lori * ma  folamente  delle  cofe  colorate  3 come  fanno 
ancora  tutti  quelli  buomini , i quali  feguitano  fola- 
mente  la  cognitionc  del  fenfo . Elef.  Certamente 
che  quello  modo  di  conofcere  è molto  chiaro  mol 

todiflinto . \UC  Tuo  ancora  il  noftro intelletto, 
per  conofcere  perfettamente  la  natura  delle  cofe , af 
fermando  & negando  comporle  infieme:  & cofidi- 
uiderle , il  che  non  può  fare  il  fenfo . Imperoche  cono 
feendo , che  La  fi* fianca  riceue  & [olitene  gli  acci- 
denti > & che  i corpi  [ottengono  i colorì  che  fono  acci 
denti , compone  infieme  qucfle  due  nature , dicendo 
affer  marinamente  fi  corpo  è fojlan%a,  & co  fi  (apen- 
do che  lafuflan%a  fi  regge  perfe  medefima  : & che 
il  colore  non  può  Ilare  fe  non  in  altrudiuiderà , & fe- 
parerà  quefie  due  nature  , col  negare  l'vna  noeffere 
l'altra , di  cedo  il  colore  non  è fuTt.n^a . Et  oltra  di 
quello , può  con  molte  di  quelle  offe  rmationi  & di 
quelle  negationUin ferii  e di  molte  varie  conclufioni , 
che  non  bar  ebbe  mai  cono/ciute  il fenfo , le  quale  cofe 
non  potet  e far  voi . Ter  che  fe  bene  voi  fuggite  vna 
cofa  y che  vi  è nociua , non  lo  fate  y affermandoy  ò ne 
gando per  via  di  difeorfo  , che  quella  operationefu- 
per aia  {acuità  votlrai  ma  guidati  dallo  appetito ,cbe 
vi  tira  , fenica  penfamento  ale  uno  à far  cofì , Elef. 
Et  di  quello  anco  fono  capariffimo . Vlif.  ^ fan * 
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de  più  aitò  ancóra  il  noftro  intelletto , imperochè 
riuolgendofi  foprà  i fantafmi , &fopra  le  imdtini  di 
quelle  cofei  che  hanno  iripojlèi  (enfi  nèlldjdnta- 
(la , efirae da  quelle  lacognitionèdimolte  più  cofe  i 
thèqueÙé  che  hanno  conojciutè  i fcnft  * éòfi  gti  in- 
teriori tornò  gli  efleriort . Perche  pef'lé 
di  quelle  cònofce  le  nature  vnitler fiali , & lè  formé 
/epurate  dalla  màterid , & le  intelligentie  che  muo - 
iioho  i Cieli  y & finalménte  lu  cdgionè  prima  di  tut- 
te le  cofe  y alla  quale  cognizione  non  pofifond  perite* 
fiire , ni  là  fantafià  , nè  la  efiìimitiua  j ne  àlcH- 
■fià  altra  potènza  voftrà  . Elef.  Et  in  chè  mùdó 
può  égli pérueniréalld  cógnitiónè  delle  prime  cali - 
fé?  Vlif.  jfori  folàmenté  per  negatloHé  i càmè 
hannó  dettò  molti, ma  imaginandofiì  vna  càgion  pri - 
fndy  & dipoi  negando  di  quella  tutti  i prediteti , i 
quali  hanno  imperféttioHé  alcuna  in  loirtiifi  come  jo* 
no  tutte  le  còhditidni  materiali  i le  quali  noi  Reggia*  ' 
trio  èfiferc  in  quèflè  cteaturè  toirpotalUdicenào  che  et 
Id  è ingénèrabilè  * irìtótrot libile  * & non  variabile  4 
per  àccidenteyò  per  alteratione  alcuna  jHon  compre * 
fa  da  luogói  noncompòfìdi  tiòn  fottòpoftd  a termine 
• àlcUnó  di  dutationè , & fimi  i altre  Cofe.  Tfiè  ancor d 
folamentè per  quello  altro  mòdo  di  fi  opra  eccellènza i 
che  tengono  alcuni  altri  i dicendo  che  ella  fitpètd  dt 
bontà  y di  belleìgà , di  amabilità  ,&  di  Ogni  alird  . j 
perfettiohe  > tutte  le  cofè  buone y bcllèy  amabili  > ó* 
per  fétte , che  noi  vegliamo  in  qttcHo  vrìiuérfo  ! rìndt 
può  cónofcetld  riguardando  in  fe  mèdèfimo  < Irti- 
perochc  con ftder andò  egli  la  nobiltà  della*  rtat ur 4 
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fila  ( là  quale  confi/le  folamente  in  queflo,che  interi' 
dcJo  tutte  le  co  fe, co  fi  quelle  che  fono  inferiori  a lui, 
tome  quelle  che  gli  (ònò  fuperiori ; può  in  vn  certo 
rqodo  ajfimigliarfi  a tutte, et  dinotare  tutte.  )Et  co- 
jider andò  dipoi  quella  imperfettìone,  eh* egli  ritmo 
ita  in  fM  quale  e qitcfla * Che  egli  è in  potenza  a tue 
te  le  cofé , manongìàiriàtto , & però  non  intende 
fempre' $ mà  quando  sì  > & quando  nò  ,può  formare 
dentro  di  [e  vita  fpetie  d'vrìhuomò  intelletto  piu  al- 
io,& pià  perfetto  di  luì,  il  quale  fiajetnpre  in  atto , 
& intenda  Jetnpre  tutte  le  ccfe  ; & le  babbi  a intefe 
toji  ab  eterno,??  non  ftà  in  potenza  a riceUere  inteU 


fio  vniuerfo,è  di  neceffìtà  che  intende [fe,  & intenda 
fempre  in  vH  modo,&  con  vita  in  t elle  tt ione  me  de  fi- 
ma  tutte  le  co/e  » £lefi  0 mirabile  proprietà  dello 
intelletto  h umano . V ìif  Et  quello  gli  auuiene,pet 
potere  egli  non  folamente  intèndere  > ma  intendere 
che  egli  intende  : la  qual  cofa  non  può  fareilfenfo . 
‘Perché  fe  benet  occhio  vede , è?  l'orecchio  odeìnò 
l} Occhio  vede  che  vede;  nè  l'orecchio  ode  ch'egli  ode i 
per  che  fonò  pot  èntie  allegate  a organi  òorporali,ort 
de  no  poffono  piegar  fi,et  tiUolgerfi  in  loro  mede fime * 
DoUe  l'intelletto  e /fendo  poteva  (pirituale,  et  dinina, 
reflettendofi  in  fe  me  de  fimo, et  intendendo  ch'égli  in 
tènde, può  conófcerefe  Slc[fo,&  la  perfettion  fua;  la 
onde  Ihuomo  folamente  infra  tutte  l'alt  re  creature 
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le  tt  ione  alcuna  di  nuoti  0 , bauendo  in  fe  le  fpetie  di 
tutte  le  cofe  che  fono  fiate,  0 faranno  mai,  Et  quefla 
è la  prima  caufa, la  quale  hauendo  gouernato,  & go- 
vernando fempre  con  tanto  marauì ?liofo  or  dine, due 
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può  cono  fiere  la  nobiltà  fua  . fi  cielo  > ancor  che  ( la. 
tri  coy  rombile  ,&  di  tanta  nobiltà ; non  fi  conofce  ha- 
tterla . Et  il  Sole  > (e  bene  èilminiflro  maggióre  della 
'ìslaturay&  dà  la  luceà  tutti  gli  altri  corpi  celefii*na 
corofee  quefie  tante  fue  degnità  : & co  fi  fileno  tutte 
la!  tre  creature.  tJfrCa  Ih  uomo  conofcendo  la  gran 
nobiltà , & la  grande  eccellenza  fua  : & come  egli  è 
juperiore a tutte  l' altre' creature  , tingi  quafi  tifine 
di  tutte  ( perche  cono f cndó  là  virtù  & proprietà  di 
tutte  le  cofe  cofi  animai  eccome  delle  inanimate,fe  riè 
può  feruire  a tutti  i defiderij  fuoi  ) fi  rallegra  muffi- 
mamcnte  dentro  dife  , & viue  in  vna  dilettatione  » 
& in  vn  contento  maràùigliofo  & incfiimabile . Et 
acciochc  egli  poffa  meglio  far  queflojhà  ancora  vn  al 
tra  potenza , la  quale  riferuaperfettifiimamente  tut 
te  quefie  fue  intellettioni , chiamata  Memoria  intei - 
lettiua  , la  quale  è tanto  più  degna  della  voflrafen- 
fitiua , quanto  quelle  intellettioni , delle  quali  ella  òr 
conferuatrice  , fono  più  degne  di  quelle  cognitioni 
fenfitiue  che  rifirua  la  voflra fenfitiua . £lef.  0 cón- 
ditioììe  felle  filma  della  natura  humana.  Vili'.  Hi 
(fltra  di  queflo  l'buomo  quefi altra  proprietàyche  Un 
t diletto  fuo  non  può  fare  concetto  alcuno  tanto  alto* 
& ine  filmabile , che  egli  non  pofia,  m?  diante  il  par* 
lare  , man  fefìarlo  agli  altri  huomini  . Impero - 
che  noi  non  intendiamo  la  voce  folamente,  colnefuo- 
no , o come  fignifìcatiua  di  qualche  pafiione  commu - 
ne  , come  farebbono  L etitia , Dolore  , Vaura  & fi- 
mi li  cofe , come  fitte  voi : ma  intendiamo  ancora  la  fi- 
gnification  di  quelle » mediante  le  parole  determinate 
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1ÌA  tiòUà lignificare  i concetti  noflri  fecondo  il  modOt 
che  ci  è più  piacciuto:donde  ne  auuiene  che  folanten* 
te  ihnomo  infra  tutti  gli  altri  animali  è capace  di  di - 
fciplina . *Ter  la  qual  cagione  * quegli  che  manco 
fanno  i poffono  effere fritti  più  dotti  & p à prudenti 
di  quegli  che  fanno  più . Et  fe  bene  il  aMaefiro  noti 
può  formare  nel difrepolo  vna  frette  ititeli  gib'Ue , di 
quel  che  egli  gli  iufegna  $ egli  nientedimeno  gli  mi* 
ni f Ir  a ii  modo,&  l me\o  * che  egli  fe  le  forma per fi 
ftejfo . Da  quefta  tanta  virtù)  & proprietà  delio  in - 
tcUetto  y mojjigià  alcuni  Egittij  fapietitiffimi » chia- 
marono l'huomo  Dio  terreno  \ animai  dittino  & te- 
lette s nuntio  de  gli  Iddij  % Signore  delle  cofe  inferio 
ri)  & famigliare  delle  fttperiori } & finalmente  mi- 
racolo delia  natura  * Elef.  Certamente  i che  que- 
llo intelletto  lo  fri  tanto  eccellente  >& tanto  nobile % 
che  egli  non  è marauigliayche  eglino  lo  h abbino  chia- 
mato per  sì  degni  & sì  honorati  nomi  $ Vii!  « Tgott 
lo  fh  ancora  manco  eccellente  la  volontà  , che  quel» 
l altra  fua  potenza  particolare  che  egli  hd,  median- 
te la  quale  egli  vuole ,o  non  vuole  liberamente  quello 
che  egli  giudica  buono,  orco  con  l'intelletto  t cóme 
feguite , 0 fuggite  ancor  voi , quello  che  voi  giudica* 
te  conucnientc  > 0 difeonueniente  col  fenfo  * Elef. 
Oh  non  può  egli  fri  re  coteflo  medefimo  vfficio  Pappe* 
titóifenqa  aggiugnerc  altra  potenza  ncU'huomoi 
V li  1.  2\(ò  > chefeguendo  l’appetito  il  fenfo , appetì* 
fee  y & odia  folamente  quelle  cofe  che  conofee  il  feti* 
[9:  & nientedimeno  noi  reggiamo , che  l'huomo  ama 
molte  virtù  ì&hàm  odio  molti  vitij  * che  non  ca* 


fratto 


/(fono  fitto  lacognitione  fenfitiua . Et  qucjla  pò* 
tentiafdome  ioti  ho  detto')  nobilita  molto  LbupWQi 
•irti  por  oche  ellàiofit  libero,  & fignore  di  tutte  le  fue 
operationi^  Et  queflo  nafte*,  per  ejfere  libera  el- 
la (fiere  Hata: determinata  dalla,  naturai 

piu  -a  <vn  capitario,  che  a v fi altro  * Imperocbe  * 
ancata  .c/tet  ilabictio  fuo  (ia  il  bene  ; non  è però  de- 
terrnimtaipiita  quello^  thè  al' fuo  contrario  » on - 
l4enonauùiene?élei  itome  a gli  agenti  natura,  i 
^eflenfa^pnffo  all'obietto  loro  ; & efiendo infra 
di  [oreria  debita  di  fianca  yjiùnpùfiono  fare , che  non 
operino  ; conàp.fivede  mani f e fornente  nel  fuoco  i 
ài  quale  bauendoprefio  vna  Materia  atta  ad  ardere  * 
-non-  fi  può. teiere  di  non  l' ardere  ■ *JM>a  la  uolontà 
iiofira  i ancora-che  le  (ia  propoflovnd  cofa  buona , 
àmubile>  fejbene  ella  è per  flanatura  inclinata 
alquanto  a ftguirla}  ella  non  impero  cof  retta  con 
iltef C filiti  alcuna  ad  -amarla  t ónde  può  amarla , & 
..non, ornarla.,  jt  qUc (la  potenti: fono  dipoi  fitto* 
pofie  tutte  l altre  potenze  che  ha.  l’huomó , come 
animale  t^non  però,  in  tal  modo,  che  tloH  pojjìno 
e fiere  mofic  dai  loro  obietti  * fitiXa  l imperio  di  e fi 
fa  "volontà  ; ma  per  e fiere  difpoji  e > & ordinate  a 
tnuouerfì  ogni  volta  che  a lei  piace . La  onde  fe 
bene  il  vedere  quando  gli  è apprefentato  vno  obiet • 

N to  vifibile , è M(  fio  naturalrhente  da  quello , la  vo- 
lontà può  Comanda  gli  \ che  fi  riuolti  a Un  >j 
obietto  > & co(i  può  fire  a tutte  l altre  potenze  fen 
fitiue . Et  non  è obietto  alcuno  * nò  forga  alcuna  » 
o di  cofe  terrestri , o celefii  * che  pofia  comandare  a 

SS 


D EX  J M V*  in 
lei  ch'ella  uoglia  fe  non  quel  che  le  piace  xla  qual, 
cofa  non  auuiene  già  al  uolìrp  appetto  [enfiti  uo 
2 ilm per  oche  pr e fintatogli  uno  obietto,  che. egli  appo 
tifca , muoue  di  neceffità  l animale  à feguirlo  natu - -, 
talmente  • & fen%i  elettione  allunai  come  p,uQ-. 
ben  conofcere  ciafcheduno , che  off  rué\à  dUygen-  C 
temente  le  operatimi  Uofire , Elef  Et  che. digni- 
tà dà  aUhuomo  quefta  fua  uolontà  libera?  Vi  i/t 
Vna  dignità  tanto  murauigliofa  >cbe  quei  primi  fa*-„ 
pienti  di  Egitto  ( come  io  t'ho  detto)  lo  chiamarono 
fidamente  per  quefto  il  gran  miracolo  della  natu- 
ra. fclef.  Ter  qual  cagione  ì Vl\  f.  Ter  he  tutte 
l altre  creature  hanno  bauuto  una  certa  legge , f$r  \ 
la  quale  effe  non  poffono  confegui  re  .altro  fine:,  che 
quello  che  è fiato  ordinato  loro  dalla  tintura 
poffono  ufeire  in  modo  alcuno  di  quei  termini  che  el-, 
la.  ha  affegnato  loro . Etl'huomo  per  hai- ere  que- . 
fi*  volontà  libera, può  acqui fiayne uno piu  degno, - 
& rno  manco  degno  > come  pare  a lui  : o inclinan- 
do fi  inuerfo  quelle  cofe>  che  fono  inferiori  a lui 
oriuolgendofi  inuerfo  quelle  * che  gli  fono  fupcrio- 
ri  : Imperaci) e,  fe  egli  fi  darà  tutto  al  ventre  % te-' 
nendofempre  la  bocca t & la  fàccia  fitta  nettate  r~ 
ra,  egli  diuenterà  ftupido , & fimile.alle  piante  : 
&fe  egli  fi  immergerà  troppo  nella  dilettatane  fen 
fitiua  » diuerràftmile  a i 'Erutti  : ma  fe  egli  uoltan - * 

do  la  faccia  al  Cielo  » confidererà  fi'ofvfandp  la  bcl-i 
le^a  de  i C teli  ; & il  marauigivfo  ondine  dettava^ 
tura,  egli  fi  muterà  di  terreno  in  animale  celcfie^, 
& s egli  fregati  tutti  gli  impedimenti  del  corpo 
? aneti- 


il*  DJ  ^4  LOG  0 ! 

attendere  a contemplare  le  cofe  diurne , fi  farà  qua* 
fi  uno  Iddio . Chi  farà  adunque  che  non  ammiri  di  fe| 
quello  buomo  > il  quale  non  h filamento  più  nobile  » 
fignore  di  tutti  gli  altri  animali  > ma  egli  ha  que— 
fia  conditione  particolare  t bauuta  dalla  aratura  s 
ch'egli  può  fitrfi  tutto  quello  ch'egli  vuole  • F le£ 

Et  donde  nafce  adunque  * hauendo  quejla  fua  uo - 
lontà  per  obietto  il  bene , & operando  liberamente  j 
che  eleggendo  uoi  il  più  deUe  norie  quello  che  noto 
è bene  sfiguri  e iuitij , & la  filate  da  parte  la  uir- 
tùf  Vbf.  DaU'effcte  quella  unita  & appiccata 
tanto  marawgliofamente  ài  fin  fi;  & daU'baucve 
à prendere  l'intelletto  noflro  ( alla  cognitione  del  qua. 
le  confette  la  elettione  della  uolontà  } tutte  le  co- 
gnitione fue  dal  [enfi , il  quale  mofira  il  più  delle 
norie  à quello  > in  cambio  del  uero  bene , uno  ben» 
apparente . Laonde  la  uolontà tirata , & fuori* 
dalla  cognitione  di  quello  , & dalle  lufinghe  de  tft  Ti- 
pi fi  bene  non  elegge  quello  che  non  è bene  » alme- 
no non  io  [ugge  ì&  non  fa  feuera  mente  quello  uffi- 
cio % ch’ella  douer ebbe  > di  comandare  all’appetito 
fenfitiuo.  Et  cofi  tutti  inoflri  errori  dipendono  fi- 
nalmente da  quelle  pani  della  natura  9 che  ttoi  riab- 
biamo fetida  ragione , infieme  & à comune  con  uoi t 
Cpr  non  da  quelle  » per  le  quali  noi  fiamo  rinomini  * 

£le£  T{pn  più , non  più  Vlifie  , fammi  horamaù 
bifilare  que fia  natura  ferina , & tornare  bicorno  % 
che  troppa  gran  perdita  era  Slata  la  mia  > ad  effe - 
re  fiato  conuertito  da  Circe  in  Elefante*  Vlif* 

£<  w te  lo  concedo  Per  l'autorità  dottami  da  lei  » 

£lef.  / 
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EIcG  Agle.  Oh  che  bella  cofa , Oh  checofa  mi  ra- 
to lo  fa  è effe  re  huomot  Oh  come  lo  . conopeo  io  bora 
bene, più  ch'io  non  fkceua  prima. , che  io  bo provato 
tuna  & t altra  vita.  Oh  quanto  par  bella  la  luce  à 
colui,  ìl  quale  b polito  [empreflare  nelle  tenebre  ; & 
quanto  par  migliore  il  bene  à chi  c ufo  à prouarcil 
male  ? Oh  mtferi , & infelici  coloro , che  per  un  poco 
ili  diletto  che  arrecano  i fenfi , & la  parte  noflra  fen - 
%a  ragione,  vogliono  viuere  come  fiere . lotirin- 
gratio  Jommamente  Flijje , che,  con  la  tua  dottrina 
mi  hai  fatto  conofcere  il  vero;  c con  fa  tua  eloquen- 
za mi  hai  tirato  d feguitarlo  : gli  Idij  ti  r endino  per 
me  giu  fio  guiderdone  de  meriti  tuoi  ver fo  di  me . 
Et  io  perche  co  fi  mi  pare  che  mi  detti  la  natura , che 
ficonuenga  aWbuomo,  riuolgendomi  a quel  primo 
motore  di  queflo  vniuerfò , il  quale  effendo  cagione  di 
tutte  le  cofe , conuiene  ancor  chefia  prima , & Prin- 
cipal cagione  di  quello  che  è frguito  di  me  : & che 
hauendo  io  finalmente  conofcìuto  la  imperfettione  di 
tutte  l' altre  creature , & la  perfezione  della  natura 
humana , fia  ritornato  huomo  , gli  rendo  infinite 
gratie*  . Et  perche  io  non  poffo  dimofirarmegi  in 
alcun  altro  modo  grato , fe  non  cantando  in  parte  * 
&per  quanto  fi  fendono  le  forile  mieje  lodi  fue • 
Trego  te  F Uff  e,  che  fiondo  alquanto  fermo, con  dino- 
to fi  lentio, mentre  che  io  canto  queflofantiffìmo  hin • 
no,  bonari  ancor  tu  quella  prima  cagione,  donde  deri- 
ua  ogni  noftro  bene. 

Oda  queflo  hinno  Vuniuerfa  natura  del  mondo . 
Tacete  felue  : & voi  uenti  ripofateui  $ mentre  che 

le 


fo  canto  il  Motor  primo  idei  tnarauigliofo  &bcl? 
lo  ordine  dèli' vniuer  fo:  " ^ 

a.-  'a  m ■>.  < . ^ * W 
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Io  cinta  la  prima  cagione  di  tutte  le  cofe  corrutti 
biliy&  incorruttibili  ' . 

a.  I I I r | | a 


ci  per  alimento  de  mortali-'  c a , . -1 

Quella , la  quale  ba  ordinato  tante  vàrie  jpecie  di 
creature  per feruitio  dell'buomo  . 

Quella , Che  gli  ha  dato  l’intelletto  , perche  egli 
habbia  cognitione  dì  lei  , & là  volontà  > perche  egli 
poffa  amarla  » 

O forfè  mie  laudate  quella  meco . 

Accordateti  con  la  letitia  dell  animo  mio  > ralle- 
grandoti meco  nel  gaudio  della  mente  mia.  - 
0 dote  deli  anima  mia  cantate  mèco  con  àiuo- 


lAccor  dateti  in  fremo  lume  dello  intelletto  mio;&> 
libertà  della  volontà  mia  a cantare  le  lodi  della  eter- 
na tJMaeflà  fua 

Vhuomo  animai  tuo, o Motore  eternojenzafine, 
& fen\a principio , è quello , il  quale  canta  h oggi  le - 
lodi  tue. 

tt  con  tutte  le  for^e  fue  de  fiderà,  che  à te  fra  firn* 
fre  gloria  ,&  honore . 

Vlif.  Qucjia  cognitione  della  prima  cagione  di, 
queflo  vniutrfo  non  l'baueui  tu  , mentre  che  tu  vi-* 
ncui  in  quel  corpo  di  fiera.  Agl.  ; ma  [ubilo. 


tione  la  prima & vniuerfalé  cagione  di  tutte  le  ca- 
gioni. 1 ? ' J-V*! 


che 


DECIMO.  il* 

che  io  fui  tornato  h uomo, la  feriti  nafcere  nella  mete . 
mi  a come  qua  fi  vna  proprietà  mia  naturale  ; an^i 
per  dir  meglio , tornarmela  ; perche  innanzi  che  io 
fujji  traf mutato  da  Circe  in  Elefante , mi  ricorda  aiir- 
torà  hauQrla  .UWa  io  ho  ben  di  più  quefio,chauendo 
conofciuto  molto  più  perfettamente  la  nobiltà  del - 
Vhuomo, cheto  non  fhceua  prima , comincio  a penf  'ar- 
re c battendolo  quefta  prima  cagione  amato  , f opra 
tutte  V altre  cofe  : come  ne  dimostra  chiaramente  lo 
bauerlo  fatto  più  nobile  che  alcun' altra  creatura , 
che  il  fine  fuo , non  habbia  a effer  fi  miti  a quel  de  gli 
altri  animali , i quali  non  hauendo  l'intelletto , non 
hanno  cognizione  alcuna  di  eff a cagion  prima , come 
ha  egli.  Vi  ìf.  Certamente  che  non  è da  penf  are, che 
cffendo  la  perfezione  dello  intelletto  noflro  la  cogni- 
tion  della  verità , & non  fi  potendo  acqui  fi  ari  a per. 
f ertamente, mentre  che  noi  fiamo  in  queflo  corpo , & 
per  li  molti  impedimenti  del  corpo  Ù di  molte  altre 
cofe,  & per  la  breuità  del  tempo , il  quale  noi  viuia- 
mo;che  non  habbia  a corifeguirla  al  maco  dapoi  che 
farà  libero, & fciolto  da  quello,  fe  già  la  natura  non. 
l'hauefie  fatto  in  vano . Il  che  fi  potrebbe  certamete 
affermar  e, non  potendo  egligiamai  in  quejla  vita  co 
feguire,come  fanno  tutte  le  altre  cofe , il  fine  fuo  : & 
acquili  are  qualche  volta  quel  tutto , del  quale  egli 
mentre  che  noi  viuiamo  guflapure  tal'hora  qualche 
piatola  particella, & tanto  maggiormente,  quanto 
cffendo  noi  più  liberi  da  quei  piaceri , che  ne  porge  il 
fcn[o,viuiamo  in  quel  modo  che  fi  cornitene  a creatu- 
re ragionatoli.  Agl.  E uggiamo  adunque  Vlifie,  fug 
la  Citte*  ? giamo 


f 
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DIALOGO  DECIMO. 

gl  imo  quefti  federati  Ih  i : doue  quefla  fraudolente , 
& fagacc  Donna , con  le lu fughe fue , fa  viueregli 
h nomini,  non  folamente  a guìfa  di  fere , ma  ne  corpi 
• ; ■ ■-  di  quelle.  Et  ritorniamo  a uiuerci  liberi , & fecon- 
do l'ufo  della  ragione , dentro  alle  cafe  noftre,.  b(e.  ti 
r'  *"  * turar  prego , dhiuedere  più  auefla  mainatici  incarta 


turar  prego , dhiuedere  più  quefla  maluagia  incan- 
tatrice,accio  eh  e ella  con  qualche  mono  incanno  non 
ti  ritenga  più  feco  in  que  fto  fuo  infelicijji mo  regno  . 
Yhf.  eludiamo , che  io  non  deftdero  altro . Etfen 


to  di  già  che  gli  Iddìi  fauoreuoli  fempre  a chi  cerca l» 
in  ogni  miglior  modo  che  può  d affi  migliar  fi  a loro  , 

m • ■ a 
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ne  porgono  nuoui  venti , molto  atti  & profperi  alla 


" ; • Annotatiofii. 

t Ari fiorile  nel  fecondo  della  Topica  è quello  che  vuo 

lo  douerfi  parlare  come  fanno  i più, e nei  pareri  acco 
ftarfi  a i meno . Perche  effendo  noi  nella  conuerfationft 
deglhuomini,e  per  ladiuerfità  delle  cole, e depaeilri 
trouandofi  le  voci,& gli  accenti  variale  faremo  unoi- 
diomadanoi  fteffi,nó  faremo  intefi.e  no  porremo  lùga 
mente  mantenere  la  con ueri'atioxi  domenica. Nelle  con 
fultationi,e  pareri  fcientifici,douiarnoatterierci  al  me- 
no* perche  qui  fi  tratta  deila  veritàj  laqual  non  s’ha  ec- 
cetto con  longhezza  di  tempo , e con  farca  di  lludio,  e 
però  pochi  elfendo  che  apprendere  la  pollono,anco  nò 
molti  faranno  quei, che  la  ri  troueranno  . A uuerra  fi  che- 
fi  fa  la  comparatione,ogni  volta  che  più  nó  fieno  fapié 
ti , perche  in  tal  cofa  ad  e/fi  crede  remore  non  a i meno: 
fe  però  quelli  pochi  non  fofiero'Cofi  eminenti  di  dorrri 
na , che  venifiero  a contraporli  al  maggior  numero  di 
quegli  altri,  fiche  vegliamo  farli  da  i Giureconlulti  *. 
come au uertito  r.e  fui  a i di  pafTdti  dal  Signor  Bernar- 
dino Vitali  di  fopra  menrouato , il  quii  volendomene 
■ auifare  dalla  gentililfirria  Ina  natura  fpinto , fece  ch’io 
lo  conobbi  ricco  di  bellilfimeolTeruationinelIafcjenza 
intricata  delle  leggi  , 

z La  quantità  è il  primo  accidenteche  viene  alle  cofe, 

dopoi  c'hanno  la  forma  follati tia!e,& a proportione  di 
lei  ancora  gli  altri  uengono  a dartele, e la  forma  ad  in- 
troducerlì.  e poi  che  la  bellezza  nfu'ra  dalle  varietà  or 
dinate,&  in  ogni  genere  fi  ritruotiail  malfimo,&  il  mi 
nimo,ancoci  conuiené  elfcre vna grandezza  grande, 
& una  piccolezza  sì  piccola , che  non  habbxano  pari . 
Hora  dunque  in  quei  che  polTegono  Panima  col  fenfo, 

. ridotti  all’eireracquacico,aereo,e  cerrdlre,dico  tra  gli 
acquatici  il  più  picciolo  e/Tere  il  Honnà  , pefee  che  li 
prende  nel  mare  di  Genoua,iI  più  grande  la  Balena. De 
gli  aerei, il  minore  è il  Reatino, il  maggiore  è Io  Struz- 
zo. Nei  terre  Uri  A riito  nle  «lice , che  l'Acaro  nascente 
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nella  cera  è indiuifibtk.e  della  più  liiiifurata  grandef- 
zac  l’Elefante  Da  quelli  Pompeo  fece  condurre  il  iuo 
Carro  trionfando  dell’ Africa,  & lcrme  Porcdho  ,che 
quando  giunterò  alla  porta,  non  poterono  entrar  a due 
a due  per  la  lor  groffezza,  ancorché  ampie  rollerò  le 
porte  come  fi  apparteneva  alla  Città  di  Roma  • 

Veggionogli  huomini  continuamente  gli  tiretti  del 
moto  del  cielo,*  gli  influfli  de’pianeti , & 
intendere  il  modo  con  che  fi  fanno, e le  caute  che  h prò 
duconojquindi  è che  1*  A Urologia  e cunofiffima,&  an- 
co diffidarsi  ma  fcienza,  per  edere  il  foggetro  tuo  trop 
po  lontano  dalla  noftra  cogmtione  fenfmua.Pero  te  ad 
alcuni  pare  fife, che1 1 Celli  fotte  differente  neKuo  parla- 
re? in  quello  patto  da  queIlo,che  fcnuono  .moltunon  Io 
biafmmo, perche  le  opinioni  fono  varie  < E però  vero  » 
che  lo  fpatio  girato  dal  Sole  e grandifsimo,&  F.Hiero 
nimo  Sauonarola  vuol  ch'ei  faccia  tanto  carni  no  in  veri 
ti  quattro  hore,quàto  in  lettantadue  anni  farebbe  ogni 
uelocifsimo  caualio  correndo  Tempre . Et  quantunque 
vada co*l moto  diritto,  non  uagando  hora  verfol  Au- 
Uro  ò uerfoil  Settentrione  come  gli  altri  tei  pianeti > 
che  perciò  fono  detti  Perigei,&  Apogei, mirabiloofe  è 
nondimeno, che  eflendo  ei  dal  moto  del  pnmo mobile 
tirato,con  il  fuo  nondimeno  contrario  a quello  tanto 

velocemente  giri , ....  . 

L’operationi  ufcendo  dalla  poten za ,bi fogna  che  I- 

' pre  venghino  da  lei,  quando  s’affatica  intorno  qualche 
cofa  ch’C  chiamata  obietto.il  qual  coli  le  e propno.che 
ad  un  altra  non  fi  può  conuemre , come  farebbe  » che  I 
Tuono  dall’ vdito  tolo  vdir  fi  poffa  , & di  lui  tempre  fia 
particolare, e cofi  diremo  che  gli  altri  w 

for  fen  libili  determinati.  Cinque  cofeancorafonodet 
te  fenfibili  comuni,perche  non  da  un  fenfo ^folo  ma  dz 
molti  veggionfi  apprendere , & fono  figura , numero» 
grande z za, m o to, & quiete.  Mi  ba Ila  nominate i quelli 
polli  da  Peripatetici,fenza  dire  gli  altri  quindici  delle 

j 1 DaHecofé  fublunari , habbiamo  vna  foala  ai0Ì^Jx" 


ANNOTATIONi:  nf 

Cile  da  conofcere  le  fublimi , & le  intellettuali,  & per 
tanto  parmi  che  in  tendere  fi  polla  quel  che  dice  l’Aut- 
core  delle  intelligenze,  fe  auuertiremo,che  uedédo  noi 
qui  giù  la  materia  de  corpi, non  hauere  interaméte  dal 
la  forma  il  compimento  deUJappetitofuo,&  perciò  re 
ilar  imperfetta, & corruttibile;  e quella  de  cieli , eflef 
del  tutto  fodisfatta,&  ripiena,  onde  fono  eterni . Coli 
^intelletto  nottro  perche  mendicando  cerca  la  cogni- 
tione  per  la  via  de  fenlr,&  fuccefsiuamente  ; ancora  lo 
acq urlta  molto  diffettuofa,&  mancheuolerma  la  intel- 
ligenza perefler  di  natura  più  eleuata  conuien  chehab 
bia  in  le  le  imagini  con  le  quali  intenda , & non  da  al- 
tri , che  dalla  caufaeterna;&  in  quel  punto  che  fu  prin 
cipio  allo  effer  loro.  Di  più  le  anime  nnltre  Itando  con- 
giunte coi  corpi,  da  quelli  riceuono  aiuto  nello  inren- 
dere,al tramente  indarno  unite  le  farebbono;  ma  rintel 
ligenze,  totalmente  effendo  attratte  da  ogni  materia  , 
non  debbefi  dire  nè  ancora  imaginando , che  riceuino 
da  lei  alcuna  virtù , ma  folamente  dal  Mottor  primo  # 
che  creandole  in  vnoelfere  intellettuale  . ornò  l’intel- 
letto loro ancora  di  quanto  fi  doucua,  acciò  nobilmen 
te  da  fe  ttelfe  apprendeflero  le  cofe  diftin tamente  , & 
con  chiarezza  corrifpondente  a quello  e fiere  tanto  fe- 
lice. 

Trai  più  notabili  fimboli  Pitagorici*  è che  attenere 
ci  dobbiamo  dal  Melanuro,ilqualecomedi  fopraèdej 
to, tiene  nella  coda  vn liquore  negro.  Non  è dubbio 
che  quello  è quello  che  accennai’ Ruttore,  perche  quel 
la  coda  è /Imbolo  della  più  infima  parte  dell’anima  no- 
ttra,& di  quella  vita  che  appartiene  ai  fenfi,  che  negri 
fono, per  la  ofcuriri  della  materia,  nella  qual  efsi  rima 
gono  i n uol  ti,  & ol  curano, & macchianola  ragione  no- 
ftra>  perche  non  apprenda  la  perinciede  piaceri , che 
ne  promette  la  uita  voluttuofa,  la  qual  non  hauendo  ai 
cun  propri o>o  naturai  decoro  : fi  vfurpa  vna  falfa , 8c 
adulterina  bellezza,con  che  auiluppa  gli  animi  incau- 
ti.quali  fuggendo  la  virtù  come  difficile  ad  hauerfi,  m 
tto  fi  congiunge  a commodi  perniigli  ♦ 


7 TCO- 


annotationt; 

7 Teodflro  Platonico  vuole  con  li  nollri  Teologi , chtf 
naturalmente  gli  huomini  fìano  corretti  a riuerire  Id- 
dio, fé  medefimi  vedendo  pieni  di  diffètti,&  però  con 
feflfandoc  hanno  alcun  fuperiore  Onde  lafcuola  di  S« 
crate,&  di  tutti  i faui, determina  che  quella  lìa  opera- 
tone beatificate l’intelle tto  & vnitiua  co’l  fupremo  be 
ne;0  tramano  A uguftonel  libro  del  Regno(fcriue  Dio 
ne)comanda  quella  riuerenza  prima  dogn’altracofa  » 
perche  era  il  priir  ode  i tre  precetti  aurei  d’ Apollo. Gli 
Ateniefi  ancorale!  Tempio  Delfico,  teneuano  vn  ra- 
mo di  laurOjO d’oliua  pieno  di  var  i j frutti,chiamato  E- 
relione»volendo  accennare  al  popolo,  che  nuanto  elisi 
haueuano,futoccnceflbgliera  dalli  Dei*  per  (ingoiare 
clemenza  loro,  lignificata  nell’oliua,  o per  la  virtù  che 
hanno  eternamele»  ititela  nel  lauro  Tempre  verde. 

8 L*vfo  degli  hinni  è antichifsimo nel  mondo  , &d a 
primi  Poeti,come  fono  Orfeo, Mulèo. Omero, & I eo- 
erito  furono  in  diuerfe  occalìoni  adoperati  elfendo  pe 
rò  anco  prima  incominciati  tra  pagani , da  un  certo 
Poeta  detto  Anthes  Anthedonio,  &cantauanfì  ne  gli 
altari  de  gl’idoli.  Sono  della  forte  de  verlì  Linci,  & di- 
tu' fi  in  più  Ipeciejcome  farebbe  in  Clitici,cioè  invoca- 
tori) d’iddio,  A popépticijcioè  peregrinatorij;con  i qua 
li  filodauanoglTdofhche  lì  partiuano dalla  fua  patria 
persndarein  qualch’vna  altra  città.  Filici  che  dichia- 
rauanola  pura  hiftorìa  dell’Idolo.  Miftici  che  fotto  l’hi 
iloria , o faucla  conteneuano  alcuno  milterio  fecreto  , 
come  la  pugna  di  Gioue  contro  i Titani.  T ra  noi  Chri- 
ftiani  primieramente  furono  introdotti  da  Gelafìo  Pa- 
pa,^ approuati  dal  ConcilioToletano.  & Argatcnfe,-  e 
gli  v(iamo,  o per  dar  lode  a Dio , o domandar  gratie,  o 
racon tare  uite  de  Santi»  o altri  gloriofi  fatti . 
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. Diuijo  iti  due  Trattati. 

NEL  PRIMO  DE'  Q_V  ALE 

fi  ragiona  del  lignificato  de’  Colori. 

2^£Z  SECONDO  SI  T^TTU^ 
dell’ herbe,  & fiori. 

DI  NVOVO  RISTAMPATO, 
& con  lonrnia  diligenza  corretto  • 


InVenetia,  Appretto  JLycio  Spinette,^  itfix* 


1 


« i 


* . 


0:1  ?? ri  • > 


* . /**'■*„•  - h" 


<■>  <•’  » 

V J*  / 1 A 


M 


► »"  • 


.1  Q . ì.  ">  •••  :>  ' iQ.  1 '/;••>•  ^ mi)  VA' 
. - ■ •'  . s ■ . 

r . » c‘  ' ‘ 

.WÙh  'i  - V •.,  tt\  2\\W.V 

‘ - * * V 

J,  .<  ••  • : ’3U  c 1/ 


ì <4 

f.  /I 


j • i 


* ,!  : ; ; • ’ ' : iJ 


v.  - ; v.  v ?;  a o ;•■ . o va»  * .*  •» 


, , r.\.  ...  • > 

> : - > : ; . . . V ' • • 

: ■ ' . ■■ 

; -,  ' / , t \ V < • 

. . • j • 

. • ..  :■.■■•  - . 

• • • i i i'.. 

■ ' ■ . : ■ - - ■ 


A 


.ZWii strivi?' r » O't0ìqq/>  r / 


:J 


'klJ- 


mm  m 


VA  V T TO RE  ALL  I 

Cortcjì  Lettori. 

t - a .''•••  ’ . » 

( Vole  eflere  caro  a gli  ama 
ti, qual  bora  lì  ritrouano 
lontani  dalle  loro  amate 
donne  3 & che  non  pon- 
n o affiflàre  lo  (guardo 
nello  fplendoredeccle- 
ìli  iorolumi,&  vagheg- 
giar le  inanellate  chio- 
me  , con  il  mezzo , o di 
lettera, o di  colorata  diuifa,  & imprelà  (poi  che 
per  altra  ftrada  malli  può  far  chiaro  quello, 
che  li  riferba  dentro  il  petto)  palefare  1 arden- 
tiffimo  fuoco,  & l’acerbilfimo  dolore,  che  pro- 
vano per  la  loro  abfenza . il  perche , illimando 
io  douere  giouare  altrui, non  potendoli  fare  co 
fa  piu  ragioneuole  in  quello  noflro  cieco  Jabe- 
rinto , che  federe  a molti  cagione  di  molto  be- 
ne, mi  hò  nell’animo  propollo  mandare  nelle-» 
mani  di  ciafcuno  co’l  mezzo  della  Stampa ,que 
Ilo  mio, non  dirò,nè  Sfinge,nè  Chimera, nè  al- 
tro Mollro  atto  a fciogliere  enigmc,o  altre  co- 
fedubbiofe,  ma  bene  pereffere  parto  aborti- 
uq  deforme , & fcilinguo,  chiamerò  Moftruo- 
lillimo  Mollro  3 dal  quale  inllrutti , potranno, 
far  chiaro  alle  loro  care3&  amate  donne  leal- 
legrezze,le  mellitic,  i fofpiri,  & le  infopporta* 

A z bili 


bili  fufllbhi,  che  pdr  il  fegtiirlfc,  &amàrlépalf» 
lcono.  cornea  ponto  dnnollroronoquei  caual- 
lien  in  Damalco  alle loio  Dame . dei  quali  ra- 
gionando il  noftro  Poeta  Fcrrarefe  nel  canto 
decimofettimo  alla  ottaua  72.  dice . 

ibi  coni  oleri  accompagnati  ad  arte , . 

• Lentia doglia  à la fua  donna  moJlra> 

Chi  nel  cimieri  chi  nel  dipinto  f :udo , 

Difegna  lAmóriJ'e  l* ha  benigno >0  crudo , 

Per  tanto  douendo  io  fcrruere  quelle  colo  t 
non  a filofofi  , “&huomini  d'alto  fapcre,  ma  à 
femplici  amanti , quali  volentieri  leggono  coll 
fatte  inuentioni  , hò  douuto  fenuerne  con  pu- 
rità di  dire, adornatofolo  quanto  bada  a dilet- 
tare loro  ì nè  meno  mi  è piacciuto  fauclfore  fi- 
lolòficamente di  tutti  i colori,  mafolo  di  quel- 
li jche  piu  fi  adornano,  &communcincntefico 
nofeono  * & coli  ancora  dell’altre  co fe , che  lì 
leggeranno  nel  fecondo  tra  ttato  » però  fe  farà 
alcuno  che  mi  riprendain  alcuna  di  quelle  par- 
ti (folochegiouinctta,  ò giou ine  amate  nó  fia) 
io  non  fermo  à lui,  ma  àgli  innamorati  folo, a i 
quali  faccio  intendere,che  de  i colori  ho  piglia 
to  1 piu  principali, intendendo,  che  tutti  gli  al- 
tri debbano  ridurli  al  lignificato  di  quelli,  co- 
quali  hanno  piu  fimiglianza  , diminuendo , & 
accrefcendo  il  lignificato  fecondo  che  il  colore 
fàrà  più  feuro , ò più  chiaro . A te  adunque  mi 
nuolgo , ò Mollro , & aborto  mio , facendoti 
auuertito,  che  non  ti  fcolh  longi  dalle  tue  mu- 
- - »> 


ra,&  che  quantopiù  fi  a potàbile  habiti,  & ami 
ijuochi  occulti, acciò  che  ti  polii  nafcóderedal 
iéinfidie  de  maluaggi , nelle  braccia  de’  quali 
sq?  fe  per  tuo  fiero  dettino , dalfi  di  petto  faretti 
lacerato,&  crudelmente  morto,nè  punto  tifa- 
rla di  giouau\éto  il  gridar  mercè,  nè  il  dire,che 
amorofa  fiamma  t’hauelfe  fpinto,  & cacciato 
dal  tuo  luogo  non  coltivato , ma  crudi , & via 
più  arrabbiatile  veleno/!  ferpi,fi  sforzarebbe 
ro  precipitarti  nel  fiume  dell’eterno  oblio , ac- 
cioche  vn  tal  balbutante  moftro,quafi  indegno 
di  vita,  rimanelfe affatto  eftmto,  ne  haurcbbe- 
ro  riguardo  alfamorc,  ìlquale  hauendoti  fpin- 
to  fuori  di  te  qual  tu  ti  fia,cofi  ti  mena,  però  di 
jiuouo,eon  le  più  calde  preghiere  che  io  pollo, 
ti  ettorto,  & ammdhifco  ad  andare,  come  fe  tu 
fotti  isbandito,  più  fecreto,  chefia  potàbile,  & 
che  ti  contenti  habitare,  & viuere  trà  le  foli  tu  - 
dine  de'  ièmplici  amanti , nè  lafciarti  cornino- 
uere  da  i falli  allettamenti,  nè  dalle  vanitàmo 
Jufinghe  de  gli  infidi  adulatori  di  andare  erran 
do  hor  quinci,  hor  quindi,  acciò  che  non  tene 
auenga  male , & fe  pure  t’incon tratte  nella  co- 
piofa  turba  de’  detrattori , caramente  ti  prego, 
che  con  la  tua  humiltà  (opporti  in  patienza  le 
loro  percofio . 


F.F.  At  Lettori  *. 

j ' 

Er  (fuetto  di  Virtute  altero  iJfóoflrd 
Quanto  il  foco  d’osfmot  pojfa  i&j 
obietto 

Chabbta  natura  a ben  oprar  allettò 
Chiaro  ti  fi  e,  faggio  lettor  dimottro% 
Come  può  gemma  orientalt^&ojlrù 
*D'huom’al  de  fio  di  pojjeder  [oggetto 
Scemar  la  fame, fi  può  Umor  negletto 
Chiara  fama  occultar  del  fecol  noftro  • - > r * 

Ecco  jpirto  diuin  d' Umor  s'àccef ? > -J  * 

Et  ad  òpre  leggiadre  Umor  l'accinfe  - ' 

Sì  piacque  a donna  ch'ambo  fcorgeye  regge » 

0 degna  ben  ) il  cui  irtilerfia  legge  > 

U gli  amanti,  fe  detti  ad  alte  imprefe, 

. Qu' altra  già  d'tìeroe^gran  ìnerio  ejlinfc**  • 


Sonetto  de  i.  Colori  » . 

♦ * * 


Jt  di  freni,  t ìetitìa  il  Verde  mofiri. 

■ Di  frette  il  y er dentai  già  quaft  fnor 
' ta~.  ' . 

t)i  mano  il  Bpjfo  u ria  'vendetta^ 
fortori  - < 

Gioir  foaUt  l'Incarnato  fnoflrà*  > , , 

l'alto  penfier  altrui  il  Turchia  dimoSìra}  fc* 

E di  dominio  il  Giallo  ihditio porta.  > 

Si  fa  d'alma  J incera  il  Bianco  {corta . * Vtl . 

Co'l  duol  d'vn  core  tl  di  parigioftra  è ' 

Z>' animo  inuitto  è il  Lconato  efietnpio. 

Salda  voglia  il  Morello  apre  in  amorey 
Inganno  il  Ber  et  in  fin  fà  Ifo,  & empio • 

M ente  inviabile  il  Mijchio  nota . H onore 
l’Oro,  e ricchezza  mamfefla:  e feempio 
Di  Gelo  fi  a t M rgentoye  di  dolori 


Nomate  gli  huamimilluflri,lc  cui  auttarità  fi 
contcngonojVella  operetta . 

fc* •'* ' * \ 

tindrea  fidato»*  Men andrò . ; 

Achille  Tatto.  , . • • Orafio . > 

frittotele.  W ^ *V  ‘ 

Benedetto  V archi  K ...  Ter  fio. 

Bernardo  Tajfo.  *’  Tietro  Bembo* 

Cicerone , A ?laton.e<  \m  fi 

Z?  x»/e.  Tlinia.  ; 

Empedocle.  Tnltarco* 

Trance  [co  Tetrarca»  \,  Sannazaro. 

Giouanni  Boccacio.  Statio . 

Giouanni  Battttta  Girai-  Sebattiano  Brani* 
di.  Senofonte. 

Girolamo  7 araiofcòK  Simonide. 

Lodouico  friojlo . T orquato  Tajfo»  ■■  \ù 

Lodouico  Domenicbi . . Vergiho. 
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I{a  tutte  l’ altre  maniere  ri - 
trouate  dall'  arguita  de  gl' in 
gegno  humano  y p ifrrimcre 
i concetti , & le  paffioni  del - 
l'animo , giudico  fia  fiata  no 
billiffima  L'inuentione  delle 
colorate  diuìfe , imprefey 
imperoebe  leggiadramente 
ton  quelle  fi  può  far  palefe  l' intrinfecoy  & far  cono- 
fiere  alle  amate  donne  in  quale  flato , per  amarle , fi 
ritroui . Io  adunque  ne  dirò  quanto  comporterà  la  mia 
debile  forgay  cominciando  dal  colore  verde . 

• N l . 

Và  di  freme  > & letitia  il  Verde  moflra  . * 

Q Vanta  frerangjiy  & allegrerà  apporti  a mot 
tali  il  verdeggiare  delle  nouelle  frodiyberbeyet 
fioriy  nel  dolce  tempo  della  Trimauerafè  manifeflo  ad 
ogn’uno.  Imperochey  efiendofi  partito  da  noi  l'borridoy 
et  canuto  Vernoy  ilquale  bauea( co  il  fremere  de  gela- 
ti veti,  che  partoriscono  ghiacci)  & neui.)fhto  nafio 
dere  ogni  cofa  alla  tenay  tornando  le  piaggio  arideyet 
r.  ; mefie, 


' Del  fignifìcato  de  i colori 

w{le, fagliando  gli  arbori  delle  loro  fiondi  quella  tot 
nddo  di  nuouo,fgombra  i ghiacci , & le  netti, rafleren* 
l'acre , & vàie  rinuerdifce,  & allegra  il  tutto , can- 
giando affretto  alla  terr a,r tue (le dola  di  Verde  herb et- 
te & largendola  divaghi  & odorati  fiori,  porgendo 
far  unga  d mortali  di  raccogliere  le  defiate  biaderei 
la  quale  allegrezza  di  Trimauera  leggiadramente  ne 
* parlò, il  Sannazaro  nella  prima  egloga  dell' ^Arcadi  a, 
dir  il  Tetrarca  nel  fonetto * 

Quando  ilTianeta  che diftingue  Phore* 

Et  m vn' altro  luogo  dicendo  ♦ 

Zefiro  torna,  e' l bel  tempo  rimena,  . /■ 

E i fiori,  e l' herbe,  fua  dolce  famiglia , 

E garrir  progne, e pianger  Filomena, 

< E primauera  candida,  e Vermiglia,  < 

]{tdono  i prati,  et  del fi  rafferena.  . ‘ 'Z;. . 

A]  ione  s'allegra  di  mirar  fua  figlia,  ' > 

\ L'aria,  C acqua,  la  terra  è d'amor  piena , 

Ogni  animai  d'amar  fi  racconfiglia . 
trefolo  adorna,infiora, allegra,  & rmuerdifice  di  va- 
ghe herbettei  prati,  le  feluche  Valli,  i colli, et  ì monti, 
-ma  ancora  vinifica  ogni  cofa  creata,  in  quefia  felice 
& verdeggiante  & bella  Ragione  ogni  animale  figo* 
bràdofi  dal  cuore  ogni  noia, lieto  fi  gode. xAmore  infi  e 
me  con  la  vaga  Venere  ripigliai'  arco , & gli  aurati 
{ir ali, & tra  fiori  tendendo  al  varco, di  not  trionfo,  & 
gode,  la  lieta  copia  in  copagnia  di  Zefiro , & Flora  và 
fargédo  il  fuo  pieno, et  ricco  corno, onde  il  tutto  è pie- 
no d' allegrezza  d' dimore  parlano  l' onde  i pefci,l' ber 
be,et  «enti, gli  augelli  s'odono  l'vn  con  l'altro  morrno 


Trattato  Primo.  4 

Vàrt  et  jt  more , & finalmente  tutti  lì  {piriti  di  lui  ra- 
gionano,et  e ant ano, come  mar auigliùf amente  moftra 
il  C 1 ir  aldi  nelle  fue  Fiamme , in  quella  cannone. 

L'aura  amorofa 

Etnelfonelto.  Zefiro  {pira,  , 

Si  che  ogni  co  fa  per  la  felice , et  verdeggiate  Ragione 
tedohfce  , & fi  rauina , ride  lieta  la  tetra)  & i fiori  a 
proua  rijplendeno  di  mdlecoloti  per  gli  ameni  prati , 
per  allegrezza  ogni  arbore  fi  riueftedi  noueUa  fron- 
de, nè  cofa  fi  ritroua  in  queiìo  terreno  hemifperio , che 
iio  ferita  talme  amorofe  fumile » ride  il  mare, ride  la- 
ria, ride  il  cielo,  di  odori, di  allegrezza  cantici  dot - 
tezze  n è pieno  ógni  luogo,  & ogni  parte*  gli  augelli 
s1 odono, volando  hor  quinci, hor  quindi  perle  verdeg- 
giante fiondi  empire  il  cielo  di  foaui  accenti  .La  onde 
giudicìofatnentè  volendo  ijprimere  il  Ferrare fe  Toeta 
la  molta  gioia,  & la  grande  allegrezza,  el  contento , 
thè  fi  gufi aua  nel  mirare  il  rugiadofo  vifo  di  Olimpia 
quando  era  legata  allo  [cogito, t a/fimigliò  alla  plagia- 
ne della  primauera,corne  fi  vede  nel  canto  vndecimà 
mUaottaua  6$.ll  fimile  fi  uedehauerevfato  il  rnedefi 
mo  Toeta  nel  dmojìrare  quanta  fia  t allegrezza  il 
contento, che  fi  gufla  nel  torfi  dal  molle,  &•  aff emina- 
ìo  I[egno  d'oleina,  & trasferirli  al  più  lodato,  et  de- 
gno  d’eterna  gloria  di  LogifiiUa,ajfimigliddolo  fiimil - 
mete  alla  Tnmautra,comtfi  vede  nel  canto  decimo , 
alla  ottaua  6l.61.63.il  Verde  colore  adunque  fignì-. 
fica  allegrezza  tome  ancora  moftra  il  Sànagaronel 
lu  profa  terzo  dell’ Arcadia , dicendo . [ Ma  entrati 
He  l tempio,  & allo  altare  peruenuti,oue  la  imaginc^ 

della 
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v.\r  * Del  lignificato  de  i colori'  ; 
dell*  Dea' fi  vedetta,  trouammo  vn  facerdotèdl  biacitr 
veftaveilito,  & coronato  di  verdi  fiondi,  cornetti/* 
lieto  giorno , &infi  folenne  officio  fi  richiedeua.  ] Ma 
a che  più  addurre  tanti  autton , per  nio  li  rare , che  il 
verde  colore  denoti  allegrerà,  & ffieran^afe  la  Spe 
ran^a  iSleffa  fi  adorna  di  verde  vejla , & quello  per 
jnofirarcì , ebeefia  fola  è cagione  (Fogni  nolìra felici* 
tdy  & allegrerà; come  ci  mofira  ^Andrea  *4lciato+ 
ne  i fuoi.Emblemiy.nel  dialogo  della  ffieran^pem-dijf' 
fe Bernardo  T affo  nei  fuoi  dimori .. 

Cià  di  verdeffieran^a  fi  rtnefie..  V 1 rm 
V anima  affitta , e l'angofciofo  core  ; 
fjr  il  Taffo  nel  Goffredo  * nel  canto  decimo  nono  alhu* 
ottaua  cinquantéjimafeconda ..  • 

Inulti,  fin  che  verde  è fior  di  fierne* 

V innamorato  Tetrarca  nel  dimoflrare  la  grande  at- 
tegreigay  che  baueua  la  fua  donna, per  bauerfupera- 
to , & vintoli  la f ciuo  ^Amore,  le  diede  finalmente  leu 
uerde  infogna , quando  nel  capitolo  primo  del  trionfa, 
della  morte  dice: 

Tornaua  con  bonor  da  la  fua  guerra 

Megr ayhaucndo  vinto  ilgran  nemìcOy  \ ? 

Che  con  inganni  tutto  il  mondo  atterra-.*  , >.v 
& albaffo:  ' ' " * 

Era  la  lor  vittoriofa  infegna 

In  campo  verde  vn  candido  ^Ar  melino. 

T{el  canto  fello,  volendo  montare  l^iiriofio,  che  • 
tutte  le  cofe , che  etano  nel  palaggio  di  xilema,  { off  ?- 
ro  piene  ditutte  le  aUegre^eyVefte  le  damigelle  tue - 
te  dì  uerdi  gonne,  infereudonon  e fiere  colore  in  quefia 

mon~ 


» \ 


Trattato  Primo.'  y 

Wondana  pittura,  che  pittai  apporti  allegrezza, qua?* 
to  il  verde , però  nel  canto  mede  fimo  alla  ottaua  fet- 
'tanteftma  feconda , dice  : 

T uttt  vePtit&èran  di  verdi  gonne  , 

~ . E coronate  di  fiondi  nouelle, 
poltre-:  . 

Qui  dotte  con  ferena,&  lieta  fronte 
"Par  ch'ogni  1?or  rida  ilgratiofo  aprile, 
altro  voleua  fignificare  l'afta  di  Bacco , &i 
fuoi  thirfi  ve  fìtti , & circondati  dihedera,  fenonlct 
fila  natura  allegra , & fefteuole . Il  fodice  di  Giu  sii - 
niano,per  efiere  flato  ritrouato  di  nuouo , et  aggiunto , 
quaft  come  nuouo  maggio , alle  altre  pandette,  per  al- 
legrezza fi  adorna  d>  florida , & verde  vejla,come  i 
Signori  leggijli  bemffimo  fanno ,<&  mostra  il  tureion - 
/ ulto  Sebafliano  Brant.  ifon  fi  vede  tutto  dì, che  qual 
volta  uno  fcrittore  nona  formare  un  luogo  pieno  di  al 
legrcggayfngerà,  nel  tempo  di  Ila  pntnauera,vnbtl- 
Irffimo  giardino, con  leggiadri  fonti,  che  con  le  loro  fri 
gide  acque,  ari  deranno  per  diuerfi  chnfl  alimi  ru fedii, 
irrigando  vn  verde  piano, da  un  canto  deiquale  fìnge 
rà  verdi  bofebetti,  tra  le  cui  fiondi  fi  fentanoi  vaghi 
augelli  andar  fpargendo  in  dolci  note, lieti, & amoro - 
fi  acce  ti,  all'ombra  de'  quali  diranno  volare  gli  jLmo 
ri,  godendofi  delle  vittorie  hauute  dì  noi,&fimili  al- 
tre cofe , delle  quali  ne  è.pieno  ogni  volume.  Vfauano 
gli  antichi,  quado  abbrufeiauano  le  fkci  per  placarci 
Dei,  di  fìar  denoti  inn'anti  al  loro  coff  etto  ima  poi  che 
quelle  vedeuano  ridotte  al  fine,&  al  verde,oue  erano 
pofie,  fhceitano  allegre z^a,  fejla,  credendo  perciò 


* v Del  fignificato  de  i colori 
d' batterli  placati,^  fatto  feti  benigni. Simtlmetcnel » 
lenone,  quando  la  face  confecxata  al  Dio  H imene* 
era  ridotta  al  verde, tutti  facevano  fefla  & in  tale  al - 
IcgreTga  accopiauanail  nouello  fiofo  cola  fio  fa.  Tsjel 
lifacnficij,  & pompe  funebri  baueuano  ancora  per  c* 
fiume  di  ufare  il  verde, et  offerirlo  al  morto  cadauerex 
& maffitne  a quello  al  quale  nella  fua  verdetta  era-, 
fiato  tronco  il  fuo  del  viuere,  dalla  maluagia  Cloto,eH 
copnuano  la  fepoltura  di  panni,  o fiondi  verdi,  come 
mofira  Ouiéio  nella  cpiÙola , che  ferine  D’done  acf 
Enea , <3r  Vergiho  in  molti  luoghi  della  Eneida , <*r- 
maffime  nel  quarto,  quando  parla  del  fepoh  bmdedi- 
cato  allo  ceneri  di  Sic  beo , il  quale  tra  adorno  di  ver-* 
foggiatiti,  & allegre  fionda  II  fimi1  e rifertfee  il  Sun- 
najaro.  nclla  profa  vndecima , dicendo . [ Et  così  di- 
cendo fé  le  ob lattoni,  baciandola  fepoltura,  intorno, 
alla  quale  i pallori,  ancora  collocarono  i grandi  rami, 
che  in  mano  teneuano.  ] per  quello  i Greci  adornano- 
no  le  fepolture  di  verde  sAppio  y & quelli  ebe  canta- 
vano (opra  i mori , o EUegie , a altri  ver  fi  ,per  I alle- 
grezza della  pia  opera,  che  fhceuano  fimilmente  co-* 
ronauano  della  medtfima  ber  ha.  come  mofira  T lutar 
co  nella  vita  di  Timoleone . c 'ir  ciò  face  nano.,  perche 
efjì  non  battendo  potuto.  ( mentre  dimorauano  in  que- 
lla vita,) interamente  godere  C allegrezza  mondana * 
ne  fi  u ij]  ero  i corpi , poiché  cojs)  tolto  l' invida  Tartan 
haueua  pofio.  il  fine  al  loro ft  ante . Ilqualc  vfo  infino 
a hoggidì  fi  tiene,  & ferua  appreso  di  noi , & muf- 
firne nella  morte  de  vergini,  de  bambini , & di  quel- 
li , che  ancora  non  fi  fono  fottopo  filai  nodo  matrimo- 
niale. 
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iìiale.  oltre  di  ciò  fi  vede  fempre,  nel  dimofirare  io 
aUigreTgeyVfarfi  il  verde  dà  ogniuno,come  nella  fc- 
ttiuità  de*  [aerati  tempij  , nelle  nozze,  ne  i giuochi , 
nelle  giottre,  & trionfi . Come  fi  legge  nell'olmeto  , 
dicendo  il  Boccaccio.  [ Et  effi  tempi)  in  qualunque  par 
te  di  loro  inghirlandati  , & di  fiori  per  tutto  dipinti  , 
danno  d'allegrezza  cagione  a vifitanti.]il  medefimo 
afferma  l'^lr  lofio  nel  tato  decimofettimo,alla  ottaua 
ventefima,  però  gli  *Atheniefi  infegno  dell' allegre^ 
ga  del  ritorno , che  fece  Thefeo  da  Creta  hauendo  am - • 

mainato  il  Minotauro,  et  liberatoli  dal  tributo  ,ogm  * 

anno  faceuano  uno  Jpettacolo,  ouero  torneo,  nel  quale  . 4 

no  fi  vedeua  altroché  uerdi  fiondi, come  tnofira  Tlu- 
tarebo  nella  vita  di  Tefeo.  il  filmile  ci  mottra  l' ^trio- 
fio  , che  cantò  i } opra  humani  fa  tti  di  Ruggiero  , nel 
canto  quarantefimo  quarto , alla  ottaua  trentefima^ 
feconda, dicendo  : 

Con  pompa  trionfai,  con  fetta  grande. 

Tornato  infieme  dentro  a la  cittade,  • ' 

Che  di  fiondi  verdeggia,  & di  ghirlande, 

Coperte  a panni  fon  tutte  le  firade, 

Tjembo  d' herbe,  e di  fior  d'alto  fi  filande, 

\ Che  f opra , e intorno  a i vincitori  cade  , 

Che  da  veroni, e da  fineftre  amene  4 

Donne,  e donzelle gittano  a man  piene.  4 

Welle  fette  fimiime  te  infegno  di  letitia  fi  vedono  fie 
giate  di  verdi,& allegre  fiondi, & le  cafe, et  le  porte  i 
cJr  le  finefire,  & le  traui.  Diremo  adunque  per  quett e 
ragioni, & auttorità  di  tali,  & tanti  huomini,  lucidi} - 
fimi  foli  della  nofira  età,ilnerde  colore  lignificare  al* 

legrezr 
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Icgrczfa , come  ancora  ci  ìnoftra  il  Tetrarca  nellaJ  ' 

cannone.  Che  debbo  far  ? quando  dice . * ' 

t lì fereno,  e il  verde , - 

. , Jqon  t'apprcff ir  oue  fi  a rifo , o canto  , 

Canyon  mia  nò, ma pianto,  ) 

Ter  te  non  fa  di  fiar  fra  gente  allegra 
Vedoua  fconfolata  in  vefta  negra. 
tJMa  che  più?  quella  età  lieta , nella  quale  fi fitol  / 

fferare  dagioumetùil  parto  de' fuoi  frutti, non  fi  chict 
ma  florida,  & verde  ? come  rnojìra  il  medefimo  poe- 
ta, quando  dice:  > ; 

i{e  l’età  mia  più  verde,  a te  più  cara  > 

& oltre:  . . > «,  c- r,_ . *. 

T ulta  la  mia  fiorita, e verde  etade . • .*1  vj 

& il  diurno  esf riotto:  ■ i -V.v.v T • 

Che  la  tua  vita,  e la  tua  verde  etade • 

Ut  fé  bene  ilprouerbio  dice,  colui  e/fere  giunto  al  Ver- 
de, onero  alla  cera  verde,  al  quale  non  fetta  più  che 
Aerare,  non  per  queflo  il  color  verde  fignifica  eff ere 
ridotto  a nulla , che  altro  è il  colore , che  Significa  al— 
legre^a,  & speranza,  altro  effere  attuterà  Ver- 

de,modo  di  dire  tolto  da  torchi,  & candele;  le  cui  in- 
feriori parti  fi  ornano  di  tal  cera , alle  quali  peruen*- 
■ to  il  fuoco  non  vi  retta  prù nulla  da  confumare,  onde 
for’ga  è,  che  la  fiamma  rimanga  ettmt a,  & che  fi  ri- 
dite hi  a nulla . & di  qui  è nato  quel  prouerbìo , colui  è 
al,  verde,  o alla  cera  Verde,  al  quale  alludendo  il  Te- 
' tr arca  nel  fonctto  : ' "l* 

Già  fi  ammeggiauaF  amoro  fa  fletta.-  diceHa:  ' . 

Quando  mia  freme  già  condotta  al  verde . 

: - ' ' U 
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'Il  quale  ancora  fi  •Verìfica  tn  coloro , che  hano  dileguò  " 
fo  dr  confumato  talmente  il  lóro  battere  che  piu  mtUa 
vi  refta,che  confumare, onde  èforga,  che  reiimo  fen^  -, 
^ a [peran^a  di  mai  piu  ribatterlo . 

Di  i/  Verdeggiai  già  qua  fi  morta . 

V , ■*.  ' .V  * > st\*  *.  A 

QV andò  U lucido  pianeta  fi  allontana  da  nùi,'& 
che  réde  i nolìri  giorni  breuiylà  nell'autunno, 
all' bora  che  gli  arbori , per  la  paura  del  freddo,  & per 
difenderfi  dalla  gelata  bruma , non  dando  piu  il  tribu- 
to alle  foglie,  refìringono  in  feflefii  Ihumore;  orid.' ef- 
fe, non  bauendó  piu  il  vitale  b umor  e,  che  le  fofleniua 
in  vita , partendoli  dall' amato  tronco , con  il  loro  co-* 
iore  verdegiallo , fanno  chiaro  cfkrt  priued'ognijpe 
ranga , vigore . a//<?  fimilttudine  delle  quali  veg- 

gio è) fiere  quello  infelice  amante, che  non  hapiufpcrà~  - 
%a  della  cofa  amata,  il  quale  poi  che  non  prende  piu  uè  • 
gore, & vita, da  i caldi  raggi  delfùo  lucìdiffimo  fole, il’ 
quale  li  folea  fgombrare  La  mente  da  ogni  cordoglio  f 
- eSr  acquetami  cuore;  off  alito  dafouercbio  dolore,  al- 
le volte  tanto  incorre  nella  difi) erottone,  che  cercando 
vendetta  contro  fefleffo,  con  le  fu  e proprie  mani  fi 
vuole  vccidere,  come  auenne  alla  miferia,  & difrera- 
ta  Br adamante,  la  quale,  poi  che  per  il  termine  paffa- 
to , conobbe  effer  priua  dii fuo  Ruggiero , an'gi  d’ognP 
fuo  bene.  & intendendo  che  cj]o  bau eaa  pigliato  il  cuo 
re  in  altra  parte,  punta  da graue  amba foia,  cor fe  per 
torfi  di  vita , con  la  propria  fpada , ma  poi  ritornata  in* 
fcfiejfa.  volendo  moflrare,  che  era  fuori  dt fierà^a  di 

2 più 
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piu  poter  e^acquifUrefifuo  amante^ fi  pofofapra Var- 
ine vnafaprauefia  di  que fio  colore  > & ciò  per  pale- 
fare  in  quale  stato  fitrouaua  per  amore,  però  di ceua  il 
no  [irò  poeta  nel  canto  trentèlimo  fecondo > alla  ottona 
quarantefima  fettima . 

£ toftovna  ditti  fa  • . ..  y . t; 

Si  fe  sii  l’arme , che  volea  inferire , 

*v  pefpcratione,  evoghade  morire.  . »./  * j/'"\ 
( t£rala  foprauefl a del  colore'  K 

-,  In  che  rimati  la  foglia , che  s’imhiancay  . < & * . - 
..  \ Quando  dalramo  è tolta}o.cf?e l’h  umore  9 , / .. 

Che  ficea  vino  l’arbore  li  manca . 

Jlquale  babito , & colore  moltoconuiene,  &\  è pro-r 
frio  ditali  deaerati amanti , come  piu  al  bajfo.ùffer- . 


•\Vnv 


ma  il  mede  fimo  Toetay  dicendo  : 

-L’ babito  al  fuo  dolor  molto  convenne  #iiv  s . ^ 
Ztf  imprefay^r  colore  fi  milment  e pigliò  tidiffie- . 

rao  Snodante , poiché  fi  vide  privo  della fua  amata 
Ginevra,  dicendo  ti  medefimoToetanel  canto  fe  fio 
alla  ottava  decima  ter^a..  . . , • ^ . 0 ... .C 

Concbwfoc’bebbe quello  nel penfietór.  -V'  > 't 
; armentrouòy nouo  cauaUo i*  o* «« ft • ? ■ 

EJoprauesle  nere y e feudo  nero  y *.  : * \%\\  ; ' «r 
-v  Torto  fregiato  a color  verdegiallo . V y 
Quefio  colore  altrmente  è detto  rofa  feccay  onero 
rancido:  però  volendo  mostrare  Benedetto Varchi  9. 
che  tanto  era  ti  martirey  cbe  li  dava  la  fua  donna > che 
lo  conduceuaa  nulla  privandolo  (fogni  jperan%a9  di-- 
ceuainquel  fon  etto; 

Queflo  candido  fior  di  verde  trancio,  ■ 

T,  ' - - 
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r n;  u ■ £ la  danafie  al  mio  ,«  ... 

¥ocoycbc  mi  fi  fa  pallidore  rancio: 

Ji  valente  agricoltore , poi  che  ha  jparfa  nelli  campi  la 
biaday  & che  la  uede  vfcire  verdeggiate  dalla  madre 
amicai  tutto  lietOi  tir  pregno  di Jferan^a  ( lacjualo 
non  foto,  è compagna  degli  innamorati  /piriti,  ma  an- 
cora fofitenOi  & pafce  tutti  i viuenti ) mirando  queir- 
la,  fi  gode  fpexanda  al  nuouo  raccolto  d’ empirne  ogni 
fio  granaio;  ma  poi  quando  mirai  campicontarriin  cu- 
ti damaluagiay  Z^tiaproceUay  tir  le  biade  hauerc ** 
Cangiato  primo  viuido  colore  in  quefìoverdegtaUoy 
rimane  pxiuo  d'ognijperan ^ nè  più  fi  moftrà  lieto * 
come  prtmay  onde  per  non  fcprgere  il  primo  verde  co - 
lorei&  efiendo  condotta  nella  dijperatwne  dal  verde- 
giallo y viuefen  ^afperanga  di  batterne  mai  pm  copia, 
& abbondanza  concfcendo  d'hauerc  perfaqueUoy  che 
lo  ficeua  allegro  y nè  pater  lofw  recuperare , ma  che 
più  ? quando  Uxempo  y che  fnggeviapiù  d' ogni- altra 
cofa  y ha  cangiato  quefi  a no  lira tenera,  & verde  età, 
nella  vecchiaytlr  canHtayfpoghddoci  di  tal  manteca  di 
fperanz*  > che  altro  non  affettiamo  chela  morte,  non  • 
fi  dice  tale  etd  eff tre  dijperata  ypriua  d'egnivìgo* cc**| 
aliena  da  tnttiipiaccrìi  & finalmente  rancida  y come 
mofira  l'sAriofio  nelcanxaquarta , alla  ottano  $4.  di* 
tendo:  In  nome  del  vecchio  incantatore  ^Atlante  • 

Efe  difpoflo  fei  voi  erme  l torre,  7 

Deh  prima  almen  i che  tu'l  rimeni  in  Francia  > 
Tiacciat  i quefi  'afflitta  anima  /darre » . 1 5 
Da  la  fina  feorgaybormai  putrida yC  rande , 

Sttefio  colore  adunque}per  quefie  ragioni  figuifieberà 

h 2 poca 
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poca  fperan^a , & dijperatione,  & chi  fi  trotterà  iti 
tale  fiato  lo  potrà  mostrare  con  queflo  colore  > poiché 
fi  può  far  cono  fiere  l'interno  dell' animo jcon  il  colora* 
to  eftcrno. 

w.-  .-  ' *<  . " > or."'4i-  ■ fXi  •' 

r.  ^ * * 

' Di  mano  il  loffio  a ria  vendetta  firta  ; t 

% **  • ut»  \ . ; 1 • »*,  ? iNtttkt  , » »>  1 f\ Y **  i 

*'•  »■  Irw  * i » « » J * y » • w « 

Q^l  valente  capitanò , che  fi  è ornato  di  piu , 

piu  palme,  & aurati  fregi,  co' l [mattare  i lar~ 
gbi  capi  del [angue  de * nemici, ponédo  il  giogo  a indo~ 
■miti  Fj , (ir  Tnncipi,  certamente  menta  ( poiché [e^ 
rà  finito  il  filò  della  [Ua  vita  ) che  la  [uà  funebre  bar — 
ra  li  fi  a velata  di  colore  roffo , acciò  che  fi  a pale  fi  alle 
genti , che  mentre  foggiornò  in  quefia  imitale  aure*-,? 
fempre  nuotò  nel [angue  de  nemici, coperta  innero  de-, 
gna  di  tali  guerrieri, come  mofira  Vergilio  in  piu  lochi 
della  Eneida.però  anticamente , chi  era  morto  volo- - 
tofo  in  battaglia  ( come  fiicgge  appreffo  Tlutarco,net 
la  vita  di  Licurgo ) eraauoltoin  vn  panno  di  quello 
colore y tT  II  fio  nome  era  fiulto  neUafipoltura , cofa, 
ch'era  prohibita  a tutti  gli  altri*  della  qualecoperta  il 
diurno  Ferraréfi,  ne  ornò  il  canalliero  Brandìmartù 
nelle  [uè  Tompe  funebri;  quando  nel  cantoquarante** 
fimo  tergo  alla  ottaua  17  6.  di  ce: 

Leuan  la  barrai  & a portarla  forò  -yr-j 

Mejfi  a viccndtt,C orili, c Cauallieri,  . 

Torpor ea  f età  la  copria,  che  d'oro, 

' E di  gran  perle  hattea  compari  alteri , 

Di  non  men  bello,  e Signoril  laUoro, 

Banca  gemmati,  e jplendidiprtglierì, 

• v E&**Ì 


Trattato  Primo-,  xt 

; ' ‘ £ giacca  quiui  il  cauallier,con  ve fi  a , 

*Di  color  parere  d'vn  lauor  confetta . 
jfo  loro. adunque,  che  vogliono  moflrar  fegno  di  nédet 
ta,tfr  che  con  uendice  manosi  efumono  far  crudo  {Iva 
tio  de'fuoi  nemici,foghono  pigliare  per  infegna  un  tal 
Colore, i (quale  tiene  in  feqjia  uirtu,che  adduce  timore 
negli  animi  altrui , come  mojlra  il  Boccaccio  nel  La - 
herinto  d' dimore,  peròvediamo(comeriferifce  T lu- 
tar co)  che  li  Lacedemoni, uettiuano  li  foldati  di  quejlo 
colore ; & quejlo  acciò  non  Jolo  porgefjero  timor e,  a i 
loro  auuerfarij,  ma  ancora  p dar  loro  ad  intédere,che 
quali  di  fuori  appartano , tali  didentro  erano  gli  ani - 
midefiofi.d’mfanguinarfi,&  far  le  piagge  fanguigne 
ponendo  loro  il  ferro  ne  i fianchi.  Quindi  fu  che  gli  an 
tichi  chiamarono , i Tiranni  con  nome  di  Hojffì  o por  pò - 
rei,&  quetto,  pche erano  temuti  da  tutti, onde  il  Taf 
Jonel  canto  j.del  Goffredo, nella  oltana  Sa .dijfe: 
porporei  Tiranni  infaufla  luce. 

Il  mede  fimo  mojlra  Ouidio.  dimore  crudo  arci  ero,  te- 
muto da  tutti, & vago  di  pigliar  mille  uendette  fopra 
i miferi  amanti, per  tal  caufa  fi  dipinge  armato  di  fa$t 
te,  & d' ardete  faceUa, trionfare  fopra  vn  carro  di  rof 
feggiante  fuoco,  mottrandofi,  che  quale  di  fuori,  tale 
fi  dentro  fi  ritroua  defilo fo  di  vendetta , & che  sì  co- 
me la  fua  vi  fi  bile  fiamma  abbrufeia  di  fiori , così  nelle 
offa  inuifibilc,&  nelle  vene  con  occulta  piaga  inceda 
eèr  confuma;però  diceua  Senofonte,  che  la  fama  d'ap 
preffo  abbrufeia , ma  il  fuoco  amorofo  benché  remoto 
abbrufeia  & infiamma , dal  quale  niuno  fi  può  dìfen - 
fare,  come  tutto  fi  prouano gli  infelici  amanti , & ci 


l)ei  figni&ato  eie  i colori  * 
fa  chiari , Innamorato  Tetrarca  nel  capitolo  primi 
del  trionfo  d'amore,  quando  dtee  : ’ ^ • ’ 

Quattro  defìrier  via  più  che  neue  bianchi y o y 
Sopra  vn  carro  di  fuoco  vngar%on  crudo  > > 

Co»  arco  in  manose  con  faette  a ifìancbiy  * 

Contro  le  qua  non  vai  elmoy  nè  feudo. 

E di  chi  non  lo  teme , piglia  egli  offra  vendetta  cotti 
fuoi  dardi  y & facella > perche  da  sè  può  tanto  y che** 
uince  tutte  le  oflinate  uoglie,ffe^a  ogn' indurato  cut 
te  y & toccando  foto  con  vna  fcintilla  del  fuo  fuoco , ò 
con  vno  de  i fuoi  flrali  > fa  diuentar  humili,  man - 

fueti  gli  animi  de  i più  fuperbiy  & feroci , in  modó 
chey  poi  volontari  pongono  le  mani  a i lacci  fuoi  $ 
chiunque  mirerà  il  fuo  affetto  militare  y & vedrà  ché 
per  tal  confati  tiene  l'arcoy  le  faettey  c ir  il  fuoco  y co - 
nofeerà  quanto  fta  vendiCatiuo  y per  queflo  l'Mcialò 
ne  i fuoi  Emblemi  diffe  ylui  eflere  domatore  de*  Leoni  » 
perche  ogni  co  fa  a lui  foggiaci , come  il  Tetrarca  mo - 
ftra,nelfonetto.  Ter  far  vna  leggiadra  fuavendet fa* 
però  pofero  Cali  di  quefio  colore  a i fuoi  deHrieri  y ché 
altro  non  fignificanoy  fe  non  lefubitey  & penofe  ven- 
dette, che  fa  cader  fopragli  innamorati , quefio  fde- 
gnofo  amoreyhora  faettandoliy  bora  tirati andoli  rub- 
bando  loro  i cuori  facendoli  patire  mitlct  or  menti,  & 

' morti , come  moHra  il  mèdefinto  “Poeta  > nel  capitolò 
quarto  d' dimore. dicendo: 

• Seguimmo  il  fuon  de  le  purpuree  penne 
De' volanti  Corfieryper  mille  foffe 
Fin  che  nel  regno  di  fud  madre  venne  , 

' “JS^lle  rallentatele  cathene  ofeoff  ?,  1 

i'  ÀÌ4 
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•'*  Maflratiatipcrfelue,eper  montagne , 

7*4/  cbeneffun  fapea^inquat mondo foffe. 

L animo  fo  Hjiggiero  infiammato  alla  vendetta  contri 
Leone  jiugufio,  f palefare  l’animo  fuo  (poi  che  per  il 
vifibile  cono f damo  l'inuifibile)ffrcggfo  il  celeftefcu- 
do,etdiè  di  piglio  al  uermiglto,  come  mofira  Ljtriofto 
nel  Cato  Q varante  fimo  quarto  alla  ottona  77.  dicendo, 
quella  imprefa  non  li  piacque  torre  1 

L'aquila  bianca  nel  color  cele  He,  u 

Ma  vn  candido  Lioncorno,  come  gìglio , 
yuol  ne  lo  feudo , e il  campo  babbia  vermiglio • 
Imprefa  pigliata  g filmile  effetto , dall' altiero:  feroce 3 
crudo  I\é  di  Sorganomeli  vede  nel  cato  quarto  de 
cimo  alla  ottaua  1 14.  Il  Digesto  nuouo  libro  leggale, 
nel  quale  fi  trutta  de'  delitti,  tqf e criminali, fi  cut - 

pre  di  cuoio  rofìo,  &fangu inolente,  come  è manifesto 
ai  Signori  leggifii,& queflo per mo firare, che  coloro 9 
che  faranno  coatto  tali confi itutioni,  & leggi,  cornei 
tendo  delitti,  come  furti,  vecifìoni,  & filmiti  faranno 
crudelmente  morti,  & il  f angue  loro  fard  ffarfio  in  ve 
detta  dt  talfceleragine  commeffd . nè  per  altro  li  3?o- 
mani  vefiiuano  li  mimflr ideila  gmfiitia  di  tal  colore , 
come  fi  legge  in  7> lutano  nella  vita  di  \omolo,  fe  non 
per  indur  timore  ne  i malfattoti , & quefii  tali  porta- 
vano vn  fa feio  di  verghe,  et  vna  fecure,  acciò  ebefie al 
le  volte  andddo  a diporto  il  magjfirato,li  foffe  capita- 
to nelle\m ani  alcun  reo,  ti  poteflero  dare  difubito  la  do- 
vuta pena,  et  quello  magiflrato,chiamauafi  quello  'de* 
dodect  Littori, che  noichiamiamo  Todcfid  Similmen - 
Mòtile  battàglie,  quado  trovo  per  Ventre  a giornata, 

B 4 vfa- 


Delfignificatode  i colori 
«B  fattane  di  mettere  manti  al  padiglione  del  capitani at 
vn  panno  roffo,  quale  non  era  altro  fe  non  per  fi gnifi — 
care  l'animo  vendicatine  del  capitamo}  come  fi  legge 
nella  vita  di  Tompeo  Magno,appre[fo  Vlutarco.adutt 
\ que  il  rojjo  colore  per  efiere  fintile  al  / angue  rnporte- 
. rd  vendetta, crudeltà^  & flratio.per  quefio  Marte  pia 
neta  feroce,  crudele , & terribile  nello affetto,  & nei 
fatti  pieni  d'orgoglio, & ir  anemico  di  pace,  amico  de 
discordia,  dì  [angue  vago,  & Dio  delie  fanguino  lenti 
guerre,  & crudeli  vendette ,fi  dtpinge  armato  dt  luci- 
do metallo, con feudo  al  braccio  rifa  tendete  di  luce  fan 
guinofa,fopravn  carro  condotto  da  quattro  deflrieri 
tutti  coloriti , & tinti  nel  [angue  delle  [uè  crudeli  bat- 
taglie, & oc  et  foni,  cosi  la  [ua  auriga  Bellona  è firn  il- 
tnente  ornata  da  Toeti,  di  quello  colore  [anguigno  • 
i però  diceua, Sfatto. 

Con  la  man fanguinofi,  c divietata 

Elegge  i defi  nei  Bdlona9e  sf  ergale  batte , 

. Oltre  di  ciò  fi  vede  il  gran  Cioue  hauere  [empre  vfato 
. nelle  fue  vendette  il  rojj'a.ctoè  t fulmini  temprati  nelr 
l affocata  tomba  del  vecchio  fkbro,  con  quali  già  in 
. fi  egra  domò , arfe , & diftrujf ? i figliuoli  della  terra* 
Lijoldati  non  folo  per  far  fi  temere, vedono  vn  tal  cq - 
_ iore , ma  ancora  f palefare  l'intrin[eca  della  crudeltà 
\ de  gli  animi  loro  defiofi  di  tingere  il  [erronei  [angue 
de'  nemici,  & però  per  la  efieriore  parte  colorata , rno 
_ firano  la  interiore  infiammata  alla  vendetta.Terp  v,o 
iendo  mofirare  il  cauallicrc  Ermodine,che [empre  vi- 
ueyia  metto  in  fino  a tato  che  non  bauejfefàttogiufta 
. Vendetta  di  (togli  Vccife  ilfrate{lo,figmficò  con  qui ^ 


^ Trattato  Primo . 

fio  colore  Ep[[o,comefi  vede  nel  canto  véiefimoquiii 
to,  alla  ottona  quinta, del  F urto [o. il  mede  fimo  Toeta, 
chiamò  ilmar  rofio , ónde  vendicatrice , per  batte- 
re ella  fatto  giufla  vendetta , de  per fecutor  idei  popo- 
lo d’Ijraele  Sommergendo  Faraone,  & tutti  i Juoi 
feguaci  ♦ Teròdiffe  nel  canto  dccimoquinto,  alla-, 
jojttauagy. 

Fin  che  l'onda  trouò  vendicatrice  l * 

Già  di  Ifraely  che  per  dittiti  con  fin  fa 
Faraone  [ommerft , e tutti  i funi . 
p altro  ntagijlcrio  gli  antichtyW  certt  loro  facrifi - 
cij,  che  fa  ceu  ano  in  pubhco,  vfauano  coprir  fi  di  rofio, 
eroìne  fi  legge  nel  terzo  della  Eneida,ntl  facrtficioytbe 
fk  lAncktfc,  & Enea,  fe  non  per  porre  tema  a coloro, 
che  haueffi •ro  animo  di  nuocergli  in  tal  luog  o>  volt  do 
dire,  per  tal  roJ]o,cbe  fe  ciò fàccfiero  no  andarebbono 
inuendicatiy  & impuniti  dell' oltraggio  commefio.  per 
quefie  ragioni  adunque, & altre, che fi  potrebbono  di- 
re, conclude  do  affermeremo  il  colore  rofio,  Significare 
crudeltàyflratio, fierezza, vendetta,  & j degno, poiché 
fi  vede  la  vendetta  battere  origine  dallo  [degno,  & ef 
fo  [degno  fwnlmcntc  participare  di  qui  [lo  i olore  % cor* 
me  mofira  ilnoflro  cinofilo,  nel  canto  queir  ante  fimo 
fecondojaJlaottaua  5^.  quando  dice:  * ; • 

Ma  lo  [oc  cor  [e  a tempo  vn  caualliero 
Di  bejlo  armato , e luci  dome  tallo , 

Che  porta  vn  giogo  rotto  per  cimiero , 

Dt  rofie fiamme, ha  picn  lo [cudo  giallo  . 

Così  trapunto  ilfiuo  veti  ir  altiero, 

Così  lafopraueila  ddcnualio, 

» * * * ™ ' 
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• ' Za  lancia  ha  m pugno>e  la  /pad a al  fuo  locoy 

E la  mag^a  l'arcionyche  getta  fotoy 
ìlquale  bauendo  foccorfo  in  vn  perìglióso  tufo  il  pala* 
d'ino  Rinaldo , egli  per  fapere  a cui  haueflè  latito  ob  li- 
gi lo  prcg<),cbe  no  li  celaffe  il  fuo  nome,ond'ejfo  aflret 
to  da  i caldi  priegbi  del  Paladinoy  dijfey&  in  fuo  luo- 
go l'ittcffo  ‘Poeta . 

Sappi  I{ inaldóyitnome  mio  è lo  [degno.  « 

tenuto  fol  per f ciotti  il giogo  indegno, 

• ‘ • i . ì * * " » » • ' : ' vw  • a i jfs  ;• . • « - 

Gioir* fòauel' Incarnato  moflra. 


VeHo  colore  fenica  alili  dubbio  è flato  detto  in - 


carnatOydallà  catney  Incarnato,  qua  fi  in  carne 
nato,  ir  perche  ogni  Ornile,  ama,  <&  defider  a ogni  fuo 
fìmile,&  d/Jpregjas& odia  il  fuo  di(fomigliantey  co- 
me dice  Empedocle. Par  che  dicalo  fon  nato  perflart \ 
& h abitar  nella  carne , per  queflo  fl  transferifee  a Si- 
gnificare il  compimento  de  gli  amori: onde  dicefi  colui 
effe r fi  incarnato, che  ha  pollo  l' auenturófe  piante  nel- 
l'amato giardino  della  fua  cara  donna  > & ha  guidato 
il  nettareo  frutto, al  quale  apparecchiandofi  Sacripan- 
te di  cogliere  nel  fuo  idolo  Angelica  diceua  ; & in  fuo 
nome  Ù Poeta  Ferrarefe  nel  cantò  i;  allaottaua  5 7. 

Corrò  la  frefca,è  matutina  rofa,  - ' - fi  y > : - - \ • 

Che  tardando  flagion  perder potria} 

Sò  ben  eh* d dònna  non  fi  può  fhr'cofct  y 
Che  piu  fóàue,t pn t piaceuol  fià; 
jlncor  che  fe  ne  mofiri  dtfdegrtofa . r ' 

£ tal' hot  mefta^efiebil  [e  nelìia , - 


} /<»  » 
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Tfonflarò  per  repulfa , o finto  fdegnà , 

Ch’io  non  adombri , e incarni  il  mio  difegno  -, 
ì l mede  fimo  fi  •vede  nel  cato  decimo  nono  alla  ottani 
$7*  ‘Pero  D or  alice  volendo  mofìrare  y che  conti  fuo 
Mandricardo  batteria  colto  quello  amorofo  piacere > & 
contentQycbódefider a ogni  amante^  & che  baueua  an 
corafreràngà  di  fi ar ferie  feco , iti  piu  dolcifoggiorniy 
quantunque  all' bora  fen'àndafie  per  lei  à così  incerta 
pugna  a battagliare  contro  B^dòmonté , là  palesò  con 
quello  colore  incafnatOydicédO  il f opranominato Toe- 
la  nel  canto  V ente  fimo  fettimo , alla  ottaua  5 1. 

Tra  cui  di  Stordilan  fede  à la  figlia , 

Cbe  di  duo  drappi  hauea  le  ricche gÒrinèy 

L'vn  d'vn  rofio  trial  tintole  l'altro  verde , 

Ma  il  primo  qùaft  imbiancale  il  color  perde . 
ìlq naie  non  e altro , ebe  quefto  colore  incarnato*,  che  è 
propriamete  un  rofo  mal  tintostioèyche  perdati  colo- 
rey&  è altamente  detto  rófato  dalla  rofiayla  quakyCó 
ine  raccotano  lefùuole,  era  da  principio  biancay  & fu 
poi  così  tinta  dal  f angue  di  Venere,  la  quale  correndo 
per  difendere  ilftio  amato  *À  dotte  dal  furor  di  Martey 
inauedutamente  pofe  i piedi  [opra  le  acutifiìme  fue  fri  ' 
tiey  & ilfangue  che  nè  vfcì  fuori  fu  cagione vy  che  d'in- 
di in  poi  ne  nacque  la  rofa  cosi  colorita  ; però  diceua 
* Achille  Tatioynel  libro  fecodo  dell'amore  di  Leucip - 
[pe;  & Clitofontey  che  fé  Ciotte  hauefìe  voluto  fare  vii 
-ì{e  fopra  tutti  i fiorì fhàuerebbe  fatto  làrójay  pche  ol- 
tre l'efi ere  ornamento  della  terràffrlendore  delle  piati 
tty  & occhio  de  fiorii  che  agni  fa  di  folgore  rifplcndcy 
élla  fr  irà  am$rey&  è melane  a far  cajeguiret  piace- 
-,  ti  ' ‘ 


\ : Del  lignificato  de  i colori 

yi  dì  Venere . per  queft  o è Rata  pofla  dai  Toeti,  per 
famorqfo  piacere  , come  moftra  il  / òpra  nominato 
io  fin, nella  ottaua  di  f opra  del  canto  primo,  & an- 
fora nella  ottaua  33.  del  canto  decimo  nono,  dicendo: 
Angelica  a Medor  lapnmarofa 

Coglier  hfciò,  non  ancor  tocca  innante. 

JEt  il  Tafìo  nel  cantò  decimo  fé  fio  , alla  ottaua  1^.  nel 
goffrè  do,  quando  dice  : 

Coghand'  tAmorlarofa , amiamo  quanto 
dimorfi  punte  riamato,  amando  . 

Vero  difiero  gli  antichi  Filofofì , queft  0 fiore  pigliare 
l'odor , e' l color fuo  dal  ter%o  cielo,  dalla fiellaV cnc- 
ye , da  gli  antichi  tenuta  dea  de  i piaceri  amorofi , <& 
madre  d'amore  , & di/fero,,  chefempreparlauacon 
la  bocca  rofata,  cioè  di  cofe  amoro fe,  & de  ifuoi  pia- 
ceri, & diletti , però  Vergiho  nel  primo  della  incida 
lo  chiamò  rofata,  in  quel  verfo  dicendo  : 

Dixit  , & auertens  rofea  ceruice  refulfit. 
Similméte  il  lafciuo  Untore  figliuolo  di  quefia  V c- 
nere,  & &io  diquefli  Amorofi  piaceri,  fi  dipinge  di 
queUo  colore,  cioè  nudo,  come  moflra  il  Tetrarca  nel 
cap.  i.  del  trionfo  d'amore. Colui  adunque  che  fi  tra - 
fiulla  con  la  fia  donna  cogliendo  fpeffo  1 dolci  amorofi 
piaceri , <&"  pieno  dì  dolce,  & amorofo  effetto,  zia  con 
Stretti  abbracciamenti  raccogliendo  ifpvritifparfi  fu 
5 le  laha  del  fio  lucidfimo  fole , certaméte  merita  per 
* fio  trofeo  vn  tal  calore,con  il  quale  ijp rimerà  di  c onf 1 
guire,&  hauere  della  fua  dona, il  guiderdone  de  ifuoi 
amori.  Quefìo  colore  adunque  fera  quello,  che  per  que 
~ fie  regioni  fignificherd  l' amorofo  piacere '* 

, : e . . , * - gaitQ 
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Volto  penfieìr  altrui  il  Torchiti  demolita . 

' ..s  • 

< è f < i ' V > \ 1 ih  « i • • • , . < 

T L T ortbmo  e quella , che  con  lo  fu  a intanine  rapprd 
JL  ferita  il  colore  del  cielo  > onde  è detto  celefiej  come : 
ri  moflra  il  Tetrarca  nel fon  etto  Volo  con  Vali  de  pert 
fiero  al  cielo, & nella  cannone,  quel  antico  mio  dolce 
tmpiofignore,  quando  dicc  i 

•Ancor  (&  quello  è qi»$l  che  tutto  aùanga. 

Da  volaìrfopra  il  del  gli  hauea  da  Vali  * 

Ter  le  cofe  mortali , 

Che  fónfealà  al  fattore  chi  ben  Velhmà. 

L' animo fo  RJtggieroj  chcfettipre  hebbe  ilpenfrerò  eie- 
uatóy  et  volto  a fitti  eggregitfempfe  por  fi  lo  feudo  frè 
giatOy  & dipinto  di  quefló  colore , no  punto  tramando 
da  Ettorre , dalla  cui  genero  fa  fiirpe  elfo  erafortito  > 
però  diceua  l'Ariofla  nel  canto  16.  alla  oltana  99. 

7{el  campo  a^ttr,  l'A qui  fi  bianca  banca  ; j 

Che  de  Troiani  fu  Vinfegna  betta. 

Il  mede  fimo  fi  legge  nel  canto  3 6.  alla  ot'taua  3 1 . Fini 
che  all' bora  quando  per  bauer  macchiato  l'animo  d'o- 
dio co  atra  Leone  Augufìoy  al  quale  nottua  dar  la  mot 
te  lo  ricuso  -,  dicendo  il  dotto  Ferrarefe  nel  canto  qua— 
tante  fimo  quarto  allaottaua  77; 

A queflaimprefa  non  li  piacque  torre 
L'Aquila  bianca , nel  color  cele  Vi  e . 

Ma  in  fio  luogOfper  tfierfi  infiammato  alia  vendetta; 
lo  tolfe  vermiglio  . il  quale  cele  fi  e colare  > óltre  V effe- 
re  fiato  fempre  infegna  di  gran  Trend  piceni  e fi  uede 
per  tutto  il  canto  decimo . La  Sercniffima  Alicgjfi 
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$ Ferrara  Mfonfo  Secondo  da  Efte,  non  tralignando* 
falfuo  anlkhijjìmo  cepo , tiene  per  jua  mprefa.  co- 
lore certamente  proprio  d'vn  tanto  Trencipe,  & fi-n 
mileaWàUerga  delfuopenfieroyilqualfùfimprey  èr 
& farà  intento. , & fermo  a pellegrini  * e magnanimi 
fitti.  I Grecivf auano  veflir e di  que  fio  colore  t buoni, 
facerdoti;  & fimilmente  i cadauen  di  quegli  huomini ' 
eh' erano  fiati  offeruatori  della  legge  del  loro  bugiardo  * 
<D/o,  & che  con  la  loro  efiemplat  vita  haueuano  augi* 
meritato  la  deuotione  nella  religioner  volendo  fignt fi- 
care per  quello , che  fi  come  in  vita  l'animo  & il  pen - 
fier  loro  fu  intento  alle  celefti  cofiy  cofi  doppo  morte 
fi  n'efdtio  volati  in  grembo  a Gioue.  deWiSlefio  colore- 
per  il  medeflmó  effetto  fi  vefhuano  quelli  che  accopa - 
gnauano  la  bara  funebre*  & tutto  il  parentado.  Colui 
adunque , che  per  il  mego  di  quella  corporea  bellezza 
paffa  alla  intellettuale-,  celefteyp  che  ha  volto  il  pen 
fiero  a cofi  magnanime , fenica  dubbio  potrà  piglia- 
re per  fitta  imprefailTorchinofilquale  è proprio  di  tali  < 
huominiy  come afferma  Perfio  nella  prima  Sattraytfr 
•piatone  ne  ifuoi  dialoghi , & altrimente  detto  Hia - 
cintino  credo  dalli  Hiacinti  Orientali  fiorii  di  quello 
colore  Torchino , quale  manifesta  la  grandezza  mi- 
rammo virtuofo  y & lignifica  Magnanimitade , alto, 

, penfiierQyJlmor  buono*  & perfetto . 

* * \ X • 

E di  dominio  il  Giallo  inditiq  porta . 

FU,' armonia  dì  quefia  uoce  Giallo  formata  cT un 
verbofit  d'uno  auucrbiofi  può  conofiere  il  gial 

lo* 
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hyOuero  aurato  colore  no  volere  fi  giù  fi  tare  altro , cht< } 
bauere  ridottxmfuo  dominio  alcuna  co fay  itnp(  rò  che 
fi  vede  quefìo  auuerbio  giudei  quale  è compefia  U uo 
CC)  figmficare  tempo  pafiato,  & il  verbo  l’ho  inferire 
domini?)  & paffionq , però  quando  fi  dice  già  l’ho  vo~ 
gliamo  dure  è gran  tempo  che  io  ne  fonàiuenutopa-  - 
(Itone  s & pqff  i fiore . onde  volendo  mofirarè  l’altiero . c^* 
Mandricardo  x insuperbito  per  Iqjfiada  Durindana* 
ebe  non  all’ bar  a % quando  la  prefe  dal  Tino  la  fece  fua%  \ 
ma  fin  quando  fu  Vittorio fo  al  cafiello.  della  fata  di , * 
Sor  la  jdoue  fyrono  date  al  vincitore  (armi  del  Troia - \ 
710  Ettore , carne  fi  legge  nel  Boiardo  ydiffe^  & infuo 
nome  l’<s^inolìo%nel  canto  ventefimo quarto  alla  ot- 
taua  59.  , .a 

Tslpn  è pur  boggitfh'ia  l’ho  fitta  mia,.  -x 

Tcrò  douendofi partire  T efeo  d’ ^itpie^per  andare 
alla  incerta  pugna  contro  il  Minotauro  di  Creta,  U fuo 
padre  Egeo  li  diede  vna  velala  q Ha  Ifa ferma  Simo- 
nide  che  era  tinta  di  color  di  ^afarapp&  quale  none 
altro  che  vn  Giallo  caricoydoè  rancio:  <&■  gli  impofc,  - > 
ebe  nel  ritornar  Jaluo  dalla  battagliajipleuaj]  e > acciò 
che  vedendola  dqlongi , fapefje  di  eeetp  batterlo  rac- 
quijlato  di  nuouo  % ilquale  comandamento  c.jj 0 t fiequi 
male , però  che  tenendo , & nel  ritorno  la  vela  negra, 
causò  il  precipitio,  & la  morte  del  mi  fero  padre-,  nè  . 
per  altro  gli  antichi  Be , vfauano  di  andare  adorni  di 
quefto  colore  gialloyouero  aurato  fieno  perche  le  genti 
conofeeffero  loro  no  folo  eff °.re  dominatori  del  B?g  no  % 
ma.  ancora  padroni  de  glihuomini  y che  dimorauano 
fitto  il  loro  regimento « però  die  cu  a il  Tetrarca  nel 
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{armonie  è Vico,  vn  già  de  no  fi  ri  !{e$f 
Hor  vago  augello , e chi  di  flato  il  mojje  > 

La f aolì  U nomcytl  reai  marnose  tfregr. 

Il  quale  tome  finge  Outdioy  fu  cangiato  dalla 
ntagtcaCirceinquefìo  vccetlo  di  piume  giallo  y detto 
’Pito.fimUmentc  quando  la  uaga  Aurora  coronata  di' 
giglh  & rofefit  ritorno  a i mortali , f cacciando  torn- 
ir* dal  deludi  quefìo  colore  gialloy  auratOyOUero  cro- 
ceo fi  fnoflrà  a gli  occhi  de  riguardantiicome  afferma 
Vergilios  net  quarto  della  Tneiday  quando  dice: 

E già  la  crocea-.  A urora  con  diletto 

Daua  luce  alla  terra , a l’bor  fuggendo  ' 
De  l'amante  T iton  il  dolce  letto . % ; 


Et ilTetrarCa in diuerfi  luochiy direi  '• 

De  C àureo  alhergocon  l'aurora  innanti. 

Quando  veggio  dal  dèi  fcender  l'aurora 
Con  la  frónte  di  rofeye  co*  crin  d*oro. 

Et  il  noftro  Ferrarefe , nel  canto  vndecimo  alla  ot- 
tauagi.  dice': 

Era ne  /’  horay  chele  chiome  gialle  y ■■  * 

La  bella  ^Aurora  haueafpicgate  al  fole,  . - ' 

Et  nel  canto  duodecimo  alla  ottauaóS.  ó • * 

Era  ne  Vbora , che  trabea  i caualli  f > - 

Febo  del  mar , con  rugiadofo  pelot  *?  - » 

E C ^Aurora  Ai  fior  fermigli  è gialli 
Venia  /porgendo  d*ogn* intorno  il  cielo , 

*F{è  per  altro  fi  rapprefcnta  a voi  ve  fi  ita  di  J{acioj 
croceo > aurato » ogialloy  che  il  fintile  wiportayfe  non. ^ 
per  renderci  certi  il  giorno  ejfcrc  già  nofiro^però  é dei 
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fa  Aurora,  qua  fi  bor  bora  hauerai  quello,  che  dcftdé * 
ri,  & altrimente , mane , forfi perche  da  lei  è maria-., 
fcatuvifca , & venga  ogni  bene;  che  ne  fi  tofìo  il  bion- 
do ^Apollo  apre  con  lecbiaui  d'oro,  la  luce  aquafto  1 
Clima,  che  fi  vede  ogniuno  diuenrr fuperbo , imperò  J 

che  il  faldato , veftitefi  l'armi , corre  alla  vendetta  il  . • j 
mercante  alle  merci,  il  pellegrino  al  fuo  camino . & 
finalmente  ogni  anima, per  fkrfi  dominatrice  di  qual*  •! 

che  co  fa,  fa  ritorno  alle  vfate  /àttiche, della  quale  poi 
che  è diucnuta  padrona , & fi  gnor  a , fe  ne  va  altiera , i 

& fuperba.  colui  adunque  che  vorrà  mirare,  d'ha-  ■ 

nere  ridotta  in  fuo  dominio  alcuna  co  fa  de  fi  derat  a,  lo  \ 

potrà  fàr  chiaro  con  vn  tal  colore  / il  quale  fignifkétj 
dominio  acqui  fato , Signoria,  & finalmente fuper* 
bia , & a rrogawga  , poi  che  per  l' acquili  ato , le  gen- 
ti diuengono  fuperbi,  & arroganti , non  effendo  altro' 
la  fuperbia,  che  vna  elleuatione  di  animo, dalla  quale 
ne  nafte  l'arroganza^ . 


Si  fu  di  alma  J incera  il  Bianco  fiotta . 

* \ 

DI  quanta  purità  fife  apprefo  gli  antichi  il  biart 
co  colore, lo  dtmoflrò  l'età  loro , che  non  filo  nel 
placare  li  dei,  facrificauano  la  immacolata , & bian- 
ca agnella , o vacca,  come  moftra  Vergàio  nel  quar- 
to della  Eneida , nel  facrificio , che  fà  la  innamorata ^ 
Eh  fa. quando  dice  t 

La  bella  Dido, ne  la  delira  tiene 
Il  vafi  co'l  liquor,  e tra  le  corna 
Di  quella  bianca  vacca  tutto  il  verfa  » * 
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Eàp.Sit!’ dimoro.  > ' •' 

fornente  è Vico,  vn  già  denotiti  J\egt 
Hor  vagò  augello , e chi  di  flato  il  mojfe  > 

Lafaoli  il  nomati  reai  m autore  t fregr. 

Il  quale  tome  finge  Outdioy  fit  cangiato  dallit 

niagicaCirce in  quello  vcceUo  di  piume  giallo  y detto  . 
Tico.fimilfnente  quando  la  uaga  Aurora  coronata: di' 
viglia  <*r  rofefk  ritorno  a i mortali , / cacciando  l'om- 
bra datcìtio, di  quello  colore  gialloy  auratoyokero  cro- 
ceo fi  frioftra  a gli  occhi  de  riguardanti, come  afferma 
Vergilios  nel  quarto  della  Eneida , quando  dice : 

E già  la  crocea.  Aurora  con  diletto 
Daua  luce  alla  terra , a l'bor  fuggendo 
De  l'amante  Titon  il  dolce  letto . 

Et  il  Tetrarca  in  diuerfi  luochi , dice  ,4  < 5 - 

De  laureo  albergo  con  l'iA  mora  innanti. 

Quando  veggio  dal  cièl  feender  l'aurora 
Con  la  frónte  di  rofeye co'  crin  d'oro. 

Et  il  noftro  Ferrarefey  nel  canto  vndecimo  alla  ot- 
tonali. dice: 

Era  ne  l'bor  ay  chele  chiome  gialle  y ‘ 

La  bella  dimora  hauea.  (piegate  al  fole. 

Etnei  canto  duodecimo  alla  ottaua  68- 
Era  ne  l'bor  a y che  traheaicaualli  ; 

Febo  del  mar , con  rugiadofo  pelo, 

E C^luror adì  fior  fermigli  è gialli  ■ ' 

Venia  /porgendo  d'ogn' intorno  il  cielo . 
per  altro  fi  rapprefenta  a voi  veflita  di  l{acioy 
croceo,  aurato,  ogiaUoy  che  il  filmile  import ayf ertone 
per  renderci  certi  il  giorno  effere  già  noti  raperò  è det 
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fa  Aurora,  quafi  hor  bora  hauerai  quello,  che  de  fi  iè- 
ri) tir  altrimente , mane  ,for fi  perche  da  lei  è mona-, 
fcaturif :a , tir  venga  ogni  bene ; che  ne  fi  tofio  il  bion- 
do jl pollo  apre  con  lechiaui  d'oro,  la  luce  a quello 
Clima , che  fi  vede  ogniuno  diuenrr fuperbo , imperò 
che  il  faldato , vejhtèfi  Carmi  , corre  alla  vendetta  il 
mercante  alle  merci,  il  pellegrino  al  fuo  camino . ti- 
fi» almente  ogni  anima, per  far  fi  dominatrice  di  qual- 
che co  fa,  fa  ritorno  alle  vfate  fattiche,della  quale  poi 
che  e diucnuta  padrona , ti*  fi  gnor  a , fa  ne  va  altiera , 
ti"  fuperba.  colui  adunque  che  vorrà  motivare,  diba- 
ttere ridotta  in  fato  dominio  alcuna,  co  fa  defiderata,  lo 
potrà  far  chiaro  con  vn  tal  colore  f il  quale  fignifkécj 
dominio  acqui flato , Signoria,  tir  finalmente fuper- 
bia , tir  arroganza , poi  che  per  l' acqui  flato , le  gen- 
ti diuengono  fuperbi,  tir  arroganti,  non  effendo  altro 
lafuperbia,  che  vna  elleuatione  di  animo, dalla  quale 
ue  nafce  l'arroganza^ . 

Si  fa  d'alma  j Incera  il  Bianco  fcorta . ' - • 

DI  quanta  purità  fofie  appreflogli  antichi  il  biati 
co  colore, lo  dtmoflrò  l'età  loro,  che  non  falò  nel 
placare  li  dei,  facrificauano  la  immacolata , tir  bian- 
ca ugnella,  o vacca,  come  mofìra  Vergàio  nel  quar- 
to della  Eneida > nel  facrificio,chefa  la  innamorataci 
Elifa. quando  dice  t 

La  bella  Dido, ne  la  delira  tiene 
Il  vafo  co'l  liquor,  e tra  le  corna 
Di  quella  bianca  vacca  tutto  il  ver  fa  > ; 
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ancora  voleuanoycbe  li  facerdoti  fofiero  ornati  del  • 
medefimo  coloreycome  mo  fira  il  medefimoToeta  nel  : 
fefio  della  Eneiday  & il  Sannazaro  nella  prò  fa  terza* 
dell'  Arcadiaycirca  il  me%p, quando  dice:  [Ma  entrati- 
nel fantoTempio>et all’altare peruenutiy  oue la  imagi 
ne  della  fanta  Dea  fi  vedeuay  trouammo  vnfacerdote  > 
di  bianca  ve  fi  a veflito , & coronato  di  verdi  (rondi , 
(come  in  fi  lieto giornoy& in  fi  folenne  officio  fi  ncbie 
deua)  ilquale  alle  diurne  ceremonie  con  jilentio  mira-* 
biliffimo  ne  affiettauayne  piu  lofio  ne  uide  intorno  alfa • 
crificio  ragunatiycbe  con  le  proprie  mani  vccife  la  bia* 
ca  agnay&c .]  & chiamauano  queflo  bianco  veftimcn 
tofacerdotaleyTurOyCioè  mondoycaSìo,&  fen\a  mac- 
chia- y nè  per  altro  con  tal'habito , offermano  queflo . 
bianco  animale , o vittima , fe  non  per  renderci  certi,* 
che  li  (acri fi  cij,  & offerte , che  fi  porgono  a colui , che 
co  vnfolo (guardo  regge  tempra  l' uniuerfo, deto- 

no effere  in  ogni  loro  parte  candid f,  & puriy  & offerti 
con  l’interno  del  cuore  fenga  alcuna  macchia  di  pecca 
to.  per  quefla  cagione  la  finceray  & fanta  Fede  meri- 
tò di  eff  ere  veffita  di  tal'habitOy  come  mofira  Vergilio 
nel  primo  della  Eneida  in  quel  verfo . Cana  Fides.  &• 
Oratio  nell' oda $5.  & più  modernamente  l’^ìriofto 
nel  canto  ventefimo  pnmoyoue  infteme  mofira  quan- 
to ella  debba  effere  inuiolabilmenteferuatayperò  dice < 
Ua  nella  prima  ottaua  ; 

TSIefune  intorno  crederòyche  flringa 
Somacosìynè  cosi  legno  chiodo. 

Come  la  Fèych'vna  bell’ alma -cinga* 

Del fito  tenace  indiffolubil  nodo*  ■ 
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dagli  antichi  parche  fi  dipinga . 

La [anta  Fé,  vestita  in  altro  modo , 

Che  d'vn  nel  bianco , che  la  copra  tutta , 

(<.  Ch  vnfol  punto,  vn  fot  neo  la  può  far  bruita , 

^ quelli  chefacrificauano  a quefìo  fimulacro,teneua 
'p.o  inuolia  la  mano  in  vn  panno  bianco , cowe  mofrra 
Ver  gì  ho , & ciò  per  figntficate , che  le  coje  comm  effe 
(ili  altrui  fede,  fi  debbono  tenere  fecrcte , & feruarc 
con  pura,  & femplice  lealtà, la  promeffa  Fede,  però  è 
detta  fede, perche  fa, dice,  & ma  tiene,  con  con  franga 
d animo,  ciò  che  ha  detto , & promefio . però  la  bella 
Fiordiligi , volendo  mofìrare  il grande  amore,  & la-* 
promeff  a tnuiolabile,  et  tenace  fede  che  feruaua  al  fuo 
manto  Brandimarte,lo  fé  chiaro  con  queflo  colore,  co. 
tne  fi  uede  nel  calo,  g i . alla  ottaua  g S.àppreJJo  l'atrio 
Jflo. per  qnefta  medefima  caufa  i mcdefimi  antichi,ve - 
Sì iuano,  la  V erità  di  queflo  bianco  colore , gir  li  confa - 
orarono  tempif , & altari,  onde  gli  Inuittiffimi  -dui, 
delferemffimo  noflr.o,  Trencipe  Mfonfo  da  Efle,  Du- 
ca di  Ferrara,  per  la,  pura,  & verace  fede,  & fi  ince- 
ra feruitu , & benemeriti , che  vfarono  allo  Imperio, 
ottenero  dal  primo.  Imperatore  Ottone,  & di  mano  m 
rnano  dafuccefj'ori  nello  Imperio , d'adoperare  la  cera 
bianca  ne  ifugelli  delle  lettere;  come  fi  legge  nelle  bi- 
lione del  Faleti . Hauendo  la  donna  del  Tetrarca , 
con  l anni  della  pudicitia , & cafrità  foggiogato , & 
vinto  illafciuo  -4 more,  non  é ( & meritamente  dal 
anedefimo  Toeta , infieme  con  le  fu  e cafre  compagne ') 
vefìita  di  bianco  ? come  fi  legge  nel  trionfo  della  ca- 
stità, quando  dice : 
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\Alla  mia  donna. . 

Pegno,  & a l' altre  fue  minor  compagne  ì 
Eli’ banca  indofio  il  dì  candida  gonna. 

7je  folo  per  la  fua  immacolata  cafiità , & purità  fiond 
degne  di  tal’ habito,ma  ancora  dì  quella glonofia  tnfé- 
gna  , che  li  fu  ajjignàto  dall’ifiejfo  'Tostai  quando  nel 
cap.  ì .del  T rionfio  della  Morte, diceua: 

Era  la  lor  vittoriofa  infogna 

In  campo  verde  vn  candido  Ermellino  ; 

' - llqualc  animale  quanta  purità  nfierbi  in  fie,  lo  di± 

molira  la fitta  natura,  che  piu  follo  patifee  diefferà 
lacerato,  & morto , che  mai  macchiare,  o tingere  la 
. fua  bianchezza, però  li  cacciatori  vfano  qual  volta  fa 
trouano  fuori  del  fiuo  albergo, difubito  circondar  quel- 
lo di  mille  immonditie, tlquale  fieguito  dal  predatore^ 
& fuggendo  al  fiuo  nido , fidi ffimo  refugio , & tro± 
uandolo  tutto  lordo, per  non  tinger  fi  in  quella  immon- 
diti a,  piu  toflo  fi  laficia  in  preda  del  perfecutcre  :■  go- 
dendoli piu  tofto  di  perdere  la  cara  libertà , che  mac- 
chiare, & contaminare  il  fiuo  bianco  natio  colore,  pe- 
7o  la  vergine  Br adamante,  volédo  far  palefe  la  cajli- 
tà  dell’animo,  & la  pudicitia  del  fuo  penfiero , lo  mo- 
rirò con  l’andar  adorna  di  bianche  gonne,  come  mo- 
rirà l'iArioSio  nel  canto  primo,  per  quefla  caufa  il  Di 
gefto  vecchio  libro  legale , nel  quale  fono  rinchiufe  le 
leggi, che  hebbero  origine  dalla  caufa,  & femplice  net 
■ tura,  fi  cuopre  di  cuoio  bianco,  come  è manifeHo  ai 
fiudenti  di  quello.  Significa  ancora  queflo  colore  bian 
co.  Felicità,  & allegrezza  come  fi  vede  nella  vita  di 
Vompeo  Magno,  & nella  vita  di  Catone  Vtìcenfe  ap 
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pTiffo  Tlutarco.  di  qui  finche  gli  antichi  chiamarono' 
i giorni  de  i loro  piaceri  fi  lui,  & bianchi , come  quel- 
li delle  loro  mcfiitie , mi  feri , ejr  negri . f/tl  che  alu - 
fendo  Fidentio  in  quel  fonetto.  dijje  : 

0 giorno  con  lapillo  albofignardey 

Giorno  al  mio gaudio^  al  mio  ben  fatale. 

Terò  fi  vede  che  nelh  facrifìc  ijy  che  per  quali  he  loro 
felicitalo  vittoria  offerivano  [firn  pre  vfauano  il  bian 
co  ; Come  ne  i faci  tficij  Vittorio fiy  off  erivano  il  tono 
biancOy  & i trionfa  nti  erano  condotti  in  Campidoglio 
fopra  un  carro  indoxatoyt  irato  da  quattro  cavalli  bian 
ebiycon  grandiffima  pompay  & applaufoy  il  che  [ima- 
mente fece  il  Tetrarca  nel  trionfo  à'\Artior  ey  perme- 
ar are  quejìo  ifieffoyquando  dice:  \ 

Quattro  detìncr  via  pià  che  neue  bianchi 
Sopra  vn  carro  di  fuoco , Vn  gari^on  crudo . 
llmedefimo  Toetay  volendo  mostrare,  che  la  fua- 
ferina  nel  partir (ì  da  quefla  vita  mortale y non  era  me 
fi  a nè  men  turbato  da  ninna  paffione  terrena , ma  che 
fe  ne  flava,  tutta  gìoiofay  lieta,  & filante  affettando 
[altre  alla  fehcitàfuperttay  difie  nel  fine  del  trionfo  deli 
laz^Cortes  » ' . 

Talhda  nò,  ma  piu  che  neue  bianca. 

Vi  fi  e fio  volfe  mo  Sìrare  il  Taffo  nel  Goffredo  in  Sofro- 
nia 9 quando  nel  canto  fecondo , alla  oltana  uentcfima 
feconda,  dicètta: 

• Efmarifiseil bel uoltoin un colorcy 

' Che  non  è paUide^ay  ma  candore  . 

[Quelle  ragioni , & fimìli fono  quelle  che  dimofirano  il 
battio \ figmficarc  CaftitàytìonefiàyF-edefperi- 
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fa  Felicità , Allegrerà,  Vittoria , T r tonfa &fìncè* 
rità  di  animo, & cuore, però  tutti  quelli, che  bauer an - 
HO  or»d/o  l'animo  di  quefle  dotti , fallo  lo  pó- 
ìranno  far  chiaro  con  qtiefio  colore i i 

Co7  duold'vn  core  il  7{er  di  parigiofirài 

• . .V  * 

Sì  uedetytto  dì,cbequàluolta  le  genti  uógliono  mò 
lirare, et  la  mefiuia,& là  doglia, che  le  confutila* 

Ho  nell'interno,  riceuuta  perla  morte  di  qual  fi  voglia 
furente, amico,  o benefattore,  fubito  fi  vefioho  di  ne- 
gro, volendo  lignificare  per  quello,  che  quali  difuorii 
tali  di  dentro  fono  ofcuri  > mefli,  &priui  di  allegre 
%a.  del  quale  vejlirnento  il  dolente,  & me  fio  Brandi- 
fnarte  fi  coperfe  per  là  morte  di  fuo  padre  -,  Come  mo* 
fira  l'Ariofìò  nel  canto  quarantefitno  pritno>alla  ot- 
taua  3 i . quando  dice  : 

Fece  difegno  Brandimarte  il  giórno  > 

Della  battaglia  per  amor  del  padre*  ■.  \ 

È per  fu'honor , di  non  andar  adornò * . 

. i f Senondifoprauefleofcure,&adre* 

Fior  diligi  lefè,  con  fregio  intorno  ■.  ♦ 

Quanto  più  feppe  far  belle*  e leggiadre 
Di  ricche gemme  il fregio  èra  conte  fio 
D'vn  fchietto  drappo  è tutto  negro  il  refìo. 
lì  abito,  in  vero,&  colore  conuenietite  alle  pompe 
funebri, come  afferma  ti  Sannazaro. però,  il  medefimo  . 
lAriofio  ornò  di  quefio  colore  l'ifìefió  cauàlhefaqua- 
do  fù  gioto  al  fine  di  que fin  vitate  aura, le  euifolennè  ( 
pompe  funerali  incomincia  a narrare  nel  calo  4 z-néf 
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quale  chiaramente  fi  vede  il  negro  colore  d imo  tirar 6 
me  ftitia,&  doglia,  però  nell' ottaua  ìjj.diceua: 
Trecento  agli  altri  eran  paff iti  manti,  > ^ 

De  piu  poueri  tolti  della  terra  , 

'Parimente  vefliti  tutti  quanti , 

< Di  panni  negri  , e lunghi  fino  a terra, 

Cento  paggi  feguian  fopra  altrettanti  »•*  i 

Cjrojfì  canalh,  e tutti  buoni  a guerra,  i 

E i caualli  co  i paggi  iuano  ilfuolo  y 
Radendo  con  lor  habitó  di  duolo . 

• Il  medefimo  funeflo  colore  fimilmente  vsò  la  mt* 
fia,  mifera, & addolorata  lfabcllaypoi  che  il fuo  ama* 
te  Zerbino  hebbe  refo  lo  fp  trito  al  fuo  fattore,  l'itle jfo 
fece  Olimpia  perla  morte  di  fuo  padre,  & molti  altri 
fecero  il  mede  fimo,  come  fi  vede  nel  canto  quartodeci 
moy  alla  ottaua  7.  nel  canto  21.  alla  ottaua  quinta 
del  predetto  Toemay  c Jr  nella  cannone. 0 appettata  nel 
cielo  beatoy  e bella,  apprefio  il  Tetrarcayma  il gloriofo, 
& innamorato  Orlandoyvolendo  mo/lrare  la  grande 
meSìitia , et  in/opportabile  atnorofa  doglia, che  patina 
per  nonfapere  in  qual  parte  fojic  ita  la  fua  doriria, au- 
gi il  fuo  Sole y lo  palesò  con  l' ammantar  fi  tutto  di  ne - 
grò,  volendo  fignificare ,.  che  in  fino  a tantoché  non  ha 
uefje  ritrouatalafua  donna  augi  il  fuo  bene , &luce, 
viueriafempre  mefto,& lagnmofo,però  diceua  l'iflef 
fo  Poeta  nel  canto  ottano,  alla  Uanga  ott  ante  firn  a- 
quinta y &nel  decimo  quarto,  alla  ottaua  tr  ente  fi- 
ma  terga-, . 

Chonorata  infegna  del  quartiero  v • - 

Difiinta  dtcolqr  bianchi,  e vermigli, 

V C 4 Ma 
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Ma  portar  volfe  vrì ornamento  nero*  > 

' - E forfè  acciò  ch’ai fuo  dolor  fintigli.  * 

& oltre  : 

Che  come  dentri  l'animo  era  in  doglia, 

Coft  imbrunir  di  fuor  volfe  lafpoglia. 
pel  qual  babito,  & colore  fi  veflì,  per  l'ifleffo  effetto 
linfe  lice,  & addolorato  ^ nodante,comc  fi  legge  nel 
canto  6. alla  ottona  1 3.  et  Fiordihgiper  vederfi priutt 
del  fuo  Bradimarte . come  fi  legge  nel  canto  39.  alias 
cttaua  trentefìmaottauài&  nella  ottano  59.  del  can- 
to fendei  Goffredo,  & nel  rato  decimonono,hauerc 
•vfato  il  couaUiera  Guido n Seluaggio,  dicendo  il  Toe v 
tatArioflo. 

Quel  venne  in  pio^afopra  vn  gran  deflriero, 

Che  fuor,  che  in  fronte , e nel  pie  deftro  manco > 
j Era  più  che  mai  corno  ofeuro , e nero, 

, ; . “Elei  piè  nel  capo  hauea  alcun  pelo  bianco.. 

Del  color  del  cauallo  il  cauallicro 
Veflito  volea  dir, che  come  manco 
► ■ . De  1* ofeuro  era  il  chiaro,  era  altrettanto 

Il  rifo  in  lui,verfo  /’ ofeuro  pianto. 

Ter  quello  dicono  le  fauolc , che  Cerere  per  la  mefii- 
■tia,et  doglia  che  hebbe  dello  feorno,  che  le  fece  2fett* 
no, et  per  la  perdita  della  figliuola  Troferpina^r apita- 
li da  Tintone , andò  veflito  di  queflo  nero  colore, ma 
che  uò  io  argomentando  di  cofa  che  fi  toccacon  mano., 
quella  foTjia,  & crudele , che  con  la  fina  fieraadunca 
falce, quanto  più  ci  diletta  /lare  in  queflo  terreno  chio 
Uro, troncando  il  noflro  fiume, no  pure  ancide  i corpi, 
m ancora  molai  nomino  / vcflUadi  negra  vcfta* 
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alla  quale  penfando  ciafcuno  diuiene  meflc , et  doglio-  ' 
fv.però  di  lei,  ragionando  il  Tetrarca  nel  capitolo  pri- 
mo del  trionfo  della  Mortc,diceua  : 

Quand’io  vidi  vn'infegna  ofcura,  e trifia, 

Et  vna  donna  inneità  in  veLìe  negra , 

Che  pi.  f l'inferno  nel  quale  fono  ferrate  tutte  le  mefli  , '■ 
tic , & miferie,non  fi  dice  buoio,  & negro? come  mo-  ' 
§ìra  Ùante,& l'Jtriotto  nel  canto  $ i .al  cui  fiè  fi  por  . 
gono  le  vittime  negretccme  moflra  Gnidio  nella  cptfio 
la,  che  ferine  Ero  a Leandro , & il  S annasato  nella-* 
profa  terga  circa  il  m ego.  per  quello  le  fà  noi  e di  fiero 
lui  efiere  il  fiè  de  i morti,  & delle  mesi  incaperò  gli  an 
tichi,quado  lo  dipingeuanoyfingeuano  vn  carro  tirato  ■ 
da  quattro  negri  defirieri  , che  finr aliano  fuoco,  fepra 
il  quale  era  vn'buomo  difofeo  color  e, che  baiieua  una 
corona  in  tefla  di  negro  bebeno,et  in  mano  vnofeetro 
del  medefimo  colore.li  Promani  baucuano  di  coflume 
( come  babbiamo  ancora  noi ) quàdo  voleuano  moflra 
remeftìtia , & doglia,  divtjìirfi  di  panni  ofeuri , 
negri, come  fi  legge  nella  vita  di  ‘7’ompeo  Magno,  & 
in  quella  di  Ccfare > appreso  Tlutarco,  & i giorni  del- 
le loro  meflitic,et  mi ferie, chiamauano  negri , come  in 
fimil  propofito  difie  il  Boceacio. Olici  giorno  a me  ne- 
gnfiimo , cioè  meìiiffimo,  & doglio fo,&  il  Tetrarca* 
Hot  trijìi  auguri , e fogni,  e penfter  negri*  ,,  : * 

Et  nel  fonato. 

L'vltimo  lofio  de  miei  giorni  allegri. 

Similmente  dice  : 

E or  fi  prefago  de  dì  triflì , e negri , 

Terò  Ouidio  maledicendo , & pregando > ibernai  colo-. 

ra 
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yo  non  gufi  afferò  allegrerà  alcuna,  a i quali  augitrx 
ua  male , ma  che  mai  J'empre  viueffero  auuolti  nelle ^ 
mefìitie,  & miferie.dice: 

E negre  vefii,  i vofìri  corpi  coprano . 

Ter  quella  caufa  il  libro  de  Legijlt  detto  Infortiato  , 
nel  quale  fi  tratta  delle  vltime  volontà  de  mortala  fa* 
te  per  tema  di  morte , laquale  rende  me  Sìa  ogni  co  fa , 
fi  cuopre  di  negro  cuoio  , come  afferma  Sebastiano 
Brant.quanto  poi  il  negro  fi  a nemico  dell' aUegreggay 
& amico  del  dolore , & della  me  Sì  ina,  lo  dimofìra  il 
Tetrarca  in  quella  cannone*  O affettata  nel  del  bea- 
ta, e bella . & in  quell' altra . Che  debbo  far  f*  che  mi 
configli  Amore  * quando  dice  : $ 

Fuggiilfereno,e  il  verde.  k,  . • 

SS[on  t'appreffarouefia  rifo,  o canto  , \ 

Camion  mia  nò,  ma  pianto  > 

TJonfaper  tedi  Star  fra  gente  allegra 
ffedoua  fconfolata  in  veSta  negra . 

Ma  che  più  ? Le  negre  vele  dello  [memorato  Te* 
feo , non  cauforono  tanta  meSìitia , tir  doglia  nel  mi- 
fero [no  padre  Egeo , credendo  per  quelle  il  fuo  figliuo- 
lo effere  morto , che  vinto  dall' ambafeia  fi  gittònel 
*JMSare  ? per  quefle  ragioni , & altre  affai , che  vi  fi 
potrebbono  aggiungerti  & fi  leggono  non  folo  nel  poe 
ma  di  Dante,  &del  Tetrarca  , ma  ancora  in  quello 
dell' Ar lofio,  & nell' Arcadia  del  Sannazaro,  nelle 
Fiamme  del  Gir  aldi,  & in  altri  infiniti,  diremo  il  ne- 
gro colore  figmficare  me  fiina,  & doglia , sì  per  cau- 
fa d’ Amore,  come  di  morte,  come  fi  vede  ancora  nel- 
l'vfo  ejfer  portato  dalle  genti, che  vogliono  mofìrare^ 

<&• 
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l*  fheWtidy  & la  doglia,  palefando  l interno,  co» 
lo  tfierno  colorato'. 

D'animo  inuitto  è il  Lconato  eff empio . 

• M ‘ * - , 

NOn  è dubbiò  veruno  (fé  nói  porgeremo  V orecchiò 
alfuono  di  quefla  vóce  Leonatoyche  cbiaramen 
te  fi  fcórgerdy  quejìo  colore  bavere  hauuto  l' origine^,, 
& il  nome  dal  Leone , pofciacbeLeonato , non  figni- 
fica  altro , che  effere  fiato  Leone , cioè  forte.  & perche 
queflo  aninnale  fra  gli  altri  ammaliypeV  la  ftià  forte 
Ka>  tiene  il  primo  luogo , come  ieììifica  Ir  if tote  le  nel 
librò  nono , al  capitolo  quaràntefimo  quarto  della  hi- 
fioria  degli  animali  ; non  fenga  cagione  diremo  que- 
sto colore  importare  fierezza,  anifhòfiiày&  robu - 
fi  riga,  non  éffendo  altro  queSìa  fortegjga  corporale, 
cbevna  animofa  virtù,  laquale  non  laf eia  entrare  né 
i petti  bumani  la  t$may  nè  il  foretto  di  morirò > ma. 
fempre  li  fa  confi  ariti  * & intrepidi  ne  i mali  nei 

pericoli y con  timor  folò  di  non  ej]  ere  ripirefi  y à infit- 
tati^ & quejìo  afferma  Cicerone.  & Tlutarco  nelr 
la  vita  diCleoméné.  per  queSlo  molti  Signori 

vfano  quejló  colore  j & majfime  nelle  loro  calamità} 
& miferiej  & ciò  fanno  per  pale  far  e gli  intrepidi  & 
forti  animiy  che  hanno  ;mòfiir  andò  non  curar  fi  di  qual 
fi  voglia  infortunio . colore  certo  conuènienié  a tali  * 
tant[  buominii  altnment e dettò  Tane fior fi  daino 
ine  Tania,  che  figriificagli  efìremi  delle  vite,  còrnea 
fnojìra  Vergilio,  quando  dice.Swit  lofigk  Tania  vitti 
tffendo  adunq{i£  h eHrmidedevitiqnetwilccbiyé 
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iàeÌl\hum  'ana  vita  La  morte  vogliono  dir eyv erìga  pure 
quéUo  cbevnoky  che  frtmpre  faremo  co  fiatiti forti 
infitto  alla  cflrcmo  di  no/ira  vita.ufo  credo  tolto  dalle 
antiche  matrone  grechi)  UqualipermcflrarelaccflcL 
tiay  & fermerà  deW animo  loro  portauano  auuolta 
alle  chiome  vna  benda , o velo  di  tal  colore ;&  lo  chia 
mattano  T ama. . però  quello  amante , che  vorrà  mo- 
tirare  alla  fua  donna , che  con  la  fortezza  dell'animo , 
'C*r  del  corpo  òy  & fard  pronto  a fopportarequal  fi  uo - 
glia  impettuofo  infortunio , <&  che  mai  per  niuno  acci- 
dente abbandonerà  la  pigliata  ìmprefa,  anyi  chef  etri- 
pre  ad  ogni  sfortunato  cafo  fi  moflrerd  forte y & ce- 
fi ante  a gufa  di  Leone , con  vn  tal  colore>lo  potrà  far 
chiaro,  colore  inuero  proprio  d' huamini  fortiy& indo-* 
miti  y quali  mai  diedero  le  /palle  alla  battaglia  , arn^i 
come  Leoni  contr afiando  alle  frontiere)  fuper areno  la. 
iftcff a forteiga > o come  il  figliuol  dì  Gioue  Ber  cole  y 
il  Leon  TSlemeoy  della  cui  /foglia , tratta  per  forerà 
dalle  co/i  e dell'ibi  efio  Leone  y con  gloria  fette  ornò  gli 
Bomeri.  ìmprefa  finalmente pigliata , (permofìrare 
la  fortezza  dell'animo , &delxorpo  ) dal  forte  E^e  di 
Sar^a.però  diceua  il  zsfriojla  nel  calo  quarto  dee  imo % 
allaottaua  il 4. 

J^e  la  bandiera)  eh' è tutta  vermiglia) 

B^odomonte  di  Sar%ay  il  Leon  [piega  x 
Che  la  feroce  bocca  ad  vnabriglia 
c Che  li  pon  la  fua  donna  aprir  non  niega , •> 

^AÌ  Leon  fe  medeftmo  aJfomigliay  ' - 

E per  la  donna , che  lo  frena  e lega 
^a-bclla.  Dorali  ce  ha  figurata. 


y\* 
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Stanti  chi  (firn  a del  tremédo  ^Agamennone:  jLdwfr 
que  g effere  quefìo  colore  proprio  di  queflo  animale, 
Uè  de  gli  animali , non  folo  diremo  fignificare  forte z~ 
Z?>& buomo  forte, ma  ancora  faggio, benigno^  ot- 
timo rimuneratore  de'  beneficij  ricevuti , pofeiaebe  il 
medefimo  cade  in  que  fio  animale  adornò  di  tal  colore > 
il  quale)  nè  per  longheTga  di  tempo , nè  per  abfenga  di 
luogo  punto  è fcordeuole  de ’ beneficij  ricevuti  , come 
afferma  Mriflotele  nel  fopranominato  capito  lo,  et  Tli 
fiio  nel  Itb. %. al cap'dcùinoqUinto dalla  bifìoYia  degli 
animali , per  molti  effempi . i quali  ragionaTietro 
-Me fiìa,  nella  fecoda  parte  della  Sclua  di  boaria  Lettio  - 
ne  al  capitolo  a me  fecondo . fu  queflo  animale  da  gli 
antichi  dedicato  ; perla  fua  fonema,  al  forte,  & fe- 
roce Marte;  & di  fua  natura  fugge  il  fuòco, toe  fa  em- 
pito a chi  fi  getta  in  terra , o cade,  ma  bene  a chi  gli  và 
contro  per  offenderla,  & ama  quelli,  che  folio  nati  fot 
toilfuofegno  . m4  che  più?  adimoflrare,  spingere 
la  fortexfgai 110X1  fi  forma  Vii  Leone  tutto  velluto,  & 
tinto  di  quejlo  colore? adunque  qtit  fioràio  Ve',  per  quc- 

Sic  ragioni  importeràffortezZeh&  regale  grandezza 

per  caufa  di obedienz*,  ammofìtà,  fierezza,  peY 
ejjt °re  partepropna  di  queflo  animale . però  volendo 
raofl  rare  l'^irioflo  a Leone  Tapa  di  queflo  nonio,  che 
fi  co  me  il  Leonejcon  la  fua  fierezza  caU/ga,  &.  doma 
gli  altri  ammali * cofi  lui  domila  domarci  <jr  f cacciare 
dalla  [anta Cbtéfeti  & d' Italia;  le genti  nemiche  di 
quella,  dice  alitdehdo  al  nome . 

T u fei  Va  flore,  e ‘Dio  t'ha  quella  verga 
Data  a portare^  fi  elio  il  fiero  notee',  k 
• „ » Ter- 
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f ^perche  tu  ruggì , e che  le  br accia  iìenàa 
Si  che  dai  Lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

L'ifttfio  fi  {egge  nella  ottaua  già  detta , &finalme>k 
te  buomo  faggio,  et  ottimo  rimunerarne , de  benefici^ 
ricevuti , & fempre  ricordevole  di  quelli . Colui  adun-? 
que  che  farà  fregiato,  et  adorno,  di  quelle  buone part^ 
lo  potrà  dimoHrare  con  quesìo  colore,  poiché  l'inter- 
no, per  lo  efternoj  colorato,  fi fcorge,  & conofce . 


Salda  voglia  il  Morello  apre  in  amore . 

SE  noi  preftaremo  l orecchie  a gli  acqcpnti  di  qWq t 
vobar  voce,  certame  te  fi  vedrà  il  Morello  colore, 
non  Unificare  altro,  che  il  morire  per  amore,  impero, 
che  par  che  dica,  elio  more  per  amore  ;;  per  more  nqn 
cura  nè  mprte  nè  paffione  alcuna, nè  à altronde  credo, t 
che  hauejfe  origine  queflo  colore r fe  non  fall,  anforofa 
morte  di  quei  duoi  fedeli  amanti  di  Babilonia, y i quali 
preffoal  Sepolcro  del  ^ Igino,  con  il  lóro  f angue,  can 
piarono  UGclfq.dt  bianco,  in  vermiglio  , comemoUra.. 
Ofiidio  nel  quarto  delle  Trasformarmi,  & t1fer.ifc.c4 
Dante  leggiadramente, così  dicendo : 

"Come al  nome  di  Tisbe  aperfe  in  ciglio. 

* Tirarne  in  fu’l  morir  , e rifguardola.  ■ ? 

' a l'hor,chc  il  Gelf  ) dìuentò  vermiglio  .. 

I cui  amor 0 fi  frutti,  poi  nel,maturirfi , fi  naoTir.ano, 
a, riguardanti  carichici; questo  morellp  colore,  vo ledo, 
dire, che  elio  foto  è l àrbore, che  co,  fuoi  morelli,  frutti, 

- dmottra  l'amorofa  morte  de  1 fedeli  amanti  . per oda 
’ • innamorata  Br  adamante , volendo  fortificare  al  fuo , 
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foggierò;  che  quantunque  effo  Itfofse  dif colio  per  t art. 

Ù miglia,  & c)?e  quantunque  l' amorofa  paffione , che' 
per  ciò  patiua,la  fnceffe  (qua fi  amorofa  Fenice ,)  mo - 
tire,&  nnafeere  nulle  volte  il  giorno  nondimeno  ha- 
ueal  animo  fi  abilito,  & fermo  dt  amarlo , r iucnr  lo 
fempre,  comefuo  Signore,  (ben  pregandolo, che  ancor 
lui  li  f off  ? fedele , eìr  ofjeruatore  di  quanto  gli  hatieua 
detto , & promeffo  . forno  di  quello  colore  il  cauallo 
Frontino, che  li  mandaua, dicendo  l'^AnoFìo  nebeanto 
ventefimoterxp  alla  ottaua  2 8. 

Ogni  fu  a donna, to  fio,  ogni  donzella, 

Ton  feco  in  opra , e con  fottil  lauoro,  r r ' 

Fa  fopra  [et a, candida,  e morella,  ">• 

T efler  ricamo,  di finijfim' oro,  ' 

E di  quel  cuopre , e*r  orna  briglia, e [ellay 
Del  buon  deflrier,  &c. 

Colui  adunque  che  con  il  penfìero  foggiorna  nell' a- 
tnato  petto  della  fua  dona,  confiderando  a parte  a par 
te  gli  angelici  fembianttyfcefi  dal  fommo  eboro,  & in 
quelli  Jlruggédofi  aguifa  di  nuouo  Meleagro,nè  altro 
cur  audo, che  amando, ardendo, piangendo,^  f off  ir  att  * 
do  pajj  are  la  fua  vitay>  innero  fi  può  pigliare  per  infe- 
gna  qucjìo  colore  ,,acciò  che ; per  quello  fkclìà  1 hiarò 
l intrepido  animo, che  tiene , in  non  curare  qnalji  vo- 
glia  paffione  amorofa  per  la  cofa  amatacela  mortai 
i/l  ej] a;  ma  di  mai  fempre  feguirla  in  vita,&  doppofe 
fi  può,  & ef] ere  contento,  & vago  di  lacrimare,  & 
amare  L amato  ogetto  viìio,eff  morio.alcbe  ahidendo 
il  Tetrarca, nel  Sonetto ..  ^tmor  , che  nelpenftet  mio 
Viuc,&  regna,  diceua  ;•  • » 7*  ' 
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1 tlje  pop  io  fu  r temendoci  mio  Signore  $ •;**  . . 

Se  non  har {eco,  fin  a L'bora  eftrema  $ 

. Chebel  fin  falche  ben  amando  more.  . 

tu  quale  dimora , quanta  felicità  apporti  negli  ani- 
mi  noftri,  mentre  fiamo  raccolti , & intenti  nel- 
l'amato tbeforo  chiunque  ama  Iosa,  nè  alcuno  ri- 
trouafi, quantunque  fofie  di  cuore  adamantino  (men- 
treèpienodi  tutte  quelle  gioie , che  dimore  ci  porge 
per  coffa  della  co  fa  amata)  che  mille , & mille  volte 
non  jprczgi  la  morte , poco  curandofi  di  quella  , anz^ì 
la  preghi , mentre  gioifie  di  tal  piacere,  che  gli  occhi 
li  chiuda  in  vn  perpetuo  fonno.  imperò  chefie  confide* 
raremo , fi  ìiedrà , che  da  quel  volontario  morire , ne 
riefcevnaco tenterà  inefiimabik,vna  dolcezza  in* 
finita, & una  più  foaue  uita, perche  i defiderij  amoro- 
fi,  tormentando , dilettano , però  il  Ferrarese  "Poeta  y 
volendo  moflrare,  che  Enfila  Gigantcfta guardiana 
del  palazzo  di  e-< flcina,haucua /pinta,  & cacciata  da 
fe  ogni  Immanità,  & che  punto  in  lei  non  regnau 
vnafcintilla  d'amore  , la  priuò  di  quello  colore , & 
meritamente, pofeia  che  la  trouò  così  nemica  d'amo- 
re, & amica  dogai  vitio,  & crudeltà,  però  diceua  nel 
canto  fettimo  alla  ottaua  quarta*,  .. 

La  fopr  aucìla  di  co /or  di  {abbia  j . * . 

Su  l'arme  bancaria  maledetta  lue,  ^ 

Era  fuor,' che' l color  di  queUa  forte. 

Che  Vefcoui,e  i ‘Prelati  vfano  in  corte. 

Il  quale  gorello  colore , non  per  altro  è portato  da 
filmili  religiofi , fe  non  per  far  conofcere , ebeeffendo 
C animo,  & l'amore  loro  intento , & fermo  alle  cofic 
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dittine,  &cekSìi;  poco  fi  curano , & fanno Stima  di 
tjHrftc  delitie  terrene,  & meno  della  morte,angjquel 
It ffrrexgando,  come  cofe  dt  ninno  momento;  affrettar 
no, che  quanto  prima  fia  pollo  tifine  alla  loro  telane - 
ciocbe  fuiluppandofi  dall' muorilo  di  queflo  terreno 
carcere , l'anima  fé  ne  Vada  a pili  lieto  volo , la  tioue 
prima  fi  moffe , alla  paterna  fede, & mi  mirare  co  pili 
fertno  occhio  quella  bellevga,  che  eccede  ogni  betle^g 
. Laquale per  goderla  perfettamente*  tanti  Santi 
hanno  lafciato jfrargerc  il  loro  fangue,  poco  cutandofi 
di  quefla  morte > che  noi  chiamiamo  vita . Soffio  co* 
lare  morello,  perajueile  ragioni  importerà , dijfrrcg* 
gio  di  vita  per  dimore , & fermerà  di  animo  in  fe+ 
gmrt  l'amato  oggetto  in  vita ; tir  in  morte; delle  quo- 
ti partine  deue ef] ere  ornato  ogni  v ero  y.&f incero 


amante** . 


kl' 


Mente  ìflSl abile  il  Mtfcbio  nota . 
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A Lia  fimilitudine  del  Mi febio,  compoflo  di  varjfc 
& diuerfi  colori , fi  può  dire  effere  colui,  che  hit 
il  capo  pieno  di  varie , & diuerfe  binarie»  per  quefh 
il  Fiorentino  ffrinto  br^aro,  che  cofida  molti  fuchi* 
Piato  il  Doni , alla  fua  Zucca  > per  effere  pienadiva • 
tie  finta fie , & chimere  » pofe  il  titolo  di  ghiribizzi  , 
pappolate , chimere, {rape , binarie,  r fintili  nomi 9 
& li  fece  il  nome  di  Zucca , cbefigwfica  injlabilitÀ\ 
C fT  po%Xta > come  in  fidile  propofito  diceuaii 
Boccaccio . £ Detona  Zucca  al  vento,  cioè  ptf&jh  & 
leggiera  > & in  vn' altro  luogo , come  colei  > che  pocp 

V fri*  • 
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fale  haueua  in  ^ucca.JIl  Tetrarca  pofe  l'ali  ad  jlmo- 
re, di  quello  colore  Mifchio ,& vario, quando  nel cap . 
■%.del  trionfo  d' dimore  diceua; 

Soprali  homeri,  hauea  foidue  grand' ali , 

Di  color  mille,  e tutto,  l'altro  ignudo . , . 

Le  quali  non  vogliono  moflrare  altro,  fe  non  la  in - 
/labilità  dt  eff'o  dimore, & le  varie. bimane,!  crudeli 
furori,  & le  grandi  pa^ie  > che  quefto  nudo  arciera >, 
per  vna  dubbio  fa  fperàn^a  fk  fare,&  dire  a gli  amar 
tiy  imp  eroe  he  quello  dice  viuere  hauendo  dafe  dtutfo 
il  cuore,  & l'animai  qualeaguifa  di  nuouo  T untalo  * 
languifce  nel  colmo  delle  delitie , &.  piaceri  amorofi* 
tentando  ìnuano,  sbrammare  l' ardete  amoro  fa  fame* 
& fetéi  quale,  comeamorofa  Salamandra  in  fuoco, fi 
"gode  lieto  ; quale  in  vn  puntaha  guerra , & pace  , è 
morto,  & viuc.  quell' altro  aguifa  di  Titio,femprefi 
f ente  impiagare,  & rifanare  il  cuore , quale  viue  in «» 
ghiaccio, ardendo  fempre,hora  vit a, hora  tnort e bra- 
ni andò. quale  in  vn  punto  fa  fefia, et  piange, è in  gioia r 
f*r  pene,  gufi  a dolce , & amaro  » parendoli  di  fempre 
%iiuere.etnorire;& altre  fìntili  bi'z^arieyC  he  ben-cosi- 
fiìpofiono  chiamare , poiché  binaria  non  è altro  , che 
fantaHicheg%a,  fienefia,  & variamone >onde  fi  dice 
colui  efier  big^aro,  che  JpeJfe  volte  fi  muta  di fenno,et 
ih?  bora  vuole,  bora  uà.  delle  quali  amqrofe  binari# 
né  piangono  le  profe.,& le  rimefojpirano  , come  Ufo* 
pra  nominato  Toetaa  punto  cimofira  nelle  fue  rime 
in  molti  luocki,&  muffirne  in  quelfonetto : 

\Amo*  mi {prona  in  vn  tempOy  e m' affretta.  \ 

Et  in  vn' altro  dicendo  mUjA.'T  a»  ■a  # 

"Tace 
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, ' Tace  non  trovo,  e non  hò  da  fùr  guerra, 

E temo,  e fiero,  & ardo , e fon  vn  ghiaccio, 

E volo  / opra  il  celo,  e giaccio  in  terra,  . \ 

E nulla  ftrmgo  , c tutto  il  mondo  abbraccio . 
Dove  e fendo  fino  al  fine  tutto  pieno  de  contradi - 
tioni , fi  chiaro  la  incoftante , timida , & ardita  vita 
de'  fofitrofi  amanti , & le  fhntafiiche  binarie,  chc^ 
fempre  li  dimorano regnano  nel  capo.però  non  fen 
Ka  cagione  difie  il  fuo  Siile  eff ire  vario , come  fi  vede 
nel  primo  fonetto  della  prima  parte  quando  fcrifie: 
bel  vario  Siile  in  ch'io  piango , e ragiono . 

Et  nella  feSiina(mia  benigna  fortunajpur  dice . 

7{on  hà  il  regno  d'amor  fi  vario  fiìle . 

Il  gagliardo  U le  abruno  ilquale  coducea  pedoni  in 
campo, fotto  la  [corta  del  cauatliero  Zerbino ; volendo 
mo firare  lafua  natura fhntaSiica,et  bifora, la  mani 
feftò  con fimile  colore, et  imprefa,come  mofira  l'Uno 
fio  nel  canto  10.  alla  ottava  8 5 quando  dice ; 

Di  piu  colori,  e di  più  augei  binata , 

Mira  l' infogna , d'Ulcabrun  gagliardo* 

Ter  molitore  quella  tSiefia  natura  il  medefima 
poeta  vefiì  Rodomonte  di  varia  & maculofa  pelle  di 
Drago  però  nel  canto  1 8,  alla  SI an^a  36.  dice* 

Co  fi  furendo  il  S gratin  binato.  yw  ; 

Il  medefmofece  quando  ci  uolfefignifieareU  V+ 
ria,&  infi  abile  natura  di  Utlante,&  le  grandi  pa^ 
%iè,&  binarie,  che  faceva  fare  ai  cavali  ieri  checa - 
d cu  ano  ne  i fuoi  incanti, ornando  l' Jppogrifo di  quefio 
color  eccome  fi  vede  nel  canto  quarte,alla  ottava  quin 
t*->*  S^ueSìo  colore  adunque  farà  proprio  di  quelli, 
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che  bora  vogliono,  homo,' il  confufo  voler  de*  quali  » 
mai  fla  fermo  antan  termine , & pcrcijé il  ftmile  fi 
accopi,  <&•  vnifca  con  il  fuo  fimile  , a tah  fi  dona  Vn~* 
tal  colore , per  ilquale  potranno  fhr  conófcere  la  loro 
natura  di  (cord  ante-in  fe  medefma  > & tot'ofleffi  effe- 
re  la  propria  confuftone,  poi  cbeeffa  Confusone par- 
tecipadi  questo  color  eccome  ci  moftra  il  Tetrarca  nel 
cap.q,  d’amore  quando  dice : ' - 

E dentro  confufion  torbida,'  e mìfsbid  .•  - ••  • • • * 

J[n7i  la  ijlejìa  difcordia,pofciache  la  Difcordia  fi- 
milmente  fi  ammanta  di  queflo  coloreria  quale  per  e f 
fere  tanto  btggara,  & fzmta  fiica , mai  è concordante 
con  cofa  alcuna, ma  sì  come  in  feè  tutta  difcordia,cofi 
il  ftmile  adduce  nell' altre  cofe,  però  defcriuendolail 
dotto  Ferrar  e fe, nel  canto  14.  alla  ottauaSs -diceua: 
La  conobbe  al  vefìir  di  color  cento , 

Fatto  a lille  inequalì,  & infinite , \ * tà-  • \ 

C boria  cuoprono , bor  nò,  che  i paffi  al  vento*  \ 
Legiano  aprendoceli  erano  fdr ufat'c  , 

1 crini  bauea  qual  d'oro, e qual  d'argento, 
s -•  Enèri,  e bigi,  e batter  pareano  lite, 
v filtri  in  treccia,  altri  in  naf}ro,  eran  raccolti , \ 
Molti  alle /palle,  alcuni  al  petto  fàolti, 

Quefio  colore  UTafio  lo  fece  proprio  dellà  varia , 
eSr  ini  tubile  Fortuna, quundodefcrikendola,nel'camo 
4. detimoquarto  del  Gojfred Q,ailaottaua  2 7 . dice: 
Trouaretedal  fiume  a pena  vfiitk''>  ^ r ! 

5 v Donna  giouin  di  vi fo, antica  d'anni,  iz  1 c * -, . * 
Cb' a i lunghi  crini,  in  fu  Infrànte  attorti , 
eia  nota,  & al  colorvario  de' panni. 
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tfmedefimofi  vede  nel  canto  1 5 . alla  ottona  44. 
ncll’ifìcjl'o  'Poema.  'Ne  per  altro  alla  celefle  Iri,fu  do  - 
nato  dalli  Dei , il  vario , mifchw  colore ; je  non  per 

darci  ad  intenderebbe  ella  era  mejfaggiera  ne  i cójl  iti 
difcordhiycpme  Mercurio  nelle  cofe  di  concordi &p}i- 
Ce  . però  diremo  qucjlo  colore , per  quejle  ragioni 
gnificare  bi  i^ana, frenefìa,  inflabilità,  poTgjtti  poco 
cerueUo,%!ariatjone,confkficn,c,& discordia. 
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L’Oro, è ricchezza  manifefla*  ; 4 ^ 

IJ  ^noleggiarono  gli  antichi  Toeti, Saturno  hautre 
i burnito  quattro  figliuoli^  a 1 quali ,per  ejfere  vec- 
chio,& di  natura  grane, & pigrd,dìuife  l’imperio,  & 
furono  nominati, Giouej  Giunone, 7fettuno,& Tinto- 
ne Jìgurati  da  gli  antichi , & moderni  [pittori,  per  li 
quattro  elementi,  cioè  Giouepex  il  fuoco,  Giunone  per 
l'aria,  Tfettuno  per  l' acqua, &T  lume perla  terra, 
et  per  ejfere  Tintone fignore'di  fyejìa  inferiorejjartc 
terra, circondata  da  gli  altri  eleméti^M  i cicli,  nel- 
le cui  interiora  la  ^turanafcofi^ttii  metalliylegé 
me,  i thè  fori,  & tutte  le  altre  pfepretiofe . dijiero  lui 
ejfere  il  Dio  delle  ricchezze,,  e lafua  babitationc'ejfer 
nella  città  delle  ricchezza  ppfl*  della  terra, 

detta  altamente  Dite, cioè  ricca;  & quejlo  forji,per- 
che  ejfendo  le  ricchezze  proprie  della  terra,  fempre^j 
habbianoaf  ornare  nella  terragne  credo,  che  alcuno  fi 
troni  appreso  di  npirfuantunque  fi a dipoco  giudici, 
& difiorfo,che  non  vcggia,  & chiaramente  conofca , 
quanta  forza habbia ne  i petti  bumani , ('.oro,  ^ le 
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oemmejequah  hanno forza  di  eftugnare  lem* topi* 
faide : però  vediamo  coloro , che  fono  copto  fi  diqttejto 
finitimo  metallo, ejfere  padroni  d'ogni  cofapofciacke 
Ver  il  rfiexo  di  quello, il  tutto  inchinano  a t /oro  voleri* 
che  nè  il  marmo , nè  il  duriamo  acciaio  li  può  re  fife - 
re , come  ben  iifft  l'Miofio  nel  canto  quarantefimo 

ter  70,  alla  ottaua'jo.  ' 

Che  l’oro,  e il  premio  ogni  durezza  inchina.  # 

Quindi  fu  che  Menandro  pofe  nel  numero  de  glt 
Dei  l’Oro,  come  fi  vede  in  vn  fuo  Epigrama . nel 
quale  ancora  defcrtue  la  forza. , & potenza  di  quefto 
metallo  ; & leggefi  greca,  & latino,  nel  capitolo 
terzo  al  numero  12.  del  trattato  della  nobiltà , di  Ti- 
raquel  Regio,  che  fu  poi  fritto  Volgare  dal  Sig.  Stcfa- 
ne  <juazz?  > nel  libro f 'tondo  della  fua  Cimt  conuet -> 
fatiòne.&èqueflo. 

Epicratho  fra  Dei  riponer  fuole  c 

Terra,  <Acqua,V ento,Euoco, Stelle  Sole,  • 

lo  chiamo  vtili  Dei  l'OrOyC  l'argento, 

Che  rendon  l’huom, d’ogni  defir  conteMO. 

Quelli  fc  teco  nel  tuo  albergo  fianno, 

Vafi  d’alto  valor, campi  ti  danno , 

•<  E ferule  amici, e s’a  donar  giamai  ^ : J 

, *ProM  con  larga  man,fccurihaUrai$ 

Giudici , e teftimoni  in  tuofnuore, 

* . Ei  Deiqua  già  ver  anno  a furti  honore » 

'jjf  altro  vuol  lignificare  la  fkuola  di  Gioue  mu- 
tato m pioggia  (Coro  per  goderfi  la  bella  Danae,  fe 
non  la  potenza  di  quello  metallo, & la  gran  quantità 
dtU’oro  che  efio  confumò  nel  corrompere  la  detta gto- 
I'  _ - r nane» 
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uaneSPeròfi  uede, muri  altra  cofa  hauere  piegato  Eie  , T 

va  figliuola  di  Tindaro , a gli  amori  di  "Paride , gril 
fuggir fene  fecoaTroia , che  gli  Ori,gr  le  gemme , co- 
me moftra  Ouidio  nella  Epiflela , che  ferme  Eletta  a 
<Parideygr  in  quell*  altra,che  ferine  Laodomia  a Tro- 
tefilaoyper  quello  vediamo, ogni  cofa  in  quefto  noftro 
fecolo,  eff : re  corrotta  da  quello  Oro , la  fede  rotta , le  . 
leggi  violate , le  quali  a gutfa  di  tele  de  ragni  fono  " 
fquarciate  da  potenti , gr  ricchi , la  giusìitia  difterfa, 
le  cittadi  prefe , gr  finalmente  il  tutto  macchiato  ygr 
guaftofoto  l'Oro  efiere  ifi pregio, foto  i ricchi  domina-  v 

re,gr  eff  ere  padroni  de  gli  altri. et  quello, per chcfono 
■copio fi  di  quefto  fimffimo  i{e  deimctatiiOro.però  tan 
ió  annasano,  gr  fuper  ano  gli  altri,  quanto  loto  è fu- 
periorè  agli  altri  metalli , Onde  fi  dice,  thè  quando 
foroypàrla  la  lingua  non  ha  forgia,  'Ne  altro  vuol  nto 
ftrare  la  lunga  muraglia#  Oro, de  gir  a, et  jerra  la  cit 
4d  d’Mcinayfe  non  là  Regina  di  quella  efferè  me  biffi 
nìdy  còme  moftra  it  Poeta  Ariolìo  nella  otiaua  5 9. et 
60.  del  tato  6 . il  mède  fi  mo  Cogliono  moflrare,gli  ori, 
le  perieli  pellegrini  marmiyde  1 quali  ragiona  net  can- 
to quarantefimo  fecondo , alla  fianca JettanftJtmaJU 
tima, quando  dice  : - 

M Olir  a,  che  non  bali  arò,  a tanta  mole r • 

, * Di  duo  Ej  infittme  le  ricchezze  foie . ' : 

Similmente  con  queflo  Oroyil  Bj  della  Ettopia  det- 
toSenapo  » fa  chiaro  la  fua grhndt^ga , gir  dominio, 
imperò  che  tuì nafte  l*oroy  cui  fon (tonoit  gemme,  gr 
finalmente  tutte  le  co  fé,  che  vagì wno  tanto  ne  1 ncftri 
paefi } vi  fono  in  granthffima  copia , gr  abbondanza^  % 
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della  cui  ricchezza  parlandone  il  fopr anominato  Toc. 
ta,diceua  nel  canto  t rcn  te  fimo  ter^o,  alla  ottona  i Oj . 

J l cafl elio  è piu  ricco  afiai,  che  forte, 
t Qutdimova  d’Etiopia  il  capo,  . M 
. ..  i 7 Le  eatbene  de'  pontile  de  le  porte , < cv 

.u  . Gangheri,  e chiauifìei,  da  piedi  a capo , * 

F.  finalmente  tutto  quel  lauoro. 

Che  noi  di  ferro  v/tamo , iui  vfan  d’Oro . 

■ Con  tutto  quello , che  fogne  fino  alla  ottano  cen- 
tc finta  frentefima  [ottima , doue  feguita , narrando 
la  grandijfima  rtccbegp^a  di  quello^.  Ha  ancorai 
queflo  Oro  in  [e  vana  atir attua  virtù,  la  quale  e.> 
ebe  efiendo  mirato , dtjpone  C animo  del  riguardante 
adamwloy  & defiderarlo  * Serque  fio  diremo  ac- 
cora fignificare  dimore ; ondevolendo labella Eìqk- 
diligi  far  chiaro  il  fuo  Bramfimarte , della  pura  amor 
rofa fede y& del  grande  amore,  che  li  portaua,  glifo 
\ palesò  con  l’ adornar fi  di  color  bianco  ffegUtodc  or&, 

. come  fi  vede  nel  canto  trentefimo  primo , alla  ottaua 
; 3$rdeU\ifleJ[o  Toema.  Diqui nafee , che  i biondi,  $u- 
1 rath&Wcjpt  crini,  meglio  allacciano,  & atlr  in  gotto 
H i cuori  degl j amanti  ad  dimore, che  non  fanno  gli 
triycome  affermano  gli  amanti ,<&•  nelle  profe,^r  nelr 
le  rime,&  il  Tetrarca , & altri  fuoi pari, ne  t loro,  vo- 
lumi , però  ejf  ) Tetrarca  nella  Ballata . 7 ’eìigbe  quel 
che  mi  t.rajfe  ad  amar  prtmc.diceua:  < ~ \ v ./ 

Trale  chiome  del’ or. nafeofe  il  laccio,  ,v  M 

vllqmlmi  afìrinfi  .Amore  &c. 

Et  nella  canone . Quando  il  foaue  mio  fi  do  confort #. 
pmilmenfe  due:  . ; ,st  ...  . 


Trattato  Primo . ' 

j ' Son  quefii,  i capei  biondi , e L'aureo  nodoì 
Dico  io, eh' ancor  mi  Siringe. 

T.t  in  nitri  mille  luochi . l'iflejj o fi  legge  nel  %Ametop 
appreso  ti  Boccaccio.!? ero  non  fu  marauigliafe  la  bel 
la  Armida, con gli  ondeggianti, crejpi,  et  dorati  crini p 
« guifa  di  calamita  tirò  al  fuo  amore  i cau altieri  di 
Goffredo , come  fi  legge  appreffo  il  Tafio  uel  canto  4. 
&fe  Saggierò , fi  pofi  ad  amare  l' artificio famente^» 

. bionda , & bella  Oleina  , &[cil  caualliero  Zerbino* 
t Stendendo  la  mano  con  ira  ne  gli  ondeggianti  capelli 
d'oro  di  Medoro, fubito  diuenne  molle,  ne  ci  è da  parer 
duro  fe  la  Regina  del  Catai  a prima  giunta  ne  re  fio 
pref 1,  come  moflra  coluiy  per  cui  corre  fi  altiero  il  %?■ 
de  fiumi  , dicendo  nel  canto  nono  alla  oltana  •dente fi- 
ma  ottaua . 

« • a • , 

■ ^ffaipiu  larga  piaga,  e piu  profonda, 

Tgel  cor  fenti,  da  non  Veduto  Strale, 

Che  da  begli  occhi,  e da  la  tcjla  bionda,  . ; 

*Di  Medorgli  auentò,? arcier  e' ha  l'ale . 
i I mperò  che , afimile  termine  fù  giont a l'alma  Ci - 

f ter  e a dal  biondo  *AdonC)%4 pollo  dagli  ondeggiati , & 
dorati  trini  della  bella  {Dafne,  la  bella  Mbada^ 

« loMeleagrad'iA  clanta , & altri  in  fi  nifi . colore, 

r.CS^  metallo  il  quale  amicamele  pigliò  per  fua  imprefa 
queSjo  fiero  fanciullo  d' dimore,  & ancora  tiene,  & 

.vfa  neUo  a ce  n dere  le  genti  damorofo  fuoco  . come  * 
afferma  il  Boccaccio  nell'%Amcto,m  vece  della  W*nfk 
•ytgapes . imperò  che  qual  volta  vuole  infiammarci 
vn  gelato  petto,  fubito  puon  mano  alla  faretra,  & 
di  quella > fcieglicndo  vno  dejfuoi  aurati  Strali , 

che 


^ . Del  lignificato  de  i colori 
che  fempre  porta  a tale  effetto , & fioccando  li  pa  ffa 
muifibilmente  il  cuore  , & lofi  innamorare , & in- 
< fiememente Juo  feguace,onde  dicena  il  T ofio  maggio- 
re nella  cannone:  ' uy  : ■*  ’T;  Vv\*È 

SUI  diffi  mai, ch'io  venga  in  odio  a quella, 

SUI  dijfi^imort  aurate fua  quadretta, 

Spenga  in  me  tutte,  e te  piombate  in  tei. 

Ter  quefte  ragioni  diremo  l* Orò, non  filo  ftgntfi ca- 
re 'Signoril  ricchezza , ma  ancorai  more,  perlai, 
virtù , che  [erba,  & ritiene  in  fi.  dal  quale  [opere  hio 
amore,  & defiderio,  ne  nafie  quella  abominenóte  pe- 
fle  ^ìuaritia,  nemica  de  Dio , & di  tutte  le  cofi  cYea- 
te  daini. 

Efiempio*  '-•*  « ; ✓ 

V»  "Tt 

Di  Celo  fi  a l'argento,  e di, dolor  e,. 

E Chiaro  finga  addure , tanti  probabili  argomen- 
ti, r jtrgento  metallo , efftreUion'di bianco,  ma 
di  pallido  colore,  quindi  fu.  Chèli  Tlatonici,  chia- 
marono laLuna  jlrgentea,  per  hauereli  fembianti 
di  q ite  fio  metallo,  la  cui  opinione  confermò  Ouidìo 
nella  Epiflola  , che  ferine  Leandro  alla  [uadmatkj 
Ero . però  il  Bembo  nel  fecondo  libro  de  gli  Jl filarli 
diceua  : f O alla  vaga  Luna  riguardando , & nel  fuo 
freddo  argento  fiffijjìme,  tenendo  le  mie  luci  , drc:] 
Et  il  Tafio  nel  canto  decimo  ottano,  alla  ottaua  dèci- 
materia,  delCj òffredo,  dice: 

Ha  il  fuo  gran  carro  il  dì,  C aurate  fìelle 
Spiega  la  notte, e C ^Argentata  Luna , 

Il  medefimo  afferma  il  Boccaccio  nell’aneto,  di- 
cendo: 


Trattato  Primo  à . fé 

tenìo  : [ Tartauano  in  vermiglia  cintura  la  Utargèn » 
tataFebeayCon  lefue  coma.]  Laquale  comi  fuo  pai* 
Udo  colore  moflra,  battere  doglia delle  paffioni,  che 
parificano  i mifert  amanti . però  quanto  piti  può  li  fk- 
ttorifee,  &•  aiuta,  & nei  fuoipiè quieti filcntjj del- 
F àrnica  notte . Onde  effendo  conforme  aUe  loro  paf- 
fioniy'è  fiata  pigliata  da  effi  per  fecreta  compagna 
f corta;  come  moftra  il  Petrarca  nel  fonetto  1 1 8 . del- 
la prima  parte,  però  nella  fefiinà . 

'Hpn  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Fonde. dice  s 

Deb  bor  [off  io  col  Vago  de  la  Luna, 
tormentato  in  qualche  verdi  bofebi . 

Et  queflo  perche  battendo  il  lume,  che  regge  il  quar 
io  cielo  y portata  la  Luce  ad  altri  habitatori , vfeendo 
'Notturno  dalle  grotte  rimerie,  fi  fiarge  fopra  que- 
flo noflro  hemifierio,  Vn  velo  tenebrofo  , per  il  qua- 
le ogni  cofa  nel  ripofo  della  notte  dimene  queta  , & 
tn  quello  tempo  gli  amanti , giudicando  non  effiero 
fiurbati,  fi  pongono  in  via , ma  perche  fàcilmente  al 
buio  > potrebbono  errar  la  flrada ù > forgendo  la  fida- 
ta Cinthia  (forfi  attendendo  li  fuo  amato  EndimiQ- 
ne)  con  il  fuo  pallido  fi  tender  e li  mofira  il  Callo  > 
alfine  del  quale  peruenuti,  ne  nafte  ogni  loro  con- 
tento y & felicità , per  quefia  cagione  è defideró- 
tay  & chiamata  da  tutti gli  innamorati  fioriti  y 'co- 
me mofira  Ouidio  nella  EpiHola  decima  fettina  cito 
ca  il  meggo . però  diceua  Lodouico  Domeniche  tri* 
quel  fonetto. 

Ejedi  veloce  hormai  in  grembo  a Theti, 

. Crinito  apollo,  e l'acr  noflro  imbruna, 

Cfial 
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s Del  lignifica  to  cfci  colori  * 

' • Ch'ai  lume  de  Ufi  elle,  e de  la  Luna*  •> 


U paUidc%%a%  h moflra.il  Petrarca  nel  cap.  quarto 
dimore, & in  quel  fonetto,  quando repete ndo  le  par- 
rote, che  gli  hauea  detto  sAmorc.dtceua? 

fPiu  volte  xAmoTYm' baMea  già  detto- ferini, 

-v.  Scrini  quel  che  vedetti  in  lettere#.  Oro  „ 

Si  come  i miei  fcguaci  difcolore,.  . . 

E iuvnmomentoli  fo  mortile  vtur. 

Imperò  che,  qu  aiuoli  a fi  trottiamo  al  coffe  ttadc?- 
t amata  donna,  & in  quella  ( come  fuole  l'aquila  ai 
Sostenendogli  occhi  fiffi,  & non  potendo.)  o per  te- 
ma  j,  o per  altro  accidente  ± feiogliere  il  nodo  alta  /w- 
gua9  fubito  per  Urtine  ci  [corre  al  cuore  vn  glnaccìoy 
ónde  fit  fentiamq  per  amore  venir  wéno,  & in  noi  cau 
fàrjì  quella  pallidezza > laquale  fi  manifello  il  grane- 
duolo, che  ci  confuma,  & rode  nello  inter  no^non  fi  po- 
tendo [coprire  ifccreti  del  cuore  , [e  non  dolio-effetto  * 
fet&ido  che  companfcono'fegni  nella  ficaia#  nel  cor- 
po* come  pallidezza  > nffore,  & firn  ili. per  eJJ ere  il 
volto  vn  certo  tacito  parlare  della  me  te, come  mofirct 
Cicerone  nel  primo  nel. fecondo, & nel  terzo  delT  Ora- 
tore, & \Acbille  Tatto  nel libro  fecondo,  dell' dimore 
di  Leucippe . onero  fecondo , che  fono  ipenfi eri  nello 
intelletto,  & nella  volontà T affettai,.  H quale  [alo  d 
de  Dio  ottima  fcrmtdt&te  4e.  4 notiti  cu  ori  ^ però  fi  Vfr 
de  ninna  altra  cofa  potere  piu  manifefl  arigli  amar  afe 
tormenti  negli  amanti,  cheti  volto  pallido,  gli  occhi 
lagrimofi , efc  il  parlare  debole,  interrotto  fla  con — 


tinoui , 
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Vinoni)  & ardenti fofpirU  come  rno tira  Ottidio  nella* 

, epiftola  s che  ferme  Canate  a Macareo  circa  d primi- 
pio,&  nella  epifioia , che  ferine  lpodamia  ad  Achille* 
& l\A'riofio  nella  eltaua^i.dcl  canto  quinto ypar lan 
do  dello  innamorato  rioianteMcendo  : 

Con  cor  trafitto y e con  pallida  fàccia  ) r‘ \ 

Scon  voce  tremante  è boccaamara . 

Ikbeft  fcórge  nello  innamorato  melanconica 

SE  rgaftQ)  quando  tt  Sanna^atù^diceua  nella  profa  fe- 
conda, [ Stana  ciafeun  di  noi  non  men  pietofa  che** 
attonito  ad  afcoltare  le  comp'affioneuoh  parole  di  Er- 
gafloyit quale  quantunque  con  ia  fiocavoccyty  mift- 
r abili  accenna  fofpirarepiu  volte  ne  moucfjc^non di- 
meno tacendo , folo  conti vifo  magro , c*r  pallido , con 
li  rabuffati  capelli , & gli  occhi  li  nidi  per  lo  foVercbio 
piangere , ne  batterebbe  potuto  porgere  di  grandi  ifima 
amaritudine  cagione . ] Il  medefimofi  Vederteli' ap- 
p affienato  Clomcoyper  amore  della  fitta  ingrata  palio- 
Teliamomeli medefimo  Sannagarosmoflra  nella  Eglo 
ta  ottava,  però  colui  che  cantò  : Le.dùnne  i caualliery 
tarme,  e gli  amori,  volendo  mofttate}  la grane  amo- 
rofa  damila,  & p affane.,' che  patina  Br adamante , & 
l' altre  donne  per  amor  di  ^uggierOyparédolimfe  nega- 
la battaglia  non  fofìe  vguale  al  fiero  Rodomonte,  di - 
cena  alla  ottauqiii.del  canto  vltimos  , • * V 
* Donne  do  avelie  cón  pallida  fàccia  \ •/;  'C 

Timide  a guifa  di  colombe  Hanno . 

Da  quella  pallidezza  fimilmente  fi  conofceuala 
grauc  p afflane , & amorofa  doglia , che fopportaua  il 
piffero  canchero  Zerbino } poi  ebe  fi  vedetta  efferc^a 

aft  retto 
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m&retto  di  lafctare  Ifabellaja  quale  tanto  amauày  & 
rie  pròprio  era  la  Jua  vita . la  quale  IfabeUay  polche 
fi  vede  pnua  di  lui  fuo  bene  > afialita  dafouerchia  do- 
glia y fece  oltraggio  ai  fuoi  begl'  occhi  y & ftflraccia 
icrefpiy  & biondi  criniy  & da  quella  effendo  condot- 
ta  nella  rabbia,  &furoreyfi  voleua  dar  lamorteyco- 
nofeendo , ebefen^a  lui  fua  vitav  [ariafempre  mesi 4 
& dogliofascome  io  effetto  moDraua  il  volto . & af* 
ferma  l'iDefio  Toeta  nel  canto  ventefimo  ottauoyalU 

ottaua  97.  dicendo  : 

- Comcy  che  in  vifo  pallida^  fmarritay 

Sia  la  don^ellay  & babbia  i crini  incontiy 

E facciano  ifoffir  continua  vfeita 

Dal  petto  accefoyt  gli  occhi  fan  duefontiy 

Et  altri  teftimoni  d'vna  vita 

Miferay  e grane  m lei  fi  veggian  pronti.  &c* 

V argento  adunque y onero  argenteo  colore  palltdoytl 
cui  pianeta  dicono  ejfere  la  Lunay  importerà  perturba 
none , & paffione  amorofa  > come  mofirò  Ouidio  nel- 
la epifìola  vndecima.  circa  il  principio  y&  il  *Pe- 
• tr arca  nel  capitolo  primo  del  trionfo  della  Morte , nel 

finey  però  douendofi  partire  Oliuiero  dalla  fua  donna% 
& volendoli  palefare  l'interno  fuo  y & fignificar.lt  * 
che  mentre  Daria  abfente  da  lei  li  faria  fedele;  & in- 
fitto a tantoy  che  non  la  riuedeffiy  fempre  viueria  tois 
ritentato , & lofio  y gli  lo  mofirò  con  que Do  metallo 
dicendo  C^irio fio  nella  ottaua  trentefma , del  canto 

quarantefimo  primo . >'jVi' 

’ Vn  ian  d'argento  bauer  vuole  Cimerò 

J ChlgÌ4((M,teb:UiaJJ'ababbiafu'ldriffù  ■ / 
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■'<  Ver  quefie  ragioni)  & altrey  d'altri  ecceUentiffinti 
poeti , che  fi  andarebbcm  infinito , teo  j7  pallido , 
owero  argenteo  colore  effere proprio  de  i miferi)  &fo-  • 
/pirofi  amanti)  & il  fuofignificato  efferedi  moflrarc 
p afflo  ney  affanna , doglia)  & perturbatane  di  cuore  ; 
per  caufa  di  amore . ma  perche  amando  fi  bagiufio , 
eSr  degno  cff  etto  di  temere , comf  Ouidio  nella 

epifiola  prima , <jr  in  f che  ferine  Ero  a Leandro , 

& l'tArioflo  nel  canto  ultimoyp orlando  della  in n amo 
rata  Bradamante , dicendo  : ■ 

- Che  di  temer  amando  ha  degno  effetto. 

Diremo  ancorafignificare ; tema)  foffetto , <£*  Gelo- 
fi* - • poiché  daquefla  tema  effetto)  che  viene  dal- 
L amore)  ne  nafte  la  Cj elofita , frutto  amariffimo  di  ef- 
fo  amore  )&  rare  volte  fi  troua9  chel'vno  non  fi  ag- 
giunto all' altro  ) per  qucilo  differo  ) che  more  « e£" 

C elofita  in  vn  mede  fimo  tempo  vennero  al  mondo)  &• 
che  congiurarono  infieme . &quefla  fi  caufa  > perche 
l'animo  nofiro  cerca  pace)  concordia)  vnioney 
fcambieuole  amoreynè  altronde  [e  non  da  queflo  [ente 
lafua  vera  felicità , & gaudio  y ma  fe  [affettiamo) 
che  l'amata  donna  fia  intenta)  & volta  in  mirare , & 
amare  altrui)  così  dubbiofi , che  altri  non  pefiega , c ir 
Labbia  quella  > che  tanto  defi  deriamo  y brammia - 

rn°)  continóuamentefiamo  cruciati  dal  morfo  di  que- 
fia  maluagia  pelle  < ]elofia}guaftatrice  d'ogni  amoro - 
fa  dolce^afia  quale  quando  una  volta  t entrata  nel - 
l'animo  > fow  difficoltà  fi  caccia  fuori  ; per  que- 

llo ella  ci  rende  così  f coloriti  ) & pallidi)  come  apun- 
to fi  vede  nella  ottaua  trentefima  ter%a>del.càto  qua • 
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tant r fimo  primo  y parlando  l'iAno Ho  della  innamo- 
rata Fiórdilìgiy  dicendo  : 

• Sempre  ha  timor  nel  cor , fempre  tormento  $ - ' 
Che  Brandim  arte  fuOy  non  le  fi  a tolto  <,  \ 

Già  l'ha  veduto  in  cento  luoghi > » cento  \ 
i In  gran  battagliele  periglio fe  aukolto>  \ 

fNe  mai  com' bora  finale Jpauento 
V agghiacciò  il  fangut , e impaltdiUe  il  volto " 

E quella  nouità  d'hauer  timore 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core.  ' ’ 

L'iHeJJb  fi  legge  nella  ottaua  8? . del  canto  quotare 
tefirno  terxp,  il  fimile  moflra  il  Tarahofco  in  quel  fa- 
né ito.  Canta  l'alma  beltà,  quando  dice  i 
Jt  me  freddo  timor , che  per  le  vene . 

M'agghiaccia  ilfangue^e  mi  fi  olora  il  Volto, 

Li  ^ely  che  il  mio  bel  fol  non  mt  fi  a tolto y 
Bjtien  mia  voce , che  di  fuor  non  vene. 

Et  Bcrnaldo  Tajfo  ne  i fuoi  dimorfi  pur  di  quella 
rabbia  Gelofia  parlando,  dice  : ’ ! 

Talli  da  Gelofiaych' a poco  a pocOy  c % / \ 

*P affando  al  cor,  per  non  vf  aie  vìe,  -'•» 

Mdduggi  il  fior  delle  freran^e  mie  » ^ 

E'n  amaro  penfiery  giri  il  mio  gioco . 

Cerche  cuopri  di  ghiaccio  il  mio  bel  fuòco . C frc* 
Et  il  Tetrarca  in  quel  Jònetto  dicendo  : 

tAmory  che' ncendi  il  cor  d'ardente  %clo  \ 

Di  gelata  paura  iltien  corretto  ' » 

E qual  fi  a piùy  fh  dubbio  a l'intelletto  - ■ \ 

La  ffer  anxay  o il  timor  > la  fiamma  oil  gelo. 

Ter  quelle  ragioni  il  pallido^  onero  argenteo  colore^* 

fil»h 


Trattato  Primo.  Jp  1 

lignifica.  dolore  amoro  fa,  tma^  Soffietto^  gr  Cetofiai  v , , 

èr  chi  fi  trotterà  m fimi  Slato , /o  fu  tra  pale  fare  co 9 
quefio  metallo.  , , 

. . Il  fine  del  lignificato  de^i  Colori»  . -, 

U t ! • J i '1  l ri 
Sin  qui  habbiamo  veduto,  che  con  colori  fi 
può  mofkare  Tin  terno,  per  Jo  efterno  colorato, 
ma  perche  ciò,  non  folo  fi  può  manifefiare  con 
colonnina  ancora  con  frondi,  herbe,  & fiori,  & 
limiliaitrecofe;  hò  giudicato  efporrc  il  lignifi- 
ca to  del  J'herbe , & fiori , delie  quali  parleremo 
nel  feguente  Trattato . 

r » . • •'  ■».  - * 
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TRATTATO  SECONDO. 


T è Rato  di  co  fiume  appref- 
\ fo  tutriyCjualuolta  hanno  vo 
luto  donare  il  fignificatoa 
(jual  fi  voglia  cofa  % o che 
l'hanno  prtfa  dalla  virtù  > 
o dalla  natura  loroy  o dal- 
la fimigltanga  delle  paro- 
le , & accenti . io  adun- 
que douendomi  ftegarc** 
daWobligo  propofiomi , caminerò  per  te  vefiigia  de  i 
miei  antecefforiy  & al  megliof  che  io  potrò)  fecondo  il 
mio  poco  giudtcio , dirò  quello , che  parer ammi  me- 
gfioi  intorno  a tal  fitto  *•  coni' tutto* 


• J ^ r Trattato  Secondo.  ^4 

fifa  péro  dei  piùilluftri  auttori,  ponendo  ogni  cofa 
per  al  fàbetto. incominciando  y dalla  prima  votale  Ay 
Seguendo  fino  al  fine. 

Ma  e primieramente  d'auertirc  mantiy  che  più  ol- 
tre fi  pajfty  che  tanto  vale  C arbore,  quanto  la  fogliti , il 
fibre)  & il  fruttai  tariio  Cherbdy  quanto  il  fiore il 
fème:  tanto  l'animale , quanto  il peloitantu l'augello  f 
quanto  la  penna, 

4 .•  ♦-  i»* 


t*  T.s\:’ 


Abrotano  berla  , che  {pira  il  graue  odore  1-  li- 
gnifica amor  brutto , & non  conueneuole , <jp 
quafi  infame  dì  quefta  herbàp  parlandone  il  San- 
nazaro. dice  f ' ' • l 

Che  tal  piu  puote , th'ebulì)  & abrotano. 

Acanto . herba  » 0 fiore  } figriifica.  ió  canto , io fò  fe- 
J la , mi  allegro , conojceùdò  ràrtìor  ndJlYóéJJer  in- 
difìo  tubile , & tenace . & che  il  mede  fimo  Acanto 
fignificbi  tenacità  d' Amore  y lòmofira  l'Arioso 
nel  canto  2 < .alla  ot(aua  6q.  Oué  in  per  fon  a dif\ic- 
ciardetoydice: 

Tfoìt con piàpìédiiflbfdbfiAtam  > >v  n;  3*  v j 
Le  colonne  circòndahoy  e le  traiti 
Di  quelle, con  che  noi  legammo  f retti , 

E colliye  fianchile  br  accia)  e gambe,  e petti . 
Aceto  yfigntfii  io  hò,  accetto  Mi  ègratày  &fàrdyìogni 
tua  cofa. 

i/tcciaioyfign.tu  fei  dtiroy  crudeleyferocey  & tarmile, » 

' &ciòiopmj>\ 

£ z Acqua. 


r Del  lignificato  delPherbe,'fiori>&£ 
Ztcquadi  che  fi  fi  a.  Significa . mitiga  l\ amoro fqardihf 
re  che  ti  con  fuma. 

tAdone  fiore. fignifi.  io  fono , faròfempreil  medeft— 

mo,  che  io  fui  in  amarti;  per  cioche  intuito  miti  fott 
donatole  mai  per  cofa  alcuna  mi  muterò , ma  farà 
, alla  fimihtudine  di  qutflo  fiore, che  fempre  è il  me— 
defimo, imperò  che  in  fe  tiene  quefip  ordine, .che  le- 
uadone  il  primo  nafte  un  fintile, togliendo  quel- 
lo: ne  forge  vrì  altro,  & così  molti  fimih  ne  naf co- 
no, onde  parlando  Outdio  di  bidone  mutato  in  que 
fio  fiore  , diceua  nel  lih.  1 ©.  delle  Trasformationi  • 
Que  fio  belfiore  è di  colore  rofio, 

Che  pacche fi  a di f angue  congelato,  - 

. , E fe  dal  vento , o d’altro  impeto  fcoffo  , 7. 

Cade  vnfimil* all’ hor  vedi  rinato,  [ 

£ fequefio  di  nuouo  vien  rimo  fio  7 

; Dal  ceppo  ond  è nodrito,  e generato  :/s~ 

*Per  ciò  non  mor,  perche  fenoli  dimora 
In  fuo  luogo  vn  più  bel  ne  manda  fuora. 
t Terò fhuoleggiando  dijfe , coflut  effere  fiato  vngioua 
. ne  qualb  fi  dilettdua  della  caccia , tanto  vago , & 
bello , che  la  ifieffa  Dea  della  belleo^a  (Venere)fe 
ne  muaghì,  & l’amò  tanto, che  pafiò,  quafi  iljegno 
dotte , che  Marte,  che  amaua  l’iftefi'a  et)ea,  per  ciò 
ne Sentina  gran  cordoglio , & ardeua  tutto  difde - 
. gno  contro  bidone,  accade  vn  giorno,  che  Venere 
v per  certe fue  facende  fu  forcata  fcofiarfi  dal  gio- 
itane per  alquanti  dì , doue  Marte  con^l’occ  afone 
deWabfen^a  della  Dea,  & per  vendicar  fi  de  chi  gli 
haueua  furato  iLfuo  benedi’ vccife,  & Venere  dop- 
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Trattato  Secóndo . ‘ ^ 

po  molte  lagrime ,&  [off  in,  lo  trasformò  nelfopr n 
nominato  fiore,  '•  ' - 

*ltàrone,vccctto,  o pentii r,  fignificauiberoneo, incori - 
fiante,&  leggiero, 

taglio,  lignifica,  amor  caldorfer  effere  di  tal  natura 

* quefio  frutto,  il  quale  co'l  fuo  acuto  odore , da  [c*J 

[caccia  ogni  maluagiapefle.  > . 

.Agnello,  o lana,  [igmfica.purità,  & manfuetudine  * 
però  die  eua  il  Sannagaro'neUa.  prima  egloga  >*tfr 
terTjs . 

* ' pari  agnelli  per  l' berbette  puf  ebano  # ‘1 

E non  teman  de  Lupi , > 

Gli  agnelli  manfueti. 

go, onero gufcella  da  cufcire,troua  Guccbia.  • 

*Agrejle.  troua  vuaagrefìc.'  ■ ì 

* Alabafiro.ftgn.purità  di  cuore, amor  [incero, 
alliga, onero  alga.fignifrca.Umor  che  liga,ma  tiene $ 
come  l‘arga,&da  non [eguire.però  diceua  il  Beta* 

; bo  nel  libro  primo  detti  A [alani. 

[Eie  lieue  alghe  marine, 
asflicorno.  troua  Liocorno . 

*4 loe,  [igni fica,  amore  amaro,  tir  pieno  di  tormenti  f 
quafi  die  a, come!  innamorato  Tetrarca, nella  can* 
iync*>. 

Que? antiquo  mio  dolce  empio  Signore . 

0 poco  mei,  molto-aloe,  con  fi de , 

In  qìianto  amaro  ha  la  mia  vita  auefga* 

Con  [uà  fhl[a  dolceg^a,  - 

La  qual  m’attrajfe  a l'amorofia [cbiera.  • 1 < 

v'  dloccOfO penna;  vedi Cmctu.  * - * ; 

£ 3 ,411*1* 


. Del  fignifirato  delPherbe,  fiorile.’ 
jtìloro.  trotta  Latito, 
jt Ino  arbore,  trotta  Tiopa. 

cimbra  gomma,  fignifica.  ancor  io  bramo  quello,  fbt 
tudefideri. 

timido,  troua  falda . • • , , 

i/imone  fior e.  fignificay  non  amo  più,  nepiùfia  vero* 

. che  io  ti  ami. 

jlmor  perfetto, fior  detto  campanello. ftgn.  amor  buo* 
nofanto,  & perfetto. 

jincora.ftgnif.  jperan^a,  fermerà,  & fede  tenace, 
però  difettar  aldi  nelle  fue  fiamme,  melfonètto  * 

Il tempesìofo pelago  d'amore. 

V ancora  è la  miafè , le  funi  affanni.^, 
ut  nera,o  penna.  vedi,amtra.  ....  . f-v, 

utnetoberba.fignif.  amorcafto,  &fihctfo. 
uinguilla.fign.ella  langue: per  amor  tuo  Panima  rum 
fentenebene,nerìpofo. 
ulnguria  frecie  di  mellone,  troua  langurìa . 
utnello . lignifica , amor  perfetto,  gir  fedele,  per  ef- 
fere  (jue fio  fegno  di  fede,  come  mofira  ilOìraldè 
nella  feconda  Deca  dellt  Hecatommiti,alla  Quel- 
la quinta , circa  il  meggo.  dicendo  : [ lagiouane  a 
quefie  parole  forrife alquanto,  gir  prefo  Pannello  lo 
lodò  molto, portando  egli  con  lui  in  fegno  di  fede. 1 
lainuentione  dell* anello  come  finganole  fauole% 
fu  trouata  da  Trometbeo  , il  quale  per  il  furta 
che  haueua  fatto,  del  fuoco; fu  condannato  da  Giù* 
uè  a Piar  legato  di  cathena  fopra  il  monte  fianca- 
fo , doue  continuamente  gli  era  mangiato  il  cuore 
da  vno  uÌuoltQra*alla  fina  Gme  ippjfvffty.  Ptet^ 

, . ••  •’>:  fa  • 


Trattato  Secondo.  q 6 

lo  liberò,  ond' egli  per  gratitudine  del  bene  fi ciò,  & 
per  hquerne  continoua  memoria  , prefevn  annel- 
* lo  della  cathena  dettagliale  fìaua  legato, & vn  po 
co  di  [affo  del  detto  monte.,  & l'vna , & /altro  fi 
legò  al  dito  , onde  dicono  ad  vn  tempo  effere  nata 
lainuentionc  dell'anello , cèr  ti  prouerbio  hauer- 
lafilagata  al  dito , {eifpofafici  fivfa  l annetta 

per  fegno  timore, fi gm fi c andò  perla  fua  roton- 
dità, che  è infi uita,  che  l'amore,  della  moglie  deb- 
he  eff ire  infinito  * Il  primo  annetto  che  fn  eletto  a 
• queflo , era  dì  ferro , nei-quale  era  legato  vn  dia- 
rnante , lignificando,  che  fi  come  il  diamante  fura-» 

_ il  ferro  dalla  calamita,  cefi  l'buomo  tira  l'amore^ 
della  donna  dal  padre  gir  lo  trahe  a fe  , & fi  pone 
nel  dito  annullare  in  fegno  di  ointoreiperche  come 
affermano  gli  ^Anotomifii, in  quel  dito  vi  tvna  ve 
nache  viene  dal  cuor  e, 

Annetto  in  foggia  di  ferpenle,di  figuro,  & fi  miti  al- 
tri animali.  troua  Vanimale  al  fuo  luogo  ; comefe 
. dicene.troua  cane,& filmili»  ,y  ' 

Unirne  di  che  fi  fiano,fign.  moftrar  V anima, & il  cua 
re»  far  conofcere,  che  quello,  che  fi  dice  con  la  boc- 
ca, viene  dal  cuore* 

JLnxtra,o perma.fign.  non  nutrire.parla  chiaro, sì  che 
io  ti  poffo  intendere , che  io  ti  farò  conofcere  l' ani- 
mo trillo, che  haì,&  tieniverfo  di  me. 

\Arufi»  fign.amor  caldo, & dibuona  fama. 

^ipi,quero  pecchie,  fign.amor. pio, indù  lìrico,  & che , 
hai  da  finir  e\n  dolcezza.  . .Vn-.  .. 

nipplo  berba-fign.taf  ?/  buono, \&  co rtef  r,  et  più 

" ’ E ‘4  di 


' Del  lignificato  d eli ’herbc,  fiori,  &c  " 
dì  quello,  che  fi  dice.  ? 

Aquila, o penna . vcceUo  ì{è  de  gli  altri  -uccelli:  come 
mftra  V Arlotto  nel  canto  ventefimo  fette,  alla  ot 
tauayg.  quando  dice: 

‘Poi  che  vede  Bjggier,  che  per  mfegna 
Torta  l'auge!,  che fi opra  gli  altri  regna  • ' 
fi  antkhiffima  mfegna  del  gran  Gioue.figmjica.Ho~ 
nove,  'Dominio,  & Signoria  fopra  le  genti,  come 
t Aquila  fopra  gli  augelli,  dicono,  che  tutti  gli  au- 
gelli^ he  affidano  gli  occhi  nel fole,tofio  s abbagli a 
no  la  vifia,  eccetto  C Aquila,  che  vi  mira  fienosa  ie~ 
pone  alcuna,  però  quella  fard  commedata  mfegna 
per  quell >,  che  vogliono  mottrare,che  m altra  par- 
te non  affiliano  gli  occhi , & il  pen  fiero,  che  nelta- 
mata  Jua  donna,  & vntco  fuo  fole . però  diceva  il 
Tetrarca  nella  cannone. 

Tacer  non  poff  o. 

Tienpur  gli  occbi,com*aquda  in  quel  fole.  * 

Arabe*.  troua  Rjhmu».  \ 

Arancio , per  il  color  verdegiallo,  fignifica»  poca  ffie- 
rarrg*.,. 

An  bicbioco.  troua  Carciofi»  ’ 

A rco,ar  ma  di  Cupido,  con  laquale  factta,&  impiaga 
i cuori  degli  amanti  fign.  m arde  il  cuore  fon  tut- 
to infiammato  per  amor  fon  tutto  pieno  d'amèrofe 
f ente, qua/i  dua  come  fAriofio  in  quel  fon  etto. 

La  rete  fu  di  quelle  fila  d'oro, 

^ o Jncbt  il  mio penfier Mago  nitrico  l'alt, 

£ que.tti  tigli  l'arce j,  e'ì guardo  fivaie  » 


\WX  ti . 


&L  ferito*  fuetti  begli  gechi  foro 
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Trattato  Secondo.  jy 

sfrena,  onerò  (abbia.,  fignif. amor  gettato  via ,#  feti» 

frutto. tempo  perfo,  come  mofìra  Ouidto  nelléta 
epifiola  : che  ferme  Ertone  a Taride . qua  fi  dic*_  , 
cerne  innamorato  Tetrarca. nel fionetto.  Beato  in- 
fogno . ■ . 

Solco  onde,  e * in  rena  fondo, e fermo  in  vento . 

* Aringa  pefce.troua, Siringa. 

mollino  animale,  o pelo , o frutto  cosi  detto,  fignif. 
amorcaHo,  puro,  # filmerò  della  natura  dique- 
fto  animale , vedi  nel  color  bianco . però  il  Te- 
trarca donò  alla  fua  donna  quello  animale  per  in-, 
fogna , quando  nel  capitolo  primo  del  trionfo  della 
Morte,  dice  : 

Era  la  lor  Vittorio  fa  infegna 

In  campo  verde  vn  candido  Ermellino . 
lArmtniaca  frutto, cioè  maniaca: vedi  Ermellino. 
lAffentio  , herba  amanjfima . lignifica . amore  ama- 
ro . quafi  dica , per  tuo  amore  io  fento  grandini-  ' 
mo  cordoglioyet  amaritudine)#-  tu  crudele  il  con - 
- fónti  . r . 

lAnjlula , onero  freccia  .fignifìca.  la  tua  bclle^ja  mi 
ha  trafitto  il  cuore,  sì  che  per  tuo  amore  fentogra-. 
diffimo  cordoglio . tutto  per  te  mi  confumo . quafi 
dica,  come  il  Sannazaro,  nella  egloga  decima . per 
tuo  amore. 

Il  cor  mi  paffa  vna  pungente  rifiuta . 
udffideyO  fpoglia.  fignifìca  tufeivn  crudele,#  altie- 
ro, tu  fai  il  fordo . tu  ti  attuti  l*  orecchie,  per  no*L* 
vdire  i miei  lamenti,  et  il  mio  angofiiofo  pianto,  fei 
come  l'afpide>quafi  dica, come  l'innamorata  Brada 

mante 


< Del  fignificato  dell’herbe,  fiori,&c.  * 
mante  al  fuo  Foggierò . & fu0  nome  liArtofto^ 

nel  canto  32.  .. 

Sd  (jueflo  altieri  cf? io  V amo*  € eh  io  1 adoro  > 

Ne  mi  vuol  per  amante*  ne  per  ferua* 

Jl  crudel  sa*  che  per  lui  fpajmo * e moro  ^ 

E dopò  morte  a darmi  aiuto  ferita  . 

E perche  io  non  li  narri  il  mio  martora  , 

iXtto  a ptegar  la [ua  voglia  proterua  * 

J Oamesafconde*comea]pidefuole.  . , 

Che*  per  fiar  empio * il  canto  vdir  non  vuoici* 
\j{ fior eyo  penna,  fignif  tufeiajlutto  in  parole*  & ìtl* 
fatti*  quafi.ajìuto  ore. 
jluellana.troua  Ni'^ola.ouero  Tv^ocioM*. 
i4uoltore, uccello  rapacelo  pena.fignifica.tufei  tngor 
do*  & troppo  auido*tu  uorrelì  i torre  il  tutto.vorre 
flt  ogni  cofa  per  te,  di  queflo  augello*  parlandone 
• l'^riofiodice  : \ ^ , » 

* . Longo*e  d'intorno  quel  fiume  volando*  . 

Giuano  Corni*  & auidi  ^duoltori , 
jluorio,  fignif,  a voi  rio*  & crudele  ho  donato  il  mio 
amore  * & il  mio  puro  cuore , . . . . „ 

jiTgalo*  metallo. vidi  Acciaio, 


Bjlccara  herha*  fìgn.  cofa  cara,  amor  ben  caro*  di 
buon  nome*&  buona  fama.però diceuail  Sanno 
%aro  nella  egloga  decima»  - . \ .•  X 1 

E par*  eh' adori  più*  eh' ambrofia*<ybaccar'u 
bacchetta  troua*  maTga» 


S #*  JVV 
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Trattato  Secondai  . . 

fi  BactUi  cioè  faua  frefca.  troua  Fatta.  . 

Bagarino)  moneta  viliffima;ftgnif tu  non  vali  niente 

fei  da  nulla. 

Ballai  troua  Valla. 

BalafcioyGemma  di  color  Verde.ftgn.  allegrezza)  & 
Jperan'ta. 

JBafiluò.  berba  odori f er a.vedi  bombagio. 

Battifocola  animaletto  notturno . troua  lucciola  * 
Barbagianno,vccello  notturno,  vedi  aCiuetta . 
i Barca. vedi  a *Nauc* 

i Baflone.  troua  Max£a.  . ' . ' 

Bambino,  fign.ftmplicità  d* animo,  cuore  puro,  & hò* 


nello  amore. 

Becco . o corno >o  pelo.  Vfafi nello  ingiuriare legen - 


n.  , j o'  . ' • 

pedoni  berba.  ftgn . bei  doni  certo  fai  tu  certo ; da  tot* 
te  fe  come  fei.  ^ 

Bella  donna berba.  ftgnf.tu  fei  vna  bella  donna  & 
egualmente  amata  da  tutti . 

Benda,  troua  velo.  ; 

Baretta.ftgn.ben  retta)  & giurìa  è quella  co  fa. 
Bettonica  berba.  [ign.amorvirtuofo  ben  torneato^  & 
vellito  di  affaijfime  virtù.  , 

Biacca.  ftgn.togliy  & filtri  beltay  & biancastro  dice * 

ua  il  Boccaccio  . . 

Le  donne  con  la  biacca y fi  fan  bianche  » 
JBiccbiere.vafo  da  bere.fign.io  ne  cberoy&  addìman £ 
do  della  beuanday  che  fai.  , , 

Bietola  berba.  ftgn. io  ho  qui ferma  labietay  perche iù 
fino  coniìantij/ìmain  amarti,  & rmmni.  ^ 


® ‘ Del  lignificato  dell’hcrbe,fiorij  &c.. 


» \ 


#* 


O ' • 

Bilancia.  lignifica.  fa  che  tu  fiagiuftq,  & fedele,  nel 

tu i 


>3 


darmi  ìi  guiderdóne,  che  io  meritò . per  quefìaJ 
caufa  la  Giufl  ti.ija  quale  giuflamente  da  ad  ogni 
; vno  quello , che  li  ficonuiene,fi  dipinge  con  querce 
minano, 

Bifcia.c fpo^lia  troua ferpentaria.  osterà  diff  ide. . 
<Boce.oloia  hcrbafign.ió so,  che  lo  dici  ctìh  la  bocca, & 
non  con  il  cuor  e, tu  mi  burli, che  io  tote  ne  atteggio, 
quantunque  non  oja  dirtelo  a bocca . 
ambagg!0.oucro,bambaggiaJtg.buonò  agio,&  co - 
rnoditàb abbiamo  di  lecitamente  bafeiaifi . il  che  è 
cónceflb  tra  fedeli  amanti . 

Vorace  mero  bo.raggio,betba.fig.[e  ben  fin  qui  le  cofa 
no  Sire  fono  così  freddamente  pafiate.  bora  ctèbuo^ 
no  agto  da  ricouerare  i perduti  giorni,  & danni . 
8oflo.fig.bor  gioia,  & fefta . & bor  tormento  mi  dati 
diceua  falciato  neifuoi  Emblemi  jhe  per  battere- 
" questa  pianta  le  foglie  vcrdi.fignif.aUegreTgà 
gioia. dr  per  eflere  il legno  fuopalUdetto.fig.amQ- 
rofa-paflionc.  , , 

Stogale  uafo.fig.fe  tu  vai  dietro  aqueftò  calle,  &fen 
tieroychè  bài  principiato  ;dtuentar  ai  pouero,  mé 

dico+andtraiycomefifuol  dire%cen  it  boccale* . 

) $or fello  voto \ fign.pouettà . 

Bor fello  con  danari  jig.dominio>&  ricchezza,  volerti 
dpdire,fàppi>cbe  non  foto  fei  pacione  di  me,  ma~ 
ancora  fogni  mìo  battere,  q.d.comc  Ù innamorata 
...  Sr adamante  alfuo  Ruggiero . 

* \4  voi  Signor  tutto  il  dominio  ho  dato 

Dime,  chef  or  fi  pii  poltri  non 

Mìa» 
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Trattato  Secondo*  -,  f ; Jp 

Botta,  vèdìfyjpo  . 

Bottaccio,  ouero  bottaio.  lignificai  io  taccio  per  bo- 
ra, ma  ben  mi  ricordo  della  botta,  &percojfa,  che 
mi  dafli;  perche  /pero,  benendo  Coccàfionè , di  pa- 
garti di  ciò* 

Bottoni,  fignif.  lafciati intendere,  parla  chiaro,  nc** 
far  tantijuoni  > £e  tintìnamenti,  come  fi  [noi  dire» 
, non  bottoneggipre.  . ^ 

Brefcadi  mete, trottamele  * 

Brilo . trotta  Diamante  filfo  * ' 'l — 5 ‘ 

'7lriglia.tr  otta  fieno  * 

B rogne,  brognoti,  & fi  mile  (f/eck  de  frutti  » trotta , 
Trttne * 

Brufco , jhecie  di  mirto , che  punge . lignifica,  amorei 
o cofa  di  lieto  principio,  ma  nel  fine  piena  dì  tarmi 
t'hér  fàffidi.  però  ditetta  Sannazaro: 

Ter  che  rujìcbi , pungenti  in  te  diuèntaho 
Quei  mirti, che  g ià  fùr  fi  molli,  e teneri  * . 
Buffalo,  animale  differì  e di  bue ,.  o pelo , 0 corno . fi- 
go ifica,  tu fei un  buffalo,  teio  ignorante,  null<L*> 
Jai,  ti  tafji guidar  per  tutto,  però  fuegtidti  hór  mai, 
& guarda  al  fitto  tuo:  però  dico  l'&friofto  nella 
f aura. Ti  fio  filo,  f,  . 

V \ 2^2”  vò  piu, che  colei,  che  fu  del  t/afò 

De  l'incanto  tpimeto  a fuggir  tenta  > 

Mi  tiri, come  buffalo, pe'l  nafo  » 

Buffo,  troua  bofso. 

Butiro, quale  fijji  della  grafferà  del  latte, fighi finpb 
mi  dare,  come  fi  due;il  bntttro,hón  ini  vngeretdn 
belle  parole  che  io  so  bene  a Che  t/ai  dietro,  et  dotte 

" " ‘ i * w • 5 
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JDclfignificato  dell’herbe, fiori,  &c.^ 
tìiioì  buttare , conofco  ben U tua  tri  Hit  imperò  dicé 

il  prouerhio . ' • . 

Chi  tifa  più  carene,  che  nonfuole.^  f o 

O t'ha  ingannato , o che  ingannar  ti  vuole  . 

' . ■ . 

**•  C 

. v « • ^ ' 

\ ,vt  . i . . « ; ' -• 

W . . • 4 ■ ■ / * , 7^  » 

CMatnita  pietra,  lignifica > tu  mi  bài  tirato  ad 
amarti  y &coflrettoa  feguirtiy  &honorartf  % 
come  quella  pietra  il  ferro . tufei  la  calamita  del 
mio  cuore . quafi  dicax  come  l'innamorato  Tetrar v 

• cannella  cannane* 

Qual  più  diuerfaye  nuoua  « ; ^ 

v‘  ynfajfo  a trar  più  fcarfo 

C urne  che  ferro  o cruda  mia  ventar  a y f 1 
Che  in  carne,  effendoyveggio  trarmi  a ma 
Jtd  vna  dolcCy  e viua  calamita. 

Di  quella  parlandone  Achille  Tatto  nel  primo  libra 
dell' dimore  di  Leucippey  & C litofont  endice.  [Ecco 
la  calamita  ama  il  ferroy&  folamente  uedendolo  a : 

5 felo  tiray  come eUahabbiadentro di  fe  ftefia  cofa. 
che  induca.ad amare* 

Calandra , o penna . fignif.  la  cofa  andr.a  per  quello. 

calley&fentieroy  per  quelloycbe  io  veggio ^ & odo.. 
Calcina*  fignif.  io  abbrufcio  yio  fon  tutto  infiammato^ 
ardo  viuOy  per  letti  e quafi  di.  *Alcina  bellczj^Cy  mi: 
ftruggOy& confumo.  , . 

Camomilla  herba.  fig , mille  volte  più  di  quello  che  to> 
te  amauoy  amoti .. 

Campanello  fiore,  trqua  ^mor  perfetto.  ^ 


r 


'‘Trattato  Sccwncfo.  ~~r'  4® 
Candella  di  che  fi  fia.  frign . la  cederà,  ne  fiarà  a que- 
flo  modo , come  la  credi  però  apri  gli  occhi  > & vfr 
' con  il  lume . conrefi  fuol  dire . < ’ 

Candelliero.fig.fe  io  non  erro.feio  non  fhìlo.di  leggie- 
ri cader  ai  in  errore, però  guarda  al  fatto  tuo. 

Cane,  0 pelo  . frgntfrca.non  abbaiare . non  dir  nulla . 
fiamì  fedele , & àmoreuole , come  queSìo  animai 
al  fiuo  padrone . però  dice  il  Sannazaro  nella  prò - 
fia  . terza  [ Viglia  quefto  cane  , il  quale  fiopra  tut- 
ti i cani  fedelijjimoy  & àmoreuole,  merito  ] 
fijLriofro.  , • 

^ \ìaueà dà  lato  il can,  fido  compagno. 
CaàefìroJroua  Cello.  ~ ' 

'farina,  fignifi.  amor  cafro,  & buono,  animo finterò, 
in  quefra  pianta  fu  cangiata  la  ninfa  Siringa y va- 
ga della  ftta  cafrità . dicono  quella  TSfmfk efJeircJÀ 
Slata  amata  dal  Dio  *Pan  Sermcapro,tl  quale  sfor- 
mato , & /finto  dall'ardente  amore  che  li  portaua , 
fi  diede  vn giorno  a perfcgmtarla,&  efia  accorteli 
del  Dio  y pigliòta  fuga,  mavedendofi  efiere  con- 
dotto a tale , che  gli  era  forza  reSlar  preda  dcll'a- 
m 'ante . & per  efferfi corife crat a a Diana , per  noti 
perdere  la  cafrità  fchiefe  foccorfo  alh  'Dei , & cjfii 
‘ laìahgìorno  wCarhut.  della  quale  poi  il  Dio  ne  fe- 
ce {a  fiiringayO  fampogna. 

Cannèlla,  vedi  Canna.  J ,r  " v - * • 

Caneuo,  àttero  canepa.  frigni  fio  ti  dko,che  ih  non  vo- 
glio,che  cosi  vada  la  cofa,  ne  vò,  che  così ftia,nc** 
p Armi, che  tofiflia  bene . 

C appari.  lignifica,  del  pari  vibabbiamo  date 'di  ca- 

V * • 4 po. 
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\ . Del  lignificato  del rherbe, fiorile. 

. po.tuttidua  vi  fi amo  intricati  • ^ 

Capelli . il  donar  capelli , é5 tn*  manifestare  il  laccio  . 
amorofo , co»  il  quale  fe  meat ben  anno  gli  tonanti . 

riceuendoli,  par  fi  dica, come  l'innamorato  Te- 
trarca, nella  cannone. 

Quando  il  foaue  mio  fido  conforto,  7 

Sonqueiìi  i capei  biondi, e T aureo  nodo 
Dico  io , che  ancor  mi  Jlrmgc  , &c. 

Cappe . figniffla  fecreto . »o«  & lafciar  vedere;  acciò 
non  incappi , o inciampi  in  qualche  cofà.pcrò  Sia  co 
petto,  tir  fecreto . 

Capello . «/opri  la  vergogna,  che  ti  è fiata  fat- 

ta . Vi  bai  pur  lafciato  il  pelo . vi  bai  pure  dato  di 
capo,  cuopriti  bora  da  quefto  oltraggio , c2r  libera- 
ti, fc  puoi. 

Capponi , o penne,  ftgnif.  poni  pur  la  capata,  & il  pe- 
gno. poi  grida,  & di  quello, che  vuoi. 

Capra,  o pelo.ftgnif.fe  tu  vuoi , che  io  apra , & ffiegbi 
il  foglio  dimelo , che  io  farò  faperc  il  tutto . io  no 
darò  la  capata . 

Caprtuoby  o pelo.troua,  Cento. 

Caprone,  o pelo,  vfafi  in  dire  oltraggio.  &fign.men- 
cbione.  grofiolano,  & di  poco  fenno. 

Carote , frutti,  ftgnif.  io  te  ho  cara , ioti  ho  a cuore , io 
ti  amo  di  cuore . 

Carbone  di  fuoco  fpento . figli,  t amorofo  fuoco,  t amo- 
rofa  fiamma  , che  mi  [caldana  il  petto , è del  tutto 
eftmta.  più  non  fei  il  mio  caro  bene . 

Carbone,  Gemma,  ftgnif. caro  mio  bene, dammi  buone 

. nuouc.  fami  beato*  * 

- Cor • 


- Trattató  Secondo : ì j 

Carciofo . fignifi . io  f 6 ciò  , perche  mi  è caro  y &graà 

to.  ■ ri  . t'..  ii  ' 'r  \f  \v.  . lkJ. 

C<rr</o  berba.fi gmf.  sì  che  io  ardo  crudele , & tu  cruda 
noi  credi  ? f uafidica,  come  ilTetr arca  » i/s  quel 
fonato. 

Lofio » e^Vd  ardo,  & altri  non  me' l credei 
Si  crede  ogni  buom,  fe  non  fola  colei  9 
Chefour'ogm  alerte  chi  fola  vorrei,  ’ r,Z> 

Ella  non  par,  cbc'l  creiate  fi  ft'l  vede . 

Carne falata.troua f alarne.  \ "ì 

Carro,  fignifi. tu  mi  fei  caro , « cuore < 

Carobbe,  o Carette  fignifi. fe  tu  non  mi  diceffi  tante 
rotte  9 e5r  bugie  come  fui,  far  e lini  mio  caro  bene 
& lamixfferan'ga. 

'Carpione  pefce,figntfi.io  vò  carpone,  io  vò  piano, per- 
che temo  di  male.  \ 

Carta  biancajignif io  ti  adiimando  pace,fommcttcn - 
domi  a ciò  ebeti  piacerà , & parerà,  il  foglio  bian - 
- antichi  fù  j egno,  porgendolo  al  nemico,dt 

ad  dim  andar  li  pace,  volendo  dire,  ferini  quello,  che 
ti  piace , che  humilmente  mifottoporrò  a ciò,  che 
ti  porr à difcriuere.però  dice  C^irioflo  nel  cauto  g. 
-all' oltana  £2.  . v. 

r , dia  poi,  ch'uno,  & vn' altro  pur  s'accorge,  1 

xA  L'habito,  al  parlar , cb'eran  f e tondi,  -, 
Chiede  lor  pace,  e il  bianco  foglio  porge , 

. . E dice  al  capitan,  che  li  commaudi  - 

Cafcio.  trotta  formaggio . 

Cafiagna.fig  n.fl  a cafra,  & pudica , & di  fitti,  &dì 
pnrole.  fi  cheta  fin  vna  cavagna,  0 agneUad, 

E comi 


TV  Del  fi  gn  i firato  l*h  erbe,  fior  i , &c. 

tonte  fi' fuot  dire.  ■' 

Cafiore,  animale , o pelo.figmfi . Tace > dicono  questo 
* ' animale. amate  tanto  latpacey  tirì  pex  **®*  e fitte 
Xi^catQ^ipnuà^dfuoydaxidòiÓMck  pcxuàUkptr- 
feguitay  pero  due  l'^inofìo. 

Etdkexlmmtniitatohnueail  Caflòm ■ v.  j 
.llqud  fi  'frappa  i genitali  fui ~ 

CaJJìdy  figntfi.io  tucajjoj  di  te  più  non  mi  curo,  ne  più 
voglio  tuaamicitia  : « *•  ,K 

Cuthena>fign.io  fon  tuo  fcbiauo.  lt  tuepeUegrinè-bei^ 
legge  dt  manierami  hanno  incatenato  9 & pr  e fo9 

- che  più  da  te flegar  non  mìpoffo.  jtmor  cimba  te-* 
,co  legatoycon  indiff  o lub de  catena,  q.d. tonte  il  Ta- 

* rabofcoinquel  fonetto.  . ' v : 

Se  milleye  mille  nidi  mmpeff e Minore.  w . ■-«- 
De  le  catheney  onà'to  legatoy  & involto  - 

- v SonfinmiW  anni  non  farei  difctoUo\  » * 

Tante  per  voiymio  ben  flnngono  il  dorè  3» 
Caualletta  > animaletto  volatile  y fi  gnifi.  tufet  iriSia- 
‘ bilèy  &•  fhfhdiofay  pare  che  di  ciò  tu  te  ne  goda* 

y &vadt  lieta. 

CaualloyO  peloy  opefee  coi)  ietro.fignifìca.iù fono  a ca 
ualloyla  cofa  è mtaynon  lapofio  piu  perdere . 

C attedino*  pefce.fignìfica.  guarda  che  oiò  non  riefea 
a tuo  gran  dannoyq. dicane  de  damno . 
Cauoliytrouavcrge . ' ;/  ‘ 

Cece  legumeìfign reid  drqurlbyche  tu vuoiy&  torchi» 
Cedro.o  foglia, fi gn.  ioti  cedrò,  & chiaPi6rVtni  Vinto , 
Quando  vedrò  eff  erevero  qiitlloy  ebe  dici  i . * . -» 

Cedronella  kerÌMy  vedi  a CtttoneUa.  > 

,v  * Cenere. 
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C$qSYe.d  doìl4,r  Uoeuercfi  un  di (i dorare  la  morie  {tf 
quello  a cui  fi  mandalo  dona. pii  ò la  [anta  Cbiéfa-* 
V.  ricordandoti , eficfenifM  [oggetti alla  morte,  con 
ynegaa  i l>éfau  ,il  pr imo  giorno  dr: Qua- 

^ ^ " r,  y.  >v  ■ vj  £4» 
Verqnmne  fiati  m pmmì'tg&ml#** 

Cora  veydfìfsn/fiwrfocafat&ns^JjcreMlla  ccr ^ 
verd • ■ ’ 

fera  f^f.  figuifimoHc  vendetta, tiiew  erndeltà^ty 
fidano . A .:■ 

Cera,  fignifi.  tener  eT^a.  dimore,  amore,  0 an  monche 
a tutte  le  parti  fi  piega  . però  volando  moltrauLj 
r jl riofio  alla  fu, a donna , thè  nonfi  aucua  lk onore 
piegbeuolcy  ,<&. molle , ma  che-,  cv^coHante^  fer - 
y moinamarlaJiccndiHpit.  ;A'  cU 

Qual  Jbn,  quel fempre fui,  fclftj&r  vaglio: 
nelUfuorimey, , ufort  trr  & lyxyM  • 

*£>1  cera  egli  non  è,  che  fe  ne  pojfa  ■■  t OK,u 
Formar  fusello 

% cedeMogmmmrhtper^tìjja. 

Ztnclfuo.Voema  lar/me  dt$r^a*WMJ{>?ggiero , 
Cbc'Lcyr  PQMfatiWWÀtm HfiHOmvi  A 
C/;e  li  djiàMnmiyn 

■'V  ^Mrxpràman$fcfa^d*&dw dflt,  &c. 

0 {xw*ù 

CerucyQjeryw,  0 pdo.figmf.iofynpr.onto,  -cr  «r>e/of  e 
z»  ogni  tuo  jor Mtio . io  tifimi*  €%  foru\KQ  QWMqiie 
ferò  buono . 

Celi  of igni fòo  ciiìò,  & flarò}<&  caufeHHawvfrnelht 
mia  [olita  candida  fede . * . A - 1 * 

F 2 Cenalo 


Del  lignificato  cfeirherbCjÉori,^. 

Cenalo  pefce. fignifi. fe  in  ciò  vaglio  scendenti  afta  i& 
bera^ . 

Chiatte*  fignifi*  tu  fei  la  chiatte  d'ogni  ntio  bene . da  té 
fola  miponno  e fiere  aperte  te  porte  ad  ogni  mia  feti 
cita y et  contento.quafi  die  adorne  ilTetr.tr tl  fon  et* 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  nouù  colore  .■ 

Del  mio  cor  donna  * Tvnaf  e l’altra  chiatti 
Hauete  in  manoy  e di  ciò  fon  contento.  , 
Chieppa , onero  taccia  pefce . fignifi.  chi  iene parej  fo 
te  ho  pure  pigliato } & allacciato . cofa  che  non  ere-* 
detti,  io  te  ho- pur  giuntò* 

Chiocciola,  tro uà  Lumaca.  j y 

’C bri  fi  allo.  trotta^  vetro  chrifialh  • 

Chiodo,  fignifi. quantunque  io  oda  ogni  eofdyCiò  che  taf 
odo  non  mi  far  a mai  mutare  dipropofifo  / imperai ■ 
che  hò  fermo  il  chiodoydi  fempre  feguirtiy  & amar 
ti. quafi dicay  come ilTetrarcay  nelfonettp.  Itmiar 
auHtrfario. 

Ma  s'io  v*era  Con  (aldi  chiodi  fiffà . 

Tuo  te  ancora  qnefìo  chiodo  fignifi  care  amorofa  paf- 
■ fioney& tormento , come  rnfimilemofìra  l' *Ar lò- 
fio^ dicendo  nel  canto  23  .alla  ottaua  103. 

Quante  lettere  fon  tanti  fon  chiodi  , 

Con  quali  *4mor  il  cor  ti  punger  fiede. 
CicoreayO  radicchio . fignifi  io  ti  ci  corrò  da  tempo11* 
che  non  vipenfaraiy  cheiosò  beney  che  rade  voltt 
m fai  co fe  piglio  errore  * 

Cicala , fignifi. grida  pure  tantoché  creppii 
Ciembalo.firomentoda  feHeggiare.fign.f0  fefia.  flit 
aUcgray  che  la  cofa  ci  và  molto  btnei 

Ci* 


.•)  ;J  J-  Trattato  Setondo A, ■ >•  ^ 

Omino,  vedi  cornino . 

Cimice  animaletto  puzzolente . fignifi.  non  ti  ci  mi- 
fchiare4nonti  mettere  in  donnina  meco . \ . 

(fintole,  fignifi.  tu  tori  lega  Hi,  & ancora  mi  tieni.  tro~ 
ua.  Legami. 

Cinghiale ,o  pelo,  fignifi.  tu fei  inhumano,feluaggio > » 
• & beffiate.  ,:-y 

Cicogna , o penna.fignifi.tu  fei  ricordevole  de  benefici] 
ritenuti,  tu  fei  amor  ernie,  verfo  coloro , che  ti  han - 
c no  prefiato  fnuore.fei  come  quello  vccello,  tlqualt 
r fempre  fi  ricorda  de'  beneficjj  riceuuti. però  diceua 
l’iA  Iciato  ne'fuoi  Emblemi, che  i figliuoli  diqucfio 
augello, quado  uedono  la  madre  c[J e$e  inuccchmta, 

, & che  più  non  può  nulla,  ricordando ft  de  i benefi- 
ci] riceuuti  da  lei , la  tolgono  fopra  gli  homeri , 
r volando,  la  portano  alla  pastura , 
fig*to,o  penna  jìgnifi'fc  tu  vuoi,  che  io  mora;  fammi 
cenno, che  il  morire  per  te  mi  fia  do  Ice, & foaue, al- 
legro morirei  ; fe  per  te  mortjfi  .farei  alla  fmilitu- 
dine  di  quello  v ocello,  che  cantando  more.peròdi- 
ceuaOmdio  nella  epilìola , else  ferme  Ditone  a,E- 
Tiea.nel  principio. 

Cefi  cantando, , e infume  ferrando  .a  i oh 

In  fu  le  verde  riue  del  Meandro 
j . v in  bianco  Cigno,  lieto  fe  ne  more , - \ 

Cipolle,  fìgnifi.  bora  fi  puole , bora. è fi  tempo  .non  fm 
piantile  quella  di' occafione^hc  è venuta. 

Cipr  effo,  o frutto, fig.prefio  tu  ci  farai  appreffo,  pre 
Ho  alla  metà,  & al  fegno , che  tu  defi  ieri  ghigne ■» 
:f*iy&q*c§Q  perche  HgudmcU fà  amato  da  tuttij 

-A  f $ & 


' ,v  Del  lignificato  deirhisrlie^rij&c^ 

& bonorato , comequefio  arbore  dafuòi  rami)  che?" 
■non  più  oltre  del  fuo  ordine  piramidale  fi  efìédono . • 
arbore  intiero  ueraciffimo  imitatore  dell- alte  mete » 
conte  dice  il  Sannazaro  ndlaprofapr-ìma,  t? 

ciato  nei  fuoi  Emblemi.  . v ’ . 

Ucipreffo  puole  ancóra  figmficare  mediti  a,et  do^liitf^ 
per  caufa  di  morte,  per  effere  arbore  confettato  4 
“Plutone  Dio  delle  meffotie,  per  queftó  gli  antichi  bn> 
■ueuano  mpubhco  vfo  dì  metterlo  nelle  cafe  donici 
i monna  qualcheduno . La  fìtuola-è  che  Ciparifc a 
arnògrctdttÀenteunxceruio,fi  mahfuetOjèbùnÓ  fola 
> tra  auezggpandare  sfochi  lo  chiamati  a^ma  fi  l afri  a 
. ita  caualcare  dalle  ninfe  del  paefe,  daUeqtialyJpef- 
- fp  era  adornato, et  di  monili, et  dfghirlùdeMUUtne^ 
-fyhè  efiédo  fuori  Ciparifco  co  il  Geritici  &*  hxucdolo+ 
menato  ad  vn  foriteli-  animale  fi  corico  <J òtto  Itom— 
-bra  d'vnarberre  ch'iUiforgcUa,'  (opra  ibqflalc  ffiJ 
'''fondo  volato  Urt  augello,  il  giouaneper  n)jM%gurlo' 
pigli6i'arco,&  l0'tfYdterma  nel  f wccart  l' augel- 
lo & il  àardonel  venir  già,  ferini  ceraio  a 

bistorte,  il  che  causo  tanto  dolorenei  gioitane,*  che 
vinto  da  quello  fi  diede  in  preda  ai  pianto, progan-  1 
do  i Dei,  che  la  togli  efferO  di  vita,  ^quantunque 
f offe  co nfolxtoy  & eànfortattda  dtpoUòfuo  ami- 
co, quale  con  argomenti  cercìuicffuiaflorda  ciò.  lui 

4qon  curandolo,  &"viapià forte  p tangendo  yàllicJ 
9 fine  fu  cangiato  datti  JXciinqueJlo  arbore*  : -* 
Cnregia  frutta*  ofoglta*.  Prona,  matafea*  ' ' < ‘ !'•  ' r,  • t 
Ci&dia.vcdi&CùHax'  v * ' ' 

Citvondla, onero  xeducmìfo  akrhpcft  cfat-Mrb&bard* 

t % fa 
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fa.ftgn.prefto  a tortiti  ai  nei  tuo  e fere  di  prrma,.pe 
rò  fid  allegro,  ned  andar  così  rodendo,  &•  oonfu- 
* mando, che  all  borati  cedrò. detto  per  inuma  •'  ‘ j j 
Civettalo  penna.  figmfLtufei  vna  emetta,  cornee idi- 
’ ce,  tu  feiin  odio  a tutte  le  gente,  come  quefio  augel- 
lo agtt'dlrri  augelli  tu  haìferfo  il  eredito , che  non 
Vatptàtfè**m  dinèfte.^  ' • V - ?... 

Clitia. vedi  Girafole.  - vi 

Co  cala  Depenna,  vedi  Smergo. 

Cocomero  f onero  cedralo . fignif*  tu  feivngroffolano, 
rutila  intendi  cocomero.  Ci;.  :■  ? 

Codaìremolo . v cerilo  r 0 penna  * trotta  fquafatc- 

da—  . . f ■*. :■%  ^ ? JiC-u*.-  Oft‘ 

Colomba,  ofcrma.fign.puritddirHoifybon^Jperan- 
ga,  & buono  augurio  in  tuite  le  cofex*  Come  fu  a 
T^oe,  nel  ritorna*  che  eHafeceakiÌ4rc*peròdit& 
il  Satinavate  ne  Ifapr  affettarla  ? ^Quando  fubita- 
mente  dal  deliro  lato  rm  vidi* duo bianchi, colombi 
venire, & con  lieto  volo  appvggiurfiaUabrongu- 
ta  quercia  » da  quali  io,  comedépnfpero-  angurie^ 
prendendo  jferangd  ài fiUurolxne.&ti.'ì&ilT** 
t ratea. 

Tur  via  piò , che  candida  colomba.  «?;  va 
Collana,  vedi  Cathena^m* tt &C\u^£v  V' : 0 ,ìv 
Colonna,  fign.fortegga,  & coll  arila dianimo,dimai 
c piegar  ft  per  coffa  alcuna  .quafi  dica  ì vanga  quel- 
lo che  fi  voglia^ , che  io  non  fon  mai  per  piegar- 
mi, ma  fempre  nel  mio  efiere  fiatò  fermai  & for- 
{ te . ónde  dece  l'fjtAofivnet  canto  43.  aUaottaua-t 
quarta \ y >W  * 

F 4 ^Iqh- 


Del  fignifidto  deirherbe,  fiori,  &c. 

jl  lunga f 'eruuùy  piu  che  colonne,  \ 

Io  veggio  dure, immobili, e collanti . 

Coltello, figmfi. togli, & con  quello  ttllo,&  arma  da* 
ti  la  morte . p sfiati  il  cuore*  che  farai  poi  libera-# 
fogni  cofa.  Eolo  per  fintile  effetto  ne  mandò  vno, 
édlafua  figliuola  Canate,  come  moUra  Ouidio  nel- 
la Epiflola  diC anace  .La  onde  diceua  C^Ariofio  nel 
tanto  4$. 

Hor  quefio * hot  quel  pregando  và*che  porto 
Le fi  aun  coltelli  che  nel  cor fi feifit.  9 
Cometa  fletta fignifi.infelicità*rouina*  & infortunio- 
. dicono  quelle  Comete  non  apparire  maije  »o  qua» 
do  qualche  danno , o infelicità  [è  per  riufeire  tra-* 
Vrécipifi  tra  le  genti,  però  dice  il  Sannagaro  nella; 
prof  a fettina.]  Sotto  infeliceprodigio  di  comete. 
Cornino  youero  Cimino,  fign. non  con  me  vf crai  quelle 
ccfami ci  varrefii giungere *& cogliere > è £ 
Comglto^ntmaletmùdiffemo.o pelo.  f rotea  lepre*d el- 
la mede  firn  a natura. 

Co nocchia  Jroua*rocca. 

Confettila  che  forte  fiotto*  figni fieoa  vfo  belle,,  & 
dolci  parole ycome  fili  tu, per  coprire  il  vero>madi- 
co  la  verità*  ne  vò  confinitene  alcuna  . 

Corame*  o cuoio. [igni fio  ti  amo  di  cuore * io  ti  bofem-* 
prenditore. 

CoràlUtfigmfi.ìo  tba  acuore*tanto  fama  di  cttùrcs, 
che  quafi  mi  accoro.  • < 

Core.tr  oua*cuer e.  ' t 

C prdcUa*  cordovejìgwfjoti  dono  il  cuore* &U  cq 
radeHajfm  tutto  tuo. 
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Correggia  tinto  targoffignif% già  mi  legaci,  & ajUm- 
gcflì  il  cuore  ad  amarti , ma  bora  fon {legati,  ne  piti 
di  te  mi  curo,  non  m i fei, conte già  a cuore. 

CorboyO  penna.vedi  corti  o. 

Corbello. trono,  / orbo . 

Cori  and  ro,fig  ni  fio  ancora  andrò  tm giorno  eòi  cuore 
libere,  & {ciotto  da  tuoi  crudi  lacci , 

Cornacchia!  o penna,  fignifì. io  vò  cavita  r iq  guardi  a 
tcrra>pcrche  temo  di  mala  nuoua.pe?  quello  dice  il 
Ferrarefe  poeta . j 

n so  sgabbiano  nottole,  o cornacchie . 

O altro  manco  c>~  importuno  auge Uoy 
Jl  qual  da  tetti#  da  le  fi'ande  gracchi?. 
Futuro  mal  predetto  a queflo,  e a quello . 

"Però  no  fu  marauigiia  fe  Mmerna  la  {cacciò  dafe,  ha 
uédola  conofciuta  di  cofì  malu  aggio , et  ria  natur  a . 

Corno  da  fonar e.fìgn.  non  bò  più  il  cuore , che  di  quello 
te  ne  bò  fatto  dono. fon  tutto  tuo . 

Corniolo ,o  fruttole gcmma?vedi  corno . 

Come,  vfaft  per  ingiuriare,  & far  le  fufe  torte,  come 
fi  die 

■ Corona#  ghirlanda,  figmf.honore, trionfo,^ gloria. 

Corona  da  pater  nofìrùfigmf.tu fei  una  {untorella, & 
denota. 

Corno,  o cornacchia, o penna  .fignif.iovòcurko,  io 
guardo  a terra , che  temo  di  qualche {corno,  & in- 
fortunio. 

C offro#  Roccolo,  vfafì donare  a quelli^be  le  loro  ama- 
te dorme,  o i loro  amanti  ad  altri  [i  cchgìongono., 
cioè  dar  botta  di  coffa  , 

• , Coffino 


vv 


Del  lignificato  dcH’herbc,  fióri, &c." 

Ceffi  >w  {ìgn. così  non  Jia  la  co  fa,  ne  così  Va  bene . 
fico g no,  o cotognuta.fi gnif.  io  agog>.o,to  Voglio  il  me» 
dcfimoc  thè  cu  vuoi,  & de/iden.  io  non  con  traduco 
a quello  i he  ti  piace , io  non  fon  Vano  da  te . que-> 
.fio  pomo  falciato  ne  i fuoi  Emblèmi  lo  accomodò' 
\ per  infegnatra  ilmarito , & la  moglie  , jrà  i quali 
non  deue  mai  effereriffa  alcuna,  ma fempre ina- 
nimi , & infieme  rifletti  viver  è ,*  laquale  inuen ^ 

• tione  fu  di  Solone , il  quale  per  dar  ciò  ad  intende- 
re, voteua  che  alli  Jpofi  fio  fio  apprefentato , quéfìo 
frutto,  & che  infteme  lo  ma ngiaff eroxomc fi  legge 
in  Tlktarco  nella  vita  di  Solorie* 

Criu elio, onero  cribro,  tre ua vaglio.  m 

Cocala,o  penna. trotta  fmergo. 

Croco,  o gaf ratio,  fi grufi giti  fiàsche  turni  eri  a cuore  fi 
già  fa,  era  roco,  & tufo  per  tuo  amore,  ma  bora  il 
tempo  è p affitto . ' . 

Croco.ido.fign . il  tuo  piangere,  & lagrìmare è fhl fio. 

con  quefid  tuo  pianto,  mi civorreftì  cogliere èì Mà 
« a fè^che  uonihi  cì  myrat,chebene-conofc€,che  que- 
lle tue  lagrime  fimo  di  Cro  codilo . dicono  cheque- 
fio  quando  ha  occifoT  bicorno,  lo  piànge,  et 

' 'poi  fa  difior  4_  . 

Crojlo  di  pan,  o di  qual  fi  voglia  cofa.  trouafeorga. 
Croio  (bigello  fio’ penna*  fig.  tu  fa  corrotto,  non  più  fei 
- ' Jfàf  eri  ,tifu  mutatò.fei  diuenuto  altro 

Intorno  da q lidio, eh' cri,  - 

C'uèvojo  èufeòtìfiò  peritici,  fig.lunon  fei  altroché  voct'i 
- fei  come  quefìv  àttgeil'),  che  ridirò  bnono  lfe  notidct 
gridare^*  - ' * ' r‘  1 * ' J " 

•,;ì  Cufici • 
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Cufia.ftg.fi a come  tu  vuoila  farà  a tuo  modo  » 

Cuoio,  vedi  corame  i 

C fiore. ftgn.ioti  ho  donato  il  cuore,  non  fono  d'altri, fé 
non  tuo.  a te  fola ho  mito  il  onoranti  mio  cuore  fei 
viua  [colpita  i sì  che  mai  non  mi  potrò  [le gare  da 
te . quafi  dica  , come  l' innamorata  Bradàmanteal 
fuo  RJtggtero,  & in fua  nome  l'jtr  lofio . 

• Tfon  battete  a temer % che  in  forma  nona  . * \a. 

intagliar  il  mio  cor,  mai  piu  fi  poffai 
- * Si l'imagmc voHra  J introna , 

Scolpita  in  lui , ch'eff  et  non  può  rimoffq . 

• 3 ' .Che  ilear  non  hò  dì  eerdye  fatto  prona. 

Che  li  diè  cento  non  cl/vna  per  coffa 
jLmor, prima  che  f caglia  ne  leuajfe,- 
Quando  ? imagin  voRravintraffe. 

Cuore  lacerato,  fig. rodimento  di  cuore,  & fìmìh 


D^tdo  da  giocare  .figmf  irtene  ho  dato  , & dà 
ancor  tu  . . ’ ;-o  :> 

bardo, trotta lAriflula.ouero Saetta.  • v 

J>arihmno,vccello,o pennati gnifì .non  mi  dardanno * 
non  mi  nuocere.  . c .w;  v 

JDatt  aìv.onerti  dottar Lfig.  tu  dai > & tògli.  c; 

Dalfi  no  pef :e.fign.  dal  fine  conofcerai  il  tutto  . 

Lanari  ’.-fignì  ‘Dominio ^ & jjgttcyia^quafi  cin  non  ha 
danari  fi  a dannato,  c *.  , 

Jbaafttw^ouerù  fafidde  •»  pi'itnduriffima  fignificadi 
dì  indi . di  giorno  in  giornty  perìntamaggiordo^ 
Jr{i^  gliet 


v pel  lignificato  dcfl’hcrbc,  fiori,&c. 

$ia  diventi  piu  afpero>  c2r  crudo. però  di  cena 
fé  in  quella  cannone.  > > j 

(osi  nel  mio  parlar  voglio  effer  aff>roy  . . j 

t . '■  Come  ne  gli  atti  quella  bella  petroy 

La  quale  ogni  bor  impetra 
■ *.  * Maggior  durerà,  e più  natura  crudoy 

E vcjle  fu  a natura  d'vn  diajjtro. 
piantante  gemma,  ftgmfica  co  fianca  , ^rfevme^* 
%a  di  animo.  quafidicay  di  pure  amante  mio  quel* 
lo  y che  vuoi . imperò  che  mai  fono  per  abbando- 
narti , o {legarmi  da  te . quafi  dica  y come  la  inna- 
morata Br  adamante  alfuo  Hugguro,&  in  fua  ve* 


ce  r^Aiicfio. 

Scarpello  fi  vedrà  di  piombo,  o lima, 

Formar  in  varie  imagini  Diamante , 

'prima, che  colpo  di  fortunato  primay 
Ch'ira  dì amor  rompa  il  mio  cor  coftante , 

Si  puole  ancora  con  quefta  medefima  gemma  > allude* 
• re  al  nome  proprio  di  donna . 

Diamante  fhlfo  cioè  £ rìtq.fig.  dimmi  fhlfo  amate,  per 
che  così  giubili,  & fhifefìa. 

Dittamo  herba.fjg.di  dì  in  dì  più  ti  ama,  & adoroy  di 
giorno  in  giorno  più  crefcc  l' amor  mìo  verfo  te . in, 
vero  puoi  dire , cheto  ti  amo . 
ponnola  animale ya  pcfo.fignifUa  donane  fàvn  prò* 


fenica . 

Dormia  berla  fonnacbiofaJraua,  Papauero, 

Drap  po,dr appiccilo.  trouayfhccioletto , 
i Drago  berba.  fig.  io  mifòcotwfcereper  tutto  caido* 
H & infiammotodìfa ■■  v va  osioi*  u . fè  . t \U> 


V. 

MW 
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IfVàtcatòSccohda  4f 

'tfrango cello  birba,  vedi,  drago» 

&rago,[erpéte,  o /foglia,  fig.tu  fti  un  fcrpenttjvn  etti 
delty  vno  ingrata  & fenica  pleiade  alcun a.  trotta, 
àjjndc^ji 

bragontea  herba.vedia  Drago  ferpentt» 

È •*  *^.r 

I * » « . . ^ k •*>wV  i L,  f,  I . 

£Èino,ouéro  Ebeno.figitificd.  ro  non  bibbi  (pitUa 
che  io  volevo,  & dcfiderdiio,  per  quefìn  così  do* 
gliofò,  & ine  fio  ne  rimango . 

Èbio  ,•  onero  ebùló  heirba  ; (igni fica , hebbio  io  quello  j 
che  ib  defideraida  te,  però  non  fare  così  il  bulla, 
& il  br  atto . Imperò  che  al  bollo,  & alla  marcai 
cono f co,  che  nulla  vali , tale  non  fei  di  nóme , & di 
fitti,  cornetti  ti  vanti,  per&dictuail  San»  agorà 
fieli' egloga  decima . 

Et  fi  del  fingo  ogni  vno  i'afcóndei  gaccari , 

Che  tal  più  pute,  ch'Ebuli , & abrotano , 

E par, eh' odori  più  eh'  atìibrò fi  0,0  baci  art. 
ÈUeraj  troua  Édera. 

Elleboro,  ouero  Elebró,fiòri.figii.?ó  k aUrtftoquefìe 
co  fertile  fommamente  miffiaciono : 

Èlice  arbore.ftgn . è lecito,  fìd  berte  il  flar  sii  la  fu  a , 
ma  certo  il  troppa  riuoce.  però  pregati  bòrmai,  rfr 
non  ejlere  cosidura  ,-  acciò  che  male  non  te  n’auefì- 
ga.  diceva  inficiatone'  froi  Emblemi,  chèque  fio 
• arbore,  per  la  fra  dttregga  nel  volerlo1  piegare  fi 
fpcgga,&  rompe. 

End  ego,  oucrot  Endice,  fignificajio  tic  dò  volentieri  di 
« quello, 


- Bclfigni^atoxldl'hcrbe,ifiori,&c. 
fuetto,  che  io  bò>  &t  e Iodico,  però  accetudo,& 
guarda  alia  gronderà  dettammo 

picciolo  dono  %w  . V 

2ndtuta.fign.io  andai  via,perchc  conobbi,  che  le  co - 

" /<?  pafiauanofreddameate.  r 

Èfca  odi  grano,  o d'altra  cofa  da  mangiare-.fìgmf.ttt 
mi  dai  l'efca,tu  mi  moHn  il  mele , et  afcqndt  il  fé  le , 
perche  pigliar  mi  uoreflt,però  cerca  pure  altra /ira 
Ad*iche  io  tuo  dm  , che  non  mi  a corrai,  quajt  di- 
^tìfajcome  l'arto  Ho  nella  Satira:TiHcjilo. 

Cerca  per  queH'Hamo . 

Coprir  d 'altr'efca , fe  pigliar  mi  vuoi . 

Èfca  de  fuoco  .fignifi  lo  fon  l'efca  d'amore , tutto  per- 
te  ardo , & abbruggio.  quafi  dir  a, come  Cmnamq- 
rato  Tetrarca . 

t.  £fca,efolfo  fon  tutto,  & il  cor  foco, 


htunv 


* ’ ('  ’ ■ ' ' V,  è 4 • •'* 

'Tjn  Jlce  oficelU,  vedi  fiamma  d i fuoco. 

J/  Fagiano, o penna.fignif.tu  non  fri  già*  come  fotte 
Ut,  tu  fet  diuentato  altro,  da  quella,  che  en,tutijei 
fitto  molto  folle,  & inft  abile, di  qtteflo  uccello, par . 
tendóne  l'jirio  flo,  dice  ? .v  ... 

Hor  confagaci  can'ifigian  foili^.&c- 
Ugimli.  fign.fii gioia,  &aU egregi?, 
vuoi,  che  di  ciò  non  mi  curo,  ne  vi  penfq~^ 

Faggio,  o foglia;  ftgn.fi gioia,  & fella,  Hd  allegro  •. 

fi  vede  quello  arbore  in  ftmile  fi gmficatoejf ere  ita 
.s  to  fempre  tifato  daToeti.però  V ergi  Ho  nella  Eglo- 
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- fa  prima,  pone  Tifar  0 tutto  Tstgg  afo^  fotloa  U om- 

d un  fàggio  cantare  le  lòdtdcliad'uaamata  j?  - 
'■  tnarille.  & Ceridoncquèìle  di  *AÌrJJì.  & il  Tctrar- 
cafimihnenredice  poetatefotto  a qutfV  ombra,  iv- 
ate nel  fon  etto  Gloriola  et  torma,  fi  velie 
T anitra  $ amido  Jraus  falda.  -x  x ^«ur<s.U.* 

Faccioletto , fnggoletto  > 0 drappic([lmfigw,rtiogltfx^r 
a fi  tuga  il  piànto , & tv  continue  lagnato?  ette  per 
amondagdiac&hiiicadonoy  cIm  ù t empir  c diteti- 

t Ùjy  & ni)*  di  pianto:  qua  fi  dietimi  onte  Móndi  nar- 
do & fiora  licey<&  i'^Arwilo  nei  canto  ?©. 
iV-'J  ■•Jfctega  le  lagrime  piritici  «;  A a;7 

T{&n mi  fa tcDoaugu rio- così  tràfiò- f ' i 
Falce , figa , 0 foglietto,  fign.io  trincherò  o^m  fperand. 

Z.a  • ,0  ti  farò  rtufiire  fnlace  ognidiffeguo . qmfiìa 
eterna  e propria  della  morte  con  la  quatta  noi  mor- 
tali interrompe  ogni  cofoytroncado  il  fi  lo  del  nofiro 

• viuere . però  il  Tettare  a > tnl  trionfo  della  Moiri? 

parlando  vt  nome  di  quejla>  ch'ogni  noJirv  piacere 
atterray  & fora.dics:  .il 

- - lo  kò  condotte  al  fin  la  gente  Gretir>  ’ 

Et  la  Troiana ya  l'zsltimo  i'Jgomani  ^ 

Con  la  mtaffiadoyta  qual pungeye  feca  l »*  > v 
F ale  oneyO  pcnnay  fignifi.  non  è fililo  il  tmòy\ofncdicì% 
ne  alcuno  lo  pubehiamàr  falli men toglie  crrote.pir 

• 1 thè  io  non  fon  così  fa  Icoy  nefe-atfoy  comodici 
Fanello , 0 penna . fignifi ca , ne  lo  fare)  che  non  sìà 
~ J hene  quantunque  tt paraferò  guarda  bene  a quel- 

• lo , che  far?  chef  e fa  II  erai  l'affanno  forati  tuo?  & 

- Vììiù  il  fh(hl/1TA3A£> 


©ci  fignifefto  3elI’herbt|£on‘,j&'C. 
far  fatta.  fignificq.  tu  fei  troppo  fimphcc , tu  note  c<m- 
fideri  ti fine  di  cofa  ale  un  a,  però  guarda  bene  al  fht' 
te  tue,  che  fé  in  ciompi  Ud&nno  farà  il  tuo,  & mia 
il  dtff tacére.  ne  volere  effere  ti  prego,come  la  far- 
falla al  lume,  che  feruta  dalla  vagherà  inconfi  de 
ratamente  corre  atta  morte. però  diccuailTetrar— 
ta,  in  quel  fonato . - * 

-•  Come  tal ber  al  tempo  caldo  / noie 

Semplicetta  farfalla  al  lume  auriga 
Votar  ne  gli  occhi  altrui  con  fu  a vagherò  v 
0n£ auien,cb'clla  muore,altri  fi  duole . 
fatta. fign.  fa  quello,  che  tu  vuoi  ,vàfà  quello,  cheti 
piaccyche  non  vi  penfo , ne  di  ciò  mi  curo . 
t' aua.gr affa,  herba.fign.va pure,  gr  fk quello,  chete 
: piace,  che  affai  mifia  offerti  ingrazia . 
fegato  di  clic  fi  fio.  fign.  a fé , che  mi  è grato,  a fé,  che 
io  thò  a piacere. 

file  di  che  fi  fi  a. fign.  amore  fello,  pieno  di  amaritudi- 
ne, fa  Ijìtà,  & torme  nti.quafi  dica,  a fé,  che  aman- 
doti prono,  gr  pat/feo  mille  amaritudini . 

Felice,  ouero  felce,  barba,  fignifica,  tu  fei  felice,  con- 
tcnta,& beata. 

Felicità,  o penna,  lignifica,  tu  fei  in  gran  felicità,  <jr 
allegre^. 

Feltro,  panno  grafo,  figntfica,  ioti  trotto  molto  fello, 
triffo,  & traditore,™  n fei,  co  me  mi  penfauo.tu  fei 
va  gran  fellone. 

Fenice,  augello  vnico  al  mondo*  comemoflrail  Te- 
trarca, dicendo . Tfe’a  del,  ne' n terra  è piu  d'vn* 

' fenice  .però  diremo  quello  vcccUocjfer  accottimo - 


Trattato  Secondo  / 4X 

data  infegna,  per  coloro  > che  hanno  il  peri fi ero 
tento  aglonofifntti,  & honori . come  ci  moftr^u, 
' Bernardo  T affo  ne  t fuoi  amori  in  quel  fnnettoJFi - 
Uace  angeliche  nell'*A  rabta  nafci,  dicendo s 
Tufrà  gli  augelli  fol,quel  fol,  ctiajjnra 
Con  la  tua  infegna * a [empitemi  honori  « 
pucro  eonuienfi  a coloro,  che  [i  prefumono  effere  vni~ 
chi  al  mondo , o in  forteto  ,oin  amare , & fimi - 
li.  però  diceua  t *A  r lofio  nel  canto  tr  ente  fimo [etti* 

- mo,  alla  ottaua  17. 

Marfifafe  ne  vien  fuor  della  porta  , 
f £ [oprai’ arme  vna  fenice  porta» 

0 fi  a per  fuafuperbia,  dinotando 

Se  jlefìa  vnica  al  mondo  in  efie  forte,  . ; 

0 purfua  cafta  intention  lodando, 

Dt  viuer  fempre  mai  fen^a  conforto.-. 

Fenice  nel  fuoco,  fign.  io  viuo,  moro  per  tuo  amo* 

re.  l’ amor  of 1 fuoco,  che  per  te  mi [calda,  mi  da  Vb 
ta,  & morte.quafi  dica. 

Come  fenice, che  rinoua  al  fuoco, 

Cosi  è per  voi  quest'alma, che  v'honora. 
Morene  rinafce  mille  volte  l'hora . 

Feno,  0 fieno.  figmfica,afè  nò,  ne  più  fio,  cbevipre •• 
SU  fedc^» 

Fefia  .fign.  allegrati , & fafefia , che  ancora.  $ìd,& 
dura  la  data  fede. 

Fa  ro  .[igni fica,  tu  fei  feroce,  & crudele,  & certo 
conofeo,  che  la  tua  ferocità,  & crudeltà  mi  fard 
morire,  quafi  dica,  come  Ouidio,  nel  principio 
^ della  epifìola  io.  r r 


0 


Fieno 


v t*  Del  fignìficat^  darherbe^óri,  &c. 

~’Mfrofìroct>ernfinfitri4<ùt+& afpray.  ^ J t - 

• ^ ''t&tekò  tfÌfkdttrogfi>  ahra  feràcruda-\  u . ■ t 
fiamma  di  fuetti  fignifica  * l'amorofe  tue  fiamtncmr 
abbrufeiano  *ni*W altra  amor ofó fiamma  mi  ftrMg- 
oe*ne  altra  fate  mi  confuma*  chequelUdeW  amo- 
rofotuofguardài  ■&  de  gir  occhi  tmifiammeggiart 
:'ii  tutto  per  tuo  amore  ardo*  quafidica  scarne 

Varme  tue  furóri  gli  occhi * otri He  fcaccefe 

Saette  i/f catari  d'inttifibiifoco  - " scredi  fuoco 
fìcoyO  foglia,  figlio  fon ficco*  io  non  tipeffo  Lafciare 
tanto  è perfetto  il  no(ìro  amore,  tanto  fei  amabile * 
tkein  te  ho  fitta*  & pofla  ogni  forànea  v 
Tifo. fign. inganno*  & tradimento i qtiafi  dica*  tu  ten - 
di  ilfilo*&il  Uccio  per  ingannarmi  & \ 
filo  erudir ftgn  ah faida  cr»cb*&.  difi&tcfea  ingart - 
nareo  *ìwtere  mgamrechì  così  fedelmente  ti  ama-‘z 
finocchio : figmfièàyfin  qui  tibo  fante*  & honora- 
ta*  & fon  fiato  caldo  del  tuo  antere > feifiata  * co — 
mefifttol  direyiì  mio  occhio  defilo*  .maafè*  che 
piu  non'zfoglió*  perche  couofco*  che  Ugnar  di  trop- 
po per fiottile.  ■ v 1 • ' 1 ' J ■ f 

Tifiti? amore*  fi gn) ficai  V amor nefirof  ìn fiore*  non-À 
tipofio  amare  piu.  di  quello  * che  ioti  amo - fon  tut- 
to tuo.  *w" 

Tìorà' fidane.  trottandone-  : ^ 

fiord' mirando  Jtoùa mirando » 
fior  bianco*  non  cotte fcUito.tr oua  il  celare  bianco-' 
fior  di  cattalliero . fighi  fica*  tu  fervi*.  cauaUterù  - vn 

baomod’ tenore*.  . J 

--  * , Fior. 
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Trattato Secondo.  " ^ 
fio*  giallo*  incarnato , mortilo > rofìo , & fonili . Hon 
conofciuti . vedi  del  fuo lignificato , al  fuo  proprio 
colore,  _ 

f ior  velato,  fign.tu  hai  cosi  voluto. 

Fior  (fogni  mefe.  fign.iamor  mio  di  giorno  in  giornea 
di  mefe  in  meje^piàfiorif :ex  & diuien  maggiore . 
Fior  [ecco,  fi gn.pr  mattone,  delta  cofa amata*.  quafi 
dica . è ferita  ogni  anwrofa  Jperqnga , ne  pm  è per 
ritornare  nel  primo  Flato . 

Foglia  di  chef  fin  in  colerlo . troua  la  pianta  doue^* 
è nata. . 

Foglia  di  che  fi  fi  a,  fola  però,  fi gn.inconfl  antialLv.Qjv- 
' hdtà.  &.poco  fenno,  & donandola,  par,  che  dica, 
tome  lodouico  Domenubi . 
y.:;  Ma  voi  pi;'  lieti  e afidwfal  vento  foglia %\ . . 

Fermate  ad ogm^xito  i vofirijumi, 
del  mio  ,duol  però,  par.  ohe  vifioglia». 
Foglio hianco.troua catta  bianca.  x,. 

Folegaxo  penna.fign.iofo  Uga,<&  paceteco  . 

Fo ngi.  fi gn  fingiy  fimula  fino  a tantoxcbefi\appre~ 

feriti  Foce  afone. 

Form  aggio. fign.f or àfierà.  maggiore  digiornA  13  gior- 
no l'agio , & lacommodità. 

Form ento.vedifiomento • t 
Forfyìfa.  ffgn.  jjjfoUwte  nell#  tuttofa  non  Uféjfflt 
» ficorme  il  tempo  precedi  4 quello , ehehà  dà  v&ù- 
rejmpara  dalla formifa . 

Fwfi  ttfigmficajorfifia,  vn  giorno)  che  faremo,  imiti: 
infieme. 

Fragola.,  figntftpay  non  fai  mai  ferma  in  VKpttyo- 

\x  - Q 2 JitOy 


• Del  fignificattìdcÌ11ierbe,fiorii&d' 
fitóy  quello,  che  dici  vna  volta , non  lo  affermi  tati 
< tra,  fei  fragile  di  bocca,Ó  di  gola  ; 
graffino . fignif.  frafe  non  bifogna  tenére  te  tofc,  rnd 
dir  le,  & lafciarfi  intendete  i 
FraffmeUa.  fi gn. nella  co  fa  che  fai,  èdibìfògtió  fìat  fé* 
cret0y&  teneriafra  fei  ne  palefarla  ad  alcuno, 
treccia,  troua , ariftulayo  f nettai 
Freccia  di  piombo,  fi gnìfica,  crudeltà,  grìlratib.fin- 
gono  i Tosti  dimore  crudo  arderò,  vfarencl feri- 
tegli amanti  di  due  forte  di  frecci  e,  cioè  d'oro,  & 
di  piombo,  & dicòno , che  quando  vuole  che  alcu- 
no arda  d'amore y loferifctcon  l'aurata^  & quan- 
do vuole  che  Ì altro  fi a crudele  verfo  chi  1* ama  di 
quella  di  piombo,  che  fi  rinfusa,  & induce  cru- 
deltà lo  impiaga . onde  ben  diffe  l'innamorato  Te- 
trarcaàn  quello  propofitOi 

S'il  diffiiiAmor  l' aurate fue  quadretta  * 

Spenda  in  me  tutte, e le  piombate  in  lei . 
treno,  o briglia . fignif. tu  fola  fei  quella,  che  affienai 
ogni  mia  voglia . come  a te  piace  mi  guidi quafi  di- 
ca, come  V innamorato  Tetrarca . 

0 bel  vìfo,  ou'^Lmor  infitemej  pofe 

Gli  /proni , e'I  fren,onde  mi  punger  volttfy 
Come  a lei  piace , e calcitrar  non  vale . 
Jmprefa  pigliata  in  quello  proprio  fignificato  dal  fe- 
roce %è  di  Sarta,  come  nel  canto  quarto  decimi 
alla  ottaua  i 14.  moftra  t^Criofio . 

Il  freno  puole  ancora  fignif  care,  Crdùre.  idei  raf- 
frenala tua  lingua  non  parlar  tanto . quello  frenoi 
gli  antichi  lo  donarono  all*  T>ea  Wpncfi,  laquo* 

j-  ( H 


/v  Trattato  Secondo.  /:?  ;*  ^ t y f 
le  era  {òpra  il  parlare  moderato, 
grifone, o penna.fign.io  fon  feritoie  so (ome.,T  .\ . 
f tomento  in  berla . figmfica,  principio  di  bimafie^ 
ran^A.. 

f tomento  in  grano. ftgn.  è fornito  il  mieter  e, hò  battu- 
to tutto  quello,  che  defiderauo,  io  me  l'bò  tolto, 
furato,  ne  d'altro  piu  mi  curo.  v 

fumatene  herba.  fignifnon  battere  tanto  fumo  nella 
• tefia,non  far  così  ilgrande9cbe  fei  ancor  tu  di  ter n 
ra,  come  fono  gli  altri . 

fuoco.figmfica,  io  mi  confumo  per  tuo  amore,  l'amo- 
rofo  tuo  fuoco  mi  di slr ugge. onde  dice  il  Bembo  nel 
primo  libro  delli  jl  folam,  che . [ Si  come  il  fuo- 
co le  cofe  nelle  quali  effo  entra  con  fuma,  così  nói 
confuma,  & diflrugge  amore,  però  fi  vede  dimo- 
re eff tre  più  ardente  del  fuoco , perche  il  fuoco  ac- 
cende f diamente  da  prefio  \ ma  dimore , arde  d a* 
pre{fo,& <fi  lontano, 

fufo,  o fufano . fi  grufi ca,  quantunque  io  conofcAj  , 
che  tu  me  inganni , & affufi , come  fi  fuol  dircs* 
nondimeno  fono , tfrfaro  femprc  quello , che  io  fui 
in  amarti , . , 

* « i ,t * v ^ i TVl s j 0 1 
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V*  wi ..  9 ' -vi  * C > . . i . ' - , •■4  KOV,  ^ 

CT  sabbia , o augello  ingabbia,  fi gui fica , prtgio- 
J nia.  qua  fi  dica,  io  fon  tuo  prigione,  fon  teco,  co- 
me augello,  ingabbia . però  di  me  poi  fitte  ciò  ».  che 
ti  piace, 

Galena,  trotta  te  fiutine,  , v % 

e ; $ab 


w 


? t)cl  lignificato  de]l’Ilerbe,èon,(5rc. 

Gallina,  o penna. fign.pervna  co  fa  da  nulla, cotneijuè 
Sia, fèti  troppo  allegrerà,  però  sij  moderata  nelle 
tue  co  fé , ne  volere  effere,  come  ejueflo  Vccéllò,  che 
per  quafi  nulla , & per  vno  youo . il  tutto  àfiordó 
con  il  fiio  canto.  ' 

Gallo,  openna. fi gn.  fià  vigilante,  apri  pitòcchi  ch^À 
bora  è il  tempo  .però  dii  e il  BocCaccio.  [Il  vigilati-, 
te  gallo,  bau  cu  a le  primebóre  cantato . ; v > 

Gambaro.fign.  per  gli  andamenti  > che  io  veggio)  co- 
nofeo,  che  la  cofava  molto  male * &ti  ccnofco  per 
-vn gran  baro,  & ingarttiatorei  ' - - 

Cardellino,  o penna. fìgnifii  non  arde  piu  il  ntìò  cuore 
per tegarula,& loquace.  ' • 1 1 

(faro fililo, o garofano^  frutto  j ofiore.fi gii. non  ttporrè 
cefi  grande  affannotbe  quitto  fallo,  etcfueftd gard  - 
è folle  da  nudai 

.Gattono  pelo,  o pefee  co  fi  detto,  figni  fìagUatofindià 
di  coprire  la  coja,  acciò  non  fi  fappia.sij  foil&yg?* 
auèduto.  però  diceual'cdrio fio  i ; . * 

• L'altra  piu  faggia  fi  conduce  a l'opra , ' *'-•  - 

■ Secretamente,  ettudia,  come  il  gatto , 

Che  P immondi tiafua  la  terra  copra  < 

Gaxa,o  penna . troua  ragagpga* 

Gelfo , o frutto,  troua , moro . 

Genebro.fignifica , io  li  ne  porrò  del  buono  , io  me  i/è 
affaticherò,  perche  di  ciò  ne  fono  molto  caldo,  eSp 
qUaft ebbro . 

Gèfmino , o gelfàmifio,fiorì,che tofificadeifign.amor 
cafto,  air  buono , ma  che  poco  dura*.  • v* 
Ghianda > troua roticrc . »-1  'h * i4 - 0 1 ' *l  **♦  ù-\£ 

. -v»  i;  > Gbtac- 


yà<r-  r-cT  {£, 

Ghiaccio. fig.feuhe  lovcggtol  amor  noflro  così  fred- 
damente pa/J are,  me  ne  ghiaccio,  & fio  ferrea Jpe- 
ranga  di  ciò,  che  già  defiderano.  per  vederti  coti 
fredda ,&  dura,  & crudele  vinodifeerato^quafi  di 
' • *ar  come  il  Vetraria  in  queffanetw.  ,v  ’k> 
D'vttbelcbta  ro  politol  e vino  ghiaccio  . i or* 
Motte  ta fiamma,  che  ut  incendere frigge f 
*c  Efi  le  vene,  eU  corra  'afecuga,  e fuggep  '? 

Che  udibilmente  mi  disfaccio.  \ .wp 
Ghirlanda. figmfì  ca.  honore,trwnfo,&  zuttorìcuveii 
Corona 

Ginepro.vediGcntbro.  . {?>;cù3> 

Geneft  ra,  ùtrgu  ito  di  còle  r giallo  fignif.gfebo  h tenuto 
quell o,  che  dtfiderauo, ne fiorò più  per  fìrada,per- 
che  ho  già  innevata,  & actonctaiacpfa,  cerne  ba^ 

* ueuodtfiderto:  <•-,  w ó . y. 

Gir  afole , onero  CUtiafìore.figmficaÀorm  volgo fem~ 

■ ■ tr*  xte's  che- ftul  tmo  bewn&fel  mio  fole-  fon  id- 
eo alla  fimilttudine  di  qudflo^ore  che  femore  fi 
*'■  volge,  <&-. gir^a  quella  par  te,oue  piega  il  $0èQi& 

• quella /pianta  fu  cangiata  Clitia  innamorata  del 
^ lucido paflore.ee/mc moftraQuìdwncl libro  quarto 

‘ ddb  trmfomiatmL  peiòdiJxàaU^mha,  nel  fe- 
condo libro  degli  feloni,  nella cangtme^^d  quai 

:i  ‘f^^^^^mormadonna^gìkigUa.  parlando 
diqueftaberba . > 

::c  V ^^beUad  fcwn^lnci^cmtoco  • i0 

1 FBtpMt&agentrtt,  a*omtA\.  :à'>ttr4  ' V 
• Che  pqr  artico  fìile 
Sempre  fi  zvlgvimKrl’f  terno  focaci 


Del  lignificato  delPhcrbci^fiori,  &c.' 

Ciglio  bianco,  fi  grufi  purità  di  cuore,  amor  buono, 
fante . '■  -',r 

Ciglio  conualio.  troua Lilio.  . .t 

Ciglio  torchino,  troua,  Iride.  < ..v.  \ 

dogo,  fignifi.  amoro  fa  fommiffione . qua  fi  dica . ia  ha 
polio  giti  ogni  altezza , e*r  fon  diuenuto  tuo  fer- 
ino,perche  dimore  per  te  mi  ha  polio  al  collo  vtSar* 
marofo giogo,  quajfi  dica , come  il  Tetrarca, nel  fo - 
netto,  l’aura  celefte . 

Et  a me  pofe  un  dolce  giogo  al  collo. 

Talché  mia  libertà,  tardi  reli  auro . : 

dota,  fola  però. (igni fica, fella,  gioia, & contento.  v 
Cjioia,  fùlfa.ftgmfica.  fnlfa  allegrezza , & finti  cott~ 
- tenti. 

Cioncata  ,fignif.  io  giongo  a tempo  di  gioia , & alle* 
grezza> atta  4 refrigerare,  & mitigare  quefio  mia 
amorofe  ardore . 

Giunco  , fignifi.  io  giungo  fimpre  quando  le  co  fi  fina 
acquetate,  ora fredate. 

Giugiolaro,ogiugtote  frutti. fign.te  gioie , & aHegrez? 
Ze,  che  fai,  fono  più  tolto  da  giocolare,  & bufone% 
che  da  perfona  ben  creata. 

.Gittone,  legume. fign.  tu  fei  vn  gioitone,  & vn  ficai - 
trito, furbo.  o U 

Gradella,  fign.fe  ella  ti  è grata  ,& aggrada.  Sellati 
piace. io  l’ ho  a grato. 

Gramigna  herba,  fignifi  T amor  tuo  è vniuerfale,  con 
tutti  fei  innamorala,  & per  quefio  credi  d’ejferc-** 
qualche  cofa,  & d'afiai,ma  tidico,già,che  lo  vuoi 
fapere*  che.  fei  vna grama,  & infelice. 


Tratta  to  Secondo . yjT 

Granadello . trouay  fcopa. 

Granata  berba.  fignifi.  tu  fei  nata  grata,  gentil c,  <&* 
amoreuole.  in  te  regnano  tutte  le  cor  te  fi  e. 

Granchio,  vedi  gambaro . 

(jrifo,  o Ippogrifo . fitgnifi , attaccati  con  il  grifo,  colpe 
fi  vuol  dire  .fa  al  peggio  che  tu  puoi , fi  crudele fio- 
me  è quello  ammalerei  quale  parlandone  il  San- 
nagaro  nella  Egloga  decima.dice . 

Grifo  hebbegiamai  terra  - irimajfide > 

Vu\  crudo. 

Grillo. fignifi. tu  fei  vn  faflidiofo.  non  fai  fe  non  grida- 
re,& liridere.però  dice  il  Sannazaro.  [Et  i fatti - 
dio  fi  grilli.  <&c.  ] 

Grua,  o penna  .fign.fià  vigilante,  & guardati  dal- 
le infidie  de  i maleuoli . sij  cauta  nelle  tue  cofe . si f 
come  quello  augello  . però  diceua  il  Sannazaro 
nell' esfrcadia . [ Hor  che  vi  dirò  io  della  cantai 
grua.&c . 

Gomma,  di  che  fi  fia.  fignifi ca.  attaccati , come  puoi , 
aiutati  al  meglio,  che  fia  poffibile. 

Guanto,  fignifi  ca.  Sìa  di  guato,  & fingi  non  amarmi > 
Ma  sij  poi fi  curo,  che  io  t'amo  di  cuore,  & piu  che 
tu  non  ami  me,  dì  quetto  parlandone  il  Gir  aldi  nel- 
la deca  feconda  delit  Hccatomiti,alla  noueUa  quin- 
ta.dtjf  e;  [Le  diede  ancb'ellavn  gentil  paio  diguan 
ti , che  al  giouaneli  deffe . in  ricompenfa  del  dono 
mandatole, & per  fegno,  che  ella  altrotanto  l'ama 
Ha,  quanto  ella  lui. 

Guado  berba,  lignifica  .guarda  bene?  intendi  l'effe* 

. re  della  cofa.fià  sàgli  auuertìmenti. 

Gnc- 


'«  Del  lignificato  tlelffierfie, fiorì, &c. 

Cucchi eh  «nero,  .Jgofig*  cofawdufirwfa)  amor  pxn~ 
gente)  e caldo* 

o penna.fign$ca~tu fcivti goffo^&vno igno- 
rante . 

Gufa#  di  qual  fi  voglia  enfia*  trova*  [cargo*  ^ V.  ; •_ 

...  cr  ) 


dapefie  are.frgn  fca.  b fi  4zmo9 
& adoro , ia  tua  beitela  mi  ha  tirataci  prefica 
tome  tbamo  -il  fcfie~qu*ft<lic4>  ccmtilTttrarc*. 
neljonmo.  incuci  bd  v:fo.  ~ 

Quell’ ha  no  rata  ma«9  tlye  fecondi  amo 
Il Cor  prefohà9  come  pefcé  ai' bastie* 

Heder  'a  figo  femore  ìindiìjò  lubrici  & che  fempre  dtt- 
* ray&  ancora  dcppdìnòrtc*  timore  viuacc9fhe  mo- 
-ftraVincerno,  'comeque^aherbai  che  con  le  foglie 
tnoftra  il  cuore , però  dice  mjlo  neUanto  7. 
così  Urei  tante  nTe  hedera  preme 
*Pianta9  otte  m torno  abbarbicata  s’habbia > <&€- 
JU  BuoUò.)  eber ufi  vago  pafiore  Tonami*' ac<xfe 

'^grandemente  deU,' amore  di  Filli  m*fii  b&4TinM% 
ma  fi  nemica  d'^fmoie)  che  mai)  ne  fértfmghi 

priegbi  del  infelice  amate)  che  per  tci> fiat neueat 
•*  Sole  tutto  fi  firuggeua , ne  trouaua  mai  ripofafe^» 
f non  tanto  quanto  furtivamente  ta  'vedetta)  ne  per 
■ le  ejfortaUom  dtUe  altre  ^{infe  copaffionettoU  del 
mifero  flato  diTirfi)  s mduflc  avolerlo  guardar 
mai)  nonché  amarlo  ; doueil  miferO)  peni  fio— 
uenbio  amore  y & perda  crudeltà  della  [ira  donna. 
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àiuenuto  qua  fi  ombra,  sì  andana  confumando  a pd 
co,  a poco , mouendo  a pietà  chiunque  il  mirano-  • 
alla  fine  i Dei  fatti  pictofi  del  fuo  infelice  fiato , lo 
irasformoro'no  in  vn  arbore  .il  che  intendédo  Filli, 
pentita  fi  del  fuo  fiero  orgoglio  i <*r  diuenuta  tardi 
t ■ pietà  faine  Rana  tutta  dilére,ma  cA  more, per  fare 
:•  una  giufiavètidèttu'#  infiammò  fi  fieramente  del 
trasformato  Tafiore , che  indutta  dal  defiderio  di 
>*■  vederlo,  andana  per  ii  ho  feo  come  pagifaycbiaman 
•\  do  ileàro  nome , & abbracciando  tutti  gli  arbori , 
credendo  firingere  Carnate;  et  così  affbgendofi  an- 
dana horqifhicfi  Bor  quindi, &cercando,&  cbia- 
'■  mando  il  br'àmmato  nome, il  piede  alia fine  la  ri  por 
^'  tò  appreffatacafàdoue  foleuà habitared Tafiore, 
et  volendolo  abbracclare,fi  fetitì  Oggìacctare  tutti 
li  finiti  nel  petto,  et  cangiaci  in  ini  funi  0;  mandò, 
do  fuori  mille  rampali.  & fimgendo  fuori  il  cuore, 
formare  mille  fi mili  foglie,  & i crefii  & dorati 
crini  mutarfiifi  barbe  att  arando fi\y^r  cingendo 
V albergo  del  defi  derato  amante, pitie  qut fio  dicono, 
che  l'H  edera  volontari  viueappteffò  a i muri , & 
arbori , per  che  crede  che  fid  i' arboreto  l'antro  di 
Tir  fi. 

ììerba  belladonna,  troua, ‘Belladonna,  •*-  . 

Herba  bifeiard.  troua  Dragontèa * , vi viA  0 ' ►,  • 

Herba  hrufea.  figli:  tu  [di  fhftidiofa^  grbrltfca,  come, 
fiuiice. 

H erbarofa.tr  oua,  Cedronella. 

HerbafempreuiUd.  lrOUay  Òrecchiara.  ■% 

Htrbdjktttf'fi&ifiitìi  fd  f jl  mià  byte 

r'\  • ' &* 


t)el  lignificato  ddl&erbe, fiori,  Scc, 

& la  mia  (corta)  la  quale  mi  conduce , al  defilerà* 

. to  porto . , . s/-  v >V  < .'4 

fierba  Sangiouanhi. onero  uerpenà.fig.dal giouamen 
tOychemibai  fatto,  hò  cono fciuto  il  tuo  efi'era  'vero 
bene , & che  mi  ami  di  cuorty  0 
nerba  turca, Ifefie  di  carda,  fignifica.fi  turca  crudele 
che  io  ardii y p?  tu  ingrata , fingi  non  faperlo,  & 
conafeerb.  ; 

Uerba  della  volpe, ftgnifi.  tufei  v'itiofa , & (cabra. fai 
il  fatto  tuoyfdcome  fi  dice  in  prouerbio^vna  volpe 
vitiofa.tisoua  Volpe.  > .v.;  . 

nerba  di  Mercurio. ir oua.  <i^fercorelèa. 
piaciuta  rvfio,fignifi.  guarda , che  il  tuo  furore  mn  ti 
conduca  a mal  fine^come  cofiuiycbe  poi  fu  cangiato^ 
in  queSi.O  fiore. però  diceua  Ouidiornel  libro  decimo 
fergo  delle  Tras formationi. 

Vinta  da  doglia  ^4iacet  perche  vide. 

Effe*  tarmi  d Jlcbilydate  ad  Vhfie, 

, Traffe  la Jpada , e in  fubitan  furore, 
t .Si  pafiò  il  petto,  onde  finia  fua  vita, 

- Et  ilverfatafanguem  terra jparfo. 

Cangio  (fi  in  quello  fior  detto  biacinto  • 
piaciuto,  torchinoci g. elle uat ione  di  mente  a cqfepeh 
legtiner&  ma.gnanrme.anmo  inuitto. 
pìjfopo  berla,  fign.fefi  può  f caccia,  & mandavi a-, 
il  male  animose  he  tieni  ucrfo  me%deponilo  ti  prego, 
qcciockc  il  cordoglio , che  per  ciò  patifee  non  mi 
cifuma.vfauano  gk  antichi  di  fo§omigarfi,et(fiar 
gerii  (opra  quella  herba , quado  haueuano  qualche 
pajfme ,p  cordoglb.pm  diceua  il, Samare  nel* 

7 w i ^ 
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la  profa  decima  .[Et  [e  d’amore  totalmente  vfhre 
vorrai^con  acqua  lusìrale>  & benedetta  t' ina  fi  arò 
tutto  fuffomigandoti  con  vergine  folfo , con  H tjf 
poi&con  la  cafra  I\kta>  &c. 

H orologio.  figli,  hor' bora  farà  il  tempo  ^ che  haueremo 
gtQiaj  & allegrerà. 

\S 

* * •« 

/ ' '-y*\  '■ 

I&tffpide  pietra.  trotta  Diafprù : 

Incenfo, gomma  odorifera.fignif.  io  incendo : io  fon 
tutto  infiammato: 

Indi  corrótta  Endego  : 

Indikia : fignifi.  io  andai  via  : io  me  ne  partei  > perche 
conobbi  che  le  cofe  paffauano  freddamente . 
Ingranata  pietrai  fign.mgratai  gr  crudele , tu  mi  bai 
pure  ingannato : ; 
tppogtifo.  vedi  Griffi:  y 

Iride j giglio  torchino.  fignieUeuatione  di  mentri  amor 
perfetto . qua  fi  dica , io  rido , grfòfefìai  perche  là 
cofa  dee  ridurfi  in  buon  liuto.  < 

È V ’v  ' 

-*•  ' } • ' 0 ^ ^ ' ' 

L Jt celo: vedi  legami. 

Ladano pefee ; fignif.ió  la  dannò,  f ottimamente  là 
mi  fbiace . . . „ 

_»  a a •*  . • 

Lagrime,  fignifica.  pianti , fofririy  & doglie  per  càufd 
d’amóre . però aifre  l'Sìnofio  nella  ottona $\.dd 
canto  decimo  fecondo . 

Beh  , 


pel  lignificato  rìeirherbe, fiorile. 

Ben  c’hauca  glioccbi  di  lagrime  pugni  • ‘ w\  i\ * * 
Del  cor  dolente , mani feSUJÌegnfa' 

* Però  dict.ua  .Achille  Tatio,[cbc  le  lagrime  fono  il  fan 
gue  delle  ferite  del  cuore, & dell’anima.]  qnafi  di- 
ca,come  l'innamorato  Tetrarca. ,v  Ter  amor  tuo >.  v- 
Tìouomi  amore  lacrime  dal- vi  fi . 

Et  altroue, 

lo  mi  pafeo  di  lagrime , e tu'l  fai . 

Lambrufca,troua,  vite.  > 

Lampreda  pe fi  e. fignifì. l’alma,  & il  còrpo  inpietrati 
ho  dato  fon  tutto  tuo . V 

Lana  di  chef  fi  a,  trofia  l’animale  di  cui  è. 

Langnria , onero  Anguria,  fign.io  Unguifio,  & mo~, 
ro , penfando  a quefti  mali  auguri  » & figni  che  fi 
• veggio . / 

Lappola , o Ter  fonata , herha  da  noiebiamata  Spar- 
panaccio . figmfì.  il  tuo  fare  cofi  la  polita,  & la-* 
grande  mi  dà  molto  impaccio,  la  tua  altereg^ga,^ 
fuperbia  talmente  mi  nuoce,  che  piu  non  la  poffp, 
fop  por  tare , fi  che  credo,  m i farà  b fogno  romperla 
teco.  però  non  fàre.cofi  la  polita,  & la  grande  * ne 
ti  vantar  tanto  di  ejfere  nata  da  perfine  grandi,  et 
dì  gran  lignaggio,  che  io  ti  conojco.  so  bene  quella, 
che  fei,  pero  ricordati  di  quel  detto,  chedife  me - 
defimo  non  fi  dee  ragionare  nè  in  lode , nè  iti  btafii- 
' IB0-.  pofeia  che  l’vno  è atto  da fiocco  , &■  l’altro 
d'arrogante. però  dice  il  prouerbio.  Chi  fi  lodà%s’in - 

. lordai.  1 • • ; 

Zafio,ouero  lafia,da  cane.fign.io  fino  lafio,  tormenta- 
to,& afflitto, douendoti  lafciarc  * 
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Zatnca.fìgnJa  tua  è 'La  cagione, che  le n e fi  re  co  fa  paf- 
fan»  cofi  freddamente . 

latuca  jigrefìe.fign.  la  tua  t*  cagione.  di  forte fe  fa- 
villano che  fet,  ciré  te  cojè  pafiano  c ufi  freddamele, 
lavanda. Jìgn.  lattando,  & deponenti»  fa  celerà,  ihc 
hai  meco.  Iettar  ai  ogni  offefa,  (he  io  ti  he  fatte . ' 
lauro,  arbore  da  gli  antichi  ce  nfet  rato  cifri su  denti 
fimo  ^tpollo,&.  honorato  da  Giòue, tt  confcru aio, 
& amato  dalle  fìtufe.fign ifr.hono re  tntnfoyi'itto- 
ria, pace, & atlegregj^i. per  qucfìogli  antichi  l{o- 
mani  riattano  di  coronare  i vittortofi , & ir  tonfati 
' ti  di  q mfra  fronda, come  mofira  fiutano,  nella  'Vft\ 
ta  di  fiomuta,&  in  quella  di  cJXCar  cello,  onde  di-  . 
ce  il ‘Petrarca.,  . - 

•Arbor  vittori  afa,  & trion fa  ntc,  1 

- Honor d' Imperatori,  & de'  Toefì . 

Et  era  lor  costume dt  metterlo  nei  tempii  in  grembo 
a Gioue,ogm  volta  che  le  vitto?  le  arreca  nano  alle- 
gregga  a I{pma. arbore  veramente  cele  fi  e per  il  ri 
fretto,  cbeliportatìò  i fulmini, come  mofira  ilPe- 
trarca  nella  canyon  e .VtrdiPanni . Impero  che fi 
dice,  che  mai  non  fu  toe.ioda.loro , ma  fi  tiene  per- 
fetto, che  n elle  cafr  deu»  fono  dei  fruitami,  mai 
, non  percuota  alcuna / or tede  fulmini,  però  Tuberi» 
Cefa.rtvfaua< qualuolta j tutina  tuonar c di  coro- 
nar fi  il  capo  di  Lauro,  per  latcnta,,  che  ne  batteva., 
però  dijf ? li  ferrar  ca 

S e i'hon  orata  fronde,  che  preferirle, 

Etra  del  del, quando  il  gran  Gioite  tuona..  % 
lauro puofranma  fignifi care,  a moK  du  ra  h/fa,  quale 


Dèi  lignificato  del Phérbè, fior i,&c. 
inai  per  infortunio  alcuno , o Ragione  auuerfa  c'àtt* 
già fitte , ma  fempre  dura , & rmuerdifee,  come  il 
Lauro,  onde  dice  il  Tetrarca  * 

E i due  mi  trasformarti  in  quel  eh* io  fono, 
Tacendomi  d’ buoni  vino  vn  lauro  verde  » 
Che  per  fredda  fiagion foglia  non  perde  * 
Legammo  lacci. fi gn.  io  fon  legato  vnito  teco  di  tal 

manierarcelo  non  pofio  ne  bramo  mai  {legarmi  da 
te,  poi  che  cofi  contento , et  lieto  ne  viko.quafi  dica, 
come  l'innamorato  Tetrarca. 

Dal  Uccio  d'or,  non  fi  a ni  ai, ch'io  mi  f doglia # ' 
Lente  legume,  fignifi^  tu  fei  lente,  & pegra  nelle  tue 
cofe^>  » 

Leone, o pelo,  fignifica.  imperio,  grandezza,  & for- 
tezza. come  nel  colore  l conato  fimo  Lira  * animale 
il  quale  il  forte, & terribile  l{c  di  S arya, per  figni- 
fi care  quello  medefimo,  pigliò  per  fua  imprefa.di- 
cendo  l'iArioflo . \ 

T^e  la  bandiera, cb' è tutta  Vermiglia 
Rodomonte  di  Sar%a,il  Leon  {piega* 

*Al  Leon  fe  medefimo  affomiglia  * 
Leocorno.Vedi  Liocorno. 

Lepre  , o pelo . fignifica.  tu  fei  paurofa.  tu  temi  forte , 
tu  tip  attenti  d' ogni  minima  co  fa,  fei  della  natura 
di  qucfto  animale  * onde  dice  l'tsf rifio . nel  canto 
• ventefimo. 

Jy Jon  vi  marauigliate  , che  natura, 

E da  la  Lepre,  bauer  fempre  paura.  * 

Leuerti f e berba, fignifi.  infi  abilità,  & leggierezz?* 
quafi  dica,  fi  chegliè  vero , & te  ne  auuertifco,cbù 

f“ 
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> fei  Vn  tiene > & inftabilcyèt  che  poco  Hai  in  vn  prò*.  ; 
pofttòi  V ' 

Libro.fi gnìfi.cff ere  libero , cérfciolto  daogni  amorofo 
lnccioi  & donandolo  fi  dona  la  liberta , c2r  tv  fifk 
Jeruùi-  <■  I *•>' 

£jg#ro , o pomaro,  lueerto  di  cohr  Verde. figrtìfi.  io  ti 
giuro  in  vero, che  la  vaghe%%0)& leggiadria  tua, 
coti  mi  ha  legato)  & vnito  teco,  che  mai  non  [pero 
potermi  feiorre  da  te.fon  alla  jìmilitudinc  di  queflo 
animale, che  ounnqnefi  apprende  con  il  morfo  mai 
non  ladine  abbandona.tigiuro  adunque, ebe  leal- 
mente ti  amerò,  ne  abbandonanti  mai . 
lìgtiflro.bcrbaìcbe  produce  fiori  pallidi. fignifica.dafi 
• la  pallidezza  mia . puoi  conofiere , che  io  per  tc^y 
provo,  gufroy&  patifco  mille  amoroft  tormenti  di 
qudìa  hrtbay  parlandone  il  Sannazaro  nella  profa 
decima  dfCeua-l  Quiuigigli^qutui  Uguflri, quitti  mo 
le  tinte  ti' àmoro fa  pallidezza*  ] 

Lilio  connato  i figbifica  ; io  gli  bò  > tome  vaglio  » 
quale  è d mio  co  fi  urne,  tale  è la  candidezza  del • 
l’animo  • quale  fon  di  fuori . tale  mi  trotto  netto  in* 
•temo*  . » v 

Lima,  fignif.  tu  mi  Imi , & cónfumì  a puotó  a puoc* , 
come  la  Ima  il  ferro  joueroyper  la  tua  rara  beltadey 
mi  fento  rodere  il  cuore  da  vna  afeofa  amorofa  li- 
ma. quafi  dica , come  il  Tetrarca . nel  fonetto  » In  - 
dubio  di  mio  fiato. per  te, 
osfmor  tutte  fue  Ime* 

P fa  [òpra  il  mio  cor,affiitto  tanto* 
fàtnacay  Vedi , lumaca* 

n 


Dclfignifiatad^ll'hcrbejfioriAc.'  * 
limoneto  foglia*trouay  Cèdro. 
linceo, ouero  ceruero,  o pelofign.fu  pur  quello, 

vuoi*&  di  palesi  & di  nafcofioyche  ad  ogni  modo  , 
vedrò*  & [aprati  tutto.  deW  acuto  vedere  diquc- 
fio  animale,  parladone  L'otrioflo  nella  Sottra.  Ver 
che  bò  molto  bifogno.  dice:  ' a . . 

Mafe  fin  doue,  co' Ipenfier  penetro. 

Hauefii  a penetrarui  occhi  lincei  , &c. 

& ilTetrarca.  v 

Chiar’ alma, pronta  iufiay  occhio  ceruero. 
linguadtche  fifia.fign.  poni  fieno  aUk  tua  lingua  r 
non  dir  male  di  niuno.  taci  mala  lingua , che  meri- 
tare Hi,  che  eliaci  fojft ? canata  di  gola*  acciò  che  pile 
non  pariaffi.ricordati*rkordati,  che  la  lingua  è vn 
1 picciolo  fuoco,  alquale  s'accende  gran  fiamma,  & 

- [appi y che  chi  guarda  la  lingua  guardai' anima , 
fuoy  & che  è megUofdrucciolarCy  cd  piedi*  che  con 
la  lingua,  perche  ejfaè  quella*  chef*  precipitare  le 
genti,  però  dice  il  prouerbio  . La  lingua,  nonna  ofr 
foytna  la  fa  rompere  il  dojfo.  di  quelle  malelutgue* 
parlandone  l'^rioftoncl  capi tolo % Era  candido  il 
corno,  nelle  fue  rime,  dice?  ' 

Lor  deb  ito  far  io,  da  le  radici . . 

> Le  malediche  lingue,  fucller  eolio*  t 

Che  di  filfi  rumor  fono  incentrici. 

Uno  « lignifica * lì  nòy  non  a quefio  modo  Hard 
fa,ma  fi  muterà  in  fronde,  & inganno*  & in  mille 
altri  lacciuoli,  che  di  ciò  ben  mi  atteggio . 
liocorno*  animale  bianchi ffimo*  di  ficcie  di  caual - 
Hquale  tiene  vn  corno  in  fronte  * o fuo  corno'* 


. \ 
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9 pelo,  lignifica > amor  cc$loy&  / incero . & chc^> 
non  piega  a niun  vitiofo  fine,  dicono  che  quello 
animate  è molto  amatore  della  caHità , & pcioi 
tacciatovi , quando  lo  vogliono  pigliare , inuiano 
vita  verginella  la  doue  dimora  y alla  quale  quella 
animale > veò^ofo , e£“  con  mille  lufingbe  ab- 

legrogli  irtene  incóntro y&  ftfa  -del fatto  inftruttay 
raccogliendolo  nel fuo  fieno,  fa  sì,  che  vi  fi  addor- 
menta > onde  lì  cacciatori > conofcendo  che  il  fanno 
gli  ha  chtufio  gli  occhi y approfjìmandolifi , /o  pi- 
gliano, della  candiderà  di  quello  animate)  par- 
landone l' oir'w fio. dice.  ^ 

L'vnayC  l’altra  fede*  fvn  Liocorno 
Candido  picche  candido  Ermellino. 

Liquiritiaxr adice.  trouay  Tegolaia. 

Lira,  fign . tu  [et  troppo  iraconda)  & [degna fa  .l'ira 
ti  tlrugge  ) quantunque  tu  fi  a di  natura  dolce , & 
amabile;  però  guarda  a non  lafciartitra/fiortarcj 
da  quefla)  accio  che  male  non  te  ne  auuenga.  L'ira 
diceua  ilfilofofotnon  è altro  che  vn'appctitoytiodri 
to  davna  certa  fferangadi  vendicar  fanata  ap- 
parente diff>re?zp  ueffo  di  noi  proprio  còtro  per- 
fona  particolare)  però  dtceua  il  Tetrarca. 

Ira  è breue  furor)  e chi  no' l frena  * 

E furor  longOychel  fuopofiefjore 
Speffo  a vergognale  tal' hor  mena  a morte. 

LifctOy  0 belletto.  [grafica  x togli  lafciati y 0-  fatti 

A bella. 

Liuto,  fign.  tu  t hai  hauùto  quello > cbcdefideraui.al - 

legrati  adunque>  & fa  jefìa. 

Ha  Là- 
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* - Del  fignifi<iàtode]l'herfce, fióri, &lt. 

Lodala , augdlOyO  penna , //£«//.  io  la  lodo.  to  ne  dtcò  _ 
ogni  bene.  . • . . 

Loglio,  ffccie  dibiadajig.tu pei  vn  balorda  & inferi- 
fato.  tu  non  fai  quello,  che  tutifkccia,o  dica.  tufei 
faglialo)  come  fi  Juol  direi 

Lontrato  lodra, animale  acquatile)  & terrestre,  ope- 
fa.  fi gn. nuota  pure,& camma  doue  vuoi,  che  Voti - 
tff)&  il  dijpiacere , che  mi  hai  fatto  itoti  paùfce,ché 
io  ti  (affi  andare  co  fi  impunito . però  [appi  , che  ut*  , 
ogni  luoco  ti fcguiròychc  io  non  voglio  che  di  cfa*tit 
ti  lodilo  vanti*  r 

Lucarinó , o penna,  fign.  tu  non  fei  più  la  mia  cahx  lu-  . 
ce,nelamia  fperanga.  • ' 

- Lucerta.fignitufei  la  mia  certa , & vera  luce  itti  fei  il 
mio  bene.  v £ . 

Luccio  pefce  ^fignifi.feio  luco,fe  io  fon  bello  » ciò  ho  4 
piaceteci  . 

Lucciola,  animaletto  notturno,  fighi  cara  la  mia  lUèe^ 

<#•  vitale  per  tema  de  i maleuoli  non  mi  puoi  m°- 
firare  il  giorno  l'animo  tuo  fcuoprimi  fa  ai  meno  di 
- notte,  fh  come  quello  animaletto } ilq fiale  temendo , 
che  il  fole  non  gli  offufchi  la  fua  luce, non  appare  ft’  * 
non  di  notte  quella  mostrando* 

Zufcignuolo.o  pcnna.tr  ouay  B^fignuolo. 

Lumaca,  o chiocciola,  fign.  iouero,  che fei  pegra  nelle 
tfte  eofe , ma  m ciò  ti  efeufo,  perche  veggio , che  hai 
. gXan^uric0 [oprati doffo.  . ...  . '• 

luna,  per  fua  pallide^*,  fig.àmóròfa  pacione,  conte  fi 
. mo  Sira  nel  colore  argenteo , quafi  dfaa,  vna  fola  A 
f quella  per  laquale patifco  amorofi  tormenti* 
ì ' . Lti— 


> 


Trattato  Secondo . fed 
lunaria,  ó fiore.  figmfi  narrarmi  la  pacione,  che  per 
amare  porti. 

lupino,  fign.  amore  amaro, quafi  dica, più  non  voglio 
gufi  are  di  quefìe  amorofe  amaritudini , 
lupino  purgato,  fign.  amai  e da  traflullo , da  giuoco  , 
& paffa  tempo , 

lupa  animale  rapace,  o pelo.fi gn.tu  fei  vn  rapace  la- 
dro {‘  & vn  grande  ingannatore,  tu  vuoi  ogni  cofa 
perte , tu  fei  vn  lupa , come  fi  fol  dire,  però  bifogna 
fuggirti. quafi dicanomeli S annasar  o, nella  eglo- 
ga feconda , 

Fuggire  il  ladio,  opecore , & pàfiori, 

Che  gli  è di  fuori  il  lupo  piend’ inganni 
lupo  ceruero.  vedi  lincèo . 
lupole  berba.  vedi  Leuertife , , • - ; ; 


:iV 


.y.Aivy,» 


Maglia  di  ferro.  fign.atwati,  & fatti  forte*, 
che  farai  meglio.  -V 

Maggiorana, ouero  maioranafign.  f amor  mio  digior 
no  in  giorno  divenne  maggiore , piu  caldo , Rin- 
fiammato. 

Maina . lignifica, mal.tuìia  cofa.  la  cofa  và  di • mali  iti 
peggio.  ■ : ' - . 

Maluauifco.  fignifica.  va  pure,  che  fei  vn  mal  vifeo , 
& vna  mala  creatura,non  btfogna  impacciarci  te - 
co,  perche  fi  refìa  fempreinwfcato,  & inuilup - 
1 paio.  • ttPr  Sri  y v.uta 
Moni  in  fede.figni fidami  la  fede^fi  ami  fedele, amami 

H ? li 


Del  lignificato  d^lPherbc, fiori,  &C. 
di  cuore . quaji  dica,  come  tuttofi p nel  canto  deci - 
moottano.  v : 

Eia  tua  manto  in  queflome^o  pegno 

Di  fe  mi  donale  di  perpetuo  amore* 
vediJipeUo* 

Mano  nuda.fign.h  addimando  pace. non  piu  dejiaerà 
batter  guerra  teco,ma  branco  la  pace, et  la  triegua • 
fogno  vfato  da  gli  antichi  nel  contrabere  amicitia, 
tregua, pace>&  fintili. però  dififie  l’ jlr tifilo  itele an- 

. to  decimo  ottano . ' ' 

Et  aliando  la  man,  nuda,efien\  arme , 

Jlntico  fegno,  di  tregua , o di  pace. 

Ottetto  ifteffo  afferma  Vlutarco  nella  vita  di  Marcò 
Bruttwirca  tifine , fi  legge  nel  Jl meta  apprefio 
il  Boccacio.  quando  diceì  [ma  eli i riuoltoa  quello 
tumore > con  l*  auttorita  che  il  fitto  vifio  ttfilimonia— 
ua,con  la  mano  leuatay  & a compagni  venuti  alla 
fitta  falute , & a circottanti  popoli  impofie  fi  leni  io, 

, auenga  che  ardenti  ne  colui  mali . 

Mandole  amare,  fi gn.  amandoti  prono  amaritudine, 

,dolore,&  pajjioqè.  . ■ 

Mandole  dolci  .fi gn. amandoti  ptouo,  & g ujt  o milieu 
, contenti, & dolcegge.  :rV  •• 

Mandole  verdi,  fitgnifi.  amor  nuotto,  amanttnuouo, 
nuoua  fieranga . 7 ■ 

Manna,  fi  gn.  amore  dal  quale  emana,  viene,  &fca - 
'■  ^.  turifce  ogni  dolcegga.- 

Mar afic a, o Cireggta.  fiign.  Tuo  ci  regga, & aiuti , per- 
che la  cofia  uà  molto  male , & per  quello,  che  io  ueg 

* vio  fit  cangierà  in  martiri , & affanni . 

* .V  — ' Marella, 


. ^ Trattato  Secondo.  €o 

Marella^  herba.fign.  amoro  è la  pa filone , che  per  tuo 
amore  porto.  ' 

Marchio , berla . fignif.  altro  che  amaro  non  hebb’io 
da  te.  fimpremifoflicrudelc,& mgrata. 

Marmo.  troua,fajJ'o.  » > 

Martello,  fignif  doglia  amara , pafiìone  aera  partire 
infopportabile  . 

Martorello,o pelo,  fignif. martore,  martire  èlomlo, 
& non  il  tuo. 

Mafibcra,figwfi  .muta  Volto, & Vestimenti, & fingi 
non  efier  quello . quafi  dica,  come  l'jtriofio  nettai 
oltana  31. del  canto  4? . 

Fòche  muti  parlar  è Vcfìitnenti 
E [otto  Vifo  altrui , te  Capprefenti . 

M aSlke.fi g.  maflica  bene  confiderà  bene  l'effere  dello 
cofa,  ( he  la  trouarai  effere  cofi,  come  io  ti  dico  , & 

, non  mi  rifondere  cofi  alla  firouiSta.quafi  dicano- 
meli Sannazaro,  nella  egloga  ottano. 

/ E pria  che  parli  le  parole  tnaSìica» 

Matrifelua.fign.  fila  và  cofi,mi foleuarai  ogni  mar» 
tire.fi  la  cofa  è cofi,fiarò  allegro. 

Maifta,  0 baSìone.  fign,  vi  farebbe bifogno  di  vn  le» 
gno,  & ha  fonarti,  che  ben  lo  meriti. 

Medaglia  diche  fi  fia.ftgn.fi  me  la  dai;  io  latolgo,& 
accetto.  , ' 

Megge  pefer.  lignifica . meglio^.  Sìa  meglio  a queflo 

modo.  -• 

Melograno,  fign.  mi  allegrano , & fono  care, & grate 
quefle  tue  cofi. 

Mclega,  0 melegaro.fignìfi  .turni  lega  Sii,  & ognihor 

v.  H * fi»  , 


Del  figmfiicato.dell'herhe^ori,  &c. 
t piti  mi  leghi  r & cofinngi  ad  amarti *.  mi  fi  legato* 
tuoi  fembiantiycbe  piu  non  ( fero  {legarmi  *- , . . 
.Mdo.troujyT.omOi  ■ -tp.  /y^ù *?  -»'<A v-.4 r 
Melo  arancio*  trova, *4r ancia* 1 .**'  -$ 

Melo  cotogno. troua^C otogno,  : j . 

Mellone  frutto  fign, tu  fci  vngvojfolanoy  nulla  intendi 
mellone,  onde  il' Boccaccio  dilegiando  vnodiceua . 
[//  grande  amore*  ch'io  porto  alla  volìra  qualità^ 


come  parli.  ^ " •’ 

Mentayo  mentattroy  h erba. [igni fio  mi  lamento  dite., 
onero,  ftrana/npìte  quello  mio  cuore  di  te  fi  lamett 
» ' tay  & duole . # - ; / 

Mer  cor  ella  borirà.. fign. certo  tu  meriti * che  io  non  for  A 

loti  donni  cuore . ma  ancora  la  modella , come  fi 
b [noi  dire ^ ^ . 

MerloyO  penna,  fig.non  è piu  iltempOyla  merla  ha  pas 
fatoilcPò.quàftdicayCometlVetrarca.. 

Egiddi  la  dal  rio  pafiato  è il  merlo.  , . { 

Mìglio  .fignifr  io  mi  gloriOy  perche  veggìoy  che  le-co- 
♦j  [e  vagina  mille  volte  meglio  , che  non  andauano 
prima*, . • • ' bbC  . 

Mir  afole.fi gn.  te  fola  mio  fi)  Le,  miro,  amoj&qdoro * 
troica,  Gir afole . ' . ; 

Mirtella , 0 Mirto,  figo*  meriti  che  ì amo r nofiro  mai  i 

non  manchiy  ma*  che  fempre  duri , verdeggio <+ 
me quefia pianta*  y | 

Morfo.trouay  Freno.  j 


Moccichino. trono,  EacciokttOy  . 

, -gjij-'-' I jùgygf-  ^ Moro  9 


Trattato  Secondo . 

-,  Moro,  o moraro,  o frutto . fagnifi.  amor  raro , & per- 
fetto, quaft  dica , /o  moro  per  tuo  amore. 
Moniacajrutto.  trotta  Ermellino. 

: Mofca,ammaltttofaSiidiofo.fagn.tn  mi  vieni  a noia  , 
fw/àf  troppo  fafiidiofa,  & audace . onde  d/'ce 
* rioHo,ncl  canto  decimo. 

Simd  battaglia  fa  la  mofea  audace . 
Moflarda.fagn.  moftra  di  efiere  tarda,  mo  tira  di  noti 
curarti  diciò , ne  di  efierne  cofi  calda,  matard tu, 

; che  veder  ai  tifine,  come  defideri . 

M ulaccbia , 0 penna,  troua,  cornacchia . 

Ma/0  animale  generato  diafano,  & di  cattatilo  pelo, 

0 pef  lecofì  detto . vfafì  nel  dir'oltraggio  alle  gen- 
ti , ev'  maffime  a quelli , che  non  fon  nati  di  leggi- 
timo  matrimonio  ; però  dice  haute  ,in  perfino^ 

< delitti , ' \ 

beflial  mi  piacque , 0 »ow  bimana . 

Si  come  amuleti  io  fui. 

. 'Mufchio.fi g. buona f ama, &•  buon  nome. però 
' fio  nel  canto  fettimoydiceua: .« . • . 

E qucl'odor^  che  fol  rimandi  noi, 

«v  - ’Pofciacbe'L  refio fragile,  e.  defunto , 

Che  traile  l'huo  dtlfepolcbro,et  ulta  il ferba. 
Et  cofi  tutti  gl'  altri  foauiodorj,  fagn.il  nu<ìefimo,co- 
me  fi  vede  nelle  facrc  lettere , impcrò-cbe  fatto 
quello  nome  d odori, fempre  i [acri  dottori  wtejero 
: dM*  buona  fama  . però  il  medefamo  Toeta  diccua 
nel  canto  35.  . - 

Tur,  c he  f ape  fan  farfa  amica  Cina 
' .:vr,  \ V tu  grato  odor  baurian,  che  nardo,  0 mirra > 

V«- 

• • % 


/ 


r ) Del  fignificato  delPherbe^ori^&c# 

vf  r •.  ; «v  1 

y r • ’ '"-i.  T7-  .t^1*  • » j 

N^gonefiecte  di  rapa.fign.grofiolanaria,o  co  fa 
da  villano. 

Tgarancio.troua  trancio. 

Jgarctffo.fignif.  tu  tì  tieni  troppo  bella,  altro  al  mon^ 
do  non  curi , che  di  vagheggiarti. filo  di  teflefla  fei  i 

vagafii  troppo  Vanna  in  quefte  cofi, però  guarda^  J 
che  male  non  tene  auuenga , come  acoflui , che  fu 
cangiato  in  quello  fiore , però  dice  il  Tetrarca  nel 
capitolo  fecondo  d’amore.  1 

Ji/i//  t><jwo  amator,che  la  fua  propria  ; j 

Beitela  de  fi  andò, fi  di ftrufie, 

Touero  fol, per  troppo  batterne  copia, 
f Molleggiando  Ouidio  nel  ter^o  libro  delle  Metamor  . -j 
fofidice , che  Jfarcifofu  vn  giouane  di  fi  belle , & 
leggiadre  fatele,  che  cintinone  il  miraua,era 
dotto  ad  amarlo, & defiderarlo , ma  tanto  altiero 9 
& vago  di  fé  fìeffò-,  che  non  fi  batterebbe  degnato 
della  dea  delle  bellette,  non  che  di  donna  terrena, 
onde  le  donne  uedendofi  cofi  abiette , & vilipefe  da 
cofìui,piit,et  piu  Volte  pregarono  i Dei  che  fkceffe- 
ro  né  detta  della  temerità  del  giouane, et  furono  al - 
la  fine  eff  indite,  imperò  che  andando  egli  pi  r bere 
. ari  vna  chiara  fonte,  & fpecchiandouifi  cofi  a cafo 

dentro,  Jeinuagbi  fi  della  fua  propria  effigie,  che 
non  curando  ne  cibo,  ne  [onno,  fi  feppe  mai  diflor - 
>.  restie  Lcuarfi  dal  mirarla,  & fi  li  crcfce  il  d<fio  di 
godere  la  fua  om  bra , che  doue  af  detta  , incominciò 


, “ .r  Trattata  Secondo  f'  6ì 

dilìruggerfi  tutto , & liquefarli , & co  fi  confiti 
/ mandofi in  cfhefta  vanno  penfieroyCt  mancandogli 

lijpiritiyleforge,  & il  vigóre,  diuenne  meno,  alla 
^ fine  cadendo  fu  t berba  finì  lavila,  le  pietofeT^n 

fe  battendo  vi  fio.  ciò , erano  andate  per  preparare 
Se  èfequiey  & tornando  per  il  cadakerosnon  lo  tr 9- 
uorono,  ma  in  quel  luogo  videro  nato  vn  bel  fiore \ 
il  quale  chiamarono  dal  nome  del  morto  gioitane. 
Tfarcifo* 

^{aftro.  fuma  Cordella. 

7{aue.fignif.  io  fon  piena  di  (peranga.  io  non  mi  per- 
do quantunque  iofia  trauaghatayimperòycht  [pero 
un  giórno  trottare  il  porto. 

'Tuffilo,  fign.  ne  fi  puole  bora,  non  è ancora  il  tempo, 
ajp  et  tapine. 

rb{ei4eìfig.per  amor  tuo,qual  neue  al  fole  mi  confumo, 
qua  fi  dica,.  come  il  Bembo  nel  fecondo  libro  degli  - 
xAfolani  nella  cannone.  Se  Ipenfier. 

^egiamai  neue  al  fole  v 

Sparfie  così  coni' io  firugger  mi fento , 1 

^ - T al  ci)  io  rimango  (pen{o  • 

Com'buomtcbe  uiut  in  dubbio  di  fe  flejfo.etc. 

© come  il  ‘ Tetrarca  nella  canone. In  quella  parta  da* 
ue  ^mor  mi [prona.  y.( 

Come  al  fol  neue,  mi gouerna  dimore. 

T^ibbioy  0 penna.fignifica,n'hebb'iOy& ne bauerò  ato- 
coray  0 per  amore,  ù per  furto , efie  al  tutto  fon  db 
- fpofio  di  hauerne . feto  come  quello  augello . del 
qttale  parlandone  l'^nófio  alice 
Così  il  rapace  nibbio  furar fuolf  * 


11 


w‘i  ^ pel  fignifrcato  dell’hérbé, fiori, \ 

''  Umifero  putriti  preff ) àlÌAchióccja* 

^iXXpl^noccioUi  o noci auellànefignifi .ne><wi£ folto,'  * 
'hai  nociuto^  ma  ancora  hai  fatto  a gli  altri  wlla- 
* riiajma  perche  le  tue  parole  non  mi  puono  nuocer è,  y 
• non  me  ne  curo . 

Js ioccìuolodicheJifìa.troH4»%Aniine*  ^ f 

Tfoce fruttoyO  arbore , dagli  antichi  dedicato  a Giove*, 
la  ne  i primi  tempi  del  mondo , all  hora,che  gli  huo 
' mini  fi  nodrìuano  di  ghiande , o foglia  fignifi.tu  mi* 
nuoci . tu  midaifiiftidio.  mi  nuoce,  & da  impaccio.» 
ogni  tua  attiene,  & il  fentire  ragionar  di  t_c*_ 

2^ttolayOpennaytrouaCiuettct',  ’ ; 


» ©- 


- . : 


V CchayO  penna . fignifi,  tanto  feifagace,  & vige- 
J ' Unte y che  non  poffo  fare  cóf a alcuna  quantun- 
que occulta y che  tu  non  te  ne  accorga)  tanto  prudera 
temente  vai.della  natura  di  quefioaugeUo,parlan. 
doue  il  Sannazaro  dice . ICbi  crederebbe pefibile». 
che  la  fugace  Occha  folltata  palefatrtie  delle  noi- 
turile  fr  odi.  &c.  " 5 ■ • r 

Occhiati)  ouer.o  occhiaia,  {igni f.  fatti,  hormai  chiara*, 
zuarday  & cerca  bene;  che  vcderaiy& cono feerah 

ii  tatto',  ..  . 

Oliua.  fighifica.  pace , & tranquillità*  pero  dtceua,  il 
♦ Tetrarca.  'KQjn  taWOyO  palma  infa  tranquiWolfua. 

- • quafi  dica, a quefto  modo  fi  conferita  in  p* 

cey  & tranquillità. péro  anticamente  quando  gli  an 

piati  ntmiciyfe  nemoìijauanoframh  era  farmi ffiy 


* ' . Trattato  Secóndo.' 

*Hno  pegno  di  pace.  & li  ambafciatoritfùando  andai 
nano, come  amici, finalmente  portavano  in  mano  it 

• tnedeftmo  ramo,  come  mojìra  Virgilio, quando fh? 
'thè  Enea  manda  al  I{é  Latino,  tenia  amhafciatori 

' coronati  di  vefàe'oliua,perqncftoilfimulacro  del-' 

• la  Tace  fi  m ihnente  fi  dipinge  copi  Quella  fionda  in 
e ìnano:però  diceua  Bernardo  T 'affo . 

Etco  fcefa  dal  dei, lieta,  gioconda. 

■Co’l  ramo  in  man, di  pallidetta  oliua  , 

E toronata  d'bonorata  fronda*  «p 

1 Ea  pace,  che  da  noi  dianzi  fuggiua-. 

t)ltno,o  foglia -fignif  bolo  mò.hora,  che  io  Tiò,f altri 
nonmi  cum. 

r ppptoro  foglia.fignif.p  comefcipb,  & cortefe. 

Orate, pefct.ftgn.orate,  pregate, fate  orationi per  me, 
qttafidica,  bora  a tc  tocca  fa  re  orationiper  me  ; 

Or cntolo,  trotta  boccale. 

*Oreccbìara,o  fcmprcHiua.  fign.  bor  fitti  chiara  fogni 
co  fa, che  poi fempre  allegra  viuerai , e infume  còno 
fccraiycbe  fempre  Viue,c  voterà  quello  nojìro  amo 
re.vina  adunque  fempre,  chi  te  ama  di  cuore* 

Orighero.troua,  Cojft.no . 

Qro.figmf. grandezza, &fignoria,  come  nel  metallo 
oro  fi  mojìra.  f 

Orpimento Jìgn.gr and e7ga,  &fignoria  mentita  fìn- 
ta, &fh!fa*  . . X 

Ortica.tróua, àrtica.  ' 

Orfo.  opelo.ftgn.hor  iò  il  tutto, per  quello  non  mi  curo 
dituacrudeltade,  ne  delle  tue  rabbie fe  ite,  ne  del' 

tuo  fare  così  la  corecciata . . . ’ • . , 

- - — ...  * 
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~'N  Del  figriificato,  deirhcrbe,fiori,&c.' 

0}^pf  o origo.  fignifi  poni  bormai  giù  il  male  animai, 
non  ejf  ere  così  ro^p,  et  ingrato  verfo  di  chi  te  ama*. 
O/fo  di  che  fi  fia.fign.  io  noti  ofo.  io  non  bò  ardire,  .non, 
mi  da  l* animo  di.  fare  quefia  cofa  . non  sè  che  m 'h 
forij. 

Ofirega.troua%cappa .. 

’•  /v‘  V y •. 

' V ‘ * . 

v- ■ ' •' v\  ^ 

‘ -ir #.■»  ‘ '•  * * •*.«*  k /,«.-*  v V*  *.V  1 V. 

Potila, di  che  fifa*  fignifi.  inconlinnT^y.volkbtl^- 
tà,  lieue  ingegno  ,y &fenno . quefta  palla  per  di'- 
mojìrarelaincoslan'za,  & volubdtà delle  còfe.  ter 
rene  ,fù  da.  gli  antichi  & moderni yinfieme  con  la. 
ruota  ydonatp.aUa  volubile  fortuna  ; però  trotta  *y 
A Quotò'. 

'palma,  fign,  vittoria,  honore,  tir  triónfo,  però  inter- 
pretandola  il  Tetrarca /iella  Canone  (jfiàndoJl 
foaue  fnio.  dice 
Talma,  e vittoria . 
g nefàapitolo  della  cafiìtà .. 

Mille,  e mille  fkmofe  , e care  f alme *.  4 

Torre  gli  vidi,  e fcotergli  dimane» 

Mille  Vittorio fe,  e chiare  palme, 
llmedefimo  mofira  f*Ariofio  nelcanto  alla  otta^-  v 
uà  8 o.  del  fuo  poema . 

Tamponino,  fignifi.  io  ti  farò  cenno . io  t/iporò  ilfe- 
gnoy  acciò  tu  cono  fc a.. 

Tane . fignifi ca • toglie  che  fei  vn pousro , & bifo~ 
gniofó.  • 1 

TapagaUo,  vctello  di  color  verde. o penna > fign.tu  fé» 


Trattato  Secondo. 

tutto  pieno  di  allegrerà . per  allegrerà , non  fai 
quello,che tu  ti  voglia . \ 

Tapauero,  o dormia.fign.dormi,  & fi la  ficuro , che  in- 
tiero vipuoìflare tieni  pur  per  vero  quello  cheto 
ti  dico . 


Tardo  animale  veloci ffìmo  net  cor  fa  però  dice  il  Te- 
trarca.lntelletto  veloce  più,  thè  pardo,  o pelo.fign. 
io  non  perdo  il  tempo . io  fon  veloce  > & pronto  per 
feruirti.per  te  tutto  ardo, 

Tauiglione.troua , Farfalla, 

Tauonc,  openna.ftgn.io  nevaio  mi  parto,  & quello 
per  la  tua  altererà,  & fuperbia,fci  troppo  gon- 
fio, d'altro  non  ti  curi, che  di  pauoneggiarti , & mi- 
rarti, quafi  dica  cornai  T qfio , neUaottauai^del 
canto  decimo  fettimo  del  Goff  redo , 
Tqflfuperbopauonfiuago  in  villa 
Spiega  la  pompa  de  l occhiute  piume, . ; A 
JEtJl  prouerhto  pur  dice. 

7{on  t'enfi  are, che  non  creppi, 

T afferò,  o penna, o pefee,  fig.paff vò  quefia  influentia 
fe  io  non  erro,  paffera  ogni  cofafe  io  non  fallo . 
Taffero  folitario , o penna,  figmfi.  pafferò  da  quefia 
folitudine  alla  dolce  conuerfationc , fe  io  non  erro, 
mi  hberaròvn giorno  dal  far  così  filetto  Je  io  non 


Tecora  animale  timido , olana.  fignifi.tu  fei  timida  » 
& p auro  fa. tu  tipauenti  ad  ogni  minima  co  fa . on- 
de dicefi  colui  effere  vn  pecorone, che  è timido  nelle 
fuecofe. 

Tecchie.troua.*dpe, 


'Pel  riani'iTcatodc!i1icrbe4ori,&c.  . 
(pcAvnis\oi<trocP tonta,  ber  ha,  o fiore,  fign.tu Vuoi  f 
( i.o tue  fi  fuol  dire) il  piè  in  tutte  lecofe.  tu  vorrefli 
predominare  il  tutto.  I ' 

Telo,  di  che  fi  fi  a,  troua  l'animale  di  etti  è yfttnefe  eh 
cane, troni  canc,&  filmili.  4 

Tenna  fida,  fieni f. penerà ff ann^  & dolori  per  confa  di 


UffgUt  • 

Vcnna  di  c/jefi  fi  ain  concerto. troua  f uccello  di  cui  è . 
'Pepe,  o penero. fi g. tieni  per  verO)& certo > che  io  fono 
infiammato  del  tuo  amorerfeiò  amami > come  to  te • 

Pepone^roua,  Mellone.  - 

TcrarO)  o pero.fign.  per  la  tua  rara  belle^a  io  peri * 
fco,&  moro. per  te  perifee  timo  cuore.  ‘ • \ 

Perello  berba.vediPero.  • ■ 

•perforata  berba. figger  tuo  amore  io  fono  tutta  feri- 
ta) & forata,  per  tuo  amore  porto  nel  cuore  mille 

Snorof e ferite.  '%  s 

Perla,  fig.tufhi  molto  la  grande)  ne  so  il  perche)  pero 
par  Li,  & la  fiati  intendere . 

Pernice)  o penna)  fign.fetutifiuopri)  caufi  un  a gran 
rouin  a}  & permcie.il  tuttofi  perderne  et  rciìerdt 
che  ff>erare. 

Per  fa.  troua  Maiorana*  / 

PerficO)  *Pefc0)  o perficbinO)  fiore . opefee  cosi  dettò* 
fign.  fi  che  io  penfi  o,  & moro ; non  vedi,cbe  io  fon 
bormai  feccO)  & roco  in  domandarti  mercede  * 

Per  fi  chino  fiore,  vcdi.perfico.  ‘ ; 

Per  fi  che  noci.fi g.  fi  vederti  così  addoloratale  tfuafi 
ti  veggio  per ire^  mi  nuoce, e da  gran  doglia  • 
Perfonata,  berba  dettajparpanaccio . troua  Lappola* 

' >k  . ' ’ < Tct-  S 


Trattato  Secondo  l rf 

Tettine . lignifica , fuiluppatt , acconciati , 

Petr  o fello  fig.io  non  fb  nulla,  io  mi  affatico  in  vanno, 
io  femino  nelle  pietre  r io  perdo  tl  tempo  perche  Jf 
veggio  troppo  molle  in  ogni  co  fa . 

Tiantagineherba . pgn.  ne  fai  piu  piantare^  ne  fai  dire 
di  piu  belle?  bel  me/fere,  o bella  madonna;  crederà 
forfh  che  haueff rro  aflar  di  patto,  & che  non  fi  do* 
uefiero  fapere?  \*> 

Tianella.fig.pia  non  è la  cofa,cùtne  la  fili,  ne  così  pi+l  • 
na,  come  dici. 

TJattOy  o piateUofign.  ila  di  piatto,  te  lo  dico , ne  ti  U- 
feiar  vedere. 

Ticoyo  penna fig.picchia  pure , & feguita,  che  hauerai 
* tutto  quello,  che  defideri.  quafi  dica,  chi  vuole  en- 
trare, picchi aU'vfcio . T,  t j 

Tfètra.  troua,  Saffo. 

'‘Pietra  da fuoco . troua.  Selce. 

Pignoli, 0 pennafig.li  porro  il  pegno,  che  così  é,comt 
io  dico . 

Pimpinella  herba.fign . piu  pia , & piana  non  è la  co d 
fa,  ma  fi  è cangiata . t. 

Tino  arbore, ftgn.pià  nò,  nonpìu,  che  quello  bafla . 

Piombino,  0 pennafign.fid  aUegra,che  in  vita,  & do- 
pò ancora ferò  il  mede  fimo,  ch'io  fon  in  amarti,  & 
honorartì.  quejl' augello,  & vino, & morto  Jemprt 
conferua,  e rinoua  le  fue  verdi  piume . 

Piombo  fig.  bi fogna  mifurarfi  nelle  fue  co fe,  & e fiere 
jpiù  buono,  andar  conte  fi  dice, con  il  pid  del  piombo^ 
& pelatamente,  * 

<•  >-*■'  I Tiopth 


'?>  Del  fignifieato  dèfìlverbc,  ffori,&c. 
Piopafign.pia,  &buonaoperafiri,of*tfteflOi  ' ^ 
Pipifir elio,  troua,  VìpilìréUo.  ..jm>  .> 

Pifiacchi:  fignifica,pifia  puVé  quanto* vUoit  che  nulla 
s fnhindartio  ti  affatichi^  più  tu  fìàntbi>&  Ìì  tac- 
chi- . 

*piama:vedipcnna  1 

plaìano,opiatano.fignifitafià  dipiatto.  taci  non  dir 
nulla , r/wr  w c/o  /«  più  atto  , & farai  meglio  per 
f c_>  « 

Tóléfto.  fign . f//  fei'pià  lieto  del  fotitOy  riè  so  lacaufa* 
però  bramo  [aperta . 

Polmonaria  herbafig.narra*  & dimmi  làcaufa,per -- 
ehefet  cofi  da  poco,  & perche  non  puoi  fare  ciò,  che 
; io  t*  ho  detto. 

Pomatafignfica,tufei  pur  matta. tu fhipur  lofi  rane 
cofo  • 

•Pomice  pie  tra. fign.fi  amo  più  amici  ,the  prima. 

Pomo  arancio,  troua  trancio, 
pomo  cotogno,  troua  Cotogno  * 

*Pomo  granato,  troua  Melograno’. 

Pomo,  o me  lo,  fign  fica , poni  hormaifiite  ydia  effedi*- 
tioneallacofa  fh  quello  che  vuoi  fare  , &fùmel* 
fapercs. 

Pongitopo,herba,  o ff  erit  eti  mirto,  che  punge,  trono* 
'Brufco  . ■*  "■ 

Porcellana,  ouero  porcacchia,  herba.fign.  non  fi  pro- 
cede a quello  modo  meco,  cofi  alla  villana,  però • 
: procacciati, che pìùnon  voglio  tuo  comercio . 
Porfido  pietra  fign. io  l'ho  per  fede.  & lo  vedo , & le- 
protto.. 


. TratìtatB'SécoiUtò v ■ - i ’^CT  66 

f*oyfidà  ferpentino:  fign:tu  fei  crudele^ome  il  ferpen* 
tei&qucfioì'hopirfèdcy&’iofrouo.  v.»a  . 
Torco >o  pelc.figmttcftìVn  potò) flotnacofoy  & difu - 

- tileMfinrikftgn.UfTorcelettarpefce . > • 

Torco  fifa  aggio.  troua.  Cinghiale . ''  * 

Torrofjpecie  di  aglio  .fi gn.  porrò  fine  vn  giorno  a que* 

ftifojpiriyfeio  potrò. 

Trefiemolo.  vedipetrofe&o. 

Trouincia  herba9fìgn.proua  pure,  fi  pure  la  ifrerienn 
gaycbe  la  vincer ai.detto  per  ironia*  *’jT 

Truncyùueró  fufcine  \ fìgnrper  vna  coft [ciocca  eófa% 

- fei  flato  coftretto  abbandonarmi  cofi  fuccintamen - 

• rt>  • • 

T ugni  àie. ftgn.  togli,  e diffendeti  da  quella  pugna . 
TulcinoyO  penna,  fign.  tufei  ancora  giouancyperque- 

• fio  più  non  cerco  impacciami  teco  y che  fei  troppo* 

incoflantey  &mutabilcs\  * ‘v.  5 

v»  * V p , r*  e r>  i \ 

*•  * * • • • ' 1 ’ • . i • 

, > 

.*••••  • « *•  • • < \.-i-  v : v ' ■v**‘;,rS  vif»  ' * 

Q Faglialo  penna,  ftgnifi.  qual  già  fluirai  fono,  e 
/ero  fempre,  quaft  dttai  come  l'*Amfto  in  quel 
capitolo. 

Qual  fonyquel  fempre fuiytaC'effer  voglio. 
QuarciOyO  frutto > o fogliargli,  co  lì  unga y & fernet 
gay  animo  fortey  quale  mai  fl  piega  per  fortunacon 
traria.-  però  Virgilio  nel  quarto  dtWS'neida . egua- 
gliò Enea  per  lo  intrepido  fuo  animo  a quella  pian 
~ ta  y perqueflo  gli  antichi  vfauano  di  coronare  gli 
huomini  forti  di  quella  fronde  y & maffime  quel- 
li z 


Del  lignificato  dcirhetbejf!ori,&cT 
li  che  valorofamente  haueuano  combattutoper  ÌÀ 
patria , & quella  liberata  dallo  aff °.dio  de  nemici  9 
c che  con  intrepido  petto  haueffero  liberato  vn  cit- 
tadino dalla  morte. come  moflra  Tlutarco  nella  ul- 
ta di  C.  zJfyCario  Cartolano,  & L' calciato  ne  i furi 
Emblemi . ■ - 


RtAdecchio.  troua,  Ci  corea. 

{{agnato  rete  di  qual  fi  voglia  forte.fignifica,ttì 
mi  hai  prefoy  & legato . più  da  te  non  mi  po[[ ? /le- 
gare , imperò  che  quanto  piu  brammo  feiogliermi  » 
tanto  piu  me  vi  allaccio,  & annodo,  fon  teco  a gu- 
fa di  vccello  bella  ragna . qua  fi  dica , per  tuo  amo - 
. re fon  entrato  nella  ineflricabile  amorofa  ragn*~% 
dalla  quale  mai  non  /pero  fuilupparmi . però  dice 
r*/Crioflo9nel  canto  2 3 . parlando  dello  innamorar* 
to  Orlando . 

Ma  fempre  piu  racende , e piu  rinoua . 

Quanto  piu  jpegner  cerca  il  rio  dijpetto . 
Come  l'incauto  augel,  che  fi  ritroua  ' A 

in  ragna , 0 in  vifeo  hauer  dato  di  petto . ( 

Spanto  piu  batte  l'ale,  e piu  fi  proua 
Disbrigar,  piu  fi  lega  tiretto. 

' vedi  I{ete . 

J{agno,  0 pefee  cofi  detto . fign.  ordifei  pure  qual  tela 
vuoi, ch'io  non  ci  penfo,  fu  pure  quello,  che  ti  piace, 
ckenonfhi  nulla  furai, come  fi  fuol  dire, opra  dira * 
gno,  quafi  dica,  come  il  Tetrarca. 

Che 


Trattato  Secondo.  6j 

Che  tutte  fieno  a l'borapre  di  ragni.  * \ 
tuffano, o r a fanello, fign.  rio  affanno,graue  martire, 
& foco  fi  f off  in  per  amor  tuo  regnano  nel  mto  pet- 
to.qua  fi  dica, come  il  Tetrarca. 

Tjon  è fiato  mia  vita  altra  che  affanno. 
Ramarro,  trova,  Liguro . 

T{amarim.troua.I{ofmarino . 

Rana,  fignifica,  cofafforca,  immonda , & flomaco- 
fa,  & che  mai  non  è per  cangiar  fide , come lt*t 
rane,  che  fempre  amano  di  fìare  nel  pantano, onde' 
dicefi. 

jqonfu  mai  quel prouerbio  antico  vano , ) * 

Che  indarno  l'acqua  nel  mortaio  pefia,  * 

Chi  cerca  trarla  rana  dal  pantano. 
J{apa.troua , lagone. 

K*gaxza,  o pcnna.fi gn.tu  fei  ancora  giouane,  non  fai 
• quello, che  tu  fàccia, o dica. 

RauaneUo.  vedi,  Beffano . • 

J\egolitia  radice,  fi gn.  regola  hormai,  poni  freno  hor* 
mai  a quefio  tifo  vano  dcftderio,che  hormai  è leci- 
to di  ripofarfi,  & fìare  in  pace . f 
%Ste  di  che  fi  fia.fign.  tu  mi  bai  prefodr  legato . pii 
' da  te  non  mi  poffo  dipartire , fon  fatto  tutto  tuo  • 
qua  fi  dica, come  l'^t  rio  fio,  in  quel fonetto . 

La  rete  fu  di  quelle  fi  la  d'oro 

in  che  l mio  penfier  vago  intricò  Cale , 

E quefìi  cigli  l'arco,  e'I  guardo  frale, 
E'iferitorqueftt  begli  occhi  foro . 
verdi  Bagna. 

Riccio  di  caflagna,troua7Caffagna. 

lì 


^ Del  ftgniftcato  fte  Kolori 

t{enga,pefce.vedi  Smaga* c/\  \ .•  vs\i  a w w 
fycowyóqinìaìci  che  punge,  fignifica,  ciò  che  tu  dici  è 
: rio,  tutte  fono  cmwque  fte  tue . perquefto  wo 
ne  rido. 

Bffoftecie  di  grano,  fignifica  vi  è da  ridere  ,f&  far 
fesìa . 't  v.  - 

Hpbino , pietra  pretiofa , fign , tu  mi  hai . robhato  non 
robba,ma  il  cuore,. 

‘jRìocca,o  conocchia, arma  feminile.fig,và  fila,  non  mi 
dar  impaccio , tendi  al  tuo  meftiere,  che  farai  me- 
glio, perche  con  occhi  non  ti  poffo  vedere,  '.  , . , 
I{pdodafne . fignifica,  io  fono  invn  mare  d'affanni  . 
io  fon  fopra  la  ruota  delle. tribulationi  per  te . gli 
affanni , che  per  amor  tuo  patifeo , mi  rodono , &• 
confumano,  . L 

Bandinella, o penna,  fign.tu  fei  vna  ingrata,  & cianr 
etera,  conia  tua  loquacità,  mi  rodi,  &. confami» 
onde  dice  l'*Ariofìo , nel  canto  39. 

Come  vien  progne  al  fao  loquace  nido , 

J{ofa  vermiglia,  0 incarnata. (ìg.piacere  amorofo, co- 
me fi  è dimoflrato  nel  colore  Incarnato , 

ByOfa  bianca. fign. amor  cafio,  {incero, & virgineo,per 
t rò  uediamo  che  l'atrio  fio  nel  canto  primo  eguagliò 
la  donna  vergine  a quella,  dicendo  : 

La  verginella  è filmile  a la  I{ofa.  &c. 

Et  ilVetrarca  la  fece  lecito  dono  tra  calli,  & faggi 
amanti,  dicendo  : 

*Due  rofe  frefche,  e colte  in  paradifo , 

Valtrhier  nafeendo  il  dì  primo  di  Maggio . 

Bel  dono  è d'vno  amate  antico,?  faggio. 

A?/4 


* ...  r- 


:/j  ri  trattato  Secondo*  , b : 6t 
Hpfa fecca\  frana  fior fi ecco . , , 
l{ofc  mofcbctte,  ouerodamafcbincy  vedirofa  bian- 
ca» ■„  • m -i »•'  • */•-.  . • . .*•  r 

Bufone,  fi gnifiga,  dono  rogóì&  viUanefco.  amore,  o 
cofnroQOKw  * 

J{pfmarmoyO  %ommno.  fign.  umoresche  dà  doglia > 
6^  ramar ico. amore  mfiammatoycon  mille  amor oft 
rodimenti . , . \ 

J^ofigtiuold)  o penna»  fignifica,  il  piangere  il  lamen- 
tare , rodermi  » che  io  faccio  per  amor  tuo, 

• f»i  è rfo/cT)  ^ foancy  & VQSÌ  mi  contento > THh 

1 v<  ••  wV,  :•?  • i • 

Bsòfforf  Botta . //£».  * Auoritia,  dicono  che quello  ani- 
male fi  nodrifeedi  terra > <3r  che fempreteme,  che 
ella  non  li  manchi , qualunque  vilìia  fempre  fepQl 
io  dentro , onde  diluì  fi  potrebbe  dire  quello  che** 

• dijf a.  Dante  parlando  dell'  Ah  ariti  a. 

' Et  ha  natura  fi  feluaggta  e ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia 
• . v - x E dopò  il  palio  ha  più  fame  che  pria . . / / 

Rotafignifica,  inHabUitàyinconflan^  volubiltà,  & 
i filmili . però  gli  antichi , & moderni , per  mofirate 
la  inttabilita  della  inconflantc  Fortuna , <&  la  vo- 
•'  lubiltà  delle  ricche?^  terrene,  gli  attribuirono^ 
& donarono  la  rota  , &la  palla , le  quali  quanto 
alla  mutabilità  di  effa  fortuna  facciano  a propofi- 
to,  come  moHra  l'esfrioSìo  nel  canto  trentefimo 
quarto  quando  dice: 

Tfon  pur  di  regniyO  di  ricchezze  parlof 
In  che  la  rota  infi abile  (onora , 
t / 4 Ma 


i -,  Del  fignifictfto  deH’herbeiffori,  &o 

Ma  di  quel)  che  in  poter  di  tor  di  dariò  ; ^ 

7s(o»  ha  fortuna^  intender  voglio  ancora^ 

Tcrò  nel  canto  quar  ante  fimo  quinto  dtceua . • ' 

v . Quanto  più  su  tinfiabil  ruota  vedi)  *V  • ' , ' r Jt 
^Di  fortuna  ir  m alto  il  mtfer  huotno. 

Tanto  piu  tofto  hai  da  vedergli  il  piede  , * y 

: v Oh  bora  il  capo,  &fhr  cadendo  il  tome, 

& oltre:  • 

7^e  dijper ar fi  per  fortuna  auucrfa,  ' < 

Che  fempre  la  fua  ròta  in  giro  verfa.  . ■ 

Terò  donandola  par  che  fi  voglia  dire , non fhr  tanta 
allegrerà  perqueflacofa.non  Siar  tanto  fu  la~> 
tua, non  far  così  la  grande , perche  le  cof  ? fi  cangi  a- 
no, ne  fiatino  fempre  a vn  ftgno, 

J \puere.  trotta, Quercia. 

J \puiglione.troua,  ^Arabea^o  %uuia. 

J{ubbia,r  adice.fi gn.  non  hauer  vergogna, non  diutnir 
così  rubiconda,  & roffa,  die  io  dko,cbe  mi  bai  rob 
batoli  cuor  e, & non  robba. 

%ucola,o  ruchetta,  berba.fignif.  ruciola,  partiti,  va 
chetta.fuggi. 

%uga , o brunco . lignifica,  tu  fei  vn  rugofo  vecchio , 
& brutto . 

'Jtugine  di  ferro.fìgnif. tu  mi  porti  odio,per  queflo  mi 
• vai  così  rodendo,  come  la  rugint  il  ferro. però  dice 
il  Boccaccio.  [Sen^a  alcuna  rugine  di  animo  > che 
fofie  nata  nelle  menti  d' alcuni,  e tre. 2 
J\itfco.  fpecie  di  mirto , che  punge. troua  Brufco. 
j\tma,  onero  u irabea.fignif.io  vòvia  arrabiato,per~ 
che  veggio  vita  grande  toma . 

:.„T  " RW 
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Trattato  Secondo.  • 

T{tita  berba.fign.fh  che  tu  fi  a rude,ftmplice;& enfia 
nelle  tue  cofe.peròdicc  il  Sauv  attiro  nella  prò  fa-» 
decima.  [ Et  con  la  calla  ruta.  J l facerdoti  de  Gre- 
ci vfauano  queflaherba  net  cibi,  per  tonferuarfi 
calli)  per  battere  ella  proprietàxh  totalmente  efiin 
’guere gli  appetiti  di  Venere»  *- 

Huota.vedi  I{pta. 

~ 

S 

. . - • * 1 

••  , 

Sabina  berba . vedi  Sauina . 

Sabbia.fign.tempo  perfo>& gettato  via.onde  di- 
. ce  l' xAriollo  in  quello  propofito. 

* L’hauergran  tempo  geminato  in  [abbia  . 

Et  il  Tetrarca , nel  fonetto. Beato  infogno. 

Solco  onde,  en  rena  fondo,  e ferino  in  vento . , 
Saettalo  lìrale.  fign.  io  fono  faettato,  & infiammato 
, d'amore,  le  tue  beitele  mi  hanno  trafitto  il  cuo- 

re, fi  che  per  tuo  amore  tutto  mi  lì ruggoper 
• dimore  mi  ha  ferito  d'vna  amorofa  faetta  in  me ^ 
K?il  petto,  diceua  ^Achille  Tatio , che  lunatu- 
ra di  quelle  faette , è di  penetrare  profondamen- 
te, & far  ferita  fen^a  fangue . però  conclude^, 
che  la  bellc^a  più  acutamente ferifee  chela  faet- 
ta, per  trappaff  are  ella  per  gli  occhi,  ne  l'anima-  , 
vedi  Strale . 

Salda, o amido,  fi gnif.fi  à falda,  e forte, non  ti  muouc - 
re  di  propofito,  che  mi  da  l'animo , che  amando,  U 
vincerai. 

Salamandra . fignifica  > vitto  lieto  nel  tuo  amorofo 
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ardore,  qual  falamandra  fu l’accefo'fuocofigocte 
• lieta . qua  fi  dica,  come  BernardòyT affo  He’  fu  oi 
amori. 

Ofoaue  languir,  arder  beato,  v • * • ' 

Qoal  Salamandra  in  vino-fiamma,  e bella . 

Salame  fign. [alitami,  & conferuami  nella  tua  buona 

: gratina.  * i -.;r  •* 

Salice,  ftgn.tu  ti  pcrfuadi  molto,  & non  fai  nulla, tu  ti 
perfuadi  troppo,  e certo  non  ti  lice,ncfld  bene,impe 
rocbe  fci  da  nulla . però  ben  dice  falciato  ne  fuoi 
Emblemi, che  l'huom,c'hà  molto  ardire , & poi  rie- 
fce  da  nulla, è fimite  a queUo  arbore.  . 

Salfafign.fi  sa  per  tutto,  che  fei  la  mia  falute , & quel 
la  che  mi  conferua  m vita,  che  fei  la  mia  [per an 

•ga,  ebbene . 

Saluta  berbafign.  la  via  di  ejfere  [auia,bonefta  et  fai 
ua  dalle  calunnie, è quefla,tnoflrarfi  in  tutte  le  cofe 
calda  del  fuo  honore,  & riputatone. 

Sambuco,  troua  libido . 

Sanguettola,  onero  fanguifuccia.  fignifica , tu  mi  bai 
face  iato  tutto  il  f angue,  mi  bai, come  fi  dice,cauato 
ilcttore. 

Sanguinella  herba . fignifica , piu  f angue,  non  bò  nel- 
le vene,  f e non  mi  porgi  aita,  io  morirò  per  tuo 
amore ^ • 

Safiro,  pietra  pretiofa,  di  colore  agjirro.  troua,  Tor- 
chino.• 

Sapone,  fign.poni gin  la  fapienga.no  far  così  il  fauio, 
che  io  ti  conofio,  fo  quanto  valli. 

Sapone  àamaf chino  fignifica, poni  giù  quella  tua  alte 

regga 
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fey^ci  mefcbìno>no  fai  hovmaii  che  quefiotuo  cosi 
far  il  j apatite  poco  ti  gioua  > chef  et  conofciuio , 

SardeUeyO  fardoni.fignifadonifori da  nulla.  ~ 

SaJJoyO  pietra. fign.tu  fei  dura,  forda\& itnmobile.no 
hai cómpaffione  di  me . fei  fordaaimiei  lamenti, 
fei  durai  come  la  pietra . in  te  non  fi  troua  pktade  . 
onde  dice  Dante  in  quella  cannone . 

. Così  nel  mio  parlar  voglio  ejf  : r afrro , 

Come  ne  gli  atti  quefìa  bella  petra  > , 

, v La  quale  ogni  hor  impetra 

■ Maggior  durezza*  & pi*  natura  cruda* 

Sauina , herba?  vedi  Saluta . 

Scalogney  o,  cip  ole  maligne. fignifica^quantunque  tu  ti 
mofiri  così  infiammata  di  me , pure  a certi  effetti 
conofco  i che  mi  deridi  y&  dai  la  burla , & che  mi 
fcalogni , come  fi  dicey  perche  fei  vana , maligna  > 
& maluaggia . 

Scardoua  pefee . lignificai  fi  che  io  ardo  crudele  , & 
tu  doue  vaiy  & a che  penfi , che  tardi  fi  » & fi  fei 
fcarfa  nel  filmarmi  da  tanto  cordoglio y & fiocco- 
vermi. 

Scarpette,  fign.pigliaquefie^conleqnali  tìdiccy  che. J 

mi  fei  cavai  & ebeper  te  m'arde  il  cuore  nelpcttOj 
sì  che  non  troua  quiete . quantunque  io  fia  certo  y 
che  non  mi  atniy  & che  y come  fi  dice  y tieni  il  piede 
inpiàfearpe.  ...... 

SfhiratOiO  fchiratollOi  opelo.fign.tu  Haifemprein  at 
to  dìfeberhimi.  femprenù  fai  paura,  tanto  ratto 

1 1 muouii  che  parifemprc  irato.  * 

Scopai  ogranadcllo,  fiotti  mi  ftacciynon  vuoi  picche 
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' 1 io  fin  trio. tu  mi  rifiuti,  vf tifi  donare  lafcopa  a quel- 
i tinche  le  loro  amate  donney  o fioro  amanti  ad  altri 
w fi  conginn gono)  per  quella , nwfÙrandO) che  li  rifiu- 
tano . 

Scorpione  ftg.più  no  ho  il  cuor e^per che  me  lo  hai  fcax 
prto>& rubato^  & fe  non  me  lo  rendi)  mi  farai  fcop 
piare , & morire . 

Scotella.ftg.fe  la  brami,  fedefidèri  di  bau  erta,  rifcuo- 
tela.  altrimcnte  non  l'hauctni . 

Scoglio  dipinto  nel  mc%o  dell'acqua,  fig. io  fon  fermo, 
et  coJhìKte^ne  mai  per  auuerfa  fortuna  fon  per  tr.u 
tarmi  ; angi  con  l'animo  intrepido  fon  per  contri 
ftare  a qual  fi  voglia  info  ituniocjuafidìca  ,comcu 
l’ innamorata  Br adamante  a leggierò.. 

Rjfggier  qual fempre  fui , tctCcjfer  voglio 
Sino  a la  morte,  e più  fe  fi  puote. 

0 filami  amor  benigno,  om'vfi  orgoglio, 

O me  fortuna  in  alto,  o in  baffo  ruote, 
à Jmmobtl fon  di  vera  fede  fcogtiO) 

Che  d'ogrì  intorno, il  Mento  è il  mar  percuote* 
Tge giamai  per  bonaccia, nè  per  verno. 

Luogo  mutai , nè  muterò  m eterno . 

Scorda  di  qual  fi  voglia  co  fa.  fig.  tu  vai  di  J òpra  via, 
non  penetri , non  entri  nel  buona c 
Segalo  feghetto . trotta)  Falce. 

Segala  ffetiedigrano.fign.è  troncata)  & fecata  ogni 
ala, non  pofìo  più  fkr  nulla, che  tutte  le  vie  fono  va 
ne,&fenga  profitto . 

Sella  fig.  fe  la  cofa  è vera  come  io  dico,  & come  in  ef- 
fetto ella  è\l' honore fard  il  mio,  a quefia  volt  a, qua 
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fi  dica  i come  difi  è il  Tetrarca  nella  Cannone , j ’if 
dijjì  mai*  &c.  \.r\/ 

Vinca  li  verdunquc , e /?  rimanga  in  fella 
E vinta  a terra  c aggi  a la  b àgi  j * 

Selce y pietra  da  fuoco,  lignifica y tu  non  mnfiri  di  fuori 
quelloy  che  bai  nel  cuore y peto  che  tu  me  fin  di  non 
. curarti  di  quejla  cofa  y gir  poi  ne  fei  defiderofa  y & 
calda  y però  fe  mi  licey  ti  prego  a J'coprirmi  l'animo 
tuoyne  volere  efiereycome  quella  pietray  che  nel fe- 
no  afeonde  ilfuocoy  & di  fuori  è tutta  ghiaccio  • 

Sempreuiua  kerba.  trouay  Orecchiar  a . 

Senape , ofeno  ua . figntfi cayfe  così  èy  non  hai  per  certo 
alcuna  ragione  a moflrarti  così  calda  di  quefioy  ma 
ti  efcufoy  perche  so  che  in  ciò  tu  fet  noua , gr  che  non 
[ai  l vfo  y però  fe  la  non  và  a tuo  modo  porta  pa - 
tienila^. 

Serpentariayherba . trouay  ìbragontecu 
Serpentinoypietra . trouay  Torfidof erpentino . 

Serpilo./ig.amoreyche  và  ferpendoy  & crefcendo  quel 
to  piu  pat/fee,  amorofo  ardore  ■. 

Seta  di  qual  fi  voglia  colore  in  concerto,  trouaìl  colo • 
rey  & il fuo lignificato. 

Seta  di  qual  fi  voglia  colore. fola  però,  fign.fi  tacey  g? 
non  fi  dice,  nefifh  così  faperei  fatti  fuoiad  ogni 
vnoy  ma  ti  dicoy  che  fi  tace. 

Se  tacciono  tamife.  fig.feio  taccio . s'io  non  dico  nullay 
so  che  dir  ai y ch'io  t’amóy  e che  fon  tuo  amico ,. 

Sfera.  vediy  Spera. 

Sferga.vedi,  Stafi  lo* 

Sgargoyo penna  fig.fcarfoy  non  buonora*  da  fuggire. 

: * . ; . m <i«aby«g 
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Sgombrò)  pefce  ftghtfica > io  fg-ombro  dalla  ritta  nitriti 
(juefle  fklfe  ombre , & vanni  timori , & mi  fottuta 
lieto . ° v" 

Sicomoro  .fignifica , sì  che  i$  morocrudcley  noi  vedi 
adunque t 

Siringa.  ftgnificdy  fi  arringa,  e parta  fèriipie  eletta  tua 
crudeltà , '&  del  tuo  efjer  così  crudele  vèrfaffri  te 


ama^  : 


Sirena. lignifica)  tu  fola  feì  quella,  thè  mantiene,  reg- 
ge & fa  ferena  miavita  . con  le  tue  dolci  parole  x 
con  il  tuo  dolce  canto  acheti  ogni  mio  tormentóso 
me  la  Sirena  tirato  mare . quafi  dicay  come  /’«*- 
namorato  Tetrarca  nel  fonetto . Quando  JCmOr> 
re,&c.  V’  •"  ‘ ^ n 

Così  mi  viuo,e  così  auoglieye /piega,  *• 

Lo  ftame  de  la  vita , che  mi  è data . 

Questa  fola  fra  noi  del  del  ftrena . 

Smeraldo  gema  di  color  verde  ftgnifìca  allegrerà  % 
& JperanT^a . però  dìceuailTaffo  nella ottauó-j 
trentefima  nona  del  Canto  decimo  quarto  del  Gof- 
fredo. 

E lieto  ride  il  bel  fmer aldo. 

Smergo ,o  penna.fign.fi  m'ergo, fi  m'inal'gpy  che  temo, 
digraue  caduta  & fommerfione . 

Sonaglio. ftgn.  tu  fei  vn  bufone . per  eff ere  quefio  pro- 
prio da  giocolarey  & bufone . 

Solfo. trouay^olfó  . 

Sorbo,  ftgn.  a tuo  malgrado  la  forbirai  farai  affretto 
quantunque  tu  non  voglia  a farlo;  ne  ti  Vaierà  far 
brutto  vi  fa ./ 

Sol# 


l 
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Sola  di  corame. fign.  te  fola  amo  di  cuore. tu  fola  Jti  il* 
mhcuorc^t* 

Sole. fign.  tu  fola  fei mio fole  ,luce,  e*r  fcoriaiatefoU 
derma,' Eviene  ogni  mia  fdkitadey&  contento y 
• q.d.  comi  il  Tetrarca. 

Taffer  maifolitario  in  alcun  tetto , 

rNon  fu  quoti?  io,  ne  fera  in  alcun  lofio, 

Ch'io  noli  veggio  il  bel  vifo , ne  eonojfio , 
iXltro fol,  ne  quefl'ocehi  bann' altro  obietto.- 

Sorice , trema,  Topo. 

Souero . fign.  io  la  vincerò- aqueUa  volt  a , per  che  co- 
nofco,  & sò  efiere  vero  quellorche  io  dico. 

Spada . Significa,  giuUa  vendetta,  per  quefto  lagiu- 
ftitia . chegiufiamente  dà  la  pena  fecondo  i delitti, 
& peccati  commeffi  , fi  dipinge  con  quefia  ììl, 
mano. 

Sparpanaccio  herba.  troua.  Lappola.- 

Sparfo,  oafiargo. Significa,  io  ho  fiarfoY& fiargo  in 
vano  il  tempo l'opera. io  non  fi  nulla  afe  giare, 
& amare  vna  ingrata*  & afiera  y come  Jet  tu. 
quafidica,  come  l' innamorato  Tetrarca . in  quel 
Sonetto. 

0 pajfi  fiarfi,o  penfier  vaghi,  e pronti. 

SparuierOyO  penna.fign.fi  ti  par  vero  quello,  che  io  ti 
dico,  dalli  fede,  fe  non  fiimami  vn  fi  lo  eco , gr  vno 
che  fa  fiarir  vero  . 

Spelta. fignifica^  è fienta  ogni  fieratvga?  non  vi  è piu, 
che  fitrare.ogni  cofa  è andata  in  rouinna.  il  tutto  è 
Spento . • 

Spera, o sfera,  fig.  fiera  purcyche  quello  che  ha  da  ve- 
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idre  non  può  mancare  . *•••’■ 

Specchio,  fign.fiecchiati,  & guarda  benequclla,  che 
feìife  bella  di  facciala  ancoraché  tufi a pietofa  di 
animo,  & feò  il  contrario,  fa  che  la  gentilcK^fC^ 
dell'animo  fo frananti  al  dijfctto  di  natura . però 
dtccua  l’zsfriofto  . 

Faffi  mirando  a lo  [pecchie  lucente  , ... 

Se  fleffa  conofcendofi  prudente . 

Clì  antichi , & moderni  per  quefta  caufadonarono  il 
fiecchio  alla  Trudentia. 

Spice,o fiico.fign^  iofonfiicco,  & alienato  da  te.norr 
fon  piu  tuo, ne  voglio  eff  tre. 

Sperone  fignificafie  farai  follecita  in  quefia  cofa,io  ne 
fiero  gran  frutto, però  sij  follecita, & ciò  ti  dico  per 
la  beniuolenga,  che  io  ti  porto . quafi  dica , come  il 


Tetrarca, _ . 

^imormifirona  adir  di  te  parole. 

Spinace  berla . fign . di  giorno  in  giorno  più  pungenti 
fiine,  & martiri  vi  nafeono . quanto  più  douerejji- 
mofiareinpace^j . 

Spina.vcdi,  Spinace . 

Spolettefiecie  di  cappe,  troua,  Cappe. 

Spoglia  di  ferp  efig  n. /fogliati  della fuperbia, che  hai, 
ne  volere  c/fere  così  fdegnofa , & cruda  verfo  co~ 
lui, che  ti  ama.  troua  ^ifiide. 

Squaffacoda,o  penna  fig.  tufei  vnafquafiacpda > vna 
tiente  buona,  e come  fi  dice,  vnatnufcbiata . 

Stafilo,o  sferra  fign.  mi  fard  vn  giorno  forga  di  fare 
qualche  co  fa  fc  vai  dietro  a quefie  cofe  • pero  Ftaa 
fogno,  & a filo* 

Stella . 


i 
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Sfella,  lignifica,  tu  fei  la  mìa  fidi  a,  & H mio  bent,  te 
fola  amo.  quafi  dica , come  il  Tarabo/co , in  quel  fo- 
rnito . 

CD/  mia  vita  il  gouerno  Umore  ha  dato*'  - • 

U sì  corlefe  dolce,  e grata  fletta, 

Che  malgrado  de  l'empia  acerba , e fella. 
Che  mi  diè  il  ctel,to  viuerò  beato . 

Stellaria  hcrba.fignifica,tufei  vna  fleUaria,vna  don 
na  crudele. 

Storno,  0 penna,  fignifica, il  tuo  andare  così  in  torma , 
& compagnia , fh  che  mai  non  giungerai  a nuli #0 
di  quello  che  de  fi  deri,  però  vàfolo , & non  teme- 
redi  niente, & non  cornei  fiorumi he fempre  van- 
no in  torma,  & fchiera,  perche  ti  bi fogna  fegut- 
rei  pochi , & non  la  volgar  fiotta . però  diceka. - 
l’Uno  fio . 

Che  li  Storni,  e Colombi  Vanno  infebierìt. 

E i Daini,  e 1 Cerui,  togn  animai , che  temi . 

Strale,o  faetta.flgnfi. Umore  me  ha  ferito, & impia- 
gato il  cuore. per  te  tutto  contento  ardo,  & langui- 
do.qua  fi  dica,  come  il  Tetrarca  ; 

L'alto  Signor  dinanzi  a cui  non  vale 
llfifconder,  nè  fuggir,  nè  far  difefa 
Dibel  penfier firn’ baia  mente  aocefa. 

Con  vn' ardente,  & amorofo  fìrale. 

Stri  ng  a -fignif.  a fi  tingati,  Ha  in  cerueUo,cbeboraèU 
tempo . t ■ { .vj  v-  • "1 

Sturionepefce.  fignifi.nebifogna  flore  così  flordito, 
ma  allegro,  ne  dubitar  di  wente,cbcqucfie  fono  tut 
te  hiflorie,  & ciancia 

s 
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Strucclo ,o  pénayjìgtufi.io  mi  (lruggoy  & confiamo  péìr 
le  tante  pcne}ct  off  unniche  io  fofferoy  & porto  per 
tuo  amore, 

Suppoli  Aon,  figmficay  bora  [e  puoiy  fimelofapc- 

Sufamclli  o fufamani , ftgn.  io  faccio  al  modo , che  fi 
vfay  perche  mi  par  meglio. 

Sufi  me  trouay  Trune ...  , 

• .1  ^ * \ .*  «.  « 

:t 

T^iffano.fign.wm  ti  affannar e,non  ti  porre  tanto 
affanno, di  quella  cofa . 

Taglierey  O taglierò . fign,  io  taglierò , fi  io  non  erro 
tutte  quefie  litiy.  & errori,  io  troncherò  fe  non  fallo 
tutte  quefie  ciancie . 

Tanaglie,  fign.  tenacità  • 

Talpay  0 topinaray  animalettOy  che  fià fitto  terra,  dx 
gli  antichi  dedkata  aUe  furie  infernaliydetta  cieca, 
fig.tu  feiben  cieca,  & di  baffo  giudicio  a narrarmi 
quelli  tuoi  intoppi  difgratiCye  infortunaci)  al  parer 
mio  non  Sìa  bene  a ragionare. 

Tamari  fio  .fignifi.  io  mi  fono  arrechiate.,  io  hò  prefo 
animo,  & ardire  in  furti  fapere,  che  io  ti  amo. 
Tarma,  vedi  ,Tigniola . 

Tartare,,  o.pennaf  o cofa  diquefionomefig.  tarda  pur 
quanto  vuoiyche  tardiyo  per  tempo  t'haurò,  che  del 
la  tardanza  nonmi  curo • 

Tartufi.o  tartufile  fign. tardo  tufifti  ad  atiuff arti,et 
afeonderti , però  folle  è il  tuo  penfieroy  fi  credi  non 
;i  e fere 
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efiiere  flato  veduto . 

TaflbyO  pelofìgn.taci,che  io  so  il  tutto,  non  dir  più  nul 
la,  che  io  sò  ogni  cofa  * 

T agga  vafo.troua, Bicchiere . 

T ela.fiìgn.fe  tu  l'hai  tiemlay  che  io  te  la  dono . 

T eia  di  ragno . troua.  Piagno . 

T eftudine,  ogalana.fignifii.  tu  fei  pur  pegra . &fred- 
na  nella  tue  cofe,però  ttudia  ti  prego  d’ efiere  prefla 
nclii  tuoi  fatti y & far  tatto,  nè  voler  ejfere , corner 
queflo  ammale.del  quale  parlandone  l'enofilo  di - 
ceua.nel  canto  fi etto  alla  ottaua  63. 

Il  qual  su  vna  tefludine  fedca . 

Che  con  gran  tardità , moueua  ilpafio . 

T erra.troua, Cenere. 

T ignuola.o  T armafìgnifìca.Inuidia.perchc  fi  come  la 
tignuolarode  il  legno  douenafce . prima  che  pofifa 
rodere  gli  altriycofi  l'inuidiofo  prima  rodefe  flefifo. 
ch'egli  pofifa  off  mdere gl' altri, quafi  dica.non  cjf 
re  cofiì  inuidiofio.  no  ti  rodere  co  fi  per  il  ben  d?  altri, 
non  hauer  tanta  inuidia . 

T igre y 0 peloftgnifi .tu  fei  vna  crudele, & ingrata, no 
hai  compajjione  de ' miei  tormenti,  e pur  ti  amo , 
nè  ciò  ti  è grato  crudele,,  che  ben  veggio, .eh' io  non 
fo  nulla,  & che  perdo  il  tempo, & l'opera, quafi  di - 
c a,  come  il  Sannazaro,  nella  Egloga  feconda  delia 
Arcadia. 

E cercava  T igre  humilìar  piangendo . 

T inca,  pefce.fignifica,  tientela  cara,  come  fe  l'hauejji 
in  cafifa. 

T imo  berba»ftg.io  temo,  io  ho  paura.q.d.come  l'innab 

II  2 mora * 
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morato  Tetrarca  in  quel  Sonetto . 1 

li  mal  mi  preme , e mi  Jpauenta  il  peggio  -, 

T opinar a.vedt,  Talpa . 

Topo  ì o forifcc  .fignìfica . guarda  che  non  inciampi + 
o intoppi  m gualche  cofa , che  ti  so  ben  dire  > eh e ^ 
ilforndere  andarebbe  da  parte , però  Ha  in  cer- 
ti cito  . 

T or  chinateti  a,  ftg.gr andcg£a  d' animo,  pen pero  eie 
uato,  & intento  a peregrine  imprcfc.  dicono  q uè  fi  a. 
pietra  batter  virtù  di  liberare  gli  buomini  da'  peri- 
coli portandola  in  ditOyligata  inoro . 

Tordoyo  penna.ftgnifica , io  ti  dò  il  torto.non  bai  ragio 
ne  alcuna . 

Toroyo  pelo.ftgnifica,  forteg^a, q .d.con  la  mia  forte?, ► 
gattonò  a contraltare  a qual  fi  voglia  infortunio % 

. che  per  amore, o altro  accidente  accadanoti  delibe- 
rato di  torre , & fepportare  ogni  cofa . 

Torre.fig.io  fonforte,&  collante , ne  mai  per  auuerfa 
fortuna  mi  piegherò  in  parte  alcuna,  ma  ftrnprt 
li  arò  forte , co  fante  nel  mio  ejfere  s aguifa  di 

torre  comb  attutai 

Torta , o tortello. fi gn.  bai  il  torto , & io  te  lo  dò. 
Tortorella,o penna.fig.io  non  voglio  amare  altra  per 
fona, che  te.in.vita,  e dopò  morte  ancora  ti  amerò. 
. mai  ad  altri  farò  foggetta  che  a te. farò  come  quefio 
augello , la  cui  natura  è, che  perdendo  la  fuaprima 
compagnia,  o per  morte,  o per  altro  accidente, mai 
piu  fi  accopia,o  congiunge  con  altri,nèmaiin  ver- 
de ramo  fi  tipo  fa,  ma  femprenel  [ecco, nè  mai  beue 
-i.  acqua  chiara, ma  fempre  torbida,} uggendo  tutte  le 
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ùìlegre%%e,& amanda  Le  folitudinì,però  dice  il  Sa 
nagaro  [ Tiangeua  la  fohtaria  Tortore  peri' alte 
ripe J & nella  Egloga  vltima. 

La  tortorella,ch'  al  tuo  grembo  crebbefiy 
Toi  mi  mojlraso  Thili,  / opra  vn'aluano, 
SeccOy  che  in  verde  mai  non  pof crebbe  fi. 

Trafi  frutti,  fig.  sì  che  tra  fé  bifogna  tenne  la  co  fa,  ne 
p alef aria  ad  alcuno . 

Tribolo,  fi gnifi.  il  cono  (certi  così  .terribile , fh  che  non 
mi  da  l' animo  di  parlare , o bulare  tei  e,  <*r  per 
queflo  ogrihor  fon  piena  de  tnbolationi , & o fiati- 
. . ni  onde  dice  il  Bembo  nel  fecondo  libro  degli  ^tfo* 

lani . [ Di  ch'io  vi  so  confortare , che  non  lo  ten- 
tiate , perche  egli  punger  >.  come  il  tribolo  dà  ogni 
lato.  ' ■- 

T riniiàyherba,  o fiore,  fignif .amor  perfetto^  d'vno 
ifl  effo  volere . 

Trifoglio , herba.fignifica , io  temo  di graue  infortita 
mo  & tribolatone,  quella  herba  rinchiude  m fc^t 

, quella  virtù , che  arricciandoft , c£”  diuenendo  ru- 
go fa,  predice  douer  tempefiare,  & far  gran  fortu- 
na,& ciò  afferma  T limo  ne l capitolo  iS. della  fua 
hìnoria  naturale. 

T rutta. ouerQ  trotta  pefce.fign.  trotta,và  via  prefio  * 
partiti,  ch'egli  è otta . . . 

- :\Wr-  * . • \L  ♦'  uUQK* 

r v.  . 

Vaglio, cribro, o criuello.fig.fe  io  vaglio  in  qual 
che  cofa  adoperami , & credi , che  tote  lodi- 
li $ co. 


’ Del  fignifìcato  ciell’herbc, fiori,  &C. 
co,  & che  me  ti  off  ero  di  cuore. 

Valeriana  berla,  fign.  vaierà  fempre,fempre  durerà 
queflo  nottro  amore, nè  mai  per  ria  fortuna  anderd 
in  ramina . 

Veccia, ìegume.fignifica. tu'vi  feiauegga,  <&•  vfa.vi 
hai  fatto  Vhahito. 

Vedriolo,  o vitriolo  herba,fign.vedrolo  ancor  a quel- 
lo, che  io  de  fiderò. 

Velo  o benda.fi gmf.mcflìtia,& doglia  per  cagione  di 
morte, quafit  dica , ben  ci  porge,  & da  quefia  mora- 
te degli  affanni , & mettitie. 

V eluto.fignifi ca , tu  hai  cofi  voluto ■.  però  non  dir  al - • 
tro. 

Vcnctbofco,  troua , Malrifelua . 

Verbena  herba,troua , berla  Sangtouanni. 

Verderame , fign . bora  federai)  & conofcerai  Vaile* 
gregna,  che  hauerai  da  me . 

Verdierùyo  penna, (ig.  allegrerà,  & fperanga,amor 
vero.quafi  verdadiero . 

Verge,  t>  caoli . fignifica,  grofklanaria > & rutti* 
elegga . 

Vefpe.jign.vi  è jpeme,vì  è fper cinga  ancora . 

VejpcrteUo , o vipifireUo,  vccello  notturno,  fign. iti  fai 
vn  fallito, non  vai  fe  non  di  notte  per  non  effere  co- 
nofciutoy  fei  come  q netto  augello  , del qualer azio- 
nandone il  Sannago.ro  dice . [ Fuora  che  i *vejp er- 
tela, quali  aW  bora  dettati , vfciuano  delle  vfatc^J 
cauerne,  rallegrandoli  di  volare  per  Vomica  ofeu- 
rità  della  notte  ■.  ] La  confa , perche  quetto  augello 
odia  il  Sole , & il  giorno . fi  vede  nella  fauola  del 

fmergo » 


Trattato 'Secondo  I 7« 

fmergOy  del  pruno , & drf  vipi  tir  elio. quando  dice: 
Jlvipìflrello  di  fferanga  fuorey 
T^on  potendo  pagar  la  fommagraue 
* Del  debito  che  tiene , perfu'honore. 

' ■ E perche  ancora  de  li  sbinpauey 
Si  dà  rmchiufoy  c non  appar  di  fiore) 

Senonla  notte,  da  l’ofcurecaue. 

V etro. fi gn.  fragilità,  & heue Jpcranga.quafi  dicalo* 
me  il ‘Petrarca.  ir  ^ 

Eaffo  non  di  diamanteyma  di  Vetro* 

Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fferanga, 

Vetro  chrffiallo . fi g. amor  lucido,  e chiaro^  thè  non 
contiene m f e nulla  di  brutto  » 

Villano  vcceUo,o  penna. fignifica, tu  fei  un  villano,# 

, difeortefe. 

V ino.figmfica.  Sia  allegro,  'grfcaccia  da  te  ogni  me» 
Sitila,  viui  allegro.peròdiceua  il  Sannagaro.[ffgp 
fenga  genero  fi  vinile  appotaton  di  lettila  ne  mefti 
cuori ] il  medefmo  nftrrfce  JdchiUcT  alio  nel  ferii* 
do  libro  del  Amore  di  Lcucippe+ 

Viola  fiore  . fignifìca , tu  mi  violi  , tu  mi  deridi , tu  ti 
prendi  beffe  di  me,  tu  mi  burli)  che  io  me  ne  auueg - 
giò. 

Viola  pallida,  fi gnif.  amorofa  p afflane . però  diceua  il 
Tetrarca  nelfonctto  : 

Lieti  fiori)  gir  felici  & ben  nate  herbe  t 
& nel  fonetto  : 

S'vnafede  amorofa  con  cor  non  finto,  c tre, 
morofettc,c  pallide  viole. 

Et  oltre. 


; - Del  lignificato  dell'herbe, fiori,  &c. 

S'vnpallor  di  viole,  d'Antor  tinto.  ' 

Vipittrello . vedi  V ijfertello. 

Vifco,materia  tenace,  da  pigliar  vccelli,  figmfica.  Ì9 
fan  muefeato , & prefa  dalla  tua  b elleno* il  vi f co- 
detta tua  belle^ga,mt  ha  allacciato  di  maniera  ta- 
le, che  più  non  mi  pofio  {legar  da  te , atrgi.  miran- 
do il  tuo  bel  vifo,d  gufila  di  augello  di  vifco, quan- 
to piùbrammafciogliertui,  tanto  piarne  vi  allac- 
cio, & annodo. in  q netto  lignificato  pattando  £A- 
Viotto  nella  ottano.  8 x .del  canto  trentefimo  quar- 
to, dijfe.  • - V / * 

'Vide gran  copia  dipania  di  vifeo  r * ^ ’••  •.* -.>S 

Che  fono  o donne,  le  bellegge  vofirc. 
Vitrioloyhcrba.vcdi,  vedriolo. 

Vite,  che  produce  la  vua.fignifica , tu  fella  mìa  vita  > 

* il  mio  cuore,  & Il  mio  bene.:  io  fon  di  maniera  teco 
w . itnito>&  auiticcbiato,  che  lamia  vita  non  potreb- 
be durare  fenga  te.fenga  te  mia  vita  non  viuerei . 
l’alma  mia  èvnita  teco,  ma  £hai  rapita , & bt  ufea 
ta,  come  fi  dice,  quafi  dica. 

\ \ Vita  de  la  mia  vita  egli  è pur  vero,  ' 

Ch'io  viuo  fenga  te  folo , è penfofo  . 

Vinta  .troua,Ohua. 

Vnicorno.  troua,  Livorno . 

Vrtic a. lignifica,  amor  caldo,  & pungente,  q tufi  dica 
bora  io  veggio , che  Amore , ilqual  éijpreg&ar  fo- 
lciti, ti  cajliga , hauendoti  infiammato , & puntò- . 
però  dicena  il  Boccaccio . [Coh  più  pungente  ortica 
amore  s ingegnò  d’ affiggere  l'anima  mia.  ] 

Volpe  ,o  pelo  fi gn.  tu  vaifemprecon  fraude,tnfei  co - 
. ' . me 
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me  fi  dice,vna  volpe  vitiofa.però  diceua  l'Anofii 

, nel  canto  fi  fio  decimo . alla  ottaua  1$ . , 

E feguitò  la  donna  fraudolente . 

T>i  cui  l' opere  fur,  piu  che  volpine . 

Voluolo,o  uiluccbio  Imbaco  fiore.ftgnifi  ca,  uolgela  pa 
re  quanto  vuoi , & fai , c/;e  ri  jo  dire  che  a quetìa^ 
volta  ho  apertogli  occhi)  & non  mi auuilupperai. 
non  mi  la  darai  ad  intendere  afe , viliuppone.sche 
fei. 

Vua  agrefie.fign.v'vai,  doue  vaicofim  fretta, afpet - 
tati  tempo.  . 

Vua  m atnra.fi gmf. v'vai,  doue  uai,horaèil  tempo  di 
tiare,  non  di  andare. 

Vuc\crejf>ina.fignifica,  va  pure,  partiti  quando  vuoi, 
che  effendo  vecchia  rugofa , èr  crefpa,  di  te  non  mi 
curo  . . . ■, . . v.' ..  . ».  > . 

Vua paffa.  fign.và pure,  fin  cheti  paffa  tal  pen fiero , 
che  ben  so  ti  p afferà. 

Vouo  diche fi  fia.fign.  io  vò,  io  mi  parta  a Dio. 


Z^tjfrano,t:'onàCroco.  * - 

Z afro  gemma  di  color  celefie.  fign.  clleuatione 
di  mente  a co fe  pellegrine  . v,  ■ \ - . 

Zaldoni.  figtt.doni  da  tr attuilo,  &pafia  tempo. 
Zendado. fign.io  ne  ho  dato,  &dò  con  ‘gelo. 

Zibetto, /fede  di  odore.  troua,Mufchio, 

Zigole,  fiutti.troua  Giuggiole. 

Z ign  laro,  troua,  Gì  aggio  laro. 

» Zoc- 


m 


Del  lignificato  delPherbe,  fiori,  &c. 

{ Zoccolo,  trotta,  Cojpo. 

Zolfo,  o folfo.fitgmf.  folo  io  per  tuo  amore  tutto  ardo  , 
tutto  del  tuo  amore  fono  accefoy  R infiammato  , 
quafi  dica , come  il  Tetrarca . 
i\  Solfo , <&  efeafon  tutto , & il  cor  focò , 

. Et  l' ^4  rio  fio  parlando  dello  innamorato  Orlando  dice, 
Com' habbia  nelle  vene  acce fofolfo. 

Zucca , o foglia*  lignifica , bel  principio , ma  che  ha  da 
durare  puoco.  amore , cofa,o  fatto  di  bel  principio  , 
«w  brutto  fine  quaft  dica , a cader  va,  chi  trop- 
po in  alto  fale . però  dice  l'tsfriofio  nella  Satira l,  • 
Titiofilo, 

Fu  già  vna  'zucca , wowfò  f ubarne. 

In  pochi  giorni  tanto , che  coperfe , 

0 JL  vn  pero  fuo  vicin  l'vltime  cime. 

Il  pero  vna  mattina  gli  occhi  aperfe. 

♦ Chauea  dormito  vn  longo  fonno,e  vitti 

I nuoui  frutti  fidi  capo  federfi  , ; 

Li  dijfe,cbefei  tu? comefalifli 
Qua  sù  dou'eri  dianzi  f quando , loffio, 
sAl  fonno  abbandonai  que fi' occhi  tritìi. 

Ella  li  difie  il  nome , e come  al  baffo . 

Fu  piantata  mofìroli , e che  in  tre  mefi 
v »v"  Qui  era  giont a, accelerando  il  pafio. 

Et  io  ( l'arbor foggionfe)apena  afeefi 
*4  quetta  altezza , poi  che  al  caldo  , al  gelo 
Con  tutti  i venti, trent' anni  conte/}. 

Ma  tu , eh' a vn  volger  d'occhi  arrtui  in  cielo, 
fenditi  certa , che  non  mcn  in  f etta, 

Che  fa  crcfcinto,  mancherà  il  tuo  tic  lo.  &c. 

Zucca 
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Zucca  puolé  ancora  fignificare , & fi  potine  per  la  pa ^ 
‘%ia.  quafi  dica  , in  bai  poco  ceruello  , & fenno.  tu 
fei  leggiera,  però  dicena  il  Boccaccio.  [Come  colei  > 
che  poco  fate  haneua  in  %ucca » ] cioè  poco  fenno . 
& in  vn* altro  luogo.  [Donna  'gttcca  al  vento ] cioè 
leggiera,  & pazza. 

Zucchero,  ftgn.tufei  dolce,  amabile*  efoaue , come  il 
zucchero, per  quefto  tidefidero*& chero* 


FÀVOLA*  ET  SIGNIFICATO- 

de  i Colori . 

# * * * 


Argenteo, 

vt'ZUTYO . 

'Bianco . 


Croceo . 
dallo. 
Incarnato  . 
teonato . 


Morello, 


Titgro . 


Oro  . 

Tallidoi 

gancio. 

%pfato> 


• 1 M ...  * • lì* 

TaJJione , M {fanno, Tema,  Sojpetto;  & 
Gelofia^ . 5 ® 

Troua,  Torchino  , 

Turità, CaStità, Honefià,  Fede,  Verità*. 
Vittoria,  T rionfo , Felicità , & Sin- 
cerità di  animo,  & cuore.  i*7 
f'ofi.  giallo. 

Dominio,  Superbia,^  ^Arrogan^a,  15 
Tiacere  amorofo . 1$ 

Fortc^a,  mìnimo fità.  Fierezza,  Re- 
gale grandezza,  & animo  intrepi- 
do, & rìcordcuole  deheneficij  ri- 
ceuuti . 22 

Binaria,  Fantaflicheoga,  F rene  fi  a, 
Ta%zia,  poco  cerucllo , Instabilità, 
Confusone,  c*r  Difcordia.  2 £ 
Fermerà  di  animo  in  amare;  & di- 
greggio  di  vita , per  la  cefa  ama - 

téL~. 

MeSìiti a.  Doglia , & Triftitia , fi  per 
catifad’  jlmore,  come  anco  di  mor- 
te«>.  19 

Signor  il  ricchezza,  tìonore,  & %Amo- 

rc-> , 27 

Troua,  Argenteo, 

Troua , dallo. 

Troua , Incarnato. 
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Li 'Eccellenti  fs.  Sig.  Capi.delMHuftr iti . Con  fi- 
glio di  X infrafcritt.1  hauuta  fededa  li  Signori 
• j^formatori  del  ftiidio  di  Padoua  per  relation  delle 
due  a ciòdeputati,cioè  del  R.P.Incjuilìtpr,  e del  Cìr. 

Secretarlo  del  Senato,Gio.MarauigIia,con  Giurameli 

foche  nel  libro  in  ottauo  Campato  in  Melfina , irtti- 
AT TìrimNì  T omKardo  dettoli 
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non  li  troua  cola  alcuna  contra  le, leggi,  eceoegn 
di  llampa,concedono  licentia,che  polli  eflfer  llamp: 
Ito  in  quella  città.  . . , T *-'*■■■** 
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PROLOGHI 

DI  <310  VAN  DONATO 

Lombardo  detto  il  Bitontino* 


PROLOGO  PRIMO 

.del  Tempo. 

♦.  * 

Sta  mane  era  fanciullo , & hor  fon  vecchio. 


I A da  primi  anni  fui  creato 
fanciullo  j & da  -me  fterto  coi 
corfo  veloce  d’infiniti  (ecòK 
fatto  canuto  vecchio!  (come 
hoggi  mi  moftro.)  ammaeftra- 
todall’ifperienzamia  vera  fi- 
gliuola, &taluolta  damerne- 
— defmo  in fegnato  dò  faggio  al 
Mondo , di  quanto  neceflario  gli  fia  j &da  queìl’ho- 
ra,che  l’yniuerfo  fu  nel  Caos  defcritto  confufod’A- 
nafagora  rozza,  & illibrata  Malfa  di  quattro  mirti 
éleme-nti/Terra,  Acqua,  Aere,  & Fuoco  contrarii  per 
le  loro  qualità,  humidi,  fecchi,freddi,  & calidi,  luo- 
chi.  da  tempo  , in  tempo  fin  qui  ho  palefato  la  fua 
neoertìtà  j anzi  le  Monarchie,  glimperii , i Regni,  le 
Prouincie , le  .Genti , & le  Battaglie  : & inanzf,  chef 
feroci,  &empj  Giganti,  Gotto,  Gige,  Briareo,  EfiaL 
te,  & altri  fanguinofi,  ne  i campi  Flegrei  hauertero 
con  l’archi  dannofi,  & biafmeuoli , anzi  facrileghi 
molli  guerra  al  gran  tonante  Gioue^  Dio  de  i Dei,  & 
Ri  de  gli  huominijdacui  con  ardente , & mortai  fol- 
^jore  poi  tocchi , caddero  morti  à terra  dalle  fuperbe 
fcale,da  loro  fatted’altiflimi , & falfofi  monti  : con  il 
fpaci^fef,ptanti  partati  anni,prefenti  à fne  folojlefii 
perb»de*Cartaginefi,le  delitie  degli  Aflìri,Ia  potè. 

> A a za  di 
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4 PROLOGO'  PRIMO 
21  di  Babilonia,!  Regni  di  Parti,&  ihjomjnio  de*  Me 
dì,de’Lidi,de’Perfi  nò  eófumato:  le  ricchezze  di  Mi- 
da, le  géme  di  Craffo,i  vafi  dorati  di  Sardanàpa  lo.  Par 
gènto  di  Créfó,i  fmeraldi  di  Ciro , i tefori  di  Sicheo, 
& có  le  velli  fregiate  di  Lucullo.  rouinando  gli  anti- 
chi Sacerdotii  del  Cretéfe  Satumo,vecchio  Pianeta; 
i facrifici  Diali, cófecrati  al  gran  signor  di  tptti  i Pia 
netiii  Martiali,dedicati  à Marte  gradiuo,  i Mercuria- 
li,all’eloquente  Mcrcurioschiainato  Cillenio  Dio  dei 
Jaeloquenza,gli  Apollinari,&  Pithii,de’  quali  fi  ho- 
noraua  il  biódo,&  crinito  Apollo;  anzi  ho  dato  à ter 
ra  i fcettri,la  Porpora,!  folii  Regali,&  le  Mitre  gem- 
mate de  gli  ImperadorijHliojEraclio,  Aurelio,Domi 
tiano,Tito,T raiano,  V efpafiano,  Ga  lba,  GallicoJa,Ne 
rone,  Qttauiano , & con  Gefarej  ( il  gran  Carlo.  ) Io 
Tempo  non  folo  hò  diuorato  có  quello  dente  tenace, 
ma  anco  diuoro  ingordamente,  affatto*  affatto  le  ro- 
tolile giouenriV,&  Paltiere  bellezze  de’mortali,  (for- 
me terree  di  fpirto  abbellite  dall’antico  Prometeo;} 
ditemi  oue  fono  gli  Anibali  > i Cecropi  ? i Mupiii  ? j 
Giugurti  > i-Maffinilli  ? i Sifaci  ? i Camilli  ? i Colli?  i 
Temili  ©elicgli  Epaminqndi?&  altri?  (tutti  per  la  mia 
falce  tagliente  fonò  giti  (otterrà:^  oue  fono  le  belle/ 
2 e de  gl’amati  Adoni  ? d’ Alcibiade  ? d’Atalanta  ? di 
Narrilo?  d’Orione?  d’Olimpia?  & di  Spurina?  ( que- 
lli denti  così  voraci  l’hanno  ridoti  in  cenere.)per  me 
Tempo  il  Sole  gira  per  li  dodeci  fegni  del  zodiaco, 
per  me  l’aria  lampeggia,neuica,  tuona,  & dileguate 
le  denfe  nubi  da  i fuoi  raggi  pioue,&  có  la  mia  velo- 
cita in  brieue  fpacio  quella  ralfereno , & rendo  chia- 
ormoftràdo  có  lo  llelTo  Sole  il  tutto  lucido,&  purga 
toiper  me  la  Luna,&  le  llelle  influifcono,fi  manifelta 
noie  Cometejgli  Ecliflì(  iterpofitione  della  terra  tra 
il  Sole,  & la  Luna;  ) per  me  Tempo  la  terra  produc^ 
J’herbe,  & i fiori , gli  alberi  porgono  maturi  frutti, 
gPanimali  fi  rinfeluano  nelle  cauernofe  taim^Pau- 
ge»  citano,  & fanno  i cari  nidi  ne  gli  arboi^jj|ochi: 
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& il  mare  co’i  fiumi  prima  ondofi,  ceflano  dal  tempe 
ftuofo  óorfo'i per  me  tempo  il  fuoco  non  fcalda,  il 
Sole  non  liquefa  , &rifolue;  la  neue  non  raffredda: 
le  Croniche,i’Hiftorie,le  Geometrale  Gramatichc, 
le  Mathematiche , le  Logiche,  le  Mufiche,  le  Ora- 
torie, le  Filofofie,  l’Aftrologie , & le  Poefie  con  tut- 
ti i loro  Compofitori , ( fono  conuerfi  in  poluere,  ) 
Se  àmio  bel  agio  le  rouinatecofe  riduco  alla  pri- 
miera eccellenza  : Se  fe  bene  onufto  di  bianchi  capel- 
li mi  vedete , quando  commodo  mi  fiaj  mi  poflfo  rin- 
giouanire,co*l  girare  de  gl’anni,  mefi, giorni,  ed  ho- 
re . Io  faccio  della  gcneratio ne  corrottione , dal  Ce- 
rne le  radici , & da  quelle  ne  formo  • i corpi  ; anzi  le 
cofe  da  me  prima  prodòtte , & alla  corrottione  con- 
dotte , con  Jo-llefTo  velocilfimo  giro  riuolgo  alla  in- 
tiera, &giàlafciata  perfettione:  &fe  bene  con  il 
baftone  in  mano  mi  vedete  tutto  decrepito , & à gli 
occhi  voftri  debole  i ( nulladihieno  fon  potente , 8c 
di  valida  virtù  0 hauendo  fatto  cantare  à Catullo, 
Tibullo,  &Propertio  con  dolce  melodia  dei  loro 
verfì,  le  vaghezze  di  Lesbia , Si  di  Cinthia  j à Virgi- 
lio, occhio  della  latina  Poefia , gl’errori  del  figliuol 
d’Anchife,  l’amore,  Se  la  morte  della  Reina  Didone? 
anco  la  fanguinofa  ftrage  del  difauenturato  Turno  > 
(&in  fomma  lerouine  della  miferanda  Troia  j ) ad 
Homero  Principe  de  Poeti  Greci , le  proue  d* Achil- 
le , & i fatti  dell’aftuto  vlifiTe  .*  ad  Antimaco  le  lacri- 
me della  fua  amara  Lidia  :/ad  Ouidio  la  legiadria  di 
Corinna  j ad  Orlando  la  gratia  della  cotanto  defia- 
ta Angelica  j ad  Atrio  lineerò,  ( detto  Sanazaro,) 
le  fiorite  guange  di  Fillide:  à Giouan  Bocaccio  l’ac- 
cefe  fiamme  di  Maria,  da  lui  nomata  con  viua  fiam- 
ma d’amore  Fiammetta  : à Dante  le  belle , & va- 
ghe forme  di  Beatrice;  Se  al  Petrarca  principe  della 
Tofca  fauella,la  grati ofa  bellezza  di  Lauretta:  nó  fe- 
ci io  cantare  àTeocrito  Siciliano  le'Tragedie>&  eoa 
lui  à Seneca,  Se  à Sofocle  il  Tragico  Poema  ; di  più  à 
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flauto,  Meuio , Pacuuio , & à Terentio  le  Comèdie? 
condolei  verlì  in  gloriole  carte  >&  in  quelli  noftri 
moderni  tempi  ho  fatto  che  quello  Poema  Comico, 
favorito  dalla  Tofca  fauella  porti-  comparire  à para- 
gon  del  Tragico,  però  à rich'.ella  mia  ve  n’è  yno,  più 
moderno  de  gl’altri. il  quale  con  nuovo, dottò, 8c  lig- 
giadro  Itile  hà  comporto  vna  Comedia  piena  di  pro- 
fonde fentenzeslaquale,&  nel  prefente',&  nelPauue- 
liire  farà  di  meraviglia,  & grata  à chi  l’vdirà,  & à 
chi  la  leggerà:&  perche  bramo, che  vene  faccia  Iibe 
ro  duono  in  quello  giorno,  vi  priego,  che  l’accettia- 
te, & che  la  fauorite  con  l’attentlones&  hàuendo  pre 
Rezza  partirmi,  per  la, velocità  di  quell’ale  , lafcian- 
.doui  vi  prometto  in  guiderdone  del  piacer,che  mi  fi 
tete:non  donami  oltraggio,lìn  che  quelle  mie  penne 
Jìauranno  moto,  ne  offenderui  in  eternò.-  r'  } 


prologo  secondò 

dell’eccellenza  dell’huomo.-  1 ‘ 

Giove  s'allegra  di  mirar  Jua  figlia* 


N Ardo  fotto  legiadre  Rime  la  poetica  Trombiy 
die  tanto  Teppe, & tanto  fcrifle,affirmaydo,che 
fe  le  PiramideiTeatri,Maufolei,Coloflì>Mar‘mi,Sepof 
cri,Simulacri,Tépii,  Corone,  & Trionfi  fatti  per  im- 
mortale honore,&per  memoria  eterna  da  nollri  mag 
giori,coa  tanto  bel  modo,& con  tanto  ricco  artifìcio 
da  ftupendi  fabri  rendono  merauiglia  incredibile, 
ftupore  inenarrabile,  & incomprehenfibile  allegrez- 
aa,non  meno  alla  villa  noftra  corporea,  & organici,- 
.che  a gli  animi  de’  polleri  j & in  quell’età  nollra  ne 
relliamò  attoniti  5 doureflimo  fenza  dubio  alcuno,  & 
iCon  inuiolabil  verità,  riceuer  maggior  letitia,  & più 
immenfo  gaudio  per  ricrearci  i travagliati  fpirti  , & 
la  mente  perturbata  da  varii  penfìeri , ramencandòcr 
storne  huomini  ,più  degni  dell’alcre  creature  cosi- 

creat-ev 
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«reafe,  da  quel  fomtno  Creatore.  & niuna  delle  cótd 
create  può  agguagliar/»  à gli  huomini jauégache  tut- 
te  fatte  /odo  per  feruigio  nòftro.  ( J’efempio  il  farà 
noto  d tutti,  ) la  terra  fatta  per  produrre  fronde,  fio- 
rii Iberi,&  frutti  per  cibateli  & eflefe  Càlpcfìratada 
i noitri  piedi. l’ArÌ3  per  ricrearci  con  la  rifpirarione, 
i Cieliper  nollro  perperuo  albergo , & per  render  la 
chiarezza  qui  ba/fo  quanto  Zìa  la  su  dichiaro  però 
l’huomo  non  fenzaragione  fu  chiamato  di  Grtci  Mi 
crocofmos,(che  rifuon3  in  altro  Idioma  picciol  rnon 
do*)  hanendodi  lui  tutte  lefomiglianze;  con  veri li- 
gnificati lo  farò  palefe*  che  i Cieli  fon  diedi  la  Luna 
]ucida,Mercurio  nò  voto  di  facondia,Venere  d3amó- 
rote  fiamme  carca,  anzi  d’amorofo  difio  non  priua,il 
Sole  luminofo,&  ricco  di  grandi/fimo  Jume.Marte  di 
vigore,  di  forza,  & borrendo  tremore  dotato*  Gioue 
amico  Jc  la  pioggia  ; Saturno  non  lontano  dalla  ma-* 
linconìa  , carco  di  tempelf  uofi  accidentijil  Ciel  /Iel- 
lato, il  Criftallino  abcliito dalla  virtù  Diafnica  {cioè 
trafparenre , ) & il  primo  Mobile > quefte  forni gliaii- 
2e  tutte  fenza  feemarne  alcuna,  chiaramente  Zi  riti©- 
uano  nell'huomo:  pofciache  coftui'è  ornatodidua 
occhi  chiari,&  lucidi  d guifa  de!  Sole,&  della  Luna? 
due  orecchie  ben  compolle  Labbdblconoffignifica-' 
te  per  Marte  furibondo,  & per  Mercurio  facondo*} 
due  nari  proportionare , dinotando  e/Tcr  à compara- 
tion  di  Gioue,  & di  Saturno*  la  bocca  con  fi  fornirai 
eccellenza.  & con  sì  degna,&  /onora  favella  forma» 
dinota  Venere*  il  Ciel  /iellato  fono  i membri , che 
fanno  bello  il  Chri/ìallino  vien  motìraro  per  il  fenfo 
commune*  &il  primo  mobile  finalmente  peraltro 
non  fi  prende,faluoper  il  luoco  della  ragionala ‘qua 
Je  ci  dona  Ledere  con  le  pietre,il  viuere  con  le  pian 
re, il  Zentire  con  gli  animali  bruti,&ilraggionare<» 
i fuperni  Dei  : Jafcio  da  parte  per  non  impedirmi  in 
fouerchia  longhezza  di  parole , ch’il  Mondo  grande 
entrane!  picciolo  Microcofmos  nomato  per  eiaqw* 
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porte,  che  al  tro  non.fignificano  fe  non  fi  cinque  feti» 
lì:per  la  villa  primieramente , entrano  li  corpi  lumi-  '< 
nofijper  il  tatto  fecódariaméte  li  corpi  terreftri,  per 
il  gulto  le  cofe  d’acqua,  per  1* vdito  dopo  quelle  d’a-  . 
ria,&  in  fine  per  l’onorato  le  vaporate,  le  quali  tégo 
no  in  vero  parte  dell’humido,&  parte  dell'aria,altre 
di  vampa  infocatai&  altre  di  cofe  aromaciche:dóque  . , 
la  terra  corrifponde  al  tatto , l’acqua  al  gullo,  l’aere 
all’ vdito,il  fuoco  all’odorato, & la  quinta  eflenza(c6 
me  vogliono  alcuni  fi  rende  conforme  alla  villa;)  mà 
il  Mondo  maggiore  dona  il  cibo  per  obligo  al  mino- 
re,có  arrecarli  tefori,géme,  & campagne  fruttifere*  - 
fe  gli  dà  caldo,  lo  conforta  co’l  vento,  & acque  fre- 
fchesfe  freddo  gliapporta,lo  rifcalda  co’l  iole,  &co’l 
fuoco.-quàdo  èinfermo,&hà  graueinfirmicà,lo  fana 
con  herbe  falutiferejmà  quello  picciol  mondo  Micro 
cofmos,è  tenuto  feruire  al  grande;poiche  lo  fa  ador- 
no di  llatue  Tebane,Greche,Caldee,  Romane,&  d’ai 
tre;di  Città, d’alte  Torridi  fuperbi  Cartellici  figura 
te  Chiefe,di  frefchi  fonti, di  larghe  ilrade,  di  aerei  pa 
lagi,  & d’altre  antichità  memorande , degne  di  gran  ' 
pregio:  acciò  habbino  da  edere  viua  memoria  métre 
il  Cielo  haurà  moto:  (mà  à mio  giudicio)  quelli  duo 
mondi  pareriano  imperfetti , & Tàriano  priui  di  per-' 
ftptione  fe  non  vi  fulfe  aggionto  il  terzo  mondo  del- 
la Comedia,  laquale  come  efemplare  della  vita  mor-  . 
tale  moilra  imperfettione,  & perfettione , dell’  vno, 

& dell’altro  mondo:Conciofiache  dal  grande  crinfe- 
gna  caminar  per  luijhauer  cognitione  delle  Minere*  1 
co  fuoi  metalli:  dal  picciolo  ci  moilra  faper  reggere* 

& gouernar  noi  llefli  : però  preparateci  yirtuofi  dal 
mondo  della  Comedia  raccorre  frondi  di  ridicolofe 
parole, fiori  di  gratiofi  getti,  & frutti  di  graue  fenten 
zejaprendo  l’oFecchio,del  fenlò,à  far  filentio,che  fe  - 
tutti  quelli  mondi  all’ vdito  non  portano  capire,alme 
no  vdiate  quello  terzo  , che  certo  con  lui  de  gl’altri 
fedire  te  perfettiflìnu  cognitione  fenz  a fatica  alcuna- 
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SEmpre  fu  opinione  de  gli  Antichi  * non  meno  che 
di  Moderni  Saui  ; chela  Varietà  apportale  àj,gli 
huominifommo  diletto,qontentezza,  & giouartìéto. 

( & che  ciò  lia  vero  'ecco  gli  efempi  ) ch’i  Cicli  fgn 

belli  per  la  Varietàrii  primo  Mobile  fiuifce  il  fuo  mo 

to  in  vintiquattr’hore,il  circolare  per  l’acCéffo,&  re  __  . ’ j? 

ceflb,in  trentafei  mill’anni;&  il  Stellato Laura  l’Arti  * 

co, & Antartico  in  céc’a oni-,’8d  vn  grado .jQ.ronei  in  do 

deci  anni,Martein  duoi  anni.  Febo  in  trecento  felfan 

ta  cinque giorni,&  lei  bore,  ( kquàli  giont’infieme 

in  quattr’anni  fanno.il  bilfello .)  Venere  in  vn’antio 

Mercurio  in  dodeci  mefi,&  la  Luna  al  primo  in  vine’ 

otto  giorni:l’aria  di  più  è bella  per  la  Varietà  d’Eclif 

lì,Comere,  Archi  ceklli,Nubi,Latteo  cirColoihpr  Eu 

ro  follìa, qui  Zefiro  fpira>poi  Borea  ci. moietta, quinci 

Aulirò  ci  trau3gh'a:tuona,lampegia,neuica,pioue,&! 

hor  ferena  apparerquindi  nafee  la  bellézza  delle'  citi 

que  zone,per  la  loro  varietària  prima  calidaja  fecoiv 

da  freddaj’altra  temperata,  quella  corrida, òc  quella  • ■■ 

media,entra  il  Sole  co’l  bel  variare  dal  cornuto  Arie  f 

te  al  fiorito  Tauro:&  pe’i  ròfato  Gemini  l'corre  Caa 

crq,Leone,yergine,Libra,Scorpione,sagictario,  Ca  % 

pricorno,Aquario,&  arriua  al  freddo  Pelcere  cocca»» 

do  gl’Autipodi,  s’attuffaneJl’onde  deiramata  Tetir 

dando  luoco  all'influente  Cinthia  fua  forella  , c?hor 

cornup,hor  piena,hor  nubilofai&  ìior  di  roflbr  tifi* 

ta  fi  moilra:  & nafcolla  con  le  lue  fiammegianti  lo-*. 

relle,fcuopre  l*Alba  rugiadofa,&  la  purpurea  Auro** 

rarfacendo  ritornare  il  lple»idido  fratello, con  Piroe, 

Eoo,Etone,&  Flegqne,iuoicari  dellrieti,  ad  f fiumi*  5 

nar’il  già  lafciato  Qnemerfcacciando  1*  viti  ma,  e rtu 

tutina  lidia: 

varirtnàftirtHtlU, 


Son 
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Son  varii>pero  fon  belli  gli  Elementi:  il  Fuoco  cal 
do,efeccoi  l’Aria  calda  , & hutnida  ila  Terra  fred- 
da,e  feccaj& l’Acqua  humida,e  freddale  variala  fpe^ 
eie  d’augelli, (pero  apporta  bellezza.)di  TCreo  il  co 
fonato  capo, di  Fenice  la  prouidenza,di  Pellicano  fa 
genitur.r,di  Miluo  la  raparità,di  Cigno  ifffebif  caro, 
rii  Filomena  il  garrire , di  Progne  le  mette  voci  , di 
Nottola  il  baffo  volo,di  Colóba  la  femplicità,di  Fal- 
cone il  volo,di  Pauone  le  penrie,& d’Aquila  la  vitta? 
fon  belle  le  ttagioni,perche  fon  varie. l’Autuno  d’ vue 
ci  coronaj’lmiernod’vliueei  nutre,efani  i corpi  co 
ferua, Sfittate  di  flauefpiche  ci  folliene,  & la  Prima-' 
uCradi  liguftri,geIfomini>rdfe,viole,  & altri  fiori  cì 
arricchifcejhorle  campagrtCigl’alb'eri,  e i prati  di  fa 
glie, e fiori  fi  fpog!iano,hor  fi  riuetteno  di  mirto^nar 
cifo,lauro,iacinco,pini,&  amaranti,  godendoli  della 
variaca  bellezza  l’attuta  Volpe, la  feroce  Tigre,  il  ra- 
pace Lupo,il  fozzo  CinghiaIe,J’Orfo  vorace,  il  fu  per 
bo  Leone, il  veloce  Capriolo,  il  virgineo  Liocorno, 
l’aereo  C*maIeóte,l’ebufneo  EJefante,il  ramofoCer 
uo,&  l’odorifero  Cattorio,  il  qual  fuggendo  il  caria 
tore,hor  fcorre  in  quefta«parte,&  hor’in  quella. 

E per  tal  variar  natura  è bell a. 

Non  per  altro  fon  belli  Mare,fiumi,e  fonti  con  i Io 
ropcfci,(fa!uo  periaVarieràjJalcuni  fparge  veleno, 
altro  lana  i morbi,queI  mada  fuori  arene  d’oro,  altri 
il  veloce, è molti  il  rardo  corfo  poffedeno;hor’il  Ma- 
re è tenipettuofo,e  fremc*&  hor  in  calma,  e poi  tran- 
quillo appare,abellito  COn  la  Varietà  de  i Delfinijbel 
li  pefci,ProceO,Glauco,  Melicerta , Nereide , Dei,& 
Sireneilc  con  1 ’Alma  Dori  Iegiadretta,e  filetta. 

E per  tal  variar  natura  ì bella* 

Son  belli  i corfi  dell  ’Etadisperchcfon  Jvarii:  di  fe- 
col»,luftri,aflni}mefi;ffcjimane,giorni,hore  , punti , 
minuti,"  omenti,  ed  atomij  delì’infantia , pueritia>  ' 
□dolcfcenza , giouentu  , virilità  , e della  (lanca  vec- 
chiaia.&  chi  non  sà  ch’il  Mondo  non  per  altro  -è  bei 
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Aojt  non  per  eflcr  vario?di  Monarchie, d’imperi,  Re, 
vgni,Princip3ti,Repabiiche,Città,Palagi,Caualleric, 
.Teatri,Strade,Fontane,Muri,Chiefe,Cailelli,  & d’ai 
tre  antichità  ? Libia  produce  feroci ani  mali, Setten* 
t rione  fredde  neui,Ethiopia  sì  ardente  femore,  ch’il 
color  muta  in  adufta  forma*e  Sabeà  con  Arabia  l’odo 
rifera  canna,f’incenfo,la  mirra, & altri  adori*&  anco 
tra  tutti  è quella  variata  bellej&za.-alcuno  è bello  , al- 
tro diffor>me,chi  d’alta,e  chi  di  baffa  filatura*  quel  no 
bile,quel  ignobiled’vn  dotto,'I’alrro  igrioranteiiì Si- 
gnor dominaci  feruo  ybidifee*  altro  gode  tutt’i-pia- 
ceri,a1tri  fogetti  à molte  miferie  * varii  d’humori,  e 
belli  di  giudicii  * & in  fomma  la  poélia , ( dico  della 
Comicajè  bella,perche  è varia  dall’altre. fcien2e,co- 
.me  vedrete  in  quaeft’opra , bella , & varia  * bella  per 
gl’ingani,&felici  fucceflì*&  varia  di  foggettó,  & di 
perfouaggi  : agradaui  donque  fauorirla  co  attentio- 
ne*(fecondo  il  vollro  coftume  * )che  alla  fine iauen- 
dola  vdita*confirmando  le  mie  ragioni  direte  co  gral 
fo  rifo*&  con  pronta  fauella*  ' 

E per  tal  variar  naturai  bella. 

prologo  Qjy  arto 

d’Eraclito,&  Democrito  Filofofì,intorno'  t 

il  pianto,&ilrifo. 

Filofofia  ih  'mmo  per  nome  degnò. 

Dllfe  l’Orofcopo  Tofcano  : & con  grandiflima  ra-, 
gione,anzi  allegoricamente  volle  il  fomnio  Gio* 
ue,che  I’huomo  prodotto  dall’alma  natura,  fenza  in’ 
dugio  peregrinaffe  in  quella  piaggia  del  Modo , oue: 
di  miferie,&  d’allegrezze  vedelfe  il  fegno  * ne  cfubio' 
V’arrecheranno  le  mie  parole*  dandone  degna  fede , 
i veri  efempi  di  duoi  naturalilfimi  Filofofi,  Eraclito,  % 

& Democrito , i quali  errando , e dei  Mondo  le  cofe 
fue  vedute,  Pvrio  piangea, e l’altro  ridea,coiifideran- 
do , che  quello  viuer  nollro  hor’in  Comedia,  hor’ili' 
Tragedia  ver  far  fi  fuole.  & métre  Atropo  crudele  ci1 

Victfe 


iì  PROLOGO  QVARTO 
Eviene  à trocar  lo  (lame  della  miferabil  vita  .Tragico-* 
media  nomarli  puote,&pò  l*vno  cófiderado  lo  Rata 
tragico  pìàgea, l’altro  cóietturàdo  lo  Comico  rideà. 

Piangea  I’vno,mentre  vedea  il  niello  Saturno  fet- 
timo  Motore, condotto  nel  carro  tirato  daferpenti , 
concorrere  con  feroce  fembiàte  in  quell*  viti  me  citi 
fe,  Tempre  mai  apportandoci  malinconie  , palfion  d" 

animOjperturbationirè  difagi  digita.  ''  { 

Ridea  Paltrojrimirando  il  biondo  Apollo  co  i tuoi 
• dorati  crini  come  padre  della  generatione,  & corrot 
tione,cócorrere  alnalcimento  primo  de  gl’huomi- 
ni  lieto,e  propitio  ródendogli  del  Tuo  colore  chiari 
e giocondi. 

Piagea  il  primo,fcorgédo  Mi  uomo  fottopollo  a.  i 
tant’impetidel  fiero  Marte,preuidédo  ch’egli  douea 
opporli  alle  fanguinofe  battaglie,  alle  treméde  mani 
de  i crudelilfimi  nemici,alle  repétine  morti,&r  final- 
méte  dopò  quella  morte  temporale, all* eterna  morte 
deliTnfernoroue  douea  effer  tormétato  da  Vulcano, 
tnorfo  dal  rabiofo  can  Cerbero,  trafportatoall’onde 
Xetec  da  Caronrerhauer  per  Giudici,Eaco,Minqs , e 
Radammto:Megera,Tififone,& Aletto,calligabili  fu 
rie ìnfernalr,Erinne,(ouero  Eumenrde chiamate}  fi- 
gliuole  cfell’ofcuro  Erebo,della  caliginofa  ofcurità. 

Ridea  il  fecondo , contemplando  la  bella  Venere 
tanto  amica  dell’humana  Natura^mollràdo  che  fuelle 
• le  fue  crefpe , &:  aurate  chiome , mentre  raccoglie  à 
fe  i delicati  frutti  della  nollra  giouentìi,  deftandoci 
ad  amare  le  fue  belle,&  gratiofe  feguaci,  ik  congiun 
gerci  con  diretti  lacci  di  Poetiche  parole,di  Rertori- 
ci  difcorfi,di  pronte  accoglienze,  & di  fauoritiaccé 
ti,al  reciproco  amor  delle  donne. 

. Piangea  quello,confiderando  la  mobilità  della  Lu 
na,che  riluce  in  quello  baffo  Emifpero , laquale  non 
contenta  della  propria  varietà, poiché  fi  noma  Luna 
in  Cielo,Diana  in  felua , & Proferpina  nellTnferno; 
ma  vuol  anco  di  tal  fregio  macchiare  cutt  ’i  mortai, 
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DEL  BITONTINO. 
predicendoci  hor  pelle, hor  fame,hor  guerrejhor  mo 
Arandoli  piena  nel  Plenilunio,hor  defettuofa  nellV- 
iulunio,hor  di  fangue  folleggiate,  horfotto  Je  nuuo- 
Je  offufeata , e tal  Hor  tanto  chiara, che  priua  gli  altri 
Pianeti  del  proprio  lume,in  che  lì  vede  chiaraméte  , 
ch’ella  fola  domina  le  llelle  fe©z a alcun  dubio. 

Ridea  quello,per  il  dominio  di  Mercuriche  ci  fa 
cilitaua  l’ingegno  alle  fcienze,onde  nacquero  l&Filo 
fofie,le  Matematiche,l’Allrológie,le  Colmografie/le 
Rettoriche,le  Poefie,(  e tàt’altre  fcìéze,che  fotto  q- 
fie  lì  contengono,)  dalle  quai  veniua  l’huomo  ad  ar- 
ricchirli di  ppetui  tefori,e  bearli  con  la  fama  di  qlle. 

Rimébrauano  anco  Colloro  l'órdine  di  quello  no- 
llro  millico,&  organico  corpo , per  le  varie  virtudc- 
v de’quatro  contraili  elementi. 

Et  piange?  1*  vno,pcr  la  potenza  del  fuoco , ch’ac- 
cendea  l’huomo  all’ira;&  per  la  virtù  de  la  terra,chc 
l’inchinaua  à cofe  frali,e  terrene.  ' 

Ridea  l’altro, per  lamillion  dell*acqua,che  mitiga 
ua:e  dell’aria,laquale  come  Elemento  fotdliflìmo  ci 
tiraua  alla  via  del  Cielo. 

Ma  che  Ilo  io  à parlar  di  Filofofìa  naturale  sgab- 
biamo l’elempio  chiaro  in  quell’opra,  perlaquale 
benché  ogn’huomo  Filo^fifJ|wTi’Eraclito,  e Demo- 
crito  non  fia.-piangerà,  fedenti  contrari  Arabocca- 
menti,e  i sfrenati  defir^jjypi,hor  i cuori  di  don- 
ne,molIi  còme  cera,hor  pi™  uri  di  Diamante  : e poi 
riderà  delle  fciocchezzejte’feru^dellepazzie  d’auari 
vecchi,delle  burle  interagiate, & alla  fine  dell’vni- 
uerfal  contentezze  con  b*i  matrimonii , & fellofe  - 
nozze.-oue  mestamente  Mnoftrerà  Timitayon  della  M 
|^|a,&  l’imag|^pdella  veritàipraeAandoci  cara  atteri^ 
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•dell’Argomento  Comico. 

* LtfciAH'vn , filtro  per  figliar  il  itilo* 

• ■ ' . ET  , 


- 


i4  P ROtO  G O CLV  IWTO 

ET  meritamente  ttracco  , lafciai  lottile  paftorale'jr 
&:  il  rragico;pofciache  nel  primo , come  baffo  » 
fcorgea  gl’infortunii  di  Marita , dell’impazzito  Ata 
mante, del  loquace  Batto,deli* vccifa  Procri,  d'Ifi  de- 
fperato,del  fpregiato  Pan, per  la  mutata  Siringai  del 
fanguinofo  ferro  di  Piramo,  & di  Tisbe  i di  Medufa  j 
d’Io,quando  da  Gioue  fu  conuerfa  in  giouencaj  d’Ar 
go  dato  à mòrte  da  Mercurio  i vede.a  di  più  le  lacri- 
me di  Peneoipet  Dafne, l'ammazzato  Dracone  nell*- 
horto  Efperioslatransformationedi  Cariddi,  e Scil- 
la,per  opra  di  CirceAdi  Glauco  innamoratala  fcpol- 
tura  di  Niobe;1afletyl  filli  in  mandorlo  mutata  .-per 
fpregiodel  fuo  Demofonte;  dell'infelice  oracolo  de' 
fonnìsdell^reboidd  Bifronte  Giano  j laceruina  forv 
ma  d'AttconerClitia  la/ciata  dall'inamorato  Dio,per 
notte  giorni  miferamente  piangendo, per  pietà  diué- 
ne  Eliotropioila  pena  cdteflaà  Califfo  dalla  triforme 
Dea  i la  ttrage  data  ad  Orfeo  dalle  donne  di  Traccia; 
d’Aci , e di  Cfane  conUerfi  in  fontine  d'altri  paftorali 
.<jfempij{  per  bieiiità  lafciati:)  Dopò  lafciai  il  Tragi- 
co cóme  alto,&:  mettiflimoitratrando  l’inceftodi  Ca- 
nace,  e di  Màfftteb  fratelli  ; coM  parto  tranghiotrito 
dacanijl'horribil  cena  d^^eo,  e di  Thiette  )■  Ifigenia 
facrificata  àgli  altaryfflw  perla  morta  Cerna;  il 
necato  Sichco  da  PiiTfmaliÒtt  , l'impenfàta  morte  di 
DidonesPriamoRe  d»||pSmma7zato  ; l’ombra  di 
Polidoro:  la  làcrificataiwjfena  al  fepolcro  d'Achil- 
le,da  Paride  fcrim:  d'Ett<^  trafcinaro  intorno  Tro 
>a;di  Laocoonteda  ferpi  4jmbrato;d'Aftianate  preci* 
pitatojf  co'l  miferubile  itffcndio  delia  rouinata  Cit- 
. là:)  Di  più  miraua  la  C ufflTna  Sibi l^ià nemica 
fuptrbo  Tarquinio  per  li  non  comjMp  libri,  in  ctfl 
pagnia  d'Enea  circondare  l*infernoT«  mi  s'apprei^? 
^ fauano  nell'idea  il  trifaucecan.CerbcroJafanguinOr* 
fa  Alerto,la  ferpétinaTififone,&  la  crudelifftmaMe- 
gera'jfurie  infernalijl’vrna  di  Minos,i  libri  di  Radar 
manto,  & i flagelli  d’Eaco,  giudici  inferni;  le  voraci 
- V ? Arpie, 
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Arpie,reftruofe  Chimere , il  Centimanortriareo,  la 
fettiforme  Idra, il  tricorpo  Gerione,i  ferociifimi  Cc 

taurine  dannoic  Gorgonide;Morfeo,Fabetora,Icelo 

ne,e  Fancafo  Dei  dei  fon  ni;  le  Scillebiforme,le  pene 
d Ifione,i  lapplicii  di  Titio,i  martini  di  Tantalo,con 
Ja  fatica  di  5ififo,ilgemito,Ja  triftezza,]'ardore,e  J'o- 
bliuion  de  i fiumi  olcurijcó  l'inuiolabiltàdella  lèigia 
Palude;&  in  fomma  cuct'i  circolfdeH'horribil  Juoco, 
oue  tormenti  fi  fentono;  sì  che  dal  Pailoral  baffo  per 
tante  metamorfofi  failidi  tose  dal  Tragico  come  alto, 
& fanguinofo  llraccojper  non  fentire  ne  di  quello  le 
* ftraboccheuoJ  morti,ne  di  quello  gl’infelici  fuccelfi, 
me  ne  deuiai$&arriuato  in  vn  prato  fiorito,per  fgó- 
brare  cotanti  faÌlidio,ellracchezza;  al  tremolar  di  li 
gier  fronde,  pofando  foura  il  verde  manto  della  ter- 
ra,co*J  fpirardi  foaui  zefiri  mi  feci  per  bri eue  fpacio 
preda  del  ionnore  tra'J  dormire  m'apparue  vn  Gioua 
ne  di  chiarifiìmi  raggi  circódato  il  capo:&  miperfua 
fecó  affettuofe parole, ch’io  tutto  ini  fcordalG  del  pa 
florale,di  Ninfe,e  di  pailori,e  del  Tragico  mdio  che 
ruina,e  morte  apportar  fuolejefoTtandomi ch’io  pi- 
gliarti il  Comico  appoi  tator  de'piaceri,  & i lieti  con 
tenti  narrandomi,  quai  firiceueno  così  nel  cóporre, 
vdir  Comeditjcome  nel  recitarle:  & quello  riferito- 
mi ; hauendolo  conofciuto  dalla  fauella  : (Tparue  da 
g /occhi  ionnachiofi,emi  deftaiOonde  affalito  dacer 
ti  Comicùcon  calde  preghiere  mi  differo  che  recitaf 
fe  il  Prologo  in  vna  Comedia,  c’hoggi  vi  rap prefen- 
tcranno.  & ritrouandomicó  quella  buona  delettatio 
nc,lafciatami  dalla  radiante  per(bna:lon  venuto  vir- 
tuofi  Sign  ori,per  faru’i  1 Proemio,ò  Argomento  ^el- 
la fauola;mà  non  faprei  che  dirui,laluo pregami  far 
filentio:poiche  l’opra  mo(^à,& l'argomento,  &il 
logetto  da  le  lidia  ; & iniegnarauui  gfi  auuenimenti 
fuoi  con  chiari  fegnì,per  i quai  rimarrete  lieti,  & ri- 
ioiuti  d’hauer  vdito  la  maceria.  rrt* 


V 


t» 

■ 


v< 


. % 


ri 


' ifer 

w~:<  - 

m 


scr 


16 

P R 


PROLOGO  SESTO 


O L O G O 
del  fauolòfo  numero  Ternario* 

Anzi  tre  dì  creata  et  alma  in  patte. 


S E S T*  O 


A mane  à punto  al  far  del  giorno  ; da  Febo , da 


_ Mercurio,&daMinerua  commoflo  fui,  che  far  vi 
douefs-il  Prologo  del  numero  Ternario  : &fparu’erò 
da  gl’óCchi  meidi  Tonno  Janguidi;&  per  la  promefla 
fattaglijà  ragionar  con  voi  vengo  in  lode  del  tre,.at-  * 
tendete. Saturno  tiene  la  malinconia,lJadunco  ferro  , 
e diffamati  figlisGioue  il  tuono  focofo,  la  benignità', 

& la  l’uprema  Maelìà  3 Marte  l’aguzza  fpada,  il  terro- 
re^ lamartial  vittòria; Febo  il  fplendore,i  ragi,&il 
carro;Venere,le  delitie , lagratia  le  vaghe  acco- 
glienze;Mercurio,la  fonnacniofa  vergagli  talari,&  la 
facondaeloquenzasla  Luna  l*influeuza,il  Plenilunio, 

& VniUmio  j tre  Augelli  celefti,  Colomba , Pauone,  . 
& Aquila3  tre  alberi  à i Dei  con(ecrati,mirto,lauro, 
&quer.cia;tre  fiori,narcifo,amaranto,&iacineos  tre 
dee , Saturnia  in  Cielo , V efta  in  terra , & Proferpi- 
na  nell’infernoitre  tempii  Efefio,  Lacinio,  ed  Oliti- 
destre  ilatiie,di  Gioue, Liceo , Delfica;  e del  gradiuo* 
Martestre  altari  fuperbi , di  Cibele , della  Forcuna  e- 
jqueftre,e  d’Anterocejtre  deità, Bacco  co’I  vino.  Cere 
reco’I  grano,&  Pomonaco’ifruttiitre  llagìoni,  Au- 
tunno TEftate  , e Primauera  i perche  l’Inuerno  dona 
tre  cofe  neue,  pioggia , Bz  freddo;  tre  oracoli,  della,, 
Notte,diTirefìa,e  d’Apollostre  indouine,CaiIàndra, 
Mant03&  Eeeriaitre  maghe,  Melifla,Circe,e  Medea; 
tre  parti  delMondo,  Afia,Africa,&:  Europa;  tre  potè 
ti  Impcrii,  il  Babilonico,  l’Aflìrio , & il  Romano;  tre 
buoni.Impta,adori,Velpefiano,Tito,&Ottauiano;tre 
tiranni  FaIlare,TimoIegone}&;Dionifio;  tre  Capita-. 


~ • — ' — . * 

ni,  Marcello , Fabritio  , e Papirio;  tre  trionfatori , 
Pompeo,Emi  lio,e  Cefire;à  tre  troncati  il  capo  à Si 
fari  da  Celenida,ad  Oloferne  da  Giudit,  & à Deme- 
trio da  Berenicestre  impazziti,Ino,Learco,&  Atama 
te;tre  Parche  Cloto,Lachefi,  & Atropojtre  lepolcri, 
i 3Z  dì 
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ài  Simandio,  d’Achille,  &:  di  Semjramisi  tre  Palagi, 
di  Ciro.di  Mxtridate,e  di  Nerqne,cre  Sirene,  Aglau- 
fi,Partenope.e  Ligiaitre  trombettieri,  Mifeno,Neot 
colepi, eTritoneitre  fegnalati  luoghi, Delo  per  Co- 
turnici, Atena  per  Nottole , & Egitto  per  Cocodril- 
liitre  fi  partirò  il  Mondo,  Augufto,  Marc’ Antonio,e 
Lepidojtré  congiurati  YCCifero^Ceiare,Decio^ ; Cai- 
iio,e  Bruto;tre  V,fcriffe  il  Capitano  aHTmperadore, 
venni,  viddi,  & vinfi  ; tre  fogni  marauighofi,Ecuba, 
che  partoriua  vna  face  accefa,Mandane  vna  vite,ch$ 
copriua  l*Afià,&  Giocato  vna  fpada  ignudajtre  Pee 
vidde  Paride  nella  valle  Idea , Venere , Minerua , & 
Giunonejtre  faette  tien  Amore,di  piombo,  d’àrgen- 
to,e  d’orojtrehuominiinuincibili,Ercole,Sàfpne,2f 
"Achillei  tre  ricchi  Mida,  Craffo,  e Crefo,  tre  Potuti 
Curio,  Fabritio , & il  Drago  : tt;e  mufici,  Anfione in 
Thebe,  Adone  in  mare,  & Orfeo  in  feluaitre  grane, 
Pafitea,  Aglea , ti  Eufrofine  : tre  forelle  di  Fetonte, 
Faetufa,Febe,  & Lampetiertre  giuochi  tra  Romani, 

' Circenfi,-Megaler#,&  Gladiaeprii;  tre  cofe  venterò 
il  Minotauro, il  filosa pece,&  il  ferrose  pittorico 
lignato.Ermagofa>&  Apellertre  ammali  ferociflimi, 
leon  Nenseo,tigre  Ircana,&  porco  Menalio  : tre  Q- 
nuleaty£rre0re>aereo,&  marinino  ,p,efce;  tre  prò- 
mótoniSSiba,liJibeo,Pachiao^Peloro:tre/por 

che  meniejdiEineOjdAtreo.  8f  dj.J<iercò  i.tre  gigan- 
ti,Goto»  Gige,e  Briareortre  Ciclóni,  Bronte,  Stero- 
;pe,  è jpir.amooe  : tre  cofe  difi  rimerò  Troia,  l’aftu- 
tia  d’vli0e,la  perfuafiope  diTdmete,&  il  tradiméto 
to  di  Sinone  ? tre  n’edificorno  Roma  ,la  Stella,  i «• 
ti,&il  Rè:  in  tre  è fatto  il  tetrodi  Nettuno,  tre  tp- 
pi 4>a(rato,prefente,&  d’auuenire:.tre bocche hà Ccr 
iero,can  deH’jnferno;tre  cofe  lià  rhuomo,Memoria, 
Intelletto,?,* Volontà:  &in  foipma  pernon fcfiidir- 
( ni  ogni,  cofajn  tre  ridotta  èperfettjffima:  auéga  che 
tire  cofe  ci  danno  vita,  humioo  radicale , <;aIor  natu- 
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< ì> E I fil TÓN t^INÌD  ’T  f9 
quadrato,  &'il  JiueJlàrt,con  le  figure  n Umorali,  dall  V: 
Àrtimetripa,i  piedi,!  tìumeri,fci've]:fi  yòigari;&Li- 
tini.con  altre  cofe,&  dalla  Mufica,comeii  cieli  fi  mo 
ueno , coa^mufìcàl  concedo , & dolce  fneK>tìia?inà'Ì 
mio  giucjicio  la  Poefìa  Comica  é piu  ecceljente  del- 
I’altre,da  me  narrate.-poiche  lì  mifeluà  iti  tutte  le  fa- 
coltà,&  tutte  l’altre  auan/a;attendete  con  la  Gram* 
matica,  ella  vni'fce  le  voci  itranierecon  le  parole  naì 
tie:có ]’Qratórià,diflfiiadc  l’ingiufìo,perfuade  il buo*- 
no,eb’infegna  faperfauellare  acconciamente;  con  la 
Logica,pròpone  gl’intrichf&àlfine  li  rifoluefacil- 
mente:con  la  Fi!ofofiàj>oflìede  la  fórma  deU’inuen- 
tioneja  materia  del  fpeculare  li  negocii,  &Ja  priua-- 
tiene  del  viriò:.con  PAftrologia,contiene  il  corfo,  &; 
il  perfetto  fegiiir  d?anflórèìcom  fa7Màtematicà‘,  tòno- 
ree  il  retto  Omonte della  perfettione,  & l’obliquo 
delli  vànrpenfìerirtòn  la  Geometra , mifura  il  loto,’ 
^rnumera  i!  tcmpo’delle  paflìoni;  con'  l’Artimetri;- 
ca, contiene  il  piede  fpondeo  nel  verfificare  intorno 
gl’amorofi  deliri, Se  il  Dattilo  nel  vòlerèrl  piacerei 
con  la  Mufica,  accòpiail  difimito  al  reciproco  amo^ 
re  con  amicbeuolpacejanri  ella  è legiftatrice  clfen-1 
do  Torcila  del  legislatore  Amore  r perche  Amore  aU 
tro  ntìn  è,faìuò  Vha  ‘v'piofie  là  , qtiàld  conpi  unge,  & ynl 
fc’e  l’amante  alla  cofaamata  ; io  che  la  Comedia  piu 
ageuolmente  ìnfegna  comePoefia  Comiearquelta  Si 
gnori  virruolì  ricrea i fpirti, deletta  al  là  mente , gio- 
ua  all’anirhb,&  purga  i vitii,iftft*pna  fchiuare  le  fro- 
di d’aftuti  ferui,l*òtiofe piume,  gl’inganni  dei  laici-7 
uì  amanti,f*aùan eia  de  i vecchi ’ 8c  le  lufinghe  delle 
fallaci  donnerpoiche  Comedia  è vn  fpecchio  della  vi 
ta  Humana , indagine  della  verità  , & vero  efemplare 
delle  mòndahe  attidnbcotiìe  di  lei  Vdderete  Pvnione; 
afcòlrandoìà  attéhtàmente;àccrò  là  Mufica  fi  finifehi 
•con  la  lteffa  melodia, & col  perfetto  concento  del  ve 
ro  Madrigale  : oue  la  fononi  vnione  di  cotanti  perfidi. 
■®3gi,à  ptHTa  di  pregiati  mufici  feriti réte,  con  la  gii 
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VAMujica.  lep  wduhio  addojf  ifp§  i lec 

^ ta alla  mente, & gioua  alj^imgjf à,mio.gfpdi-|* 
ciò  ella  tiene  il  primato  tr.à ]e;fjrc^-a;inrende- . 
tedi  ferità  cji  Tue  ragioni:  p k qpali  chiaFanicnte  ma. 
giw&càrà  fi  ved^p incominciare:!  maggior  fyiu  della 
màchia  mondiale  dicono.jch’  Apollo  luce,:&  occhio 
dell>niuerfo,anri  infpcaca  lampa  del  Cielo/ia  il  Mo, 
deratqre  de^.-Mufica  con^m^eftro  deir-4rmor 

pia,con  la  mi  fura  muopealle  confonanze  %te  Game 

n^ò.Canene, dette  .dal  \ erh.o  catxtaredequali  fono  in- 
tdeper  le  lqtt;e  sfere  celeftijChe  fi.muouei}Q,pnde  so 


Cezzadell’vnifonà  voce:e  quefiodo  fà  dotti  afcoltan 
ti_,per  Strofa»&  A n ti  Uro  fa , Strofa  intenderete  per  il 
mpto  del  Circolo  llellato,  & Anciftrofa  ildiuerfo  re 
greffo  delle  sfere  erratirmà  baifotnó  ,vn’al tra, corda 
di  quello  inftromentpjdicòui,  che  fecondo  l'opinio-t 
^ d’Antichi,&  di,  Modernhpitqgora,  che  pri  ma  ,h  u- 
milmente  Fi lofofia chiamò  per  nome  degnq,fù  inué- 
tore  della  Mufica;  Collui  da  Fabri  facea  battere  fou- 
*aJe  fqldé iiicud^ì  à tempo , à ^émpo.con  martelli , 
ppma  grandi, e dopò  piccioli3&  ini  l’orecchio^  pone 
dp,dalfuono^ì  acuto,  emediocre  caiiu.  le  confoUan- 
ze  della  Mufica;' altri  dicono  , qh^da^efio  appicaudo 
due  fune  a), lotto  cielo  di  fua  cafa  nella  d*  cui  pun, 
Ja  era  attaccato  va- pozzo  di  piombo,  Jequadi  batteo- 
dpfi  iofiem£,hojvcqn  impetojhor  cqtuiiediocrità,in- 
dì  inueiitò  ja  coniqnan za  delle  vociil,e  Paufe,le  Cror 
raeje  Sèqii  cvoine  Je.  Trip ICji  SoJp i ri3  & altre  cole  nd 
• • : • 1 ' " « " ' J ' la  mutici 


'fi  i ro  pro  moi.  w 

la  muficaconcorrenci,&  l*vna;&  Palerà opinióne  vii 
approhatajcii^uì  naftolo  li  fauolègìamenti  de' Poè- 
ti,fotto  quai  lì  comprende  la  véra  Filófofìa;  dicendo 
fotto  le  cóionanze  dèlia  dólci?  poefia3chù  Tvitolefóo 
ritrouafle  la  trombetta, Tritone  la- buccina  , coll  qual 
-Tuono  fommerfe  in  Onda  Mifeno  fuocompetitore,(è- 
polto  nel  monte,(cheMifcmohoggi  vièn  chiamato:,) 
per  opra  del  fepólèfO  erettoli  dafpiètófo  Snea^Mar- 
fia  le  pifare,&  contendendo  con  Apollo , Tuperato  al 
monte  ldfòòrdèò^’  il  Tuo  faugut  fò’comiérfo  in  fiu- 
mciil  graue  Poeta  lodif^Miìfìa  vincefti,&  fcortica. 
Ili  al  monte,  & l’altro  dicitor  affirmò  liile/To  j come 
Mar  fi a trae  IH  dalli  vagina  delle  mèmbra  Tubi  Mercu- 
rio ritrouò  il  flaurio.col  tjuale  dormézato  1’occhiuto 
Argo  pallore,  troncato^  il  capo,,  gli  occhi  fur  pcjfti 
da  Saturnia  nella  coda.di  (boi  Pauonry  Midi  octcribe 
< Poretchie  afinined*.Apollo,peì|  fauori/e  nèl  contra- 
ilo muli cale  à Pan  , Dio  de* -Pallóri,  8rnei&  terza , 
'quarta,&  quinta  corda,crétfo  fe’hauete- vdito  ; éh’All- 
‘hone  col  fuonode  Ja  Cctrt^lediluftice  pietre  (iccop- 
piaodo  edifico  lemura  di  Tèbe  3 Arioncà  caualìo  ai 
Delfini  feorfe  il  Mare  3 -c  fonando  con  hbCara  dolce- 
mente , traffe  gli  TqudmólT'peici  dal  luo  freddo  fé- 
Inojdcpundoqempa  le  Siren^cht  in  sorgami  còìdol- 
; ce  canto  fomnlirgoflo  ; nevi. dirò  ch’Órfeo  al  /uopo 
<di  fua  lira  .tiraua  j*srofi  Mònti>feroci  aninwJijfiumf. 
^augèlli  ,«ché  cóndulfe  Pluconévbidire  al  fé  tri  còrde 
rfugrtadi  fua  lira;  aibucui  Tortora  foauitàcaddéró  le 
^portjs  dellimfewiò  rr&  gli  relTituila  fuacara  Euridi- 
ce y morfa  nel  piededal  veltìnofoangue  3 Nerone  in 
Mufica  auanzo  gli  Egittii*  cete  Mnleo  per  poblico 
decretohehbe  dalla  Tua  Patria  vna  Cetra  d-oro , con 
aurata  coròniàf  ch’io  falìidirei  3 ) mà  toccando  la  fe- 
fta,&  fettitna  còrda  3 «alcuno  dirà , come  noi  non  po- 
tiamo vdire  Ja  malica  cele/le?(rrifpondo)r  ctìe  la  mu- 
li ci  nafdendo  dalla,  p erpe  tua  velòcità  del  Cielo,  im- 
picndo  d i Poliarchia  armonia  il  noilxa  ydko  y fàcile 
" v 3 % tal 


ìz  .urologo  nono 
tal  dolcezza  ben.  non  s’pda  : ( Come  gl’habitatori  del 
. Nilo,  fiume  dìE giito, ) iquali  peM lipeflfo  fragor  deL- 
cl’ondei  non/erttono  bene  di  qi*eUeiI  fnermqrio: r lo 
che  nafce  dalla  velocitavi  e thealtro.èrMuiìcafaluo' 
.vna  vnione  ? la  quale  vnendo  le  Voci  carda  la  melcM 
dia:  quefta  mufica  fentirecejn  qpéfti  Gonfici  5 che' 
* vniti  vixecitaranno  vna  Comedià>|ate  filerttioje  co- 
.sìfentirete  la  dolcezza  della  vera  Mufica.  . :j- 
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» Amere  il Qiel , /* Xerrmjil Margouerndi 

ov..i  li  .ondi; 

,:t)  Erchiariffima,&  vera  ifperienza  vedefì»c/i’il  eie 
t- Ju  'lo>la  terra>&  il mare,con  ruttelé cede  create, vi- . 
^^jonoi-èi-fi  reggono^per  amòrfe  tolto  dà  loro,*fe  li  to' 
glie  la  proprietàdéltutto  ; (’l’efempi  fono  Jdproiì- 
* to ,,  Rincominciamo  dal  Cielo  : come  anderiailSole 
. dall’Otien^àE'OccidènceiOgnfarino*  paflàndoi  do 

l rofmi.rlpl  À/llVfld 


Je  pènne  deifuoi  irioci  fìglij&  delLl 
.la  v<te,lJedera  il  m tìrò:  1 a cari  nal  ’aqiie  palndofedl  Hi! 
-ìicidio  ama  il  fontè,il  fonte  il  laco/illacoil  fiume,;  & 
il  fiQfrte:  con  amorofo  difiócorreajmare.ymà  diamo 
•«ù’I-faldoyil  fo  le,e  J’huomo  produco Phtiomo:  & prò 
, -dot;tó  qùeft’huomo , che  farebbe  fenz’amore  ^ .(  vn 
niente  certo , ) attendete , prima  Phuómocómpofto' 
quattro  varii elementi  ,fi  règge , & viué  : mentre 
. innamorato  f?  troUad  ma  tofìo.cheil  càlor  naturale 
^allontana:  clamare  le  proprietà  corporee , manca* 
-■^corì  l’humidó  radicale  ibi  muore 6più oltra,  ditemi. 

. cheTcofa.òamòref1,  èaltro  ch’vm  appi  icario  ne  drdefr 
derio  ,-H^qpaleincrando  per  la  virtù,  vifìna , rappre-- 
dentata  all ’aoi  mo,&  mandata  allanoftralvolùnf  à,  fa 
^hefubitoàmiaino  quclIoi,.cheprima  habbiamo  ve-? 
!*:  s duco?' 


REToilTIWgv,. 

«sa^àss&asas 

toccora»e  Plutone,  fozz  p jj? ' Hprcole 

nerfhtì;  prei'  r^p  f£ian\ra  il  tip^W  MNi°°  » f*5j^5J  1 

vinlea^otfciP^rPfcE  murato  Filippo  fe  trtirabil 
della  terra, ip  **9*£fL'co  per  amor  d’Andromeda# 
cofe,per  .Q(H«P»^P5f^3^1bt  $emir% 
l^umeipn^P^^^00^  » . ; - chiamato  j diedi 

mis,Io  Cupidine,danjc«  perdonare  la  morte 

HipMteaal  Lul0,edi  più  itt 

nao? \ al  jplP1^arro  • tu.*:  pitutc’i  Dei  di  Varrò. i 

iTorquati.gli  AugulliiVN  Wj  &j)Mire(Ìr<:gg.O; 

mìS &**><#. fon-io?  fc 

rtojSc  viuonp  P«:P'>tn£S^ si  dolche duoi  et 

Uim  cògiontl  mp»**  tm 

«s^^ìeSSSK! 

^ea^^rijBgggs 

£S@s&as«ia 

J|Sni:  ; «alt  della  Comedia.  ,<&* 

T*'ìdil**l* " 

^vVanta  licenza  fi  prendono  S^u  wnu 
1 1 fcipcchi  del  Mondo, i quali  no  vedcdo  i proP™* 

i<$on  » , % . . 


Ti 


H PROLOCSO  DeGÌMO 

defetti,  di  continuo  col  rafoio  dell’aguzza,&  rrlorcf  £ 
tè  lìngua  bii'fittailrb  te'C^medie  /&  quelli,  ch’ili  effé 
efercitàrfi’vÌE^&ohò,}  & benché  era  ri/olutl  mai  có- 
parire  in  Teatf ìiProicenhih  femplici  Scene^nulla  dr 
meno  forzata  dall’audace  ignoranza  di  colloro  , fotr- 
determinàtaihóggi'Éirui  palefecon  chiari,  e verità—* 
fili  èfempi-Vcòttittal Torte  d’huomini  di  lunga  erra- 
BOi&pròuarui  /che ler<ìomedié  fonò  Vtiliffìme,  & r 
Comidi  fonò  tfègiifìd’honore,  e pregio  : porgete  vn  - 
poc<^  l^atÉé'Htd^fécfehio  alle  mie  quellioni,  cne  queF 
le  confettane!  e'per  Vere,  vi  renderete  conformi  alle 
foie  ra‘gionil&  périn  comi  n é i arejlàCom  edia  è fpec- 
chio  dell’humana  vitàjihiagmè  della  Verità,  & efem- 
piare  dell*  vniuerfaliiitcroni'idhe  afcòltadola  impària 
Ino  rUgir lividi , le  frodi  deparattti  /i’àfttìtè  feiòe- 
fh  e zz’e'd  e’  feruijhàuàiitia  de’ vécchi>gli’-sFrenafi  dei* 
firide  gli  amanti,  là  crudeltà  di  giouanettè  fanciulw 
le,  & le  falfe  perfualroni  di  Vecchie  matrone  5 sì  che 
ia  Comedia,  la  qual  come  donna  hoggiYi  rap preferì 
to  in  quella  forma,  hauédo  cutteqUellò  buone  Quali- 
tà,è vtiliflìmapepienadi  perfettionéjmà  che  diremo- 
de’  fuoi  Comici  tanto  bialmari  dalle  humàrìé  leggi?' 
(à  quelli  cenToririfpòndo)potranònegarè,chè  ipiù 
famòfi  Principiasi  della  prima,  & noftra  étade 
no delettaci', 8£Vdire,&  recitar  Cbmediò>  é per  hóA7 
pater  bu^iarda^’àdurròPàutófit^j  Afcèhà’rtiàdrè  drl 
tutte  le  feienz e , no»  fece  fontuofe  Scene  3 e fuperbi 
Theatri,  par  recitar  Cofoédie>& fóp'ta  quelli  Gecrtì-1 
pe  fuo  primo Rè,ifuÒi  pid nobili  Cittadini,  & anco) 
aifoo^doti  tìrPaladè'recitàuauò  Gòmédie  , col  loro* 
Principe  Alcibiadé?Socfateicon  altri  anco  compofe--' 
ro  le  tnacaumliofa  Tragediesdà  Medea,  fa  Girce> 
la  Niobe,l’vna  cr Atr.cò,edi_Thiéiìo:j  l’altra  di  Cana- 
ce,e  di  M^^p3,qlla  di  Polidoro,^  d\Ecuba*8<:  d’al- 
tre: Africaranto*  Rimata , non  heBbe  il  fuo  Terentio  ? 
di  q «J^l<r < O étr£^^  di; tauin  1 f alV 
recitarli  ? ptókoiMdiiiOiPacuidojfece^o^i^cicor-^ 

f O no  PUr» 


twtit  2f. 

l»d  publi£amtìrRejl:kfinanà?iArtfitrione?l  Menegmi? 
ik  altre 9 tfta- Vbh  ià'rrfó' àpiil  fegnalatépruoue  j'queb 
Mollrodi  crtdé)ta>ÌDfònilio  Siracuianoiirannopioiv 
ceflauk  d-  e$èrcrud£ley&  conferì  tttftodteP  bene  fieri, 
afcoltandò'  leCòmedié?(certo  sì.)  Agamenotic  Rè  in; 
Whidoifi  Mìcfenaye  lenrendo,che  rapprefencar  fi  vo- 
lea’vna  Comedia/:egh  prima  fè  ilPrcIogoy  & quel 
giorno  donò  là  vita  -ad  vn  malfattóre;  Stando  il  R& 
Priamo  in  fella, & allegria  bei  giorni  delii  Quinqua*- 
srii,  cófecrati  à Mineruaji  Principi  Aliatici  gii  re6i*> 
torno  vnaGornedia*&  al  fine  cbiiterico^repùtoffl  ha-’ 
uerla  vdita  i mà  che  ilo  à l-adci^tàr^gl’antiirhiflihjii 
efcmpridicalo  Roma,capo  del  Módo,&  altiera  trion 
fatriceiì  Roftri,  ri  Corifeo^  pèrche  fCriofat>ri<fari:?fcr 
nó  per  recitarli  Latinè,&:  Volgari  Comedie?  Celare 
intrando  vittoripfoin  Campidoglio,da  facerdoti  di 
Marte  li  fù  rapptfefietìtàr^vìia  Gonièdia  i»e  tanto  gli 
piacque,che  venédo  vincitor  da  Gallia,  lui  volfe  ef- 
fer  nel  n uirier  ó d c (Cb mi  cip!  tótbme V n ’a  1 c rsù  tifi 
cò  Auìèltòt/  Adriano,^  ÌMtìroncj  tfbnd&lo  ariiórHoi 
fcritwridfclleCobt^ft  ftìdltìild  jd  iplfopm  perfottrì 
rte  recitorriòì&  ©i'diftóamòmokidu^^ 
le:ddcheVtf*fàb<rftaWiW^ 


*TV 


ui'prwr ra  uijcca  <3*ue/«ie 

nultócoiadalui'VàdWtàvpiù'dellàG^médi^piadek^ 
sa  Marie*  Y&ì-àófiaiiàl  >fom  mWt  itteUflbr.  fèbttì  Vhò'd  f 


quei  Comidl^hGggipiòdhe  ftkl&vfa  ijttó'Vtihmu» 
do  di  recitale  daiPrìhcipijda  quél «thè -fonooriginati 
da  saghe  UlultteMftf  palliaci  Causili  et-^d*  Gètiriburi-Ì- 
mini,e:  daIvtótuoftJpoJ*cdwdicalò  Itlfpàghà^’arhate  :i£ 
ricco, & fèlicè  Pa'lermojinityifeiìalo'to  Mobili fonia  Vi* 
negia^mìf^mafacciaiié  fede  ittgtìtìtileA  delirio* 
fa  Napoli^ofte-r  rifuegiiati  ^irtbdf  éótmddrwtonóf 
?Sjtic  Eslo« 
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ié.  i>  1 0 g.o  w f'c  suo. 

Egloghe,TragedÌe,e  Comedie,  talché  tacciano  .dori», 
quecpftoroje  chiudanola  bocca  mordace.-poiche 
Comedia  è tanto  vtiki&  i Go^ni^fono  flati  * & fo-; 
pò  in  gragdUCuno  pregio  i eferpitandofiin  efctcitio. 
così  virtaipfo,e  nòbile,  f Cpmeqijefto>delle  Come- 
die.*)da  quefta  fciocchezza  moda  vfcita  dono  * tantoj 
più  che  certi  Comici  vi  recitaranrtp  vn;l  dottala:  pia 
ceuol  Comedia,^  bora  la  fentiretefe  fate  filentioJ& 
io  chiedendoui  licenza,  vi  priegoafcoìtar  le  Cornea 
die,&  lodare  i Comici:acciò  non  incorrete  nell’ erro 
re  di  quefi.i  fciocchii&  audaci  Cenfori,  che  i recitata 
tj*&  l’opre  Còliche  biafmanò^  - , ~ 

. .^ikvax  *>G  O VNDECIMO 
a ...  j - , ) dell’Qcio.  . on 
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NOalopptea  deicriuetehi  miglio*  modo  il  Poe 
ta,*auenga,cne  rmneucrleè  la.gola , mortale  .è  ih 
fanno,&  efecratyjp  è l’ocjo:  ne  co  bella  teftuta  di  va 
ghr  co]ori,ma  con  la  verirà,v.etrà  mofttàto:  Arbàtco 
per  l ocip*  ifc^cip  dal  regno  il I golofo  Sardanapalo; 
aìdtrangolq  JPabio  Salinàtoreasittasformò  Terfite  irt 
bellia.‘&;  ij- vorace  Licaone  in  i.upoiProgne,^  Filome 
nain  forma  di  volarilUpgellÙfion .il roifero  Tereo  : 
conduffe  fl’gr.an  Filoiofóiuciano  pigliar  fpeCieferi 
nai#$!afiòmigharo Panàri.  Epicur.t  a i.fangofi  porci: 
il  fon  no  QAgtonòxCh^fortiflfìmQ  Sàfone  dallafcele-* 
rata  DaJidft.itòhlkfcgttìmbad^^  il  fatai 


l’iiteflìo  laelACeienidayafCa^tan^ifaraji  n fanno,, 
èleuataijfid^faadicda  EleOdai  dQgliofavIjeifebo.J 
CandauleRiè^ciUatodivitadal  fuo  feruoGige:Cà 
pidogJioda.FraucQÙ  afTediacotépinfeliciflirna  * eia-- 
^rimabiltoia  finalmente  injfonoodia&Jtta,,.  &:  brìi*: 


jiga 


giata: 


Ì7 


fo$t  .piedi 

^ Jjàxo  dalla  vele 

rma  camicia*.1'9 c-t:uoiadèlRèCineój  locioNe 
bc"iir,Sd?na  1-Tmpenò  Romano,» in  P‘«‘°' ,'“oc£ 

ronc abadonal  l P morrc;per  fugir  Galba  . £ 

con  proprie  1 damata  ton&rte  Berenice  ve 

aitri-.Demetrb^r Aid  rubi 

Pr°;l’f iolfi  fi  Preda  di  morte, poiché -A I juo  ci 


i>o  ro  alfawnew-»--».- al  giudicio  dei» 

chediduol  gli  k fo^n0>e  poetale 

Ui  vnimsr,”K’,'^'a^«  W-indità.  ) pero, e da  fugirll 

no  dal  Mondo. ogni  i>ip,e  Tito  a fa- 

"a  gola-.»  effer  Pdrc^comc  Arnorno^  , .^ 

briicome  AglaoA.»^  piìi^no  Macedonico, San- 

t Jjo^&eflfer  vigdanti  cpm  PP,  patria,)  Man^ 

vita  ad  Ari 

’ lio  Caprtph»0  SàScilania,  Curtió  chiude  la  ca- 

Jhioco^perchec  , 8 .-a * Qratio  rompe  il  pon 

uà  ^canìP,-  . j porfcnna,(upcrbo  Re  d’Etru 


rfimicàdei  Ronfani  car  > - c|ìe  filmouea  co’l 

S il  F ì 1 o fo f o d.b^lito’di  lueidifiimc  Stel- 

cardo,e  co'l  la*»®®»**®*- Si,  e di  inopi , eraui 

te.Sole,LunaiEtlifli,Come  ^ivir„nÌ0j  » Home 

to  il  valor  dell  arme  ìcripc  , non  diro 

fcjilalciui  amon della £ aratro  , e 
ir  he  l’ociofa  reità»  e te  “ r^a(f,fcftra,a  da’  bruti ,; 
dalUadunctì  ♦°S*r‘i^AiJ^fo  mentre  s'eferc; 
Eda  «gio^'^TSer.l-inSglnedi  mot 

E&ha  vita.dppo  datfoii  ■ .phg-fleeft»  vir- 

rocche  noil 

i tipfl  rpiri'.f O" la  V^ii-infidìofoForbmter.amialen 

■ :v 


h , , cjìkolo&o  xn< 

-tnVéoV8i(WHadi%enra  ; per  longarli  dallnociofo 
Crefo,hànf  recitami  vnà  dégtìa  fauola-,piac 

•piatii  atrentameùfecvdirlà  che  di  lei  fòdis fatti  rittiar^ 

réte.  ■’  #-RI k°lÉ  • V 

. .»  tei  ) Ji'i  niìSfOCinf*^'  ’ i £iJOÌ.'kdS  yilt)  I 

) ?ip.t^rO'<T;  G’G  Ó il 

: Qóri*h'jttftor  h co/i  XhtfMfX • i- ; 

Y^'Vnfc# Jttfri 

JLpef.  imparar  dàllè'Iofo-carté,  quèlch-iotlórt Tape 
x L*«. ttA)n7i»A  irprlu^'i  t*n  Vip  rioprulo 


■ eh toy Pieno  u aKrccotC  ownrcnc^pc  Mrut-vui-rc  ic  uj* 
^Iglrrfé^èfè^fe  i noftri  ÀntìéhP/  anzi  Fardi  ftupirc 
per  briéue  f}>acio,;mavi  priego  pènderti  VnpoCo  dal 
la  mia  bocci,  hatìeaho  i primi  pdpolffètee  cofe  fótte 

mar i AiìtoH  dettegli 


palagio  di  Nerone1',  e dopo  foa  morte  cóhfeerat*  al 
Solejauoracafdal  grande , &?  ingèniófo  Zcnodofo , a 
fimulaero  fuperbiflìmo  del  gran  GìoOeóbmpò'a.  cur 
•furono  ordinàtfi'ginochi  olimpici,^  le  plagiate  lot 
*e.  L'altiero  fepolcro  di  Maufolo , edificato  d*  Artè- 
mifia  fua  fpòfa  con  vna  alti  dima  colonna  girerà  inca 
gliàta  la  Tragedia  farta  da  Teodefte , e tutt’il  fepol- 
cro  circondato  da  créta  fei  Colonne,  da  gli  ingemolì 
Scorpa,Bria,fe  Timoteo,il  palagio-di  Ciro  Re, il i qual 
giriua  tre  migliaio  péfchiére,eéactiagiol1iV  vigne, 
fi  iiinr3«c:^qt4t^l*tt  ì«-lb«iig4  iavi  ata>  di  qugl  fatti 
Popoli  (Quirinali  , daifrecentfr 

fcolò  n n e,  c o n rr^cen  to  ieffan  t a fendi  re  * & tto  d3  lt^* 
jCàegiiacó  fpirtó  di  Menone, Babilonia capo  dei  Cali 
dèi  edifiéSta  da  Seffiiratrfifc  Regiilàìv ‘per  iWuidia  di 
Nmò  Città? &' gir sua  treCefitòtin^tianta  tradii , che 
àd  atOtanalla  labri cà  venneroda  ciafehèdùtt  Regno 
trénnla  hnditìtó  il  nomato*temp40  de  Diana  Efe*- 

. fia 


Dfct  B;ITON^^<V)  qa  . »Pt 
fia  nel  PortoJPànorio,fabricato  m duceto,&  yint  aq-  ; 

ni  di  tutta  l’Afla  nella  paluftre terra  Jtacin' 

créta  fette  col  óne.dc  quali  n’erano  (colpite,  tretac.n 
Òuècó  marauigliófo  Artificio,  & la  Piramide  M Afri , 
cauà  Mfafce  Delia, ch’in  ceto*™  (effantamOah^ 
mini  edi/ìcornQ'i  màpafliatoo  pivia4tra,,^e  dircmc> 
della  merauiglia  , ch’à  voi  dara  Antico  fepo  cro  ^ 
Simàdioquello  di  Làumedonte?!, altro d Achilltf?(da 
AlciTandro magno  vificatojl’vno  di  Porsena  Re  pief 
io  Baia, fatto  à modo  di  laberinto.^1  primo 
misMl  fecódo  d’Ofuide  in  Tebe,  latti,  con  quei  di  Ra; 
dine,e  LqoptidePecó  la  pietra  Leucadia?con  tanto  Ia: 
uoro  in  Marmopin  grotte  colóne?m  Porfido,  m Ada-, 
,nantc?qual  in  oro>e  qual  in 
pende  fauole,  & hiftone  d’antjchi  tempt  *ch,4 
vn  folo,nó  che  tati, vi  vorrebbe  vn  leccio  intiero , ivo 
che  l’olimpiade  d’Èrcole, có  piu  parte  di  gente  , che. 
Serfe  dominaua  ; fe  à gl’ Antichi dauano  merauigli^ 
fe  erotte, ouedevpcchie  Sibille,!»  Pedica,  Elefpop.t% 

ca,8Ameria,Europa,I.ibica,Tiburtina,Oelfipa,Agrip- 

fecrar  i libri/ che  i’^emr  prcfagiuano,)  & agni  Ve- 
nere in  ferpenti  fi  mutauacon  fue  donzclle,no  appot 
faranno  ilupore  anco  à voijl’mtricate 

Cumani  nell'anticaic  tegnilataPuizuolOj&li  dubto 

rtrre  ?,  co\  cieco  labirinto  del 


fe.,  7- 

da  Perilloj  la  macini»  **‘*i«'™ rT“’rr j*V»sh 
uifibil  pietra  di  Gige,il  feudo  d;  Achille, fatto  da  Vul 
cano;oue,8c  U Troiane, &:  le  Greche  guerre  fcolpite 
fi  vedeanoda  fatai 


ticariOjCon  l’altri  coJU  .di  Roma:!  cinque,  ih™»  w- 
pofi di  Sicilia  j & Paltillimo  monne  Oncoin  Creta, 


jq  PRO^Ó^Ò  ‘SET*  ftòO' 

Phòr^eride  Stilifalulé,,Cete3alnée,Plìtricè  3 e Balene 
Còsi  dettele  do'nriè  Leftrigone,èhe  di  carnè  humana 
E cibauàAói^ècfrò]ieirne2’huomo,e  me?o  fòrpènte;  il 
Cane  Panegiriche  daROmàni  fi  eélebèatìa  pel  mefe J 
d' Aeollos  ìf  gi?an  Bucce  falò,  Ca  u allo  del  potente  Ma- 
cedonicojlaCerù'aCp?  pjédidjmetallp,e  con  le  cor-: 


tv&trCi&  vi 

iirPfffié'efifòte'a*  moueitl  in£aii!n,v<*"“V«  , 

pèrche  ti'àfta^’Àtiièreypiu  antico  dì  «retigli  huomir 
itì jaffcottàfcétó  vi  pritko  beni  gnaméte, tlf io  Vr^rtter* 


ftm  riè  w ^i^artirété  da  qfio  luoe8;ttàraMgli3doui,e 
ièii’aintkhé'cofec  della  nuouà,&:  dotta  Coraedia  J 

pufnh  il j8eoloi. ’ tx’  I : . . ■ il  V'^r;J'  •• 

£&>>jnhiistó  j£»ttp  t"VP  C?1®  fc3PTM. 

t&h . . jroitui  1 fò*:»  - ' 

t ->ioi  ::  d fàppoggi*  ! 

i?pWè¥i£d  !fp  fttOjd  efc;r  iuédcr  lramicitiaj&  me 
4^t'riiltrièrtéeBW^eiié  iiptjWtd  tra  tutte  le  cofe 
fiTcflc  Vrmìerfii  vdire,  come  pmr 

Uin'ri nbttri  Àdtichi  fafua'^tPajèU  fa.ceano  vn^ 
derno  téptó  di  viuà  pietra,  (bilertuto  da  fette  folide 
•Cólonhe  adamantine  j era  gli  eretta  vn’Ara  di  parid 
Marmo,fouraladi  cui  altézza  (feda  vn  bello,  & hopò 
• tando  fitaulacroCifimplici  colombe  fauorito;  fórni 
1* Ara  ftjjitó  VAgìotràrtetto  fèiizà  capelli  y e coMcapó 


pfe  l bìtontinò.^  , $i 

Jfco'uèrto,vellitb  di’bianchiffirti^rètte.hfella  fua  eftre 
jnità  eranuiduè  lettere. V,&  M , il  cuore  haueaaper^ 
^ó.ònde  vfciuà  vn  fàmófcéllodi’ verde  vliua,nel  fron 

^TeneiwfttìVferfò;- 

J‘  - Norìaièrnfo}rrìafempr*' 

Nella  delira  vna  fpicadi  tfauo  grano  Snella  finillra 
Vna opac^Ubbetrà  fozaa neué  aupintà , ò che  imi* 
Jdite  allegorie,  ò che  Filofofia  occultalo  che  lignifica 
ri  llu pendi  ;’non  da  fciocchico’I  vano  prefumere  in- 
tefudate  orecchió,'& incominciamo  à difciorre  quél- 
ilo  fauellar’enimmatico  : era  la  fua  ftatuagiouenile, 
auuenga  che  deue l’amico  mollrarfi  fempìice,  & in,- 
.riero, hauere  il  capo  fcouerto,'&  fenzà  crini , dinota 
:|>alèfàrli’ll  tutto  con  verità  Amenza  bugie;  la  candii  ’ 
-da  velie  la  pUrltsblaV  , prima  lettera,  vuòl  dire  vita  > 
vche  fi  deue  ^mar  iri  vita:& M , dicè  Morteci  auilàndo 
"amarlo  in  moirte;bénéfìcando  à i iboì  pàfrèti.il  cuòre 
aperto  il  mahifellarligli  occulti  penfìéri  di  quello  ; 

. con  l’vliua  verde,cibè  coh  la  fpeme,(intefa  pe’l  ver^ 
de,&  l’vliua  per  la  pace,dico  con  eterna  vnione.)  tc 
'iieaiJ  verlb  in  frónte,così  dicendo,  1 
c Non'yieìnpolmàYtinpre,  ~ \ 

Significò  chè  l’amico  fi  deue  mòilrar  fedele, non 
à rempo,mà  fempre  continuar  l’incominciata  ami- 
:citia ,&  vno,&  duo  fècóli,le  tato  di  vita  'ecceduto  gli 
■fufle  dalfinfi'ùenza  de  ì Cieli,}!  tènere  nella  delira  il 


"debba  amare  perfettamente, untelo  per  il  color  flaut 
l’hauefe  l’ópaC£?iubbè  ih  ùièub  tròucifi,  fignific 
l’inuerno  dell’auuerfità , & delle  miferfe /il  Tempi 


ìifica 

'ir  viua  piet^  ditfotaìa  vigilanza  della  jcfo  concof* 

dia,le  fette  Colonne  adamantine  fonò  le  fette  còf^', 

che  deue  hauer  l’amico, la  prima  colonna  la  fermei* 

*a,Ja  fecódf  j^cócordia,la  terza  la  fèqélHi  la’quarta 

il  palefarei  la  qdinta'iì  fòuuenjfe  ; la  fella  la  prellez- 
M o,  tu,.  x r — C 
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foargere  il/angae-pcrl’altroifono  d’Adiaunte  sue- 
fte  C?olonné,dimpfirandò  no  corromp^C  giamai  da 

* r - 'i.  -..hi...  A-l  Hinniinrll  hrnnfw*  vpno  fi»  mi 


'xofomódwajfeludio!  fanguédipfppnt  vene,  fé  mi 
‘fchiato  vi  fairéi'lecoIÒbe  iono.S'f!W  affetfo.dell-^ 
nimosl’Aradi  Pario  marnjpjn  Compia  th^ifefta  il  ri 
ItMiar  d tii’intelletto  /chewdal  Cuo  giouam^toshauea 
J Tac^rion  vèrte  vd*i menta  ornatLdinotando  la 

rl(*n f*  renftrè  vepfo  i*altrò;ì?li  fa 


Krrrovua  tmu  | b.t  t.Ui,  * , j.v-  *- 

affetti  fentjrete.  -i . . . 10-  . ’ . u . 1 r- 

! prologo  XII II. 

ri  » * I \Ar.nA 
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'TXOlcemente  dormendo  mi  fognaua , che  llaua  in 
•U  fiorita  campagna;  e mi  parea  che  fcendefle  da 
duoi  colli  vn  frefco  fonte  di  crefpe,  e di  chiar’acqj; 
incorno  vi  dimoraua  vn  bianco  Cigno,che  có  doglio 
fi  accenti  moriua;e  credo,  che  fuffe  per  la  caduta  del 
miferabil  Fetonteipoiche  le  lorelle  Lampetie  di  fou- 
ra  l’albero.  Elettro,  &:  pianto  ftillauano;da  vn’alto’Fa 
go,Progne,Filomena,Tereo,&  Iti,  in  Vpupa,lufignuo 
lo,fagiano,&  irondine  mutati  nell’horribil  menfa,có 
melliffime  note  garriuano , nella  delira  mano  foilra 
verdegianti,e  frefche  herbe,fcorgea  Venere , e Mar- 
te in  adulterio  prefica  Vulcano;  le  lacrime  della  bel- 
laJGalatea;per  Aci,Erfe,Pandrolo,&  Aglauro,le  qua 
li  portauano  i facrificii  ; & Mercurio  vna  mutarne  in 
. faÌTo,per  amor  dell’altra;Narcifo,  in  fiorito  fonte,  & 
Eco  in  voce:  eraui.  in  vna  Tabella  di  bianca  pietra 
fcolpito,  il  diluuio  di  Pirra , e di  Deucalione  : &r  A- 
poilo,cou  le  noUe  forelle  appreflfo  il  fonte';  fattojdal- 
l’alato  cauallo  di  Bellerofonte  ; miraua  vn’antichiflG- 
mo  tempio  da  Colonne  follentato  ; in  vna  colonna 
-erano  (colpite  le  nozze  di  Peleo,  e di  Teti  ; il  gittato 
pomo  da  Eridejil  contrailo  delle  Dee;  & il  pomo  do- 
nato  dal  Troiano  alla  bella  figlia  di.Gioue;  ne  i capi- 
telli llaua  Arione,  fpinto  nel  Tebró  fenza lira , e pur 
hauea  feco  il  Delfino  ; in  vn’altra  colonna  fcolpito  il 
Tempio  di  Pale:,  Dèa  de  i Pallori;,  circondato  da  ta- 
belle vosauéjdi.Naiade  ,Driade,  Napee,  Amadriade, 
Amarillide,Oreade,&  d’altre  Ninfe  ; à cui  congiun- 
geafi  ilTempio  dell’infeliciflimo  Pan , Dio  de’Pallo- 
ri,cinto  da(Siluani,Monticoli,Capricoli,Fauni,  e Sa- 
tiri;Damone,Al£efibeo , Titiro,  Coridone , Melibeo, 
&]  Aminta  ; chieder  foccorfi  d’accaduti  infortuni  : 
fentendofid*ogni  canto  pargoletti  augelli  , fparger 
fqauiflìme  voci,foura  i fruttiferi  arbofcelli  ,molfi  da 
piaceuolilfimi,&  foaui  Zefiri;  che  migliordolceZza; 
e contento  al  mondo  imaginar  non  poteafi;(  fi  che  co 
centifiuno  nel  dolce  fono  mi  ftimaua  3 ) e dettato- 

C mi* 
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.pj^nonc  folo  fui  primo  di  lìmil  diletto,  màmqTefhiÉcr 
da  certi  virtuoft  fpirti  con  amorofì  prieghi  qffiàntfQ 
.aTTatvofira  prefenza  condotto,perrecitaruidl  Pròlp  . 
-gain  vtfopra.che  da  loro  vi  farà  prefentata,  piti  ma- 
*aiwglÌQfà>.f>itì  nuowa,più  dotta, piti  piac?uole,&  piti  : 


fpecolaciui  concetti,copiofa  drintpcht,&abongante 
ài  fegnalateburlede  dicui  lodi  da  voi  fi  effi  giudicare 
te, come  fitto  mini  giqdiciofi,&di  grande  ingegnoso 
fili  vdire  foupnte  PoeiIa,e  cofe  Comiehejmà  Hauen-*. 
do  lèi  da  moftraie  Targomento  ne  gli  atti  fuoi(  per^ 
«accio,)  priegandoui  ascoltarla  con  filentio,  Sr  al  fi- 
lodarci  legno  d'ali  egreaza,ch?ella  piaciuta  vi  fia- 
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P R O L O G Q 
del  Ternario*  . 

, '.anpftlr  7 ; . 

’ot  -, Stringer  (e  Uè  in  M&  inarem  te  ciglia» 


■il 


Svoltando  dr  nuouo , farò  che  llupite  intorno  le 
l lodi,  deliiumero  Ternariojftate  donqu  e attenti, 
•Cupicfo  tiene  la  bendaci  turcaiTo^&ìl  carro  di  fuo- 
*c®«rre  cieli  trafparenTÌ,Aplana,CriftallinoJ&  Ernpi- 
aeoitre  cofe  abel  lifcono  1 -Aurora , graurati  crini  , il 
’iofato  plauftro,&  le  purpuree  guancie  i Giunone  lì- 
gworegia  tre  cofe,l'aereJa  piogia,&:  il  fello  chi  olir  p^ 
erre  còle  ha  Pa]lade,lo  fcutlo  criilallinoja  lancia  , Se 
PvliuaitreComete3lòla3crinita,&  infocatajtxe  ftel- 
fr,Mt  ,gIobofe,&  erranti:tre  venti  impetuofi,Fatiq- 
«io-,  Aquilone,&  Aullro;tre  nubi  aeree  , montane  * Se 
poJudbfeitre  corpi  opachi,diafhici>&  fòttiliitre  Dei, 
&rapi,Orffone,&  Momostre  TCPiptijdi  Gioue  Naia- 
unone.di  Offri, e Cumanojtre  facrificii.d’animali  » dV 
afirugiati  intelìini>&  di  carne  fiumana,  tre  fimulacri, 
«fi-  Pan, di  Giano,  & di  Satnrnoitre  oracoli , dell - Ere» 
fronde  i Soniate  di  Temi  » tre  crudeli.  Sapore, Giulia- 
■ »o..&  Nicocreonteitre  altiffimi  monti*Àpennino,  At*> 
' * <-•  J lante* 


a 
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lgnte,&  Olimppjtre  fegnalati  Imperatori , Adriano, 
pracIio,&  Dominano  jtre  Impeti  Ginnafofifto,Qujrj 
i?o,&  Conftanrinopqjitanoitrefaui  crió/anti.Marceì- 
lo,Scipioqe,&  Camillo.-rre giudjciqiT C?pie?ni,Tor* 
quatOjDecioj^Tu.rullQitrégonernijEticojEcqnomi 
co,&  Politic.ojtre  liberatori  delia  patria,Oratio,Ma 
lio,&  Codro,tre  felle  tra  Romani,  ApplJinari,Bacca- 
nali,eCéreaIi;tre  pittorijErmagorajParralio'&Mati 
regna;  tre.fcii!toti,Cri  lippe  , Timoteo,  e Dedalo; ere 
Architetti,Rpia,Aglaofppte,e  pemocratejtre  llacua-, 
rigirilo,  AÌchipiene,e  pi.mmalione;trecplori , azuro, 
"verde,  e roflo  ; tre  geirimp,  diamante  ,Tmera!do,  & 
piropo  ; tre  foauilfimi  iftrpmcnti  muficali , lafi/lula 
di  Pan, il  (lauto  di  CilIenio,&  la  cetra  di  DeJiojtre  fa 
ni  Pallori, Aminta,Meropio,&;  Telpiojtre  belhlfimc 
Ninfe, DafnejSiringa,&  Clarice; tre  fegnalati  legisla 
tori,  Licurgo,  Mercurio,  & Solcne;  rreleggi,Portia, 
Giuli^,&  Agrariajtre  cofp  in.mare,  Melicerta,  Glau- 
co,eProteo;tre  Dee,Teti,Dorij& Melàpia  ; tre  Dei, 
Hgeo,Nereo,&  NettunpjTntone  hà  tre  cofe,  canto/ 
trombà;,'&  v)ttririaìtre  m?ri,  Tirreno;  Adriatico , 
Oceano;*  re  dubiof?  fiumija  Tana,ilDanubio,&  il  U i 
lojtre  cofe  neJl?inferno,fetore,fuoco,&  penaj’tre  tOr 
mcntati,Sififoa1  fàfTo,Ifipne  alla  ruota, & TitioalPa-* 
uoltoioitre  fiumi, Stige,Cocito,&  Fltgetonte;hor  ve 
ghiaino  in  alto  perche  lafciato  haupmo  tre  principi 
li  GrammaticiiEm|lio,Probo,&  Prifcianojtre  Retto 
rici,  vif  forino,  Caualcante,&  Cicerone;tre  gien  j,des. 
moftrattuo , deliberatiuo , & giudidalejtTe  Oratori, 
Demo{lene,Bruto,&  Ortéfiojtre  Poeti,  Homero,  Pin 
daro,&  yifcjlio;tre  Logici,Porfìrio,Veneto,&  Men 
ga;tre  Filolofi,  Arillippo  , Platope,  & Ariftotile;  tre 
Aftrologi,Leopoldo,Abrà,&  Zaèle,tre  quali  Dei  del 
la medicìrta.  Apollo, Macaone,&  EfcuIapiO  ; tre  Col- 
mici , Meuioj  Plauto,&  Terentiojtre  Poeti  Tofcani^ 
Ariolto,Dàte,è  Perràrcajtre  Stili,balTo,mediocre,'& 
aJtojtre  cofe  copofe  il  Mantouano,  Buccolica,  Geor-*- 

C a gica. 
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gica,&  Eneida;mà  per  non  falcidimi , hoggi  vedrete 
dotta  fauola,perfpicaci  cócetti,&  inuditi  lucceifii  el 
la^mollrarà  tre  cofe,  il  fpecchio  della  vita  humana,l’i 
magìrie  del  vero,&  l’efemplare  di  noftre  proprie  at- 
tionijinfegnandoui  fugire  burle  di  ferui , crudeltà  di 
donne,  & auaritia  di  canuti  huomini,  & conofcendo, 
che  qrto  perfetto  numero  Ternario  non  fi  potria  mai 
i pieno  lodare  dalla  mia  lingua  : però  finir  bramo  il 
progreflfo  delle  parole.-pregandoui  trecofe,filétio,àt 
tehtione,&  modella  allegrezzajacciò  c'inanimiate  à 
moderne  inuétioni,à  cótinoua  cópoficione,  &al  fpef 
fo  recitareje  douendo  far  tre  cofe  per  compire  il  ter 
tìariojceifar  dal  ragionare , riferir  à cópagni  la  grata 
vdiert?a,e  dar  luoco  à gl'altri  di  recitare,chiegio  lice 
Mjpriegadoui  la  defenfionecótra  i maligni  Cenfori. 
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PROLOGO 
Paftorale. 

Arton  nel  Mare , e nelle  felue  Orfeo. 


Sótto  vaghi  fauoleggiamenti,  e belle  Metamorfofi 
fauolegiandojpoetorno  gli  antichi  fpirti  Febei,  e 
diiTero,che  foura  il  dorfo  de  i fuperbi  Delfini  pogian 
do  il  quali  diuin  Mufico  di  Nettuno  Arione*  con  la  fa  \ 
nora]Cetra , e col  foaue  pletro , fcorrea  felicemente 
l'ampio  feno  dell’ondofo  Mare  sì.  dolcemente  fo« 
nando,che  le  dormenzofe,e  cacanti  Sirene  mutole  di 
•eniuano,per  la  dolcezza  di  fimiie  melodiajch’à  vdir 
Je  veniuano^e  traeua  i freddile  fquamofi  pefci,cò  tue 
ti  i Motlri:Ninfe,e  Dei  marinila  afcoltarlo.  La  onde 
fu  ftimato,piu  collo  celefte, che  cerreno,fempre  fimo 
rito  dall’irradiante  Paftord'Anfrifo,  che  celebrò  d - 
Eurota  i facri,e  trilli  laurùche  merauiglia  fi  a ? fejvoi 
come  tanti  Arioni  in  quello  loco , non  con  Cetra , ò 
Plettrojf  mà  con  l’affettuofa  amoreuolezza,non  Dei, 
Ninfe,pefci,e  marine  Sirene  hauetecódotto,mà  vir- 
toofi  ferui  à cantare  vna  Paftorale  bella , piaceuole,e 
r ' PÌC-  ' 
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piena  di  ridicolofi  intrichi,)  cópofta  da  molti  Parto* 
ri  in  Arcadia;  p la  crudeltà  vfatagli  da  Ninfe  rigide  $ 
di  cui  farete  vnitaméte  partecipisi béche  Metamor 
foli  fi  vegghi,che  vpi  Arioni  nomati  liete:  nulladime 
no  il  modello  fistio , thè  g,  fentiremo  ci  farà  Arioni 
per  bricue  fpaciosmà  finita  l’opra  ci  partiremo  fouri 
j Delfini  dell'altrui  giudicii>&  Voi  come  tanti  Dei  ci 
moftrarete  ridendo  fegno  di  lieto  contento,ch’agra- 
dita  vifia. 

P R.O  LOGO  XVII. 

/ ; y -dcll’efercitio  Militare . 

Non  dajft  *Jfalto/tnz*  horribil  tromba . 

ET  opra  non.fi  fà  feoz’argomento,  il  Prologo  m’ha 
no  forzato  ch’io  facci,con  quella  fpada  al  fianco; 
à fomiglianza  di  fo4dato,non  di  recitante , e mi  hàno 
rotto  il  capo,  & importunàdomim’hàno  fatto  vfcir 
fuora,hauendo  fatto  errore/ono  degni  di  biafmojp- 
ciò  che  miaprofelfione  è maneggiar  fpade,  lance , e 
fcoppii,metter  in  ordine  vnacópagnias  ch’in  campo 
ben’ordinata  ftiajo  che  fcioccbezza,  mi  doueano  im- 
porre ch’io  trattar  vi  doudfi  delle  guerre  di  Come- 
lio,d’ Annibaie , di  Leonida,di  Ser fe,di  Marcello,  di 
Viridiojdi  Claudio , e d’Afdrubales  della  potenza  di 
Mitridate, del  valor  di  Cirosdel  ^fortezza  d'Achille, 
dell’aftutiad’Vliflejdella  forza  d‘Ercole,delle  vitto- 
rie di  Cefare,ede  i trionfi  di  Camillo,  percioche  ha- 
uédone  letto  vna  grà  parte,ne  potria  dar  raguaglio; 
ch'il  grande  Alertandro  Ma^no  fe  pinger  la  fua  bella 
Càpafpe  per  man  d’Apellejo  dì  cofe  amorofe  tratta 
dojche  Mirra  hauerte  amato  lafciuamete  il  padre.Ca 
rullo  Lefbia  ; Ouidio  fotto  finto  nome  di  fua  donna 
ne  patifle  il  miferabil  efiliosVirgilio  iuaghirfi  d’Ama 
rillidesMedea  yccider’il  ^>prio  fratello,  per  Giafone, 
Fedra  cagionar  la  morte  d’Ippolito:Circe  la  mutatió 
di  $cilla  : Nittimene  diuenir  nottola:  Dite  rub- 
barProferpina,&  il  maeftro  de  i Filofofi  facrificar’ad 
Àrcanafia;Berenice  tradita  dalla  madre  : Tarpea  die 
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la  forte  rocca  in  mano  de  i riemicirCorebo  volerli  p- 
tipitare  nel  fuoco  perCàflandra  ; Lionello  fepellirfi 
viuo  Per  Ortenlìa;  Grecia  andar  folfopra  per  l’amo- 
rofaclifcordia  d’Achille^  d’Agàmenorìej  Pèrfeo 
lier  liberato  Andromeda  dal  ferociflimO  Draco  nell'- 
Orto Efperio;(  & altre  fimil  cofe>  ch’io  rio  m?  ne  dé- 
!ettai,ne  fu  mia  profelfione:)  dódué  alla  voftra  pte- 
ferizà  condottole  faprei  Che  Prologo  fare  che  vi  po 
tefle  àggfaJiresfaluo  pregàrui  c’hoggi  qui  s*hà  da  re 
Citate  v napelli,  piàceuóTe  ; &:  ridic  piota  oPrajperÒ' 
videgnarete  accettarla  cori  quell'animò,col  qùale  ve 
Jà  porgemo,e  fauorirla  nel  tépo  opportuno  di.èlen- 
tiojS:  al  fine  darti  fegrii  d’intiera  allegrezza^;  & ptep- 
che  horà  di  lei  farete  fpettàtori  chièdendoui  liceifc 
za  v'offro  con  quella  fpada  la  mia  feruittì. 

P R Ò L Ò G Ò Xvill. 

‘ ‘ * in  lode  delle  Donrie  * - 

Ttlbiafmà  filtriti, che  /e  fi  e fjfo  condannai 

KOri  fi  puòmafcoridere  quella  fentézadel  Sauio  $ 
m’imagino  fermamente,-  che  voi  attoniti  rimar 
rete,ch'io  non  v’habbi  recitato  Prologhi  così  lungo* 
tempo,&  hoggi  cori  tanta  prontezza  mi  vedete  àpp£ 
recchiata  dirtruger  le  ragioni  > & le  falle  opinioni  de 
el‘huomini,!i  quali  morti  certo  d’igrioraza.éiafmàdo' 
le  doririe;dicono,chc  di  noi  più  pfetti  fi  ano , lo  ch'e  è 
falfiflìmojXr  jpuato  vi  verrà.có  venflìaie  autorità,  pi- 
che quàto  l'aria  è più  chiara, & lieue  della  terra.tàto' 
le  dóne  fonò  Piu  lucide,  e più  eccellevi  de  gli  huòmi 
«ìj/artédete,)  la  dona  ha  i capelli  lughi,  figriificàti  p 
glrfluéti  ragi  delIaLuna;Ia  fróte.lavralarteaiildeftro'  : 
t>reCchro,la  rócauità  lunare; & la  fìriirtra  la-  cótiertha' 
iolai  pyl’vn’occhiOjmortra  la  matutina;l*altrò,la.  veto 
tini  rtellaril  riafo.ja  corrifpódenza  del  lare  ; la  delira 
guadarla  nona  sfera;  & la  finiftraja  quarta; i déritije 
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tiìuinè  vnionij  la  lingua,  ìaceldfe  facòndiàjiliiatOai 
ioauiffimi  zefiri , la  deliri  mammella  la  gratia  abon^ 
dahreilà  fihiftrajlà  refocilUntejFvn  braccio  ,la  linea 
Èquinoctiàle^l3alrro,la  fuiTólare;  le  dice  $ le  fupreme 
2one,ambf  i •piedi,l*articò,&  antàrtico  Polo , di  pii 
Venere  gii  diè  la  forzanelfanimOjCh’amafie.Gùmo- 
ne  la  parte  aerea  del  refpirareja  datura, 'il  produrci 
Mineruàyla  ragioneria  sfera  vndecima,  la  parte  ì&*. 
terna  del  cuoreja  decima,l’efterna,la  nona  * i {enfi  „ 
J’ottàuàjildefiderofo  appetitola  fettima,  la  memo- 
ria,!* Fella,  il  tiìór  naturale,  la  quinta  3 iìrifeenza  * 

, la  quartali  procreare , la  telzaja  concupiTcibile , la 
fecondi , l’ihtelligenza , & la  prima  la  co  mini  fi  ione 
purgatiua,di  più  Miuotnò  per  veti,  &diuolgataopi 
hiorte  fu  formàtodi  terra , e ddlato , vidètratta  la 
donni  dal  Aro  rollato  : si  che  quanto  Ja  carne  e più 
perfetta  dèlia  terra , tanto  la  donna  deirbuoroo^in 
olirà  tutte  le  virtù  del  Mondò  ,quafi  fi  trouano  ndìz 
donni, ella  tiene  la  temperanza  nel  fdegno,  iidìaoi 
nió  la  fortezza,!*  prudenza  tiel  difeorrerej,  &là£Ìu-' 
lritia  nella  voloiiti , la  fede  nel  matrimonio  *la  Spe- 
ranza. nel  partó,&  Ja  carità  nel  Fa  mare:  non  diro,  che 
i più  fegnaIatiTempii,èmiglior  llatue  d’ Antichi  fe- 
rodi dònne,là  Dea  Fortuna, Diana,  Cibele,LacitìÌi* 
Cóncofcdia,  Fama,Temi,CererejIfide,Pale,Teri,  !PaJ- 
lade4&  Prcferpina,còtì  altre,  (che  farei  troppo  Fun- 
ga*  & die  tuctè  le  cofe  c’hanno  nohle  di  dònna  Sfono  ’ 


(chefaftidirei Jfòlodirouui  giudici ofìipirri,  die  fc- 
<ondo  ropinion  de  i dotti,  ledonneànticamente  Ìòr 


do  in  molto  pregio:màditemi,quante  fàricheapoor 
tomo  l’Amazqnidead  Ercole  : Camilla  al  Troiano^  * 


^•altreà  potenti  nemicpcome  le  Spartane,  lafcìàdò 
ghnuómini  à calà,tàgliata  la  delira  mammella , per 
adoprar  beile  ri  lancia  combattendo  acquifiauaw®  ‘ 
vittoria  de  i bellico!?  auiierfari.-per  vn’alcra  ragione 
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il  primo  oracolo  fu  della  notte:ma  doue  lafcio , che 
la  potentilfima  Roma  fu  edificata  dalla  donna  Romi* 
non  da  Romulo,&  da  Enea,  (com’alcuni  vogliono?,) 
l*Ara  porta  nel  fettentrione,  è confecrata  3lla  diurna 
prole,  l’Afia,l’Africa,&  l'Europa,  èfignoregiata  da 
donna,la  terra  da  Opi,l’acqua  da  Dori,l’infertio  dal- 
la figlia  di  Cerere,& l’aria  da  Saturnia  , donque  tac- 
cia rhuomojilquale  volendo  occultate  le  fue  imper 
fettioni,biafma  la  donna,Ia  quale  tanto  fi  preuale.la 
terra  produce  fiori, e fruttila  donna  mafeni,  e fumi- 
ne, & il  producente  è piu  degno  del  prodotto , e fa 
l’huomo  vien  prodotto  dalla  donna, e bé  ragione  che 
fia  meno  imperfetto  di  lei,per  vn’altra  ragione.quel 
la  cofa  è più  ftimata,la  qual  fi  loda,gI’huomini  atnan 
do  vria  donna, che  fenza  amore  non  portoti  vtuere  , 
non  dicono  quella  donna  è belliUima , gratiofa , 8c  la 
chiamano  luce  de  gli  occhi  fuoi , anima  dell'anima  , 
& vita  de  la  fua  vita,  (così  è.)sì  che  fe  la  donna  vien 
da  elfo  lodata,fi  tien  per  certo,clTella  fi  a più  eccelle 
te  di  lui, potrete  in  fornma  negare,  che  tutte  le  ferui- 
tù  fatte  non  fiano  Hate  à donne  ? Anthioco  féruiua  à 
Stratonica,MitridateadIpficratea,  Scipione  à terza 
Emilia,  & Arirtotele  ad  Arcanafia , ò che  belrtato.,  ò> 
che  perfetto  feflo  di  femirre, gloriamoci  donne , poi- 
ché chiudendo  Ja  bocca  di  quelli  mordaci  ignorane 
ti,noi  femo  le  Dee  terrelke  , le  Ninfe  : della  terra , le 
lìrene  del  roare,&  le  ftelle  delGielo,  noi  il  fpecchio- 
de  gli  huomini,  doue  tutti  mirandoli  vederlo  có-  voi 
nobililKmi  fpirti,che  tutto  l’ingegno,  e l’arte  fua 

}>rò  natura  in  formarci  có  fomma  perféttione,e  fe  vo 
ete  più  ftupire  intorno  la  p^rfettione  delle’ donne  , 
afeokate  attentamente  quella  bella  donna  della  Got- 
media, c’hoggi quelli  virtuofi  vr  recitaranno , & la- 
feorgerete  imagine  della  verità  , & perfettrlfimadaf 
principio  al  fine, sì  che  fate  filentio  , ch’io  chieden- 
dola licenza  mi  vòpartire  >.  hauendoui  faftidici  petr 
yn  pezzo. 
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Delle  Città  Maritime.  , 

Giace  nel  mar  ondefo  il  gran  . Nettuni* 

QVal{*lqria,qual  grandem,qua‘l  potenza.òjquat 
dominio  puolfi  agguagliarci  mioi>ben  foli  pofio 
ripucarefeliciflimo  tra  tutti  i Dei:Jpofcìà  che  tra  gli 
ondofi  , e fcogliòfi  Palagi  di  ricché,  & marauigliofe 
cofe  dotato  tengo  il  mio  folio  regale con  quello 
lcetrOjTndence  dettò,  tanti  Dei,  tante  balene*  tanti 
inoltri  * & altri' horri bili  portenti  cortducóàlla  mia 
vbidienza’i  Giunone  Signora  dell’Aria  dileguando  le 
nubi  di  terrea  materia  formate , con  la  virtù  folate 
s’auuale  del  mio  aquòfo.Campoj  di  cui  fon  fauoriti  i 
crollanti,^  ardértti  folgori  da  man  del  tonaute  Gio- 
ue  mandati s&,s‘al  mio  Fratello  toccò  dominari  Cie 
li,  & à faltrò  òfcnro  a noi  cógionto  l’imperio  di  ho- 
uecaliginoficircolidbll’Inferno,  c5  Pvbidienza  del 
tartareo  Cnitodéjdcfl  pórtitor  leteo,di  Fuìie,di  Qiu-i  . 
dicijcomla  varietà  d’intèrni  fiumi  •>  à me  Nettuno  fù- 
conceduta  k potéza  del  mare  ; inficine  có  la  terra,  -e  > 
de  gl1  hu ontihi  auéga-che  Dircete  Babilonica,Nai,&  * 
Venere  fono  i miei  pefei  : Lica,  col  sfortunato  ladro 
Scironé,i  fcogli.*Perimele,&le  mifere  Naiaded’Ifó- 
le  marinerLimo  Co  i villani, le  gracchiati  rane;  & An 
fitrite  la  fpiuma  deJPonde  mie  ; Io  Nettuno  le  muta^' 
rioni  d*huomini,edóne  riceuorquelle  del  monllruo- 
fò  Proteo , del  mutabil  Vertunno  ; & dell’infigura»' 
Tetii  horaòenigno  i gràuofi  legni  séza  periglio  d*A- 
qliilqiibjdi  Nòto,d}Euro,di  Zefiro,  d’Eolo,  & d’altri 
Venti;  carchi  di  varie  merci  per  abondanza  a i lonta- 
ni paefi  conduco  ; & hor’irato  le  naui  fommergo:  & 
in  marini  monti  per  mia  difefa  le  trasformo  /(come 
feci  à quelle  del  Troiano  Enea  ; ) Io  Nettuno  gl’in- 
fortunii  di  giouanette  fanciulle,  & amati  nafeondo: 
gl’amori  di  Sebeto , & di  Partenope , la  piangente 
Ciane*  Aci  lacnmabil^i’injfelidflinjQMarfia*  i quai 


i • 


«untati 


j i 


« 


4 i PROLOGO  XIX.  • 

mutati  in  fiumi,;!!  confolanò  nel  mio  Regno  ondofoi 

Salmàce,Bibli,Egeria,Alfeo, Aretufa,&  altre  carigli 
te  in  correnti  fiumi,  & lacrimofi  fontanelle  mie  ac- 
que procellofe,&  tranquille  i poiché  a m o piacerei 
Sor  ronde  in  ria  tempeiU  de  riauigàrm  compòo  : 
sì  che  l’incerto  fiume  Macedònico  fa  ceffate  la  fece 
del  vinoffalmàce  pria  yolgatò,l’huomo  in  dona  trai 
formai  Inatti  fiume  di  Babilonia  produce  velenojFi-, 
neo  laco  d’Àrcadia  fatìà  ogni  infìrfnrta  i chi  beue  del 
fonte  Ciconio  impetra  le  parti  afCofe, 
che  tocca  in  dura  pietrai  Clitotio  fonte  ai  Grecia,fa 
odiarci  vinoiguftandofi Nàcque  de  i lachi  Ethiòpifià 
dorili  en*ate,e  correre  velocemente,Sipaii,e  Cràto,r 
fiumi  di  Calabria,  fanno  le  chiome  crefpe,ebioAde>  ; 
Mela  Fiume  di  Midonia,  caccia  fuori  ftegfe  peCore  :.. 
Oraile,fiume  di  Mefopotamia,in  yrcep’acquajniadA  : 
-fuori  vifcofacretajla  fonte  d’Africà,  al  piu  caldo  fò- 
le è fredda, la  fera  è temperata, e nella  fredda  notte  e 
• caldi  (limai  la  fonte  Epita,  mentre  ftà  fredda  accende  : 
qgnifpenta  faCeìlaffò  che.potenza  e la  mia,)hell  ac- 
<Aie  s’arrichifcòn  glihuominij  àuenga  che  nell  Indo 
Mare  fi  trouand  le  perle:  nel  fiume  Licorma  li  Coral 
lijnelPattolo,le  gemesrìell’Errqp,e  nel  Tago  I’arerie 
d?oroià  me  ferueno  i delfini, e liffqùamofì  péfci:a  tne- 
Nettuno  fanno  mufica  le  Sirene. Ligia,Telcipo'i,Par^ 
tenopejli  Tritóni,  &r  Arione  có  la  aolciuìmà  Cetra  : 
rie  ilarò  à raccontare  le  fette  bocche  dej  Nilò.delRé 
no , del  Eridano , della  Tana,  del  vecchio  Àpidàno  ^ 
d’ErimantOjdel  fonte  CabaÌlinp,c’hàuea  virtù  ìnfòn 
dere  il  furor  Poetico  à chi  ne  beuea  : del  Mar  Roffo 
del  Libico.dell’Adriaticoidel  Mediterraneo,del  Tir- 
reno,e  dell’Oceano,a  me  foggetti:  (de  i quii  mi  go- 
do,e  vanto:)e  come  io  Nettuno- cibo, e pàfcoil  mon 
do:  & ì Principi  nelle  foiituole  cene  di  fàpòriti  pe- 
fcije  ch’à  me  vbidifcorio  Glauco , Melicertà,  & altri 
Bei:&comp  jrrieàdo  l’arida  terra  faccio,  ch’eli  ador- 
ni il  nutrimento  a vegetatiui,  fenfitiui,e  ragioneuo. 

lise 
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«reChe  quello  mio  elemento  deJl’acquà  pyì  degl’al 
tri  cócorrealla  geoeratione:  onde  la  fjjuola  fu  tratta 
quando  i genitali  di  Celò  cadendo  dal  Cielo,  con  là 
mia  fpiuma  cógionti  produfiero  là  bellifliitìa.  Venere 
madre  dlAmore^iutefapef  J’amòr  prodotto, che  fa- 
rei lungo:)  & elTerìdò  così  gloriofo,e  potente  ho  vo 
luto  farne  partecipe  quella  nobiJiflima  Città  arric- 
chita dell’aerea  téperie,di  virtuofiflimi  Sienòri,eCÌi 
bellirtìmeSignóre,così  nell’arme,come  nelle  fciéze: 
abellita  di  larghe  ltradè,  di  Tempi,di  Cote  antiche: e 
delle  mie  acque  y qui  la  Fede,e  la  Giuftitia  éengono  i 
lóro  Teatrire  di  te  godendomi  Città  gloriofaimàdré 
ileirab'ondanzac  per  radoppiar  le  tue  feliciti  fono  y- 
tcitó  dal  riiaré , folò  ad  vdire  vna  bella  Comedi  a che 
nòggi  alla  prefenzà  vollra  lì  recitarà:  accettatela  dd 
que Cól filentio : evi  prometto  render  il  mar  tran- 
quillo ; alficurando  i voftri  legni  da  perigli , mentri: 
Cheti  flarete,  & per  fertipre. 
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l * : in  lode  di  Napoli.  ' r’  * 
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Poiché  Napoli  mia  bora  e più  Napoli,  ^ 

NE  fi  può  negare  là  verità  di  quello  vérfo , poi-  ^ 
che  la  celebre, & memoranda  fama,  che  dall’v- 
ho,  all’altro  Pòlo  fuóna , hà  molto,  & mouerà  ipid 
fifuegliàti,&r  peregrini  ingegni  del  Mondo,  in  mille,- 
éarte,&ln  varie  lihgue:&  hoggi  me  llefia  fpinge  ma 
data  dal  tonante  Gioue,dal  cui  capò  vfeii, decantare 
le  lòdi , &I’eccelIcnze  di  quella  nobili  filma  città  di 
Napolijla  quale  per  incominciare  è tauorìta  dàlia  té 
perie  defl’ana,-&r  dàlia  più. lucida  llelladel  Cielò  : 
tutte  le  virtù  dcll’altre  Città  del  Mondo  in  quefi?fo 
là  fi  veggono:ella  con  frefeo,  &'  àmpi.ò  feno  intorno1 
d’acquejè  cfnta,&  in  mezo  I’otìde  la  gétil  Partenope,' 

Col  vecchio  Séberq  alliegri  fcherzanò  al  più  ardente 
fblc  dell’Ellare:il  fratello  Paufilippò  i Tuoi  nipoti  qi, 
fandò  Cd  varie  mtxfiChe  ih  piccioì  légno  riceué  nelli 
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frfcfchi  lyochi  : & con  la  bella  Sirena  gli  accogJi^ST 
•détta  alle  dolci  conuerfationi  : per  ricrear’i  lalfi  lpir 
ti,  accompagnaci  da  par  gol  etcì  amori,  e dafoaux  ze- 
firi: (sì  ch’auanza  la  delitiofa  Corinto,)  ella  e dotata, 
di  cratiofiflirni'Caualiieri <jualideclinando.il  fole 
àfchiera,à  fchieràeome  tanti  Semidei  vanno  fcrtofi: 
al: porto, per  vedere  imarini  le gni,fauoriti  dalle  mu 
fiche-dei Caftel  nono , che  certo  con  quel  dell l Ouj 
& di  faht'Elmofonole  tre  rocche  inelpugnabrl i,cne 
hauea  Teberin  quella  Città  di  Napoli  fionfcono  r ltu 
dii  di.FiJofofra,  di  Medicinali  Legge , di  Teologia* 
drDiakttica^dell’Humamcà,  & delle  Poefie:  (talché 
è madr$  di  tuttelefcienzeicom’vn’altra  Atena.)Ve- 
nere  la cooferua  con  le  fue  fequaci , vedendoli  tante 
belliflime  SLgnore , Popolari , e Matrone  con  .tant* 
maellàj  che  raffembrano  celelti  Giunonici  prudenti 
vecchi»  fono  tanti  Ari# archi  : i virtuofi  giouem  s.a- 
fercitano  di  continouo  in  manegiar  cauallr,  in  gio- 
ftrare,in  recitar  Egloghe,in  Comedie,&  in  vani  vir 
tuofi  efercitii  di  Malica, & balli,m  Napoli  fono  i foo. 
Mi  fonti  di  Parnafo  * con  più  fegnalate  ilatue  di  Me- 
tamorlirla  fontana  dell'Olmo  con  la  donna.che  gia- 
cendo con  molti  figli  > tieneda  mano  nella,  guancia-.- 
del  Molo,  con  tanti  vecchionirdella  LogiajCoqm^r 
morei  fanciulli:  della Selhrra,con  l’Aquila  a due  teT 
fte.dotiuai  la  prima  è la  prouidenza  diuina,la  fecon- 
da la  prudenza  del  Cattolico  Rè  Filippo , che  l»gpr 
uerna  : (come  Regno  datogli  dall’eternqftlonarca.-J 
qui  è il feggio  del  Popolo.con Capuano,  Nido,Moh 
tagna,  Porto,e  con  Porta  noua  da  tanti  Prirtcipi,Du. 
chi,  Marchefi,  Conti,  Baroni,&  da  tanti  ahriSigno*. 
ri  : e Cauallieri  abelliti-:  i quai  auarìzano  i Scipione 
» Cefàri , gl*  Anibali , & tant’altri  ? mi  che  diro  dd 
tanto  nomato  luoco  della  gran  vicaria  > oue  la  Giu- 
ftitia  con  le  giufte  bilancie , & con  la  tagliente  fpa- 
da  domina  ? qui  tanti  prudenti  Regenti , dotti  Preli- 
denti . virtuofi  Configlieri , feueri  Giudici  ,,eipem 

Auocati»  . 
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Allocati , con  diligenti  Procuratòri  li  veggono  jfre-t 
quentarla  come  maggior  teatro  digiullitia.,  e gran 
Corte  del  Mondo,accópagnati  da  Caufidiei,&ji  bu<* 
ni  il  premio,  &à  federati  ilcaftigo  fi  porgala  virtù 
s’efalta,  Si  il  vitio  lì  punifee,  oue  lafcio  la  porta  Ca- 
puana* la  Regale  corrifpondente  alla  bella,& frequé 
tata  ftrada Toledo?quella  di  Conllantinopoli  ? di  fin 
Gennaro?del  Mercato?&d’aItre?con  l’alti  i fette  Pa- 
* droni  di  Napoli  ? oue  la  Religione  ai  pari  dell’altre 
Città  tiene  il  fuo  loco;  che  dirò  de*  tuoi  Ìbntuolì  Pai 
laggi  ornati  di  frefehi  fonti  dentro.e  fuori*  con  tate 
antiche  llatue  di  bronzò,  & di  marino  ? ftupor  certo 
de  i Popoli  incogniti:  & in  fomma  fei  dotata  di  tutte 
Ubarti  mondane  : Godi,godi  gentiliflìma  Città,  tanto 
più,c’hoggi  io  Pallade  vfeita  dal  capo  di  Gioue.man 
data  fon  dal  Cielo  con  quello  feudo , e con  là  lancia 
per  defenderciie  con  quello  ramo  d’ vliua  ti  promet- 
to pace.  Regina  dell’Europa,  giardino  dell’Italia,ni- 
do  di  forafheri , teatro  di  nouità , llupor  di  lontane 
genti,forelladel  piacere,&  madre  delledelitiej  che 
in  quello  tempo  t’ànnuncio  il  piacere d’vnanoua 
Comedia  , che  quelli  tuoi  deuotj  virtuolì  recitaran- 
no  alla  prefenza  di  cotanti  Illullrilfimi  Signorie  Si- 
gnore; i quali  faranno  lilentio  fecondo  lorfolito  ; & 
io  me  ne  lalirò  à riferirlo  al  celeile  Gioue.  ; • » 
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della  Gloria>|  •*••**»  ^ •»>>  • 

Cingotti  il  capo  far  Alloro,  e mirto» 

SE  1*  opinion  del  fciàcco  Volgo  véra  ftilTe , che  It 
grà  moltitudinede’  penfienida  maligna  fortuna, 
& da  elettiÓ  feendéti  apportino  necelfario.  Se  mole 
«o  trauaglio;  ne  verrebbe  virtuolì  Signori,che  laìio 
lira  madre  Natura , la  quale  gouernala  balla  di  olio 
Mòdo, farebbe  di  gra  lunga  trauagba»;affaticandofi 
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Maglt3&  il  fico  è‘ dolce  per  il  latte  : così  finjtQ  Jo  tfu^ 
dio  , il  virtpofo  feote  la  dolcezza  delle  pattate  fari- 
cherdi  aqpft?  hò  fatto  partecipi  il  Caroli  Bembo,  il 
’^flTino,^  altri  ii?  quefti  noftri  tempi:però  ditte  lyiaf- 
•ftmo  Tiriojphe  la  virtù  fi  poPtCPpa  in  vPO  di  quei  va 
l?i  polli  iwnzi  la  porta  di  Gìoue  : iti  cp|  m il  male  ; 
{inrpfo  per  le  ro le  delle  fpinofe  fatiche:&  il  bene  del 
Je  dolce  ficjie,4opP  l’acquitfata  vimiO&hoggi  goro 
narò  di  quell?  corona  di  laprp,di  fiche*  e di  fofe  que 
ila  Ac?demia3laqpales’hà  apollo  refirarui  yna  gra,- 
pio f?  ? piaceuolé,  & fententiofa  Comedi?;  lì  dono  le 
rpfe,per  la  fatica  pigliatali  por^o  le  fiche,  per  il  co 
pjto  trauaglior&al  fine  gl’prnaro  il  capo  di  Inauro 
perché  l’haurannprecitata , fate  filetto  ,'CÌVÌQ  anco 
.ini  porrò  qui  diptro  ad  vdirla,  & non  vò  ttar  quj,per 
pon  jpuaghirli  tanto  della  mia  bellezza,. che  fol  mira 
:do  il  premio,che  fe  gli  darà  incorreflero  in  atto  di- 
’fdiceuolejrozzaprohoncia,  getti  difconc;  ? difforme 
venufla,difbfa'ti  'yéftiménti,&  altre  cofe  non  conue- 
nienti  al  gradò  loro3£e.innamorati  fodero  del  dono, 
ohe  fegli  porge,  & accio  vanghino  à moderare  il  fo 
perchio  defio,tlquale  delle  pregiate  Coj-onetégonof 
però  chiedendópi  licenza  con:  partirmi  di  qui , vi 
ipriego  donargli  la  folita  attentione,  perche  alla  fine 
dell’opra  vi  partirete  contenti,  vedendoli  coronaci 
di  pompofe  Corone. 
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della  Pace- , rnrn  g-  *. 

QuznAo  it piane tM  eh;  diRin^ue  Hore, 

T TAnédo  fugito  l’ettuofa,  & malageuol  bocca  del 
JTlrabiofo  Leone, brama  intrar  nella  benigna  \*er 
gìnei&  ecco  riueduta  la  gibfia  bibrajgì’altri  Pianeti 
tutti  fefteuoli  gioifeono  nel  Cielo,  in  maggior  fplea 
dorè  le  Stelle  rilucono , che  il  Sole  s’hà  dimenticato 
la  luttuofa  caduta  del  figliuol  di  Climpnejdali’ardé- 
te  fulgore  tocco, e i Tuoi  riuolti , & accefi  capei  con 

fóU’ac- 
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fals 'acqua  bagnatijper  edingué*  [il  diuin  fuoco  r e 
Gioue  quali  raconciliato  col  Padre  vecchio  da  Cre- 
ta ritornato,par  che  fi  goda  Cerererla  Ciprigna  l>ea 
giubila  per  le  fediue  nozze  di  Cupido  Tuo  figlio,  del 
la  bella  Pliche: la  Luna  per  Endimione  nel  monte  Lat 
mo  nó  patirà  più  eclilfii  anzi  il  fello  Dio,  che  de  Ma 


' ia  migenerò, pacificato  con  la  fua  bella  fpofa  Giuno- 


ne qui  m'haue  alla  prefenza  vollra  mandato  ;à  paiola 
re  l’allegrezza  del  celefte  chioftro,  quali  mitadolr  in 
terra  è contieneuolé , che  fia  tra . voi.inuitandoui  ad 
vdire  vna  fedofà,dotta,e  ridocòlolà  fauola  piena  di 
fouerchia  létitiaich’ io  Mercurio  del  mio  gran  geni- 
tore nuntio'jCOn  quell’alea  i piedi,  lequali  dinotano 
la  velocità  de  i fecoli,il  confumar  de  i luftri,  il  paflar 
de  gl’anrtiyil  diuorar  de  i mefi,.;  il  feorrer  de  i giorni , 
4$c  il  preterir  delMiorej(e  col*caduceo,che  la  celelle, 
S^terrdlre  fapienza  (igni fica Jconccui  in  Car taglile 
andai  à richiamare  il  figliuol  del  vecchio  Anchife,  al 
tacciato  ne  i vani  amori  della  deliciófà.  Didone  , la- 
Ternamente  veci  fa  in  prefenzad’Annafua  forella,ptr 
■li  jpartenzà  nauale  del  fuo  caro  amante:  Io  fon  venu- 
toà  dami  fagio  di  quella  belPopta , c’hoggi  vi  reci- 
Jtarannoii’vollrì  dotti  figli j&fe  non  haurà  pronontia 
yarroniana,difpofitrone  Ariftotelica,  elocntionedi 
iplautoiornata  facondia  di  Cicerone,  gelli  del  Grecò 
Demodene,&  eccelléza  dell’Africano  s ifeufati  fiano 
appretto  voi,ch*a  tal  medierò  di  recitare  vii  non  lo 
no , mà  ritrbliàudofi  Genio  Dio  del  piacere  fecreta* 
mente  tra  tutti,in  quefto  felliuo  giorno,  pieno  di  co 
tanta  gioia*#:  immenfo  giubilo,  hoggi  ve  lo  modre- 
rannocdnT’animo  prónto  in  rapprefentaruela^pia- 
^éèndoùlt’òn  lieto  volto  afcoltarla,  & donargli  rna- 
.nìfedi  fegni , ch’ella  fia  riufeita  conforme  al  vedrà 
defiderio.  v 
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II  dolce  finn  o m'apportnH*  fuco, 
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POiche  al  romper  della  bionda  aurora  foura  il  fuo 
carro  di  rofe  in  cópagnia  dell’amato  vecchiarei 
Titone  > quando  à punto  hauendo  lafciato  la  bianchir 
•fima,e  niuofa  alba/alutaua  l’aurato , e lucido  fratel- 
lojmi  vennero  alla  migliordolcezza  del  maturino  só 
no  inanzi  duo  gioueni,il  primo  con  l’ale  a i piedi , e 
duo  ferpi  teneaal  baftó,ch’in  manohaucajl’altro  era 
di  si  chiarimmo  a/petto>che  có  la  fua  chiarezza  auan 
aaua  ogn’altro  celeile,&  mondano  fplendoré;&  nel- 
la fìniftra  vna  pópofa  cetra  di  verde  lauro  ornata , & 
in  mezo  foaui  fórno  pietrosi  primo  per  la  liniftra,e  il 0 
fecondo  per  la  delira  roano  prendédomiipareano  mi 
iolleualieroall’Empireo.ealCrillàllìno  s oueniife-. 
cean  vedere  Arianna,  Andromedà,Or»one,  Pdrfeo,& 
altri  annouerati  tra  cclellifegniicon  loro  feendea  al 
ltellante,e  fpJédidiflìmo  tiel  flellatosmi  mollrauano 
al  primo  Mobile,  &il  fòrtuneuole  vecchio , fertimo 
Planetaria  veneranda  Ma  ella  di  Gioue,  il  fpauétéuol 
volto  di  Marcei&il  quarto  col  fecondo  tralafciàdo  5 
nel  terzo , miraua  tutta  la  celeftè  bellezza  1 di  piu  le 


fo  portandomi  U fecondo  giouan  e,  foura  vnafrefea 
fonte,aI'muouer  diligier  fronde,  col  pletro  dojcemé 
fcia|e?nfor<le  Cetra  fonando  ricreaua  tutti  i miei 
lafli  tpim  ; talché  al  Tuono  di  così  dolce  iilromentò 
vemuanoà  por  l’orecchio  ououe  forelle,  Melpome- 
ne,Yrania^lio,Terficore,Erato,  Talia,  Euterpe,Po- 
Jinma,& Calliope  nomate 5 di  foura  gl’arbofcelli  ri - 
fpondeanoi  vaghiaugefli,edifottoifreddifalTiEcò 
dogliofa  rendea  l’vltime  fue  vocijoue  Titoreo,  Ima* 
peo,e  Parnafo,có  le  frefchifóme linfe  d’Elicona  era- 
no  cinti,  a fqmigliazadi  Corona  di  biachifómi  gigli* 
a Iiguftri,&  il  flauo  Croco , anzi  le  vermiglie  rofe  fa- 
•cea  variato  manto  con  le  Viale,  & Amaranti  alla  no- 
stra antica  madreiAci  col  filo  Pino^Mirra  col  nottutw^ 

D no 
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fjoalb  eroici  par  i/To  col  CiprefTo,*!  feiliuo  Mirto 
po,Orno,  con  Ìjl  ppdpfa  Quercia  giVaqàno  queiduo- 
gbi  : & mirando  jn  alto  fcorgeain  ynTa|tifGmo  Tem- 
pio, otre  nella  porr?  era  il  feudo  d’Achille  fabricato 
palfàbro  §jciÌiaf|.o>  in  cui  eran  /colpite  le  guerre  fat 
jein diece  anni  tra  Greci, e Troiani  :foura  là  portala 


tco colonne  d’argento  puriifyno,il, tetto  era  d’oro, in 
.mezo  pofta  vna  feci  a tutta  di  vaghifltmf  fmeraldi  :cq 
?ento  ien ti ua  q ueflo  mio  cuore  inuditorppiefie  il  pri 
imojfonando  vn  ibauiflìmo  Flauto  traeu*  tutti  i faiù 
fife/  Mond  o ^d  v4ip]o,&  meco  ragionando,  parea  che 


3>ace,&  ^allegrie»  ch?ip  feptiua  noi?  potr/an  jaecbn- 
tare  mille  iinguede  i Latini,  nó  che  di  Tofchi  Poeti: 
languidi  ^tie(t,occhiperiIfonno,&  per  la  dolcezza  * 
la  qual  mi  s’apprefentaua  all’alma , coftoro  mi  difife- 
jro  i ìoronomij&  Pyno  Gillenio,  e Inalerò  Delio  veni 
nati  chiamati;o»de  al  giàlafciato  lettq  o.u’ero  dimo- 
rato mi  :cqndu(T^  dipoefia  * eia Lin- 

gua dt  faconda  eloquenza  pieni  : e tutto  forrunatifli- 
mo  , Scontento  mi  riputano:  quando  notisi  tofto  il 
iole  incomincjaua  toccare  l’eftuofo  legno  di  mezo 
giorno-,  che  da  virtuofi  fpjrti  molellàto  dettandomi: 
qui  m’han  cqdotto  à fatui  il  proemio  d’vu’opra,  che 
boravi recitaranno;&: becche poefiaoeU’animo- , & 
facondia  nella  liqguaiduo  gipueni  lafciatà  m’hauef- 
sfero:nientedimeno  come  fanciullo  infpertoal  pron  q 
qiare,nòn  faprei  che  dirmi  :mà  fate  fi  lenti o,  perche 
• 4‘iftefV "opra  hor*hora  vi  moftrerà  il  fuo  argomento.  t 
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Q L a Q O XXXIII.  t: 
de  gl’ipuentori  della  Mufica.  • v ...  T 

// /vane  con  (trito  * tutti 

„r»On°  così  infinite  le ,dolcezze,&  allegrie*  che  dal-. 

. .dia  diWeuolMuto,&  foaue  armonia  ogn’hora  li 
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/éntono, ch’io  mi  font»  propollo  già  ch’il  tempo  Io  tj.  » 
phiede,di  nuouo  deuiatodaogn’aitra  materia  ragio- 
nare di  Mufica;poiehe  non  conofco  facoltà  , che  più* 
alletti  gl- animi  degliafcoltàti  ad  vdirecon  lìlentio, 
quanto  ilidolcé  cóncento,la  dolce  melodia, & foauif-'' 
lima  armonia'dd&<Mafica:&  p Infoiare  da  canto  tut-- 
te  J'altre  eofejf  vi  dico dòttiflltpMr pignori) che  iGre- 
ci  ferno  inuentpri  della  Mnlìca  Dtipnigib  : alcuni  di- 
cono elfcr  originata  m Creta  da  Zetofc  Ancone  fri 
felJijaltri  vogliono  che  i Vandali  primi  inuétori  djer' 
ro  per  legrd’jmpararla  da  fanelli Iezza, per  catare  gli  • * 
Inni  à joro  DiijMósè  affirmò , che  Tub?I  la  inu eijtàf-* 
jfe  j Timoteo , & Filjflbnooarraùaijó  nei  loro  ftatW 
ti  Miniarli  vite  gueJBhuomO  i che  di  Mugica  non  fa-  ' 
pefle  ; il  vecchio  Chirone  maellfo  d*  Achille , pria* 
1-infecnò  la  Malica,  che  Faltre  fcienzefrimogene  dif-’ 
fr , che  la  Malica  era  antichiflìma  delhiltte  ; vedete ? 
quel  temperamento  armonico  con  dolce  concento 
il  quale  fà  la  terra  con  l’aria  j come  le  ftellanr»  sfere’ 
con  interualli  mulrcali,  & impari  fi  moueno  : però tfi 
diuin  Platone  à tutte  le  sfere  diede  vng  Sirena  ; per- 
che firen  in  Greco  armonia  dinota  ; ben  potrei  dire ? 
che  l’anime  nollre  mnfiche  fonomon  diffe  Pitagora  J* 

& Arillofleno  raoima  efier  numerò  che  moue  feftef  ' 
fa,lo  che  più  chiaramente  afferma  Platone,  & Macro^ 
bio  nel  fonno  f li  Scipione  : credo  che  habbiate  letto1 
come  Ag^menone  Jiauédo  da  gire  alla  Troiana  guer-  * 
ra,lafciò  yn Muljfo  Dorico pél fuo  palagio,  ilquale1 
col  piede  fpondeo  in  pudicjcia,  & caftita  la  fua  ama-’ 
ta  Clitenellfa riferbata  hauefle,& dall'amorofò  fiiro; 
re  d ’Egifto  la  gpafdafeiilche  ottenne, métre  con  crii 
dele , e fpietaco  inganno  il  Mufico  di  vita  priuo , & 1 
fpogliato  ne  fiìrfbrfi  non  è vero,che  l’armonia  vnita 1 
con  la  voce  deletta  d fenfo,cóforta  l’animo,  allegra  ’ 
la  mente,  togliete  meftitia,  fà  più  accelì  gli  amanti  ' 
nel  l’amare,  Ipinge  l'ira, ordina  i collumi , & ammaz-*1 
?a  lo  fdeguojperò  affirmaua  Licurgo , che ia  Mulìca 
' Da  data 
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dat# dalla  Natura  ali’huomo,  fofle  per  foffrire  le  faci' 
che  più  ageuolmente,  & quei  che  non  fanno  di  Mufi- 
ca  fcioccni  riputaci  vengonos(  ecco  gli  eflempirjda-  i 
ta  la  lira  in  mano  à Temiftocle  in  vn  conuieo,ricularo 
do  il  fuonojfù  riputato  ignorante»  & lodata  Epami-«  • 4 
nondaTebano  nell’arme,  & nella  Mùfica^>eritiffimo, 
non  fapete,che  la  Mufica  di  Talete  Milcfio  fe  celiare 
la  letifera  pelle  della  Grecia?  Terpandro  Lesbio  con 
la  melodia  acchetò  le  feditioni  ciuili  de  i Spartani  ? i • 
Lacecjemonii  fconfidati  diuénero  vittorioli  de  i Me£- 
fenii,per  il  flauto  di  Tirteo  ? Àrione  Lesbio  fommer- 
fo  nel  vailo  golfo  del  mareper  congiura  dej  marina : 
ri,con  la  cornuta  Cetra  fonando, & poi  cantando, dal: 
cui  fuono,  & canto  mollo  vn  delfino  in'Licaònia  fou* 
rfL  il  fquamòfo  dorfo.pria  de  i marinari  lo  condulTe  ? 
ò gloriofafcienza>ò  piaceuolarte  : d'Eàipedocle  vir* 
tuoli  Signori  fi\Iegge,&  di  Damone,che  placorno  vn 
giouanc  pazzo  col  TuonojPeone  Medico  con  la  Mufi- 
ca  limò  vna  infirmiti  incurabileilfmenia  fe  celfare  la 
frenefia  à Beoti  con  il  dolce  càtòj  il  Mufico  Tigioteo  ^ 
fonando  accendea  Alelfandro  Slagno  à prender  l'ar- 
me ji  fidii  comandauano  azzuffarli  refferciti  contri 
nemici  col  Tuono  di  forati  legni , & di  caui  rami } le 
lèggi  della  Grecia  fi  promulgauano  con  la  Mufica,  il 
Paftorello  poi  fatto  Rè , col  Tuono  il  maligno  fpirto; 
fcacciaua  ; il  fapiente  Pitagorico  col  Tuono  raffrenò 
la  libidine  di  molti,ch’ad  vna  donna  calìilfima  dillo- 
nore  recar  vol^anojAfclepiade  co»  le  trombe  i Icor- 
di  intendenti  rendea;Xenocrate  con  l’Organo  l’Idro  • 
pico  guariua  , & per  non  fallidirui  gli  animali  priui 
di  ragione  : có  la  Mufica  fi  mitigano,  & dimdlicano; 
l'Elewnte  col  fìrepitar  del  tamburo  s'allettai  le  peco 
reìle  con  la  fampognà  fi  lufinganoi  i Cerui  al  Tuo  del 
corno  fi  prendenoi  i Cigni  con  la  Cetra  s’hanno  j gli 
vccelli  col  fibilo,e  col  fifchiare  della  voce  cacciatri- 
ce  s’arrellanoi  & quanti  pefci  guizzanti  à fchiera  nel 
l’ampio  fondo  del  mare  s’inefcanojla  Mufica  è guar- 
diana 
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diana  della  cattiti  & tìrnaméto  delie  dóne:  però  qua 
dofentiamo  vna  bella  Mufica  tanti  Camaleonti, & ar 
ehi  cele  Ai  diuentiamoipoi  il  fole  intrando  in  Tauro  , 
vdiamo  le  tragiche  note  di  Progne, & di  Filomena,8c 
che  più  dolce  mufica,di  bianchi  rtìmi,&  di  canori  au- 
gei  del  dolete  figliuol  di  Patareo,ch  à dogliosa  mon- 
te gli  conducejacendo  rifonare  le  riue  di  Caiftro,& 
di  Meandro»&chepiùfoaue  canto  di  mormoranti  ru 
*fccHetti,i  quai  feorrendo  per  le  petrofe  vie, per  tor- 
ti fentieri,  & per  luochi  herbofi  ltrepitando  fi  verfa- 
no  nell’arenofo  letto  del  fìumicello  . Caio  Gracco 
quando  oraua»vn  feruo  gli  Aaua  dietro  con  vna  piua 
di  fino  auorio,&  la  voce  gli  raflegnaua  acciò  più  dol 
cc,e  più  vaga  fuori  la  mandartela  Natura  in  fare  que 
ih  fuperba  mole  nò  trouò  cofa  più  antichi flìma  dell* 
armonia;  & fenza  L»  mufica  nó  e facoltà  vcrynajper- 
che  ella  contiene  Aritmetica , Matematica , Geome- 
tria, Aftrologia,&  Poefia,&  è ornamento  dell’huma- 
na  generatone;  fenza  lei  nude,&  priue  fi  afsébrareb- 
bero,quindi  moflo  Socrate  ne  i dodici  lufiri  della  fua 
età  volle  imparar  mufica , mà  finendo  con  la  fenten- 
za  d’Eupoli.dirò.che  la  Mufica  e affonda,  delicata, & 
diuin3f  .inà  ditemi  cari  Signori,che  cofa  e Mufica»  è ài 
tro  faluo  vna  cófonàza  di  cóforme  voci?(  così  è;)pe 
rò  fi  fente  il  muouere  de  i circòli  Celefii,  con  vnifor 
me  eccellenza  d’ Annoniaca  virtù,  & l'iftefia  fi  feor- 
ge  indubitatamente  nel  moderamento,ilquale  il  Cie 
lo,&  la  terra  fanno  infieme  ; onde  queAa  vinone  con 
verità  pogia  in  quefto  noftro  ben’organizato  corpo, 
in  cui  è la  vera  Mufica  elementare  , è la  confonanza 
della  fauellaila  quale  eflendo  in  noi,habbiamo  propo 
ilo  in  quefto  luoco  con  la  Mufica  de  i dolci  concenti* 
di  cotanti  amanti,à  i Cigni  rartomigliati;&  co  le  no* 
tedi  cotante  Progne,&  Filomene,cantarui  dolcemé 
te  col  fuono  delle  noftre  parole  vn’opra  comporta  in 
Madrigale  di  dodeci  voci  .-fate  Mencio,  che  vi  piace- 
rà^ fhauretecara . 
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di  Cupido,atnor  lafciuo.. 

Fatto  Signor,*  Dio  da  gente  vana.  . . , 

A falfa  opinion  d’alcuni  meritamente  muoue  à ri 
quelli, i.  quali  per  ignoranza  cadendo  nella  lo~ 
ro  iciocca  volontà, dimenticandoli  del  tutto  li  fanno' 
: lontani  dalla  verafehiitù  di  quello  Dió,  ch’il  itóódò 
^chiama  Amoferauenga  che  non  fi  truorià  Signore  iti 
quella  balla  dell’ vniuerfO,Priricipàto  nelle  lais’onde 
.di  Nereo, potenza  nel  baffo,  & penofo  inferno  i anzi 
.Deità  ne  i ftellànti  Chioff ri,' ch’alia, fua  paragonarli 
pofla.mà  lui  corrie  maggior  de  gli  altri  gouerna , & 
mantiene  il  tuffo . & vedendogli  Signori  cófulì  nella 
■merauiglia  difimiliqueftionijCoriirimo'labiJ  ragioni 
•vi  torrò  ogni  dubiofo  fofpétro  dal  capo  ,’  e dàlparii-, 
ipo:&  con  le  mie  pruóue  vi  verrà  facile,anzi  chiarir 
lìmo  quanto1  da:  quella  lingua  vieti  detto  i & attende- 
te. A mòre  è DiO>Signore,biello^pòterite,  gratiofo,for 
te,  magnanimo,  liberale,'  e pietofo , l’efemlpf  lo  farà 
noto.Dió  maggior  de  gli  altri, pòfcia  che  da  Saturno 
gli  è ceduto  conia  falco  ad  fica  per  la"  legislatrice  Ge‘ 
fere  5 dal  folgorante  Gioué  per  Egina  s:  da  l’horribil, 
Dio  delbarme  con  ^ignuda  fpada  per  là  fpofa  di  Vul 
canosdall’àrc'iteriente  Sebo  perla' mlferabil  fancittf- 
•Ja;da  Cilieriió  con  la  dormigliofa,&  geminata , anzi 
/erpètica  verga  per  fa’  fitfellà  di  Aglauf  o,  cóuerfa  iti 
dar  3.  pietra:dal  fpiumofo‘,e  cólTridéte  faetteriò'  per’ 
Ja  ritritata  in  pecora  Klefàpo.  da  Dite  ofcnfo  Dio  del 


Andfóriìedaiil  potente  Rè  Nino  perla  bella  Semira- 
mkièc  il  vecchio  d’anni,’ e di  fortuna  Priamo  per  JaJ 
mutata- Écubà  in  Cagriaìalla'fua  bellezza  dìè  luocó'fl’ 
btllo,&  poiditFormegi0uarieTofcanoi.il  Prin'cipédi 
Cecropia? Adone  lacerato  i &il  belliflimo  mercante 
di  Càrmoiirip'ótenza  auanzo  Pirro  deiRomarii  rie- 
v a j " iriiCo? 
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iftlco,ed’Elefanti  inucihgatore;  iJ  fortiflìmoRè  Poi! 
ticoSil  Rè  dilidiase  quel  di  Perfia;  volete  Amor  gra- 
riofo?di  grada  auanào  Nireo,  Ati,Clinia,e  BatiIlo:ià 
fortezza  fuperò  i fatali, nel  crin  Sanfone;  &nel  piO- 
de  Achilleiil  fortiflimo  Ettore  Troiànoif  orquato  co 
i*  vccifo  figlioià  Orati©  Codite  ; cori  là  fua  magnani 
mità  pofe  à terra  Sifacc,G?ugutta,  Amilcare,  Artafef 
fe,  Regul©  i & il  fuperbiffimo  Turno  figliuol  di  Dau- 
rio:alla  fua  liberalità  s’inchinò  Pub]icola,Mctre,  far 
ba,&  il  giocane  di  Pellai  fu  pili  pietofo  dr  Cofiola- 
no  placatoci  Codró,di  Sceua,  d’Attifió  dell’vrio  & 
dell^altfo  Detio,& d’Eriea:  Amoredi  piu  è pintocie 
co,ignud°jfintì£dlò,alato,ardero;con  tre  facete , il 
t urcaffo, t i en e vslàèl  gl  òcchi , & è ilei  carro  focofo* 
da  bianchi  deflcieri  tirato;  però  credo  ch’alcuni  s’al 
lontanano  dalla  fua  ddra  fetujtù.  ma  òche  fenfo  oc- 
culto fui  fi  feo òpre  i &fotto  quelli  lignificati  mofttà 
vià  più  11  fua.ginridèzZa,afcoItateingeniofì  fpirri.c<J“ 
la  Cieca  vifta  abbaglia  il  fole,ofcuta  il  Mire, & petìéi 
tra  fin  à Pitìferrta'anzi  vede  più  di  Liriceomori  hà  pìJ 
ni  di t?óprn‘H,é  véfieil  mòndo’di  nuoui  defìden,  con 
l’ala  dell  fi  dorrtfni  l’Oriènte  : con  li  finiih-3  l’Oc  ci-' 
aenieiPàrco  è il  piacer  del  rrìótfào  / Io  itf ai  d’oro  là 
concorde  volontà  d’amarerquel  di  piombo  l’odiof©  5 
difiod’altfo  d’argento  la  pronta , & non  finitadelei- 
tationdilturcaffo  i piaceuoli  contenti i è fanciullo  P 
& è mag^iororator  d’Eféhinéj  più  filofofo  di  Setto-  J 
crate,pm  AftrolOgo  di  Zaele , più  poeta  di  rtndaròP 
é piu  Grammatico  di  Probo:  facendo  fe  belle-cotlCor^ 
danze  quando  vnifde  1’amirtte  con  l’iniaraj  va  ’fòura 
il  carro  di  fuoco, dinotando  la  velocità  ddl’amorof©  1 
péfierori  quattro  biàchi  cauàllì  fono  il  diletto,ìlCd#i  v 
téfo,iI  cópito  piacére, & il  difiato  fróìref  & ì fornirai  u 
èfanciùlloi&f  anco  è vecchio  Amore^poicheftì 
dotto  col  pfimò  Cio^,Sr  in  ógni  cofa  creata  fi  truc- 
cai mifchiato  Àmoreiò  chepferriffimoDio,  eSigno- 
tefdóqi  tacciano  i fertli  infideli  d 'A more,  ch’il  defetf  “ 
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to  da  loro  fleffi  è cogionato,  non  da  quello  Signore  s 
non  fapendo  combattere  contra  le  lacrime,!  fofpiri*,, 
le  pene,i  tormentila  paflionijgl’odiijla  crudeltà,  86 
Jagelofia,capitali  nemici  d’Ampreiche  forfife  colla 
ro  fapefiero  relìllere  à quelli  deboli  al  fine  auuerfari, 
non  s’allontanarebbero  dalla  ferukù  d’ Amore:  il  qua 
le  dona  in  premio  delle  patite  fatiche  la  fruitione 
della  cofa  amata:  però  feguiamo  Amore.tanto  più  in 
quella  Comedia  amorofac’hoggi  vi  recitaremo,  & 
col  fìlentio  feorgeremo  la  fua  eccellenza^  volenti® 
ri  tutti  faremo  condotti  feruirlo« 


>v!ì' 


R O L O G O XXVfi: 
in  habito  d’ Amarillide. 


.V 


B 


Jfr.’  r m nabito d’ Amarillide.  ./» 

Tratti*  ij affi  Anfionycol  [ùón  di  CetrX; 

En  lì  può  dire:  che  la  lottigli ezza  $e :gi' ingegni, 
de  i nollri  maggiori  fu  grande;!  quali  quali  in?tut 


uandp  i trauagli,  ch’il  tempo  apportar  iuol  e,  ina  e ta- 
uano  colè  degne  di  grandiflima  mèrauiglÌ3:&  tant’af 
to penetrando  con  I’ingegnoyche  toccauano  i più  in  . 
timi  lèpreti  delHlteffa  Natura  di  elfi  producrice,  in  - 
crédibXl  llupore  hanno  certo  apportato  à i poderi,  e 
tanto  > ch’intelletto  fiumano  à quelle,  quali  non  può 
giungere:col  confumar  d’anni  ,e  d’hqre  : & di  ciò  la 
maggior  parte  lòtto  fauololi  ragionamcnti,&  natura 
li  difeorlì  allegoricamente  narrati,con  iigiadria  così 
mfemorandà,cn’attoniti  fono  rimalli  gl’afco  ltanti,e  i 
lettori;  & il  tutto  pingeano  con  lìguratfoni  diuerfe 
in  fregiato  ftile.ne  veri  alle  volte , ma  finti  dilcorli  , 
die  co  la  vaghezza  quali  veri  gli  rcdeaiìo  , la  qual  co 
fa  da  Iingna  più  facóda  della  mia  ro-zza Spianato  nò 
verrebbc:&  certo  mi  terrete  Signori  audace,  s’in  q- 
dò  luoco  in  habito  bofcareccio  di  Ninfa  mi  feorgee® 
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- • a raccótarnìs  vna  de  loro  inuétioni,da  me  vdif  a d’al- 
tri recitare,  & cosi  ben’intefa.'che  à voi  .vengo  à dar 
. ne  raguaglio  in  quel  modo,ch’io  potrò  » diceaoo  co- 
fioro  con  gfaui  concettile  con  fentencioie  parole,  di 
’ dottrina  iucóprenfibile.ch’il  itupcndo  Poeta, & Mu- 
itco  An/ione  trattenédofi  molto  i Tebe  Città,  dal  Ma' 
gno  Aleflfandro  diilrutt’aiche  col  fuon  della  lua  do]-. 
ce,e  feteicorde  Lira.*  e col.foauiflìmo  plettro  traeua 
ad  vna,ad  voa  le  pietre,&  tonàdo  dolceméce  di  qlle, 
della  di  Tebe  Città  le  mura  edifichile  fenz’altro  Fa- 
bro, ouer  riiad Ira  manotne  limile  lauoro  có  artificio 
si  fegnalato  flriitto  d’Alberto , ò d’altri  có  tutta  lor’ 
arte  a quella  eccelléza-ridotto  haurebbero . la  ónda 
nome  immortale  iTacquiftò  preflfo  quelle  nacioni,ite 
à noi  rimaliojdi  più  à polteri  róderà  fama  incredibi 
le: mai  da  boccadej  virtuofi  fpifrtimàcàdoifenfo  ve- 
raméce  tato  occol6QJmiflicoj&  ailegorico,che  fauci  * 
la  human  a fciorre  nó  potria^nóch’jp  fi  ludi  re  Nin- 
dóniciuola,  ) pure  raccontarci  quel  ch'iod’alcri 
vdiijfe  la  memoria  le  Aie  doti  m’infonde  : ascoltate; 
Anfione  fignific*,l’  Agi  ologo, le  fette  corde  della  Li 
la,1  lette  Pianeti{&.il  |>lefro  così  foaue  la  lpecolatio 
ne.dallediflunite  pietre  dopò  edificarci  luperbi , e 
be  cópofti  muri  delia  memoràda  Tebesdinota  ilridu 
. re  Jadiuerfità  dei  cfclelti  moti  có  ageuolewa  alle  ve 
re  figurate  dichiarationij8c  all’infaìlibil  verità  : che 
Tebe  fia  C^ttiicófecrataal  fìgliuol  di  Lacona,uó  mo 
itra  altrojfaluo  fayer  la  cogniti ó folare  nell’ingreflb 
« gralcri  Circoli  eccelfi,&  sferici. ‘altro  nó  incefi  da 
quei  dotti:  fe  có.queli’abondàia,  & energia  di  paro 
le  nó  l’hò  detro^con  cui  fi  chiede , ifcufata  mi  rendo 
apprefiò  cuttimó  effendo  tale  mia  profeflione , bé  vi 
dirp, che  noi  Ninfe  co  molti  Pallori,  da  vicine  felue 
qui  arriuati,& il  fi to  aggradédoci  per  Corate  verdu  - 
rejfe  frcfchi  fonti,che  d’intorno  qfto  luoco  cingono 
riabbiamo  al  tremolar  di  Jigierfoglie,peri  foauifiìmi 

Zehri  non  meno  à.noi,  ch*à  voi  iàuoreuoli  : offrimi 
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vna  Paftorale  brieue,vagaje  bofcareccia,laquaIe  tratf 
tara  di  crudeltà  , di  gelofia , & clamore  ; qui  fi  diràt- 
àfcoltatela,coinie  cóuiene:  ch’ai  firie  donandoci  lieti*' 
Indicii  i in  vece  del  guiderdone  >•  fogetti  n’hauretef 
mentre  Flora  i fuoi  fiori  fpargerà,ì  Pallori  le  Tabel- 
le al  Tempio  di  Pari  appenderanno*  &iòAmarillide 
con  i’altre  compagne  alla  nofirà  Pale  di  Ninfe  Dea/ 
deuote  preci  fpargeremo,  ei  loro  altari  di  fiorite  co' 
tone,&  di  vóti  copiofi  fi  vedranno; 

PROLOGO'  XX VII. 
in  biafmo  delle  Donrtey"/-'1'.  Jj?; 

Solca  ntl  piantò*  e nel  dolora. fé  mina*  w 

ch'il  penfierpone  „ e trippa  crede  * fervine. 

■pv  Ifficile  forfe  vi  parerà  Vdir©>chel’huomoporiéJ 
1 J do  il  perifiero  ad  amar  dontìiyfàfli  fogetto,  & 
folca  il  mare  delle  1 acri  mera  fcoltat-e  le  ragionhdite-  ' 
mi  tutto  il  male  del  mondo  rion  e cagionato  dalle  do 
ne?  (evero^fcorriamo  l’hiftoriei^PonSptìt  moglie  d» 
Giulio  Ceùre  violò'  i facrifididellàBonaDea  per1* 
amor  di  ClodiorÀrnaldo  Daniele  ©condótto  laici  aY 
lo  (Iridio  per  gl’amorofi  sforzi  fartigli  dalfa  lafcìua  • 
moglie  di  Guiglielmo‘Bonillri,gl’irtCefir,glÌ  ftupri,i 
tradimenti:!©  morti, & fé  rouirie  fori  nate  dalle  don--  ' 
ne>  A gaue  ammazzò  il  figlio  cPEthióne: 'Tamar  tradì 
fceil  Padre:  le  donrfe  di  Tratcia  vcciferoil  quafi  di-  - 
uin  Cantore:Bibli  giace  con  Canno  fuo fratello: Ni© 
be  vCcide  fette, e fette,figli  : Cariace  fi  gode  cori  Ma- 
careo  fratello:  Siila  occupali  letto  del  padre  Nifo: 
l’empia Tarpea  diede  la  (tocca  Romana  in  mano  de  l ’ 
Tuoi  nemici:  più  oltre  la  fpictata  Medea  non  folo  pri 
uadi  vita  Abfirte  fuo  fratello, mà- cori  la  velenata  C& 
rona  brugia  la  cafa’,&  la  nuotra  fpofa  dell’amàte  Già 
fone:  beuerido  il  fallace  fette  dì  fua  donna  Fabio  Se- 
natore da  quella,© firangolato:  ò feflb  maluagtó di  fe 
mine,nate  folamente  perrioftra  rotti  rià,e  danno*  que' 
He  fono  il  ferro , che  ci  apre  il  cuorejlè furie , che  ci 
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Ìé£àno:il  fuoco^che  ci  brugia?il  fumo,che  ci  occecaj 
& le  fronde,  checi  velano  l’inteilctto  : anzi  le  fierey 
rihe  ci  deiiorano  il  tìollrp  ripofo  i Dina  infame  fu  la 
iouinà  de  i Sicimitljla  disfiorici^  Dei  fata  diè  morte 
all’amato  Poiima  crodà  federata  Fredcguride  Fràde- 
fe  in  vn  bofeo  fè  morire  Childefico,prir  Sfrenato  di- 
llo di  miouio  imdtore .-  vedete  vn  pòCo,chù  fe  ci  infin- 
ganoci tradifconojlé  nloftra’nò  amifciyci  odiano  in 
ternametìte  : quelle  fémirie  con  dólci  parole  fono  le 
-Sirene , che  ci  folcano  delle  miferie  : Torio  le  Urti, 
che  ci  lommergorioiò'  inganneuoli  Cariddi/  èSciliej 
femine,  che  poriete  à fondo  lariiifera  riàuicelladel 
nollro  penfieròr  & affondate  og rii  riollrò  conteritojò* 
voraci  Arpie,chè‘  ci  facciate  il  proprio  farigùe:fuper 
be  fiere, e feroci . Tigre, nato nell’afpriye  rigidf  monti 
d’Ida  lludiate  bene  gli.  efeiripi  narrati  negl’ altri  Pro 
loghi i8c  vearete,che Dalida  troncando  ilfat sto  cri- 
ne al  fortiflimó  Sarifone  lo  conduce  perì  Filfllei  al- 
la miferanda  (fragri  di  mòrti  riór  pii  lì  riiiYero  figliuò- 
lo pollò  in  trauagliofà  viuaridà  daljà  rigida  madre 
inanzi  all’afflitto  Padre  nd  felli  no  cònuitó,per  com 
piacére  alla  forella  di  lui  troncatagli  la  lingua  i & irf 
augei  trasformati  : la  crudelilfima  Tullia  paffà.  coi 
riàrro  fourà  il  pròprio  genitore i il  Siu’io  rizt afale  ini 
bellial  forma  rttùtato  dà  vii  ferua  j la  foderata  femi-' 
ria  dona  il  veleno  àfScipiorieiVolubildóna  foglie  l’oc 
diio  ài  folgore  di  battaglie  Cartaginefe:  Hortenfìi' 
dona  viuó  fepóJcto  à Iioiidló  j là  Régai  figliuola  di. 
Cineo  conduce  af  morir  nel  frioriò  il  fari  Colò  figlioli 
d’ÀlcmènarPolifcna  fè  prèda  di  morte  il  gioriariettò' 
Peleo  i fcelcràta  ferriiriacondulfe  il  fopérbó  nemico' 
d’Eneà  allà  tnorterla  figli à infame  di. Lèda  menò  alle 
mortifere  piaghe  jf  valorofo  cognato  di  colui , che 
vidde  i campi  Elifei  j da  Laida1  quali  .venne  là  rpùinà 
della  brilla  Córinthq?  Celeriidà  per  fodìsfare  al  vario; 
dillo  con  la1  mazza  di  ferro  vccife  Sifara  Capitàrio  de. 
f Cananei,  à cui  tanto  bene  mollraua  > G io  calla  v£or 

landò' 
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landò  le  materni  legi  giacque  col  figliuolo  Edipo, & 
lei  cieca , Se  lui  vcciforimanecon  la  paterna  fpada  i 
anco  la  fuperba  Semiramis  con  Nino  fuo  figliuolo  fi 
gode,(come  più  Volte  ho  det  to.)chepiù,&  Ifionefi 
tormenta  per  Giunone  nell'inferno*  ò peffime  ftrni- 
ne,Chimere,le  quali  ci  confumate  con  mille  fiamme 
il  pettojfe  quelle  girano,  gl 'occhi  baffi,  fpargono  ve- 
leno: fé  ci  abbracciano,flringono  i nodi  ile’  tradimé- 
<ii&  canti, e accarezzi  fon  tutte,  có  follaci  promelTe, 
con  fìnte  lufìnghe,  & dopò  con  fbauìffiroe  paro!e,có 
giocondo  afpetro,  con  grato  rifo,  col  porre  in  brac* 
ciò  siì'l  collo , con  quattro  paroline  vaghe,  piene  di 
pronta  accoglienza , mifchiate  al  miele  Sbugiardo 
afrentio,l’ingannanoicangiàdo  ogn’hor  mille  amato 
ii:ral  che  fi  puòdire,  che  dalle  donne  vituperofe  nè 
peruenne  Ja  fporchiffima  cena  d’Atreo,  e di  Thiefles 
& l’horrendoconuito  del  cieco  Fineoi  di  più  lamor 
te  di  Turno  non  fi  cagionò  per  amor  di  Lauinia>&  fi- 
nalmente il  bel  Regno  Troiano,  per  l’impudica  Ele- 
na  arfo,&  diftrutto  fi  vidde?fuggramo  dóque  quelle 
maluagie  furie  infernali  e tanto  più  nó  le  debbiamo 
leguire , quanto  che  la  Comedia  d’hoggi  ve  ne  darà 
più  chiara  tèflimoniàza/e  con  filentio  fafcoltarete. 


PROLOGO  XXVIII. 
‘ del  redintegrato  efilio. 

Napoli  mia  tipianfi,  bora  ti  godo. 


Poiché  il  volubile^  tondo faflbycon  la  Rete  fotti 
le  fignoreggiano  tutto  i?Vniuerfoj&  in  vno  èdi- 
«in  ti  la  bella,e  nuda  donna,  nella  delira  tiene  la  fpie 
gàfo  vela,in  fronte  vn  folto  crine,  & folleuacoil  pie 
3e:&  nell’altra  poggia  vn  fanciullo  ignudo,  velato, 
con  l’arco,e  con  trefaette  in  manomòrta  à gl’home 
ri  vna  pompofo  foretra>&  di  più  intorno  è circonda- 
to d’ardentiffime  fiamme  di  fuoco  ; quella  prima  è 
k Fortuna , Uà  foura  il  tondo  fafTo,dinotando  la  fui 

volu- 
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volubiltàj il  folto  crine;  lignifica  la  terréftré  profpe- 
rità;  laquale  non  fapendofi  mantenere  in  vn  tratto  fi  v! 
perdejper  la  fpiegata  veIa,s’mtendono  le  dignità  di 
lei  donaresch'in  brietìe  ci  lafcxano?  il  piede  inalzata 
moftra  furarcileconcedute  ricfchezzerquefto  fecon-i 
do  è Amotc  , ch’alia  fua  rete 'prende,  tutti  gl’huo-^ 
mini,e  i Dei,  come  tati  augelli:efandullq.cièco,per 
che  priua  i fuoi  ferui  della  ràgione^.occeca  l’anicy. 
rofo  intellcttoranzi  ci  fpoglia  della  qniéted’arco  di- 
nota, che  come  mortai  feritore  ci&dfce  H pettoj  Ir 

{>rima  faettadi  pióbo  è l’odioj  làfecònda  d’argéto  è: 
amiftione  de’  conformi  deliri;  e la  terza  d'oro  fignL 
fica  il  pofTelFo  della  cofa  amatala  faretra  ci  moftra  ih 
miele  col  veleno  téperato  : c rardehtiflime  fiamme, 
che  lo  circódarto,fono  i sfrenati ^pp etiti piccefi  di  fo 
uerchia  libidine:  :i  quali  cTcorid  ucon  crai]  e varie  paf- 
fioni  dell’animo;che  come  fuoco  ci  confumanoichia» 
raméte  ve  lo  moftraròrincominciamo  da  riiAntichiy 
la  Fortuna  diede  la  mobiltà  all’ln^erio  degrAffiriig 
con  la  gonfia  vela  fè  mancare  la  fuperba  profperità' 
di  Nerone,  col  folto  crine  occupò  la  conceduta  oc*: 
calione  à Viridio  Maro  ; & folleuarrdo  il  piede  anni-» 
chilo  le  ricchezze  di  Mitridàtej&dell’auaro  CrafTo,] 
(ìafcio  di  quelli  tempi  noftri>che  farei  lungo.)Amo- 
re  occecò  Gioue  à prender  varie  forme  per  l'amate 
fanciulle;  fè  priua  la  terra  di  non  amar’  il  Ciclo  r coli 
fuoco  brugiò.Corebo  per  amor  di  Caflàficjlra,có  l’ar-è 
co  percoffe  il  fier  Marte  con  l'adultera  -figliadcl  to- 
nante Padre:  la  faetta  di  piombo  ferì  Apollo , & non 
Dafne.-quella  d'argento  punfe  Pirarpocofl  la  fua  bel- 
la donna  : e l’ vltima  d’oro  fè  larga  piaga  al  petto  di  ' 
Laudomia,e  di  Protefilao:&  in  fomma  il  fuo  Turcaf- 
fo,  ò Faretra  diede  il  dolce  miele  àTfctiYmà  il  vele- 
no amaro  al  già  poffeduto  Peleorla  onde  cofa  ercata.'.. 
non  è,ch’à  fortuna  ingiufta,.&aI/pictato  Amore  fo- 
getta  nó  fia  : vedere  nell’inferno  giacerli  Proferpina 
col  fòcofo  Plutone,  frifania  con  BittruitoVSififo  col 

graue 
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grati  c {affo*;  Ifìone  con  1?  faticofa  ruotajTitio  con  ij 
Vorace  yulrurej'jTanralo  có  la  mordace  Aquila:&  per 
jrnor  tormentati:©  che  fortuna  fallace,  ò che  Dea  in- 
Certa;  quanto  mo^arfi  fuole  al  fpéfTo  hor  gioueuor 
Je.hor  contrarj3jqueilo  fauorénd©  colloca  tra  i gran 
dittimi  tdop  > & tf3*I  tpondano  conrentodàcendolo 
gioire, lugi  da  rp^tjl  i trauaglijaltri  pone  al  fondo  del 
lpimérie-'ò  che  donnayb  <che  Amore,©  che  Dio;  vir- 
tuósi Signori  delibila  ,&(lelI>ltro  fui  feruo; quella 
benché  prbpftja  flati  mi  fpfle  con  profpèrarmi , per 
raia  fcioCchezn  ogni  donata  felicità  perdei  ; & qfto 
fauoreuol  ini  fù,  eccedendomi  la  mia  bella,  e fallace  • 
^óna,de|l4  quale  priuo  à fatto,  hauédo  patito  j'efiìia 
, Nipoti  mi+tìpianfi, bora  ti  godo.  ‘ k (ditti. 

- Si  che  pignori  fe'forfuna  yi  pòrge  il  crine,  flrertQ 
Jo  tenete,perche  volgédo  it  tergojdiflìcil  fia  poterla 
pà  prendere; & Amor  mediocremente  feguite,ne  d| 
jpi mtutpoferuo  fiate;  poiché  dandopi  dqnabelJaiq* 
Potete  ,.coricede,mille  pene,goai , e «pille  morti  : 8c 
]’huon|o  innamorato  mille  volte i I di  n^flre,  e mille 
fjjore  j Ite  fp  io  Peregrino  dal  patino  efilio,  ritornato  * 
jflracco^per  fortuna^  Per  Amore  mi  veggó.è  bé  ra- 
gione ricrearmi  i fianchi, & afflitti  fpirtis  & in  vdire 
gfla  ÒMPuà  Comedia  d’hoggi  forfè  mi  ripófarei  die- 
rrorqfto  Profani  o,acciò  có  ledolci  parole,có  gl ‘in- 
tricJji,&eoJ  voftrorifo  ricreato;pofla  fgóbrandodal? 
l*3mmo  il  già  ritenuto  dolore,  cantar  có  lieto  volto,-: 

-©  : Napoli  mia  ti  pian  fi,  hor  ari  godo. 
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Sempre  jlfiifnfip  fif  lapdabil  eofa. 

APpoftò  marauigliofo  flupore  a i noftri  Antichi 
, « #*tna  d'Arpocrate  Dio  del  filentip*  da  Gre-  \ 
con  grandi#  ino  intendimento,afco]tate 

Signori  i 
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pignori  giudiciofi  ,•  qome  piangeano  quello  vecchio 
fimulacro,e  fiupjte.Staua  in  alto.yq  vecchio  canuto, 
f enea  il  dito  in  h>Ppa,iI  ginocchio  deliro  foura  il  fi ni- 
ilro,&  nel  nipofócapoeraui  fcripto  yn  verfo  di  lette 
fc  Qyerogliphichemifies 

Arpocrateio  fon  fate  filentio . 

£ pédea  quell’iddio  dalle  labia  d’vn  giouane,il  qiial 
fauellaua  ; ne  in  luoco  priuato  , ina  in  tutti  i Studia 
della  Grecia  tal  Ih  tua  fi  vedea , con  merauiglia  de  i 
iorailieri  J?.opoli;cip  vedutodafiudiofi,!  quali  nelle 
Academieintrauanors'acchetauano  per  ydire  l’ora- 
tioni  del  gran  Demofteqe,le  Comedie,  e le  Tragedie 
de  i.dotti  Greci;&.Ylcitihauean  comprefo  il  fogetco 
dell’opre,nf  iacea  no  come  hoggi  molti,  & voi  fatei 
quali  intrando  nelle  fale,oue  Egloghe,  Comedic,  9 
Tragedie  s’hanno  da  recitare  vi  fate  preda  del  fcioc- 
ico  rifo,  fette  compagni  dell*  murmuri , e diuenciate 
tanti  Trifoni$(dico  Genfori  dell’altrui  actioni)e  più 
torto  venite,  pèr.  biafmare,e  dir  male  di  quello  ',  e di 
quelhaItro,ch^  per  vdire  J'oprejChe  fi  dicono:  9 ver 
gogna  grandejifcignóranzanon  mai  incela , che  per 
dir  malefpendete.il  dinaro;&  il  tempo  in  vanoianzi 
interrompendo  le  nofiré  Comedie,  noi , & voi  ci 
tOnfundiamo:  onde  di  quefta  fala  vfeendo , dicete  la 
Cómedia  non  è fiata  belia,quel  recitante  non  hà  dee 
po  coli  di  buono,queli'alcro  s’è  feordato  , &il  tutto 
prouiene  ^ volWp.fpuerchipragipnare,ftiate  cheti 
incominciate  vn  poco  à .far  filentio,  che  certo  vetjre 
fé  fempreopre  fegn  ala  ce,  & recitanti  buoqi:&  vi  Io* 
derete  di  tutti  : mi  ricordo  ch’il  Dittatore  Cefar* 
rtefte  efieto. vn  pezzo,per  ydire  le  burle  del  contadi 
jio  Telpione;  e di  due  lene  auuale.ua , come  jfegnalati 
» Prouerhii,  tral’Illuftrecpnuerfatióni  : il  gran  Duce 
Spartano  mandando  l’ Ambafciatore  all’iqimicò , 
non  intendendo  bene  la  rifppfta  , ha.uendo  dato  I’m- 
recchio alle  parole  d’vn  Capitano,  fiì  grandemente 
tacciato,  & dall’vfficio  bandito,:  ogni  $ofa  gioua  col 
v «.i  " ' ”■  .filfnf 
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fi lentio. mentre  l 'aria  è ferena , &dal  ragio  Febeo-è 
iìluflrata  noi  fuggiamo  gli  ardenti  folgori  di  Gioue: 
il  niare  rendendoli  tranquillo,!!  nocchiero  lieto  con 
duce  la  fu^naue  al  portole  chetandoli  ì venti , gl’al- 
beri  puntctoontenieno  crollando  elfer  fpezzati  j nò 
vi  fouuiene,  ch’il  Sauio  difle,  che  lì  pentiuahauer  di 
fouerehio  parlato, & all’incontro  li  gloriauaelTerta 
ciuto?li  legge  appreflò  l’antichedc  i Romani  hifloi 
rie  vn  vero  efempio,  che  Curione  hàuendo  fatto  il 
Teatro  verfatiledi  foura  vi  pofe  grandilfima  frequeò 
za  di  Popolo,per  afcoltarne  vna  bella.e  dotta  Come 
dia,&  à pena  tra  tanti  huomini  lì  fentiua  vn  folo  ra^ 
gionarerlo  che  diè  merauiglia  alla  Romana  Citcà,& 
voi  non  fi  toftoache  fete  intrati,  inconiinciatecol  ra 
jfoio  della  lingua  giudicare  gl’altri'afcoltanti,&  biaf 
mare  gl’altiui  coltumi,&  ridendo,  & gridando  diué 
tiate  i Giganti  Telfalici , quando-  voltano  fcaJare  il 
4CÌ£  10j&  sì  come  quelli  pretendeano  far  cader  Gioì 
ile  daU’Oliropo , così  bramiate  appartar  molti  dalb 
vdire  le  dotte  parole,  però  le  nolìre  Comedic  nó  rie 
feono  conforme  al  communedefiderio,  & noi  cófun 
adendoci  nonfappiaèioche  dire.Fate,lìlentio,dehfta 
te  cheti,  poiché  lavirtuofa Comedia  Ve’!  comanda, 
là  virtù  ve  nepriegà>noi  ve  ne  fupplichiamo,  quella 
vdienza  ve  nefeon  giurale,  quello  luoco  lo  richiede  , 
oltra  che  à «tatti  compiacerete,#  farete  reputati  Isc- 
ui;guadagnandodi  più  il  tempo,  con  l’acqui  Ilare:  il 
xUnaro,chel’hauretefpefo  giallamente,  & riportare 
-ce  nella  mente  iffogetto  deJJa  Comedia,  gl’intrichi, 
le  burle,#  gftngahni,con‘tuttèle  fwitenze  di  quel- 
k,al  fine  vi  ricordatetela  Crudeltà yfata  dalle  donne 
à>i  loro  amanti, e quanta  forza  habbia  Amore,  e gelo 
•Jiafòurà  gli  hurhani  petti. 
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M’Hauea  imaè'inatojanrf  con  ferma' Opinione  de 
terminato  di  nort  vfcit  più  fuóra  à recitarum 

ProlnovS  (Miim  i nippofiti  «a»  li  * 


Prologòjouèro  à narrami  con  Proèmii  il  fogettódel 
lopra.’&  alcuni  so  certo,  chebiafmaràno  di'profoii- 
tione;  olierò  'dftfanfto,ch'io  bramo  eflfér  pritgato  > à-1 
quali  rifpondo;atFtrmo/incèramèhtèrCagion2rfi  ditf- 
» iuperba,& /ciocca  cenfura  de  gli  ignoranti:  che  co 
Jc  mordici  lingue  non  folo  biàfmanò  la  prorìuntiaja 
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mn,ò  de  gli  Argomenti,  ( come  variamente  chiamai 
ti  vengòH©,)  &'fìtfebbemen  maléifecoftoro  ftpéflfc. 
ro  ad  altri  infegnaré,nó  eh  e d i icerner  e,che  cola  vuol 

«Pnifir.lrrf  niiVlli'u/iA* 
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ne  veduto  habbino  dicitori,né  autori , che  ne  tratta- 
no.-da  i quai  haueffero  potuto  cauaretilgiudicio  beo 
no,fibene  fallace,é  degnodi  ripresone  fn  eflìj  Si  Ce  4 
fti  non  fanno^come  potranno  imprendere  fi  còrripòfc- 
tore,eflendo  loro  ignorant  ^perche  penfano  c6  quat 
tro  mal  componi  verli  di  baffa  loro  poc/ia,  e con  trfc 
fcrittori  volgari,  ftud  iati  fciocCamente  con  poca  In- 
telligenza apparere  Poetoni,e  Setini  dell’altrui  fati- 
virtuofe  attionii  ma  sdoganano  quefti  poetuc 
cjjCofuma  jibri,&  magioni  della  vera  Poesia j perche 
vanno  rouinando  i buoni  penfìérì  de  i virtuosi,  ne  sS 
no  inteder  librane  le  loro  mordaci  lingue , Si  fcioc - 
che  cefure  haurano  luocò  appreflo  i dottorato  più  di 
qiti  /atrapijch’io  credo  tra  voi  ve  neiia  alcunojilqua 
Je  moitrado  faper  Filofofia.&Aftrologiajcó  bell’arte 
Qratoru  dice  à compagni,quefio  paffo  fló  è buono. 
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pjà  èfalfoj&  vorrebbe  farli  maeftro  de  averi  Pro  refi 

fprideHa  mW&  dorinoli  4aTiu*>cJxe  fia  Filofofia  * 
^eAftroIogia^nzi^iifanno  feritore  le  liie  ullabe  , 
fie  lThai> no  veduta  pirata  in  cartaio  fc*occm,q  ignora 
* t^ch’Yp^ji^tp^vna  Barzelletta,^  qqattso parolet- 
te detpe  con  le  pipita  dell?  lal>p  a tempo  nqn  fanno 
.^ucmipr  «««nà  vivypl  Attdk4/n  W,ol^  > 

^iqtelligeif.za&WlUi^  P1*  ferirò  delcomun  prò 
ffigr^jo,vi  vuol  a4ro  fbe  parino  alla  nietilasdì 


-tolo  mplbara;/!  bene  vi  priego.che  fate  filentio  piu 

* ^^ramqrpo 

jftrotapttMomi  J>eià  riprendere  qiteiii  ignorati  biqf 
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«la  offepaono.Ja  vql,tra  patienw.oc 

pendere  id0ttM'v3ghis&  uierauiglioli  conce  , 

peU^ppere  fi^fentenP*  vyyt 
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,f.  .i  > ■*''  in-habico  di  Bifolco. 
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R Accontano  i l^uicon^y  i^^arte^jcniilfe  epfa^ 
férma-,eitabire4òitto  qllogfabodunarei  mà  rUfco 
xc  vengono  meno: la  Virtùidonjta  à^us-ffn  huonso,  p' 
cui  beato  j&.conofci  toré-dlal  cr  Jtìcrcr  ifi  ià  a cternaiti 
wdeij(;  Jeiiò^a-be^idpA'  èteriwido  I^uomot  ) atiert? 
ga  chediiterrad’-ioalza  ai  (lieioi.>©iide  filtrar  t/lafavv 
uola  ailcjgQri ea  d’<  A 1 cid  e y il q iraie don  la  Pitagorica 
Jecfera  dfcHedué  doi^C  ritraimi  Quando  alla  yirtui 
fe  ne  giua»lalc iid©,nella  Umbra  man©  la.  feffofa,  e di: 
beilècti  arricbèaich’alJa  not|e  doti^gp.orahzà , ’&.*  ab 
giorno  nuadoio-del  male  lo  cond ucci  /come  rnadrej 
de  i delsiciofi  danni: prede  nellàdeflra  la  fari  cbiaiiéta 
annoia  feminas  bracciata,  cxjP.voieo  lacerato^  Jugidafc 
le  lalciuieydUcuiajtnQnté  della  lacraVirtiVcódocco» 
im  morrai  vedendo^}  nome  eternò  al  fisco  1 n offro,  o 
d’aiiemre, offerì  però  i dotti  Fera©  allaivjrcù  il*Tenr  • 
pio  có  funi  lacejfdotiie fàiaiffen;  che forto  i piedi  la». 
fallace,£c  efrcrabffc  Port'uiia.fogiogaua,  mi  Filofofi^ 
Aarologi,M^cematici,Qr2;ori,%ckrrettor}iG(eoni«x 
tri^iftòrj)  e Po?ti  calde  preci  fpargendo  dellaibiaf* 
oieuole ignoranza  vircoriofi  vCnnéror £rà  Lqtialiviu* 
me  ne  iòuujcn'c  Signori  accennarejcosì  picn  di  cele- 
tte  poelia^ch’appjdrtaua  icredJbilerneratrigliàà  quei 
tempi.Orfeodi  coitui  era  il  nomejilnquale  col  foaud 
fuono.della  Cetra,col, quali  diurno!  nlèecq,&  in  oki» 
col  dolciffimo  canto  traeua  ad  vdirlo  ÀJcinoe,e  C«4) 
ce,Canenteke  Pico  Augdli,coì>  gli  jtfrr*volatili:PAl 
pejle  C!clade,Leto,Ida,Atj,fiiÌQ£?i)jndima,Maflìco, 
ite  Ilmaro,con  tutti  i più  remoli,  e i più  vicini  mon- 
Pico’i  Rifei  ancora:Tigns,Iri4pdo,Sperchlo  , Natta 
numi, con  quandi  vdip  posano  Ja faaiYOcerClicOrip. 
Fineo,  Pliperio^  altri  lachi  j -gii  ■£  limai  j>  Men  el  ajdv 
P/ilha, Cani  con  i propinquijFitft^Ciptó,  Luto* 
nica.e  ] altre  ffcre'i:ilPlatan{>>tl£}t^iro,iil'Pi©ppai àtf 
Fra  (Tino, il  bianco  Popolo,  Ja  biglia,  alberinon  lonra-ì 
ili, con  l'Acero, il  Gerro,&  il  Taroarifco , giontoui  la 
Vite, il  Sorbilo,il  RofniarinOjl.’A  ffehtio,lc  Morde,  ih 
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Pero,  il  SaUrioJa  Frago,il  Saccaro,  il  Iacinto,  con  Id 
più  vaghe  rofe  del  sacue  Adorno  formaceli  che  dal 
le  già  narratè  cofe,edi  molte  altre  fi  facea  ricca  Co- 
rona attorno;  la  fintini  cantò  le  valorofe  proue  de  i 
Flegrei  Giganti  ne  iTeflalici  moti,  il  folgore  manda 
to dall’Etra pe>  mano  del  potentéfratoi  di -Plutone » 
quella  penetrauafinòa  i foblimiCori,-equafìarriiia-* 
uaall’vltimasfergrqueftameftafi  viddeimlànre  d*£u- 
rìdice  fua  amata  don na  priuo  Orfeolì  viddejquando 
«tlpiede  dell'angue  velenofo  punta  alle  fquallide. ri- 
pe dell’atro  Acheronte  le  ne  fcefd  ; la  onde  ornato  di 
ndrp,e  lugubre  veftiméto,di  nera  corona,  di  nera  Ce> 
tri,&  di  nero  pletro  alle  tartaree» porte  arriuando  : à 
mal  ^rado dell’empio  Dite  le  fpezzò  col  fuono;&  ri- 
couro  la  bella  Ninfa  in  fpirto  ignudo:  & fe  lui  oiTer- 
uaua  i fatti  patti;  forfè  harebbe  oprato  cofa  nó  vdita 
in  verfo,ne  in  profa,  mà  doue  io  Paftorello  Bifolco  » 
da  fìlueftre  parti  vfcito,mi  fon  trafportato , à ragio- 
nar $ofe  di  maggior  homeri,ehe  imici? ptema  di  nó 
incorrdre  in  error  peggiore, e di  nó  cader  qual’Icaro 
nel  inare,deflarò  da  qlli  ragionaméti  così  alti;&  fola 
niente  Vi  rifenfco  Signori,  che  nó  p altro  so  venuto 
alia  vollra  prefen?a,fàIùo  per  annóciarui  vna  fauola 
bofcarèccia^laquale  hora  fentirete^fe  attentione  prò 
mettereste  alla  fine  fegni  di  vera  allegrezza  ci  ino- 
oi^ib^Ls  • <•  . 

ih.  ir.  PR  ’O  LOGO  XXXI L 
«o  . . t della  Gelolia  . . f 

^tóni  totaiv  ino  i j Aiou  . i , • i . nn  v-i.  - 1 i 
Èfori*  , turbati  regata  tTAmor  la  gelo  fi  a . 

•À  forlillupore,  & incredibif  merauiglia  , 

'Mi  &qtf  àficometanti  Batti  attoniti  rimarrete  vir 
«aioli  Signóri  i;  Vedere  alla  voftra  prefenza  donna  de- 
fbrme^ridt5flìmàiinacilenta,eftenuata^pallida,  e me 
fta;con  gl’iocchi  concaui, infocati fpauéteuoli  ; di 
veflimeritó  celefte  ornatarmai  più  tra  voi'comparfa, 
anzifconofriuta;de-i  mortali  pelfima,  e rigida  nemi- 
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cdsauenga  che  per  farui  confapenoÙ  ch’io  Ita  , e per 
leuarui  ogni  iofpettp,cbe  nell’aoimocaduto  vi  fulfej 
& fgombrarui  ogni  dubiofo  penderò  da’Ja  mente.  Io 
fono  la  Gelofia dei  mòdani  amatori  inutdiofaj&có- 
traria  ad  amore  conturbo  fouente  l’amOrofo  fuo  Re- 
gnoi&  inquieto  i fuoi  legnaci.  Io  tempeftuofo  rendo 
a Dei  del  Maresi  fpi ru  ceieili  trauagli.osi  p m forti Ca 
pitani  moleftoi  anzi  apporto  martire  alPofturo  Dio 
deli’in  fernodlruggo  la  madre  Idalia  con  le  fue  fegua 
cij&  affanno  Cupido  con  * fuoi  fcrili  :♦  impallidifcoj 
fuperbi  animali  nelletane  s faccio  medigli  Augelli* 
& in  fine  allaccio  nelle  battaglici  fquamofi  Pelei  : He 
fe  [bugiarda  forfi,  mi  limiate  ,-i’iiluiolabili  ragioni 
che  da  quella  bocca  narrate  vi  rano  > mi  renderanno 
verdatiera,actendete  per  volata  innata  humanitàscol 
celefte  ornata  prendo  forma,òfpecieapparente  co- 
me i Filofofi  dicono  dell’aria.i  a cui  bruche  nò  diano 
colore  perla  diuerfa  rautationej  nólùdimeno  in  eli* 
difeernendofi  la  piu  fpe/fa  apparenza^  gli  deue  atT 
tribù  ire  il  color  celerei  ma  nò  cóueriendoàdónacQ 
m’io  fono  trattare  di  Filofofìa, tutto  ciòiafcio  ad  Ari 
ilippas  la  quale  fot  te  a n nil  effe;  Fi  I ofo  fi  a n c l ^ubl  ico  , 
doppola  morte  del  Sapiétiffimo  padresdirò.folo  che 
nell’aria  contrariai  al  Nuncio  dcpCielo*che  defeen* 
- dendo  in  terra  al  p.ortar  de  i iacrifipii  mutò  la  donna 
in  pjetrasqual  geloia.li  maflraua,&  ottenne  la  beiliflt 
pia  fua  forella:  lo  Gelofia  feci jitfcédere  Giunone  g$ 
lofa  del  laci-ato  fpofo , ilqualed’fo  .figlinola  d’Inaco 
godutofi,}a  bella  giouanetta.Ninfa  conuerfe  in  bian- 
ca^ vagagiouenca  j riceuendone  morte  l’occhiuto 
Palfore.Marce  cotanto  potete  infamai  di  forte , ch’ai 
gelofo  Vulcano,  to’ fe  in  dolci  abbracciamenti  la  bel 
li  (lima,  & para  Ipa  fpofa,del  cui  gelofo  adulterio  foc- 
to  la  rete  in  fejua  ombrofa  feouerto  ne  rifero  tutti  i 
Dei.pallido  fei  gli  Augeiila  figlia  di  Pandeone  gelor 
fa  del  Còfortejammazza  il  figuuol0j&  ne  vien  priua 
di  ligua  Filomena,^  tutti  n’bebbero  forme  di  voraci 
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Ìiiu^i;^cr^ì',Ària.te3endomi*'ni,hà  daooper  tritai 
r<5  eterno  il  fearchitto  colore,  fortfiatiodall>*rco  ccléf 

ti  gHnWrtWMtì  ftìrfO’Conrurriatj  d avverate  di  me  Ge 
}ofia;v^dèteila  gélófe=figlmcrIa  del  Re  Cete  brugiarc 
k cafas& la  nuotfa  fpòla  del  fùo  amante;  Alcide  veci 
der  Netto  per  la^eloiia,  C*hauea'dèlla  fù3r vaga  Deia 
ftira  ;'tefpófà-gektta  vccide  Demetrio  fnò  maritò  ; il 
tìualè  fi' godea  della  madre:Pròcrfegefófa  è ammazza' 

ta  da  CefaloperlrAùrorarCirceMagi'perigelófia  di 

Glauco,  biùt^SeHi»hS^ugelMf-C)atìdaule  gelofo  è 
frinito  dffM*  «fai  ferii^sì  che^e  ottenri e il  Regno, 
& kReiria  perfua  fpòfajS:  altri  elémpiilo  eelofia 
rrurifmiita*  Nettunoan  pecoreliaper  bell ’afpetto 
Ciò  dalla  gelòfa  amanee  cagfonatójrodh&tra.pferci  fi 
vede:& nellltote#  peigelófia^iTrifàòiaconduflì 
1»  1 utòne  ift'  fot  ma’  paftora  1 e rùbbaVe  laDpnna  nei  ca  - 
pi Eonei  .lo  feci  'feender  Orfeo  géfoib  à ri  colare  la 
gratiofa  Éuri^Ve^ma  nòn'  $bpru  tenerui  à tedioipoi 
che  eliendo  io  fórfclla  della1  defperatione,.  potrei  còri' 
èaftti'foue^chi  ^feftlpi  -ftf  uì  defpéfttf€)bet»  sì'ti  dico'. 
ch’aÌk-Aia«id^ltró‘»pòtdtóa  -efétitìé  i£g\iènòft& 
dfea’meiiti'd’Efe^lapio, Jierbe  dio Pdalirio  ,-•&  rurfcM  " 
dii  dì  MadabrieVòufcr^  Zoroalh-o,à  Tana' 

te  le'penetYate  menri^  refi cuófijgli1  auuelenati  pec- 
è,gÙabimi  coiìfdm3tii  & Pactefe  voglie  da  cpelló 
rniotarlo  della  getòfia/pekAtfl  n'  Vri  tratto  firoggo  à 
fattola- volontà  antetoik,*ftin^ 
feemo  Phumido  radicàle/òccéco'lliiitell^toicuóprp 
la  ragione,conduccndo  gPinnanioràti'  al  ferio,4l  ide 
feio,al  dùtoladcioiàl  ferire, al  f3ngu’e,alla  vendetta;. 
alPiògiurfe.àlPitr^iietó'  viuere,al  fofpiràie,  a i lanié 
* rivai  piantola  defj>*fatiòùV,'&-  afta: morte’  d’inà’dìe 
tfuta  pazzia jè  coiiei'ortk  con  la  defperatiòné  ima!  là 
f^llà'di'gi'aìRf-VeftTtày  ch*il  defpbràfo^mìmte  disiai.* 
ó <£ì-  v&défOom'e  il  CU  nidfeoB^)perche  l’a- 
tóófofa  volontà*  àltódffaiitapétttè  làgrima  fpèrà*»' 
i 3.  za.* 
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2a.ìò  cófomoijvoUojla  carne5gi’oCchi  J’oifayilbti®) 
ho  penfiero}&  gK>hte  wiinainojiiMandQclutto.  tai4, 
che  io  Gelqfia  ìoh  la  piu  potente deJbVmuer fatale a<h 
cacjeno  più  efempiich’ip  làftidendò  iìapiheir  per.  quei 
ilo  va  tacere . tante? jj>iù  che  eferci  gioueni  jpparec- 
chiati  veggo  dietro  quello  Teatro  per  redi  tàmii  vnai 
nuoua  fiuola.piaceual^Ùotfaj&ridicolorajin  aititìri 
cendo  li|entio.fcorgerete  più, apertamente  qUannjf 
fìarto  leforzedi  me  Gelolìa  .iUtfcdóriqiieattéqrt  ad? 
vdirla , ch’io  vi  prometto  in  guiderdone  non  darafc 
gclofiat’.'  jn.-tr'  -j  «oh  vi\o  Vi ' oi)  .oi/.'^rv  *>iA  li  óil 
- r :<I  irf:nt^i:noviyt>t.  ..>ii Unl#trnq‘,J  iM  >on£i 
i'/'  ^ R O X.  Q.  C?  «Ó  b XjXXII'i.* 
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Amine  nettiti  danno, e /coniò.  : t 

MI  parea.quelVhara  à punto dormire,& in  fognò 3 
egep  portato  in  Gielo  da  -va  riin  aio  vecchio,^ 
lui  acriuato:tucti  iDeimr  voleano  cedere  il  Juocolo  3 
r°;  io  Signprijd©rm^dotiaslatatòvifuii6a'icufaì  eer* 
Saturnoyper,  nò  èffe r tacciato  di  aianiócotììa,di  male  1 
predicenÉ^j^préddr.fbrmaciivile  cótadinOiperiGe^ 
reremon  accettai  i I d ò m ini ó jdi  'Gi o 14 e:c h e cr u delc  ifn 
&,  vado  dima  co  farei  llatohel  domina  reme  por  farà*.  [ 
mando  farmi  T^Uro,Gignoj  A q uiln  ftk  i rtitante  altrc^' 
metarriorfon,  in  cui  egli  miltoflì  ioon  vrilfi  haiiere  la" 
llanza.&l’vflìcio  di  Marce,poiche  iHloeco,e  Parme  < 
nopharei  faputo  aqoprare  Lfte  bramai)  a diuenir 
W&.W®  Per  la  bella  Vedere  : fei  ; lungi  da  riie  Jan 
digrìjta.  arFeboyper  temi  di  don  cadérle  dal  cirro  fo 
lare>&  hiUrciioppQreato  malamenfiejlpiantOjCome/l 

Ju^per  la  fua  Dafne  : Mercuri^ non<ddtderaifarrnr  j <\ 
hauendo  paura  dclfuo  fonnif<rQ*  & ferpentino  caql 
d uceo,grauandonìi  il  capo  ilfuo;pileo , &haurianp  ) 
impedito  i mei  piedi  i fuoi  UUr À-j  óìtra  che  «noiunfei 
hdaùa  andare  in  QàfWgine)  h# col  flautiMuìcidere  tlii 
founacchiol'ojfy  occhiuto,  allqri&culbiflU  dèlia  pi  aau 
Hiipb  * C 4-  _ ca 
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ca  gioùertca.-mà  dopò  voleano  farmi  Venere,&  ìò  ff 
dendo  dicea  tra’lfoaue  forino  :non  pel*  córtefìajch’io 
diuentando  meretrice  tertieria  la  rete  del  mio  zoppa; 
magico  il  rifo  de  gli  altri  Deir  ma  giungendo  alla 
Lunaria fubico  mi  Cedea  il  fuo  albergo, & la  iua  per 
fonalo  diflijche  non  mi  voléa  transformare  in  cócu-  j 
bfoaper  Endimione:&di  più  lo  mifcdnfidofar  ma- 
leÀnfluendo  malignicàjpefi e Jnfirmitùi  Se  cari eftie  al 
módo:doppo  dall'i lidio  vecchio  mi  parea,  Ch'io  fuf 
Allato  portato  in  terrai  veduto  da  Ercoléjmi  reno 
tiò  if  fuo  vfficio,  (io  rifpofi)  non  polfo  vecidete  co- 
tante Idre,Leoni,Stinfalide,Gerioni,  Cacchi,  Procu- 
ÀijCerue  con  Jééofliàd’mty  &;pie3idi  rtietàlloiPoi* 
ci  feluagi,Lacinii , ferir  Giunone,  portarii  Cielo  irt 
(balle  per  Atlante , lottare  con  Acheloo,  il  Tauro,il 
(erpente,  & ijCentauri  ammazzare:fuffocate:i  Serpé 
tr;roglierilccinto adEfiftep,  feriìfe à tn&rééil gfatf 
Kdfo/fcenderealhinferno  àricoUrare;Megera,  mìa*  ^ 
tonare  Cerbero^porrarlo  al  Módòi& altre  CòfeiAlefc : , 

fandro  Magno  mi  volfe  donate  il  filo»  itettto,  ÌU  àttri  \ 
buirmi  la  fiia  gloriofa fama,  dàdomlm  potere  il  filo 
eiercitoiio  ringraziandolo  dilTì,che  mifcófidaua  do-  j 
minarlo>,  &>foggiogaré  cotanti  Popoli  dell’Alìa,  da  ^ 
lui  fpauétaci;mi  piaceaU’vffici©  di  Capita no,&diibl‘ 
dato>mà  dubitaua  dfc’tfuóni  di- trobe,&- di  tdidburrij-1 
&ch’alcuno  fcoppio  m’hauelfe  penèffatò  il  corpo^ 
didemi  il  barbuto  huomo  che  mi  guidatati  vò  fate 
Aftrologo^difli  nò:  perche  è difficile  prédire  l’auilè-»  ; 
nire,&  eifer  tenuto  bugiardo  da  lettorirrifiutafdel  F] 
lofofo  il  poffeflb , che  col  lòttigliarrhid'ingegno  a] 
fpecolare,  farti  dtuétato  pazzosnófapea  fòne  linee: 
però  feaedaida meéffer  Maternatico’vil  Poetami 
fpiacquerche  da  tutti  riputato  fatèi  fiatò  lafcitfó,  & \ 

cagió  d’ognr  faoolofo  male:  il  Gr aitìaticò  tìòn  mi  co 
ternana  per  nóròpermi  il  capo  tutto  il  giorno  co  Prl 
feria  no:  nófapédo  adoprar  la  sferzi  có  gl’incauti  gfo 
keni:quafihaùeacófèncitodiuenirNecciHio:mà  vede 
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d ami  ihtorno leofanti  Delfini  * & marini  mortri  me 
li'allontaaarodoralP  Inferno  noitvoliLfcenderc , zc- 
mendodi.plutoi  tormenti,  & di  furie  flagelli  che 
mifermai/màtni  voleatlo  fare  làeerdoce  de  gli  Anci 
chiDdj&pritaami  aflignauano  l’vfficio  Sacerdora- 
le  nel  Tempid  Feretrio,nel  Liceoinel  Capitolino,^ 
nel  miracolofoiìmulacro  del  Dio  d’amore:  mi  aecri- 
huiuano  dTercurtodedei  Saturnali  confecratì  dai 
Bifronte  Dio  all1  A rad  e 1 1 ‘ viti  nro . Pian  età  : mi  dona- 
uano  il  portello  deiTempio  elmétto  al  gradiiio^  adori 
tocon  la  coróna  dirigi  da  gli  Acitani , & d’ Aquiline 

gentil  non  volli  efler  vdo  de  gli  ordinati  facri  di  Fe- 
o,adarato.come  Adone  Ida  dìiiAlfiril  , come  Pithio/ 
dall’vccifo  Pitone,  coinè  Duri  come  Horo  dalle 
vintiqdattr’horejcome  Patareo,Cltithio,Claro  * De- 
lio, D-lficò  dali’Ifole,  & dalli  Monti  fracchi  da  me 
eflfet  guardiano-delie  fuperbe  Areiche  faceto  à Mer 
curio  àicui;  vedendo  la  forma  quadrata  lo  lignifica- 
uano  fòle, dominatore  delfo/icnte’, dell’Occidente*  • 
del  Settentrione,‘&  del 'Mero1  giotiioiteneodo  il  fuo 
Caduceo  formato  in  due  ferpi,in  mafehio,  e feminaj 
fignificando  la.genituràde  glihuortiirti  rnon  mi  Ita- 
lia bene  ferbarjei  ficrifioii  della  Ciprigna,  dell'Idi-: 
lia,della  Dea  di  Gnidò,&  di  PafaidettàxCicerea,  Eri 
clna  : Claucina.e  fiora.  Afril  dalla.  fpiuma>  del  Mare  , 
Appia  dal  Candore,  Mirtea  dal  figliuol  di  Mirra  , &è 
altri  Homi  ch'ellaJiauea , acciò  non.  .mldelfero  tra-  : 
uaglio  nella  ràemoaa.  ne  bramai  fa  rrnifr  getto  a Ti* 
tana,à  Feba,à  Cinthia^id  Ilide  5 dico  nUa  Luna  (fotta - 
quelli  nomi  chiamata,^  per  non  eflere  iottòpofio  al 
ilio  petùeirfopref^ixfi.vHectuno  .priégò  ito  eèchio  . 
che  mi  pòrtauo^cnio  delle  fuè'vitsimcIiauelTeiCUca^i 
ne  mi  piacque  per  non.  vedermi  trasformato  come 
lui  ni  Gauaflojin  Tauro  jin  Fi  u tne'si rrM òhton'e , ;in  , 
Delfino*&in  Arfetc,peu  Relope , per  Melane© 7 per. 
Teofano,per  Tfr©  jipet&rne  * &:  per  la  Dea  Enneaj 
Palladeini  haueire  p«i{ìerQ:def  Tuo 

fimulacroijnà  hauendotemàchedi  nuouà  Medi! la 
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violata  nel  Tempio,  venifle  Perfeo  fdegnato  ad  vcci^ 
derla;  & in  quello  infortunio  fimilmente.io  cadette*? 
midiedi-in  dietro:Ba#co  nó  mancò,  fu pplkarmi  che 
iofcriuendò  i faòi  notni,Bromid>  Libero, Ignigeoi* 

S3to,Bimatre,t4ifeó,Thioiìedf!Lén6ojGeniÒ,Niùte- 
lio,Iacco,Eleleo,Huarì,Euchio,DriirediSileno,lBa(ra^ 
reòjDitiramboj&alfriide’  quali >rerfdètìdo  grà  falli 
dio'  meneappartdirhebbi  infittici iimpedimencijch’iai 
facrificafle  ù^Diàha , ìiora  chiamata.Ortigia  * Ecatéi.' 

Taurica,Àdonrà,ApollineaJana,Tfrluia^I>ittinna; 

per  no  ftcfificarli  carne  humanajollra  che  della  Dea  s 
Vede  vedeftdo  brugiarfi  il  fuoco  fouràde  gli  altari*^ 

& punirli  le  Vqllalijdie  quello  noAcullodédo  facea^,. 
no  ellingubreidilfi  Quelli  officii 'Sacerttoidli  de’Pianerv 
tijde  i Decedette  Eiettori  nripttcencrjoifra  cnddory 
mendo  mi  partàuàdo  ih  Pefiriùnte  dìcibélej  inìo^i 
cri  à qUello  drProlefpirfajall’altrodLCèi'èlein  Milé  • r 
toi&  mi  jiaréa.*che  mi  hiolfraffe  Giunone- Èaoiriiaitfr 
•LocrijJa  Fòrfuni  Équellfe  ihkomai  Èrcole  celebrai'  I 
toda  Pirtarriicon  i Tempii  cfdl’Ondre  ,•  della  Virtii,c 
di  Latona,  dell ’E  felina,  della  Cohcordia,délIa.  Pace*  > < 

della  Famdydi  Pallàde,di  Temr*& dritte,  df  quali  tut'i  4 
ti  mi  ponéarfo  in  grSdìlHma  confulìone:  io  per  diilac 
carmi  dalie  loro. confufe  promitfloni , ih  à all’ vici  mo  * 
vplfi  diuentare  arhore^(’delìdefio.chiatnacoc)&  ih  tal 
Contrailo  dormendo  da  lui  mi  fu  tirato  Vn  dardo’ al 
braccio  có  mila  ferita  : il  Vecchio  della  auffa  più  nò  ~ 
miparue  vedereyper  timore  ch’alcurtd  dànò  ricetti^  1 
to  hauettej  delia  forni  quì.fuora  mi1  tròùfq*  finalmente  • 
còri  eccelfruio  dolore,peròriobiliflimi  auditori^  fuol 
di  re,  chi  tutto  abbraccia, nulla  llringe:anzi  chi  fua  ve  ; 
tura  noDiprende>dàrio  Pattatone  fioriiencre  mi  vado* 
à medicare  per  guarirmi,  acciò' la  piaga  non  diuériti . r 
immedicabile*&  che  i remedii  don  fiano  opportuni? 
voi  attentamente  afcoltarefe  vna  dotta,  & intricata  i 
opera,doue  fcorgerete  quanti  fiafla  forza  dell’amo-  : 
rcij'flrale,  dal  qualli.crudelni  tote ‘ferirò  mifento^"! 

tìii iiss'M  WùWB  ib  «Ùfo  t.fc$i*òb/^usri  1 
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!> idi  ferro;  kmoite.il  defperoto terre. 

SÈuera,rigida;&di  villa  toruaeón  gnocchi  di  fià*' 
me  ardenti  di  fuoco*  vedendomi  di  voltò  acce  fa* 
dijfronte  ticfpà^di  ciglia  inarcate/ cori  facelle  info* 
cate  nella  deììrajd*  gia.lltì.vefiimerico  ini  rrieZo.arfco- 
faln  ogni.pàrce  dì.  quello  àBellitarfcorgete  viue  film 
incile  di  fuoco' ,•  so  certo  che  reftarece  sbigottiti  5 e 
pieni  di  grandi ffimsfrtera'uiglia;mai  hauendorrìi  ve* 
duca  in  Scena  coir  fuperba  alfa,  prefenzavo  fica- Vi  r* 
ruoli  fp  irti:  ne  fapendo.il  mio  nome  ; l'vn  l’altro  rif- 
gùardatfdòui  riel  vifo.direcrt)oiii  c còlici  ? che  habito 
ifcrano?che  mofiro  nuo no  * ctì&Megera  crtidèfe?  che 
fiammiferai  Tififion'e?che  inhufnana  Àletto?  dona  de* 
forme  vfeita  dall'infernorpero  Si  gnòrfché  qui  ragù- 
nati  fete  vi  dirò  , cbe  fcacCian'dO  ogni  ria  tfcma  ch’il 
Cuore  v'occupafle,faccia  palefe  cif  io  fon  U Defpeia’ 
tione  forella  della  Gelofia^figliuolà  della  Danni'tfov 
ne^odritameU’Inferno^alJetfata  dà  T rifanià  ferui 
deU’ofc'ofò/c  tetro  0ice  rvado  vedi  cadi  gialiojper- 
òhe  /cacciato  il  verdcfignificato per  la  Speranza,  Ré' 
do  gl’huomini  fdégnatr  alla  cerribil  mòrte,  con  que- 
ste fiocco  ledi  ilio  co  ni  mano  accèndo  gli  anirfti  alfe» 
fdegnoi&  ali’irailernpte  conduco  quefto,-&  quelRal/' 
tro  à mille  cormenti,ftimolr,&  iracondi  perifieii;  so’ 
certo  che  no’ 1 crederete  fenZa  efempijftiate  meriti; 
thè  rifoluti  farete'del  tuttq.Io  Defperatiofte  còdùfir 
Cleopatra  Regina  d’Egitto  che  dèfpeiatà, coffe  à pré 
dere  1 ferpi  d ac  quai  hebbe  la  motte  pei  amor  di  Mar 
c’Anéoniò  :-Ftfdra  corfè  al  dura  laccio  pentita  della' 
fiaortedatad  Vìrbio  , & per  amor  deh  gran  J^to  del 
JR.è  et Atena  fua  confo  ree:  Andromeda'  veduto  vccifo' 
iLfuo  fpofo’. fig  buoi  del  Redell’Afia  non  fè  dcfpera- 
•tìmen'rè  larga  piaga  nel  fuo  petto  Matero  figli uò] 
Rè  Dedalo  condaeoricubm»  foreiladefperàti  n$ 
~ì  furono 
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furono  piédlilci  ferro  per  la  tndrte  dolutagli  dal  Pi 
dre?l  'amaca  figlia  del  Rè  di  FeniciaEliflanonuta:  do 
pò  la  partenza nauale  del  Rè  Frigio  fuo  amatore  nel, 
la  fua  lafciata- Città  non  Cadde- dtfperat&dal  mortai 
colpo  in  terra?  Romulo  quel  grande  edificatoli  della 
potentiffima^Romajfpecchio  eli  vera  Relicione^via- 
to  quali  dalla  defperatione  tolfe  Erfilia  alili fuoi  Sabi  ' 
niiFilippo  valorofiffimo  Capitano  tra  defperaci  lac- 
ci legato  leuò  per  forza  ♦olicratiafua  amante  al  Pré 
ciped’Achei  j Commodo  Imperadore  foggiogator 
di  tanti  Popoli  nó  fu  defperatamente  vccifo  da  Mar 
tià  fua  Innamorata  appreffo  Vefiilliano?Ja  Reginadi 
Palmerioi  defperata  tra  donne  priuate  nó  finì  fua  vi* 
ta  per  mdHtia  dell’Ydoifo  Odertato  Rè  fuo  amatiffr 
mo  £pofo?il  gran  Rètffclborno,  Elmelchidei&  Perdeo 
con  la  Reina  non  morfero  per  amoreddfperatamen* 
te>In  quanta  defperatione  lì  vidde  Merope  quando  li 
fu.  tolto  Cfiraene  fua  fpofa  dal  Padre  dell’infelice  Fe 
tonte^ilcnifero  Atenefe  fenza  fperàza  d alfa  (To  fi  tra 
collo  per  amore  di  Trinacria  fua  amata»  là  quale  ac- 
corgendoli della  crudeltà  vfata  all’amante  fi  eleflfe 
l'iilefia  morte  ; Poli macro  veduta  la  crudeltà  ideila 
bella  Deifata  tra  illdegno  di  dolor  morfej  Bernardo 
Lemofino  vilmenrepafsò  da  quelfaura  vitale  per  à*> 
more  della  gratiolà  fpofa  di  Vifconte  fuo  Signore  > 
Fredegunde  Franccfe  amando  lafciuamente  Londri* 
co,  non  fe  frale  defperate  mani  cader  morto à terra 
Childerico  fuo  primo  amatore?Carlo!con  Pellicano 
ifuo  Compadre  fdegnatamente  tollerala  vaga  Gale» 
rana  al  Fagan  Rè  Alar/ìlio;  Ero  fànciulladi  Sello  Lèi 
dro  giouine  d’Abido  fuo  amatore  fommerfojdefptt* 
rata  non  bramò  vfcirdi  vita?  Fmeo  Rèdi  Tracia  per 
amor  d’ Arpalice  Scitica,da  defperation  condottoci 
uò  gl’occhi  à Charabi,  & Grifo  iti  ai  proprii  figli*  jfc 
tolfe  Orithia  figliuola  ad  Erittonio  RèArteniefè  fuo 
padre: Ar finoe  Regina  de’Cirenefi  ardendo'  di  libidi*- 
fo  amore  .non  f ùcagioneche  il  geoero;8d  fuo  amato 


DHL.' MTO'NTrNTO;.?  1 77- 

re  per. orairo  della,  defpcrara  fua  fpofopriuò  fuffer  di? 
yjtajDarto  no  fi  perturbò  tanto  effer.ièatofpogliato  , 
in  parte  del  Regno  d’Aleflàndro/qunto  che  fendagli 
pale fata  la  morte  della  fua  cara  rrfogire,eJJa  in  dvfpe 
ratione  poi  fommerfa,<piafi  di  dolor  ne  moriua;m  cé 
duflìi  Anaflàrètedare  il  ilio  corpo  à qùell’alprcilreuìjtt 
roi  & Ifi  al' duro  laccio  j Mdes  Ateniefe  precipitarli 
dal  faifo  3 Learco  i & A ta manne  dal  fcoglio  fommerft 
in  marejTi  si>?  correre  àJ  nudo  ferrò;  Capanèo  all'ac-'  * 

cefa  fiamma;  Filiideal  tronco  del 'mandorlo;£geu  al-* 
]’onde;Hippolito  ha  vita;il  padre  al  graue lutto jKe* 
rone  à farli  larga  piagajAnnibale  al  veleno;  Dio  Pan 
al  piatojAlfeo  al  fiomeXCianeallè  Iacrfm*;  Polifemo 
donar  morte  al  giouanetto  Acitfqlaucina  al  lacrima- 
re;Mitridate  alla  mortai  beuanda,  Lionello  fepellirli  * 
viuo  nella  Tomba:Penfco  divenir  fiume;  & Agameno 
ne  a rdticuir  la  bella  donna  al  Gieco  Capitano . Io 
' Defperationemouédoad  irai! granDardanio lo fei 
vccider’il  fuo  fuperbo  anuerlapio , e ammazzar  il  fé- 
rociffimo  Centauro;  diedi  morte alfigliaol  del  fom- 
mo  OJimpo  domaeordelle  fière.  IO'Dcfperatione  co. 
du/fi  a morte  la  bella  figliadi  Belo'per  l’ariiatoreiprr 
uai  dell’aura  vitale:  la  bella  * mà  impudica  Luéretia 
Romanajcóld  proprie,&  ardite  mani  .Io  mandai  nel-? 
l’inferno  SàporeRèiGiuliano  Apoftata;  Fallare  tira- 
n°,Mino;  & deaerate  le  dónedi  Tratia  danaro  mor 
te  al  hgliuol  d’Qeto.accefi  all’ira  i congiuratici  che 
prillarono  il  clemente  Dittatore  di  vita,  per  non  pre 
itar  fede  al  fogno  di  Calfurniainfe  vàglion  fcienze.ò 
virtù  alcuna  alla  mia  forza  ; ch’io  deaerato  códuffi 
Anafarco  tirarli  la  lingua  coi  denti , Sagittaria  nel 
volto  del  crudeliflimo  tiranno  : defperato  Calicene 
corfe  alfa  fotfa.io  roumo  giornanti;  gl’ImperadorU 
valorofi  Capitani  ,e  i Saui  : facciane  fede  l’hiftorie  < 
antiche , quanti  Principi  inuitti  fommeriì  fono  nella 
delperata  morte,  cop  loro  proprie  mani  ? dè  idefpe-* 
rati  amanti  ne  fono  piene  le  cute  poetiche;  chi  tra- 
sforma- 


f 7».  f R 0LX3>  GO  XXX  VJ  1 C ' 
sformato  inaugellojchiin  piett-a^qual  in  fiore,  qtip#! 
fio  in  herbajqucild  in  fcoglio,altri.in  naue>&alcunQ. 
jn  anitnaljyruto.f  io  fomma  tutte  le  metamorfofi  fon  . 
Cagionate  da  rate  Defperacione  , •perturbatrice  deb 
quieto  viuere,fr>à  per  non  tenerli i piùà  tedio  l’infer 
no.è  pjenpd'aoMpe  dqfperate  da  me  Defperatiòne 
di  tur ti*& di  ni  uno amfoà,&:  fé  piu  chiaramente  vor- 
rete feotfy-e  le  mie'fór zp,fàte lileOtio  in  queftafauoi. 
li,là  quafobjpggi  fi  recitari  allavòftjra  prefenza,oué 

r. £ivil  rmA  nl<  kith  •> 
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punì  idi  gFxn  ltupore  hapermj»  veduto  f 
hoggi  ài  nuopo<à)irarmi;nelJa'  yflllr&  preséza  irf  habi 
ra?a(fol#le?da  molti  giudicato  raieefirCftio  vile, Se 
di  baffo  iftat6,ma  mi  fono  intignato  mofirarui  pò  ef 
^caci  Alme  ragioni  hor  bòta/cne  prender  non  porea 
pugljoiih'afrito  che  drPafiorejne  donarmi  in  miglior 
jefercitio-di  queftd,attendete'ch’al  fine  contenti,  ap-* 
paghi,  & foclisfatti  reftarcte  ,il  potente  dominator 
defletta  d’Amor  fpintp  volfcdo  ot tenére  l’amorofo 
inganno  con  |a  fua  belliffima  Ninfa  Enthippe  nó  pre 
fé  egli  forma'tii  Paifore?fcendendodaÌCielo  il  quar 
to  Pianeta  lampa  dell’Emi^i  o Pc.-an*ó  nomato,  noq. 
lafcib  la-guida  dpi  carro  fokire’,  & in  forma  di  Pafi  o* 
refe  n’andò ille  contrade  della  graciofa  Ninfa  in-' 
uaghito*  Argi^bntedal  candofe,  dicitor  de!  diuiip 
configlio  volendo  ingànare  Batto  Pafiore,lo  fece 
habito  paftotale  . tocchiamo  più  baffo  nelbffole  Ba- 
volpano  i Rettori;  che  natii  bambini  fteffcrq 


D/E  l . R I T O- N T X N O.  79 

fitto tempQ.di  quattordici  anni,  allenandoli  tra  Pa- 
llori moftrand&pe,r,tale  inftrtuco^sch’iui  vigc-rofi  fi 
faceanortra  1 Salgari  fi  cqipandauay  che  da  fette  anni 
dAu€fl€ro:i:fa^e^lIf4iidarfene  tra  Sfiori  «per  ordir 
ne  efprej&iacciìà  dellaforpezza  haueffero  fagio^  ere 
/io  vir wfi  Spirti c?ha«yete  letto  l’hiilorip  antiche, 
^oue  yien  cantatole  Ijcurgo  quel  gran  Rè,  & Le - 
gislatorein  vnalggeordinauà,  chfci  gioqanetti  non 
fqlo  coiiuef/aflerojmà  anco  con  Partorì  .$Jefercirafle 
rPidqijiarjdataiajcagtQne  di.quertod/ifpofe,)  dvìuj 
imparauano  effe#  gagliardi  ; perche  con  la  gagliardi» 
hauriano  yajorofamente  potuto  refirterq  a i pernici  ; 
Fu  precetto  (di  porongo  nella  Grecia  che  ciafqhedur 
pp  nella  età  Ad  urta,  & veli  irte  di  caprina  pelle  „ & in 
fchiera  di  Partorì  col  bertone  andane, ^poia  rtrapa 
a i nobili  : Jmà  veduto  J'vtilè,  che  fenea-icenea  con 
gli  aquerfari  lodando  tal  precetto  gli  /piacque  S piti 
Oltre  jPelafgo  Rèìd'Arcadia  non  bràmaua  egli  Ja.qon 
«erfatjone  p ili  torto  di  .Partorì , chc&’altad  cittadini? 
•jfnon  è duhio: i^  niàìdltenii  Romulp,  & Remo  edjfi- 
catori  della  potente  Roma  non  furono  J?artori?iJ  giu 
dicio  dato  alle  tre  Dee  nella  valle  idea  per  il  gittatò 
pomo  con  aurate, lefcrere  fcojpipo  nell»  menfadi  Per 
Jeo,e  di  Teri  non  fi  fè  dal  pafl op Paride  *( così  è s’à  i 
dotti  dicitori,  creder  vogliamo;  ) oe>querto  balla ,.  il 
paftprello.con  la  fiomba  non  vccife  jl  Vallo  gigante 
Golia  > il  pi  q felice  del  mondo  nomato  . da  gl’ Anti- 
chi npllfi  fùji  1 Pallore  Aglao , i|  qnale  haqendo  la- 
feiapo  la  ciuil  vjta  ne  i yitii  quali  iniiolca,  fi  deuiò 
fuori  deIM  Cittài&  folo  fon  il  yeftimenco.d’agnel]o 
VPlgea  le  zolle  nel  fuò  campo  • mà  rifpondetemi  voi 
profelfori  di  Poefia?  il  piu  famofo  Oracolo  non  fiì  di 
Pan  Dio  de  i-  Pallori? J’affermarete  pure:fotto  l’orma. 
dicuifnDamone,Melibeo,’ficiro , Aminta,  Àlfefis? 
peo,pamet3,Coridone,&  tra  finti  mo4erni,Elenco , 
Opico,&  Montano  : & fe  J'eferqitio  pàftorale  nobi- 
le vtil  non  fulfeiOccindlo^Cefario,  V allodio , & il 
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noftro  trà  piu  pregiati  bofcarecri  dicitori  Meffer 
Già co&ci  Sannazaro  Attio  lineerò  detto,nón  haureb 
béW)  fttittó  con  jlilecosì  dolce,con  sì  larga  vena,& 
con  ecc4  leu  za  idertfrrabile  ìe  iòdi  paftòrali.mon'  cér 
tojmà’vtt  bel  fogett-o  mi  fouuiene,arno*l<vbrrei  dire 
dmafl'fi  per  non  turbaruijil  vòfftroamato  Eroa  da  Pia 
toné’A more  così  chiamato,  innamorandoli  della  fua 
bella  Pliche  non  dtRè,di  Prìncipe ò di  Caualliere  ; 
mji  di  Pallore  prefe  Ja  forma  s quinci  vedete  i Mèh- 
fei , serani , & altri  del  fao  fuoco  ac^fefr  òh*àfnaiiano 
le  Nappee,r©rcade,le  NaiaJeJe  Dttade,  lrAmadrià 
dejl’AmarilHdéjle  Coricidcilepiòride;  ile  Nortacrìi 
ne,&  hiimili i voti  al  tempiodi  Pan  loro  Dio,  & ellè 
« èl’altari  della  Dea  Pale  affigeabo  : & quello  è nulla) 
percheihpiucaro  appo  Alèflaiidro'Ma^Hò  fu  Pape* 
5h>  Pa4lo**#5rcon.lui  allòlpelfoiì  configjiaua  j però 
Celebrata  tanto  nìent  Arcadia^  Teffaglia  j per  % 

gran  còpia  di  pafìoti  non  rozzitutti  vediti , (come 
alcuni  dicono , j)  mà  di  velìitnentò  nobile1  tràtaolri 
•jiputatnscdme  di’nobilf  ti  à gKignobili.‘tacciano,taò 
coll  oro, che  bìaftnano  la  vira  Palio  rai 
le, poiché  è di  gran  pzegio,come  intefo  haueteroltfa 
chetici  recitando  Egloghe  lo  facciamo  per  fuggir 
Pocro^ imitando  Scipione  che  cioCaua  alla  balla:  Le- 
ìlio  togli eaiy&Jipontai  pefei  ncfieyiuane:Tito  Impè* 
*àdore;prétìdtti  lémofche:  Arfacide  pefcaua  : Arta- 
•ferfe  hlatia:^  Anafagòra  s’affaticaua.anzi  Demolte- 
fi  ctpciauafe  al  fpuntar  del  Sole  alcun  Fabro  bcA 
$ra  incominciato  hauea.’Appelle  di  più  man  giorno 
pAflaua  fenza  linee,per  fuggir  quello  danhofo  odo. 
mà  fap^ndo  ch?ap|raghi  i ellati  lece  di  cotante  ragie 
ifjiiperwon  faftidbùi  v’inuito  ad  vna  pallorale  bella  , 
^vaga,dottai&ridicolofa:atrendetela  col  lìleiitioj  die 
-fendeteli  Pallorale  Ihìolo  da  gl’ign oranti, co  me  con 
oheneichho  vi.  lafeio,con  donarui  Paffettfo  della  mia 
• bona  volorttà,&  della  noftra  eterna  feruitù.  ?-  > 
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Della  Stampa  , delle  Lettere , de  gl’Inuentori  * 

• ' • & d’altre  cofelr.ro.  ' v 

*»  yt%j  • - . :v  , . 

Scorge  fi  qui,  che  può  NaturM,&  Arte*  - 

* ? i’ij  ;*!*>'**  Ms  - v.  • .fri  ?v.1  1 ^ £ *ì  ;*n  f 1 * * "•  O •'.*  \ 

• • 1 * , UUM 

SEnza  dubio  obJigo  infinito  douemo  hauere  à colo 
roj  quali  $*hanno,affaricaco  con  imméfe  vigilie» 
& Con  grandiflìmo  Audio  fapere  i fecreti  occulti  del 
la  Natura  noftra  genitrice^  Maeftra:  & quelli  palefa 
re  a gl  huominr;  bramando  adimpire  il  precetto  del 
diuin  Plàtone,dal  quale  fententiofamente  vieh  narra 
tocche  l'hiiomo  noh  a fe  folo  è nato,mà  alla  Patria,à 
i Paréti, & a gli  Amici;có  lui  tutta  la  fcucla  de  i Stoi 
ci  rendendoli  confo rme:e"non  d’altro  procedendo  o 
Ila  fentenza  del  Sauio  Filofofojfaluo  che  gl’huomini 
creati  folo  per  comodo  d e gPhuomini,  & chel’vno 
deue  all'altro  giouare  ; sì  che  le fecretezze  naturali 
hauendo  indentate  per  comune  giouamento  deueno 
efler  del  conferito  beneficio  ringratiatij&  tanto,  più 
degni  di  grandiflìma  laude, e di  pregio  faranno  quali 
to  che  có  la  fpecolatione,&có  la  fottigliezza  deiJ’in 
gegno  dall  arte  hàno  tolto  fuori  e fecreti  gioueuoli, 
e cole  vtililfimejde’quai  cognitióehauer  nò  fe  ne  po 
ce^come  Saturno  che  ritrouò  l’Agricoltura  tato  ne- 
celiarla  aU’huomojCerere  il  frumento;  Ifide  POrgio 
co  molti  medicarne»  ; Danao  la  Naue,  quando  andò 
d Egitto  m Creta;  Dedalo  i’albero,e  l’anténajlcaro  la 
vela:  Agenore  Rè  l’ancora  : Cadmo  fuo  figlio  le  fune 
ancorarieiErittonio  laCarretra;Fidone  argiuo  lenni 
furejPalamede  il  defignar  i cófini jTalmo  là  ruota  del 
nguloiLicaone  x patti;Epeo  l’ariete  iftromento  da  e- 
Ipugnarfi  le  murargli  Egittii  le  Piramidi;Eurialo  Tef 
lalicoil  Lauro; Talete  Fecliffe  del  Sole,e  della  Luna, 
Eumolpide  il  corfo  delle  StelleP&altri  che  fi  lafciano 
jp  breinta?nu  douemo  eifer  pili  obligatià  iprimi  in- 

lF  •.  uen- 


...  I é 

mf- 


:A 

r 

-f-'-'y  "C. 

% ■ 

’fft 


„ • ■ ' 1 

Il  _ PROlO,Ga ^XXXVI. 
Ventoridclh?  Lettere , & della  Stampa;  attendete  Si* 
gnori  nobiliflimi  la  ragion  vera  : narra  Plinio  che  Ig 
Jett.erefiim  nelIrSifta  da  gli  AfUrii,  & a| 

funi  affermano  che  in  Egitto  Mercurio  le  trouafTej  da 
Pelafgo  condotte  in  Itaìias&r  da  i pepici  in  Grecia»  e 
da  Caciaio  loro, Capitano , il quale  {piamente  portò, 
federi  lettere  > mà  da  Palamede  Troiano  quattr’altre 
♦ lie furano  aggiooteialtri  narrano  che  prima,  le  lette* 

re  eraqo  ila  te  in  EthÌQpia,e  da  lei  introdotte  in  Egy; 

- i tOjfeeondoPopinione  d’Erodoto  dell*  Antiche  Hiuo 
lie  Padrei  & del  Siculo  Diodoro  £ molti  dicono  cosi 
Giadeircome  Chrifliani,che  Mo.sè  fu  prima  inuento 
re  deileLe«erealmoiido,&:gH:Egittiidalui  o’heb- 
beraxrognitionei&  che  eflii  le  diedero  4 i penirik  & * 
Cadmo  poi  le  trafportò  in  Greci  a:  mà  Adamo  prima 
di  torti  l’inuento  manzi  il  Diluuio,^  che  da  Noe  fùo 
.deicendeiite  vennero  ad  altri  con  molta  cooferuatio 
. nesil  che  è verismo:  & gli  Antichi  poltri  prima  feri 
ueanoin  fòglie  di  palme, pero  fi  chiama  foglio  del  li 
.broidopòin  feorze  d'alherijdaH  Alamo , ejdal  Piata*  , 
chiamandoli  i Latino  Li  ber,  vien  nomato  da.  noi 
/Jilwordi  più  in  paopo  di  lino  acconci  eó  color  di  cer 
,•  ta cera fcriueodo, con, cànapo calamojin oltre  fcriuea  J 
, no  in  pgamino, carta  di  pecorina  pelle,ricrofcata  da 
iPergamo;&:  quello  vfo  di  feri  qe  re  era  fteiliflimosl*- 
feio  di  dircene  nel répo  de!  magna Aleffandro^quan  * 
. do  fi  fondò  Alefiandria  fi  iacea  & Carta  de  i Papiri  al 
beri  piccioli  con  certa  miftttra  ;■>&  che  carta  prefe  il 
home  da  vna  città  chiamata  Garta  girino  àTiro,do  , 
:,|*£  fi  nominò  la  Regina  Didone:  ma  tutto  qlìo  co(tu*  { 
DVP  dì  fcrtnere  era  dififciJiflirao,poiehe  non  fi  potea- 
1 no  Iecofe  compoftemanifeflare  à molti, ma  ad  alcti- 
#i>&  benché  erano  fcritteeon  grand iflìma fatica, noi  1 
1 Jadimeno  poco  grouamento  posano  apportare;  aiie 
ga  che  di  loro  ferirti,  pochi  n’haueanocognfcionej  & 
Iecofe  occulte  di  Natura,  e dell- Arte  da  qlPhuomo* 
anzi  da  molti  huominiinueftigatercftauaho  pelle  ca 

«ere 


D EL  BrTONTINT>.  - , $3 

piere  coinè  niortejforfi  no  hairete  letro'Che  Tolomery; 
; Rè  /'Egitto  p ha'uere  le  Tragedie 'ferme  à mano  di  • 
[ SofocJe  concefle  il  frumento  ad  Atena;&  che  il  gran 
! Ducede  i Macedoni  comandòchertehatfouina  di  Te 
m bdfalua  rendeffero  la  libraria  del-Poeta  Pindaro  ? &’ 
quàta  far}caheht>ero  i Romani- à firrju’ere  le  Legi dei 
le  dodepi  Tauoles&  pure  delle  cofe  inuéraee  dai  vir~* 
cuon  irj  varie  facojta  conofcimétoaJcunonó  fen’ha- 
uea,ma  ftauano. qua  fi  coibe'ragio  drfole  dadenfa  04 
be  velato,©  come  pretiofa  gemma  me*  fango  jel  fcoJ 
nofcimeqtofepolta}oltrache  i dotti  con  tanti  Pudori 
fotto  varte  carte, ftii  dilatò/©  caladio  nel  durare  cp 
&i  foucrchio  falcidio  di  lugo  tcpo  i’opre  trala feiaua- 
no^e  déuiandofìdal  Cóporre,toglituajnd  l’vtile  vnj- 
uprlalefmd  fe?l  ritroiiare  della  cartai  della  quale  Ho® 
grne  fcf  tri  amo  diede  anirqo  annoiti  difludiarc,etfà 
feri  uer?;  ini  idi  opporre  le  già  lettele  Mudiate  cofe  t 
tr^ggjbr brama  apportorno  à tutti,  & imparare  à le 
gerejla  Stàpa  porsi  la  cópofit  ione,  donando  cooptar 
xacilrta;a  palefarfii  libri;  & à publicarlì  per  vqiuer* 
lai  giouaméto  l’apre  fatte  da  i letterati;  e quello  che 
innanzi  dalia  Natura  occultato  vehiua . dall’Arteli 
feouerfe  con  ageuol  comodo  ; cflfendoii  ritrouata  la 
Stampa  da  Giouanni  Gutheipbergo  Cauallier  Tode- 
feo  m Germania, nella  Città  diMagutia  l’anno  r44*; 
poi  da  rilegati  fpirti  fu  ritrouatol‘inchioftro  ,&: al- 
tre cofe  qeceffaqe  ad  effa.del  r4y  8. Corrado  Todefco 
poi  la  porto  m Italia;  & il  primolibro  che  fuffe  ftam 
pato  fa (n Rondelle c»f? de i Malli  mi,' il oWle fft 
Agoftino  del  a Città  di  Qio.-dopò  Nicolo  cjienfone 
neltcnpodd  Sereniamo  Duce  Agoftfno  Barbarico 
la  illuilrp  m Venetia : Idi  più  fi  i fpar/a  per  l'Italia, 
che  non  vi  c Citta. che  non  fia  ornata’di  quella  gema 
ma,&  il  nmiie^ogn’vnadi  quelle  dona  così  larga  ,p-i 
mfione,&  commodo  albergo,fche  i figli , e i mini  fri 
: tuoi  ne  gioifcono  ; mercè  à tanti  gran  Signori  così 
^piritualijCome  Téporali^hit l’hanno  dotata  di  ric- 
5 Fa  chi,e 


84  PROLOGO  XXXVI. 
chi,e  eli  gran  PriuilegiinelPAlemagna,  nella  tracia , 
&rielPlfpagna,talchesì  può  dire  che  la  Scapa  è Si- 
gnora di  tutte  Parti  liberali . Ella  del  dubioiò  ci  do-*  : 
na  Certezza, le  cole  locane  ci  fa  p£enti,le  occulte  pa- 
lefe,toglie  gli  huomioi  dalPocio,aiuta  gl’ingegn^fà 
pronti  gl’intellett^nó  tarda  la  mano,fà  apparecchia 
to  Panimo  humano,il  fallidio  contento,  la  fatica  pia  j 
ccrej’ignoranza  fcienza,il  morto  rende  viuo,  il  mor  ' 
tale  immortalò  per  fama  della  virtù,&  le  cofe  necef- 
farie  reueladàStàpa  è la  vera  luce  delle  méti  nollre, 
fpecchio  dell’vniùerfo  s fenza  hauer  imparato  porge 
tutte  le  fciéze,  ella  có  l’Allrologia  ci  dona  i motiicó 
la  Filofofia  la  materia, eia  formai  con  la  Matematica 
i pnnti,con  la  pittura  l’origine  de’colorijcon  la  Poe- 
fja  le  viue  fiàme  d’Amorércon  la  Mufica  ci  vnifee  alla 
cògnitione  delli  varii  dudiijcó  l’Oratoria  ci  perfua- 
de  al  &uere>&  ci  diffuade  da  i vitii.&  có  Palcre  facol 
tà  ci  efortaalla  gioueuole  lettura  > con  Partificiofo 
Torchio,có  le  nuoue,e  diuerfe  forme  di  Caratteri  an 
tichi,&  moderni  oprato  da  cotanti  rileuati  fpirciico 
me  furono  i dotti  Aldo  Manutio  in  Venetia,reftaura- 
tore  della  lingua  Latina, Francefco  Prifcianefe  in  Ro 
ma;Badio,Frobenio,  Paulo  Manutio , & Aldo  fuo  fi- 
glioii  quali  nella  corréttione  de  i libri  alle  dape , & 
nella  dottrina  fono  dati  merauigliofi  : coli  d’altri  in  • 
Alemagna,in  Francia,  nelPlfpagoa^el l’Italia,  & in 
tutto  ilmoudo,oue  in  tutte  le  fue  parti,nófolaméte 
i Correttori  fono  datile  fono  di  gradiamo  pgio,(co 
me  già  ho  dettoj)  mà  anco  i Cópofitori  delle  Stàpe, 

& dal  principio  quàdo  inuétatefurono,erano  di  ma 
ràuigliofaprddéza,  &hànocontinouato  fin’al  tépo 
d’hoggi,nel  qual  fiorifeono  cosi  di  virtù, come  di  fot 
tigliezza  d’ingegnojdi  giudicio.d’attétione,  d’accor 
tezza,di  prcgio,d*honore,&  di  fomma  laude  i lo  che 
più  chiaramente  fi  vede  dall’opre  che  ogni  giorno  j 
■èfeono  in  luce  cópode  có  fi  grande  eccellenza  dalle 
loro  mani,e  corrette  có  quel  muódo  che  fi  richiede  » 

(lànto 
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tanto  più  fiorir  fi  vede  in  Veneria  Città  veratnéte  do 
tata  di  tutte  le  buone  arti  5 & in  Roma  arricchita  di 
tutt’i  fludiiiiiellequali  due  Città,come  colonne  fiori 
/cono  i buoni,e  perfetti  Cópofitori,  nó  meno  che  né 
gl’altri  Juochi  doue  quefla  fi  celebre,  & memoranda 
arre  del  flampare,come  chiaro  raggio  di  Sole  rifplé- 
der  fi  vederquefia Stampa  apportando  gaudio  toglie 
la  meftitia,il  trauagliofà  ripofo,il  dispiacer  dilètto, 
ricrea iTpirti,rimpotàbi  le  rende  potàbile,  à i rozzi 
porge  ftupore , & merauiglie  à tutti  j Ella  aiuta  alla 
conferuatione  de  i corpi  humani.donando  in  luce  Yo 
pre  della  Medicina,tanti  fecoli  paffati  compoftei  El- 
la è la  vera  legislatrice  del  Mondo,  poiché  mandado 
da  i fuoi  impretà  Caratteri  tanti  cóponimpnti  lega- 
lijdalleLégi  di  Mosè,di  Solone.di  Dracone.di  Licur 
go,di  Mercurio,di  Bocco,d*Alclepio,di  Filoo,  di  Nu 
ma,di  Caronda,&  di  Cerere jcon  tanti  Iurifconfultfc 
Proculo,  Celfo,Vlpiano,Moddtino,  il  Setinp,Accut- 
fio,il  maggior,&  minor  Soccino*  Teofilo^rebonia*. 
no,Doroteo,  Aletàmdro,  Bartolo,  Baldo,  &tant’al- 
triidei  quali  Ella  ci  dona  ampia  notitia:  lo  che  fi  vid 
dein  vna  foiitucrfa  feda  fatta  in  Venetiaiornata  dJar-> 
chi  nauali,  doue  ciafcheduna  arte  con  varii  Epiteti1; 
verfi  Latini,  e Volgari  moll  raua  la  fua  grandezza;  ma 
la  Stampa  come  piu  degna,&  magior  di  tutte  l’altne, 
có  quello  verfo  palefando  la  fua  eccelléza’così  difTe  ; 
lo  fotti  colei  che  dò  Ih  Lego  al  mondo. 

Talché  fe  obligo  granditàmo  dobiamo  rendere  i 
gli  inuentori  dell'altre  cofe  5 magiormente  à quei 
che  inuentorno  le  lettere » e della  Stampa  render  Te- 
mo tenuti  ; partorendo  come  benigna  madre  ogni 
giorno  figl iuoli  d*alto  giudicio,  di  dottrina  incredij. 
bile , e d?imnienfà  fottigliezza  d’ingeno  ornati  per 
tgioujeuol  vcilità  polirai  i quali  con  lei  Campando  li- 
bri mandano  in  luce  le  Poetiche  Comedie,  nelle  qua 
]i  fi  fcorgono  tutte  l’altre  facoItài&  quello  piu  chia- 
ramente incenderete  hoggi  in  vna  fauo  la  Comi cay 
...  . P 3 che 
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fche  quefiiatfettionatiflìmiàlla-prefenza  volita  vir-s 
tuofiflìmi  Signori  récitàraunoj  oue  vedrete  I-eccellé  j 
èadell’inuentioueyii  giouaménto  delle  lettere,]’ vd-  ' 
le  della  Stampa,  & il  beneficio  Che  pòrgono  i Com^  « 
pbfifori,&‘  i Stampàtoriiche  fenza  la  loroartifitiofi 
memoria  * & incredibil  virtù  nel  llampare  non  folò 
l’altre  opre  j*  mà  anco  le  Tragedie  * le  «Comedi  é,  & 1 | 
prologhi  ne  i faperbi  Teatri;  & fie  i Prò icpàiif  quell’ 
Opra  noi)  hautìa  potuto  Cópàrire  così  ornata  di  dot 
thcòncetci  àlJa  voftra  prefenza  ; però  Vi  pregàriTò  4 1 
<f>ieflarct  il  folitò  filentio. 
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* Della  bella  ; & Varia  perfettìone  della  Natura . 

• Natura  è vàga  ' pereib*è  vària  è i?èìl* . 
rik  TOn  fenzagrarìdiffirnaragiònediffe  il  Poeta , ql 
iNj  bel  verfò  con  fi  graue  energia  di  parole,  e pie- 
no d’allegòrico  ferirò.:  o>ì 

Èpe?’ tal  vària?  Natura  e bilia.  : 
t ; Poiché  fe  ia  madrer  datura  non  hauefie  donato  có' 
tata1  varietàalle  cofep  render  bellòi&abbéllirequà 
tolasu.&qua  giu,e  cori  l'ideà,e  còl  peiiiieio  fi  fcòr 
ge,e  fi  vede; non s’haurebbe  moftrata  beliate  perfet- 
ta in  tutte  le  fue  òperationi.jLàòhde  végendòui  vir- 
tù© fi  Signori;  ìquafi  cófufi  iritortìò  le  mie  qudliorii  j 
per  chiarirui  il  dubio  che  riell’ariimo'  hauece,ve  lo  fa 
ih  chiaro  con  veriflimeTàgioril,e  così  farete  rifòluti 
idei  tuttoj’è  b'ella  Ja  Celeftc  m3chiria  perTs48umagi- 
ni  che  in  élliappaiorio.i  z nel  Zòdiaco  ,\come  Arie- 
te,Tauro,Gemirii,Cacro, Leone,  Vtrgirie,L'ibra,Scòr 
p!onc,SagittarjÒ,;Capricorno,AquariOjttPcfce;  do- 
pò Arturo  Gufa  mag  ìore,  c óz  7;  Stc  ile  ; OH  a mi  n ore; 
ò'C  ii]ofuraCan.7:^acoriecon  ji:Cefèc  con  ii.Boo: 
«te  con-^z. Arianna  cori  8 Èrcole  Con  28.  Lira  cori  ró‘; 
•Cignòjò  Triali  córi,i  7-Cafliopeacó  i^Pérleo  có  2 $f. 
iìAuriga  có*  lO.lucide^Elcu lapia  con  z?.ii  ìuò  ferpe 
w:v.  ; 1 tótì 
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to  iS.Saettacó  $. Aquila  cdp.Delfiriocori  jr.fambfei  ' 
Cauallo  minore,  ò Primario con4.pic'cro!ej il Pega^' 
feo  Caualló.  alato  con  i o.  Andromeda  cab  23  .Trian- 
golo con  4.  Ceto,  ò Balena  con.ai.Òriotìe  có  jg.Ò-  * 
canopo  coll  3 4-Lepre  cori  i ìdCan  Striò  con  1 8. Cani 
colamihoìre  con  ii.Argo,ò  Nane  cori  4$. Idra  có  i j. 
Vati  con  7 .Cornò  con  ò.iìnportantiì  fcètauto  có  3.7. 
Lupo  con  15». aitarti  con  5. lucide: AUfiial  Cotona  có 
13. e Pefce  AullraJe  con  1 z.Stellerdé  «piai  forìo  orrià^ 
te  le  Regioni  fuprie  oue  li  veggono  fetee  Pianeti  bel 
li  per  i loto,  vatii  rioìni,e  metani  orfoiLpoiche  l’Aria 
per  la  Varietà  diStellcfiffei  & erranti  £omete , Ar- 
chi,CircoJi  làtteijTuòriìjPioge? Nubi , e Strettirà  <1 
.mortra  bella  in  cucca  perfettiohe:  ne  dirò,  che  l’Aqui 
la  àffilFando  il  ragiodel  Sòie  mai  s’abhaglia;ch’il  Fal  - 
corie volehdo  Far  la  caccia^prià  s'acconcia  l’ale,  & 
Con  l’aridai*  in  àltoìtì  col  calare  insriù  al  padrone  la 
ptoda  ri  porta  1,-Ch^l  PauogieipancFecciando  la  ftel-  ' 
late  cauda  tanto  fi  .vahaglorià, che  fi  giudica  maggio 
te  de  gPaltriaLigellijche  Progrie^  oFilomena  rimetti  ; 
bràndofi  diri  miferando  càfo  lpargono  flébil  note,  t 
da  che  il  Soldiclcèda  GangèiÀhche  decliria  aiì’Occi  - 
few  ch’il  Pellicano  còn  l’adunco  rolìro  pe/corendo/T 
il?pecfco fcattftifce  ilSàgueperfolFegrio  dei  propri!- 
figlhch’il  Cigliò  tri  iferarn  ente  piarigendòntòrre  à do  -: 
gliofà  riiortei  e parimente  cheià^ùiiceneli’Occidé  - 
te  foura  Paltò  morite  ragunando  le  legne*  e Fattoli  il  . : 
i-ogo,  sbàttetìdò  Pale. al  più  ardentè.ragfo  del  Sole  3 
s’incenerifce.eirriòreridò  fi  raui uàitalche" per  cotanti  *> 
varietà  belli  Fon  filmati  : màdicciaroo  vn  poco  de  * 
gl’alberi  yarii^perche fòri  belli  ideila  inietata  Àmeti  11 
dolardel  Pino  d ■ Ati:del  Cipreftò  di<^parifTo  : della  i 
Mirra  di  Mirr^della  Quercia  di  GiouerdclLaiiro  di  2 
Pebo  : dell’vJiua  di  Pallàdecdel  Mirto  di  Mercurio  • 
dell’Edera  di  Mòrte:  delMelo'cfi  venere:  del  Bollo- 
de  gl’ Amifiti  : cpiitaritl  V$fii  fiori  vermigli:  perfi^'- 
aziiCijegiaijyi  quali  variamente  ornano  ilbej  man-* 
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to  della  terra  con  canta  varietà  di  giardini:’ come  (a- 
no  i Pinfeliijgli  orci  Hefperii , il  giardino  d’ AÌciiia., 
i prati  di  Crefo,i  giardini  deliciofi  d’ Acaia  , gli  orti : 
dell*Atcico  Ducevi  giardini  di  Ticolmperadore , gli  ; 
orti  di  Nerone,  i prati  Aflìrii , i giardini  del  Pontico 
Rè,gli  orci  del  grà  Cirori  dilettoli  prati  del  bel  par 
nafo,gli  adorili  capi  Ericini,quci  vaghile  taro  noma  * 
ti  giardini  di  Tiuoli,di  Mórecauallo,  diBeluedcre  , 
di  Prarólino,di  Belpogio,  di  Pogio  Reale  in  Napoli: 

& di  molt’alcri.Gli  animali  fcn  flati,efono  belli  per 
la  varietà  ria  Volpe  Témefia:  il  Cinghiale  yccifo  da 
Meleagroril  Cane  moftruofo  di  Locriiil  ferpente  Fi- 
td$e  dal  farcite  nóce  $io  ammazzato:  le  Leifrigoni:- 
gli  Antropo&ghirle  veloci  Daine:  la  forza  dell’Ele-: 
faite,il  caminar  del  Camelo,la  figurata  Pàteraja  qua 
lità  del  velenofo  Balilifcorla  proprietà  del  Rinocerò 
te  che  tog  !ie  il  veJeno,e  cosi  d’jnfinithè  bella  la  ter- , 
ra,per.che  dalle  fué  vifeere  mada  fuori.le  varie  mine 
re  d’oro,d’argéto,&  di  diuerfi  Metalli  : di  piu  dalle, 
fue  vene  fcactirifce  varii,e  belli  fiumi , che  mandano 
fuori  Corallijarene,d’Oro,e  pietre  precide: come  il  - 
Zaffiro  di  color  celefte^il  Iafpide  afperfo  di  goccie 
vermiglie.laGranataril  Diafpro.ii  Calcedoni  tinto  ? 
di  tùtt’i  colorila  Corniolarii  Sardonie  ch*auuiua  i ri  . 
guai  da:i,il  Diamàte  che  fpezzar  ino  fi  può,  fe  nò  col 
fanguedell’Irco.-lavaga  ferpétinaàl  Sardo  ch’alTotti 
glia  l’ingegno:  il  Smeraldo  ch’il  Sole  nò  lo  può  pene 
trare  coi  fuo  raggio  : il  Berillo  chè.réde  i nemici  : 
mi!  i alla  vittoriani  Topacio  che  rafredda  il  caldo,  llv  jj 
Crifopatio  che  dona.merauigliofo  odore,l’Amatift»  . \ 
che  coglie  il  vejeno  à gli  acco(ficatl,il  Iacinto,  il  Cri  : 
folito  di  colord>ro,&il  Piropo  più  infocato  di  tut 
te.  le  prodotte  géme,có  la  Calamita  chetira  il  ferro* 
e l’Ambra  U paglia,parce  da  i fiumi, e dà  i tnari,c  par 
te  da  mótuofi  ktochi  .I  fiumi  per  efiev  variifon  belli, 
Marfia  featurifee  l'angue,  Apidano  grauolo  fcorte,  il 
Teuere  fpefib  dàaegia  la  Città  deli  fette  cólli>l*Aufi  i 
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do  fommerge  caci tarfréte, il  Tefino,pò, Ada , l’Adige 
chifa  lieto  e fcótctOjl’Arno  allegra  la  grande  Etru- 
ria  altri  qual  gioirà, e qual  molelia  , come  l’ Eufrate, 
ilTigre,i*Errtìa,ìl  Gàfie,la  Tana,il  Rodano , l’Ibero, 
l’Albia;i>l  Nero>il  Garona,il  Sarca  che  fa  capo  al  gra 
Benaco,onde  poin’efce  il  piaceuol  Mincio,che  fcor- 
recosìfecódo  paefe,&la  Nobil  Città  dalla  Fata  Ma 
to  edificatala  ^coltura  poi,e  la  Pittura. per  efier  va- 
rie di  colofiidimufcoli,di mébrijdi  profi U,di porti o 
ni,di  quàtità  di  fcurci,d’ombre,d’abbozzature,di  ila 
tue,di  dirtàze,di  naturalità,d’apparéze,e  di  vaghcz  - 
Zi  só  belle  fauorite  da  sì  llupédi,  e celebri  huomini , ^ 
da  Protogene,Mirone,Bellino,MiregnaiZcufi,Fidia* 
Tefifone/Dedalo,Polidette,Parrafio,Marco  da  Siena, 
il  Baflano,i  1 Veronere,  Fed  eri  co  Zuccaro,Titiano,Ra 
fael  d’J/rbino,Giouà  Bernardo,il  Tintoretto,  & Il  d' 
im  mortai  fama  Michel  Angiolo  Bona  rota,de  i quali 
piai  volte  hò  ragionato  i altri  Iuochi,  mà  pche  la  va-  : 
rietà  de  i loro  colori  polli  có  tata  vaga  bellezza  nel- 
le lorooprè,&  inPittùra,&in  Scoltura  formate  mi 
muoue  dirne  alcuna  parte,però  douete  fapere,  che  il 
color  fofco  attribuilJionoàSaturnoyl’azuro  à Gioue 
il  rollo  à.Marte*iJgialIo  à F ebo,iÌ.pardiglio  à Mercu 
rio,il  color  di  c.inabrio  à V,enere,&  il  bianco  ajla  Lu 
na  ,anzi  i variil  di  loro  lignificati  gli  fà  parer  belli, 
perche  il  bianco  lignifica  Callità , il  pero  Fermezza, 
il  lionato  Patienza,  l'incarnato  dolorofa  Paflione , il 
celelle  Gelofia , , il  giallo  Defperatione , il  violato, 
e pauonazzo  Amor  con  Fede , il  verde  Speranza,l'a- 
zuro  la  Sicurtà  amoroìa , il  cineritfo  Trauaglio  , il 
pardiglio  Anguftia,&  il  cinabrio  Piacere  J è bella  va 
rietà  de  paefi  f perche  la  Libia  producei  Cerul,  E- 
thiopiainfopportabil  .calore.  Settentrione  algente 
neue.  India  le  gemme , Corinto  il  Ramo  , Samo  la 
Creta , Libano  mpnte  i Cedri , la  Magna  Grecia  la  . 
Manna,  la  Iapigi»  feconde  Vliue,e  la  Dauniail  Fru- 
mécojcon  altre  cofe  yùli  ajd'hnaaana  geaeratione:de 
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quali  piu  vòlte  n’hòdatotagUaglip:  MàditemiSi-' 
gnori,per  chefon  belle Parti*  e le  fcienjfc  fe  rion  per 
Ja  varietà?pòfchè  la  Gràmatica  c’in&gna  la  con  gioii 
tionede-  vetbi,co  ì nomi;  la  Rettorica  baccalare  * à 
defendere,  il'vitupefareje  laudare,  la  peffuàflttfte,e  - 
difluadoriCiCoft  l’elegàte  fauellarejla  Lqgicà  i termi- 
ni,; e le  Probofitioni  con  la  folutiónede  gli  Argomé 
ti  dubiofi  ; la  Filòfofia  li  Minerali  * la gerterariorie,  e 
corfottione  3 che dalPhumidó , e dàl  caldo  il  tuttofi 
generare  quanto  fi  contiene  nel  glòbo  Junarèila  Mate  • 
natica  gli  Orizònti(cón  i tFÌangoli:PAilrologia  Pac  ; 
ceflb,&  recedo  del  Solejlà  Geometria  le  rtlifure.&  il. 
duellare  coti  le  fue  proportioni;la  Mufica  PÀrnionia 
ca  vtìione  delle  voci,&  il  dólcilfimo  concentoida  me- 
altre  volte  raccontate  à lodgo  nel  Prologo  delle' fcié  • 
ze.*perche  la  Poefia , che  tutte  1*  alt  re  abbraccia  pià  ; 
bella  per  efler  varia  appàre;auènga  ctie cì’moftrà,art 
zi  ci  fà  fentirlaGelofiajlà’Cruddtà,  là  Defperatiò*  ; 
tìe,i  Spfpirji'i  Guai*  i Tormenti*  le  Pene,  i Singulti*  1 
gli  affàhniii'Gemiti.gli  Ómei,  fìamefitijle  Catene*. : 
le  Piaghe,il  Ttìflicò,le  PalÌionifle  Pcrtufbationi,Pìn 
quieti  giornale  Irrepófate  notti;  lo  Sdegnosa  Pace* 
il  Contento,  il  Dolore*  V Allegrezza, la  Speranza  iti*  • 
certaja  Meftitia,i  Martiri , mille  Morti,&  al  fine^ò  il 
diletto^priiiàto,  ò vero  l’ottenere  il  bramato  fola?-' 
zojperòla  forza  delPànimòrtoftrò,, il  quaPdéfidera, 
& ama,è  chiamato  Cupido,&  Venere  dà  tutti  i dotti 
Poetìi&r  che  ciò  fia  vefòrMarfe'pòfliedela  itóftra  ira 
fcenza:  MineruS  la  ragione  j Giòue  il  Calof  naturale*  j 
Giunone  il  refpirarej  blettunoPhumidafadicàléjC  •. 
"Plnrnne  la  Oarfe  terrea.rhe  fonò  la  cariiei:&  PofFaril 


giudicalo  che  più  chiaramente  vedrete  in  quella  fa 
uola,  che  hoggi  alla  preferì za  vòfira  fi  recitarà , oue 
dal  principio  "alfine  bella -fi  farà  featire  per  i vSrii 
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ftràboccamenti,  varii  intrichi,  varie  perditele  varii 
ritrouatnentidi  figlia  già  tenuti  morti  j &dopò  coti 
belli  matrimoni  i , e fettine  riòzze;ie  afctennone  pre* 
ilare  ci  vóletfe;( come  è voilro  còìlurnEi)  Mà  perche  * 
v’ho  fattidiri  di  da  voi  vircuofiffimi  Signóri  mi 
Vò  partire,chrédéaòiii  grata  Jicéhzai  è pàriméceprfe 
gami  thè  ci  vogliate  defendere  di  gli  iniiidiófirigrio 
tìx i > e mantenerci  nella  voftra  folica  àroòreuo lezzi; 
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vice  • -Sir.-j  delia  Pazzia;  . 

^ t é J • • ' • \ * a . £ * # 

Santo  è quell' huom, che  pàzjcc fi  riputa. 

Alla  maggior  turba  di  {ciocchi  ; fche  fondando 
in  aria  Vani  penfin  i fon  biafmata,&  ih  ogni  có 
la  chefentohó  ch’à  Jofomerauiglii  apporti  à fciol- 
ea  lingua  foiridédódicohóiò  òhe  pazzia,  qiieft’è  vnl 
pazziaje  ftiniano  pazzi  colóro  ch’incótrariófefifo  dà 
óffi  tenuti,mà  ragioneuplè  d’altri  riputati  àlcutìi  co 
indicono;  delche  elfendò  data  lungo  tempo  patiehy 
re,lioi-a  ro’è  parata  atti  vóttra  prefeozi  in  qtieftò  tei 
irò,  deprimere  di  coloro  le  iciòccHezze,&  adduriil 
vèreautOrità,che  faggio  huomonon  può  elfcr  fe  pii 
ma  rtimàto  pazzo  bori  (iaje  per  incominciare,  ttin»a- 
pano  alcuni  Cultori  éfpotti  lòtto  la  Zona  inedia  che 
SbCielo  pcrlavelocicàdel  moto  rattp  (così' d’ All ró 
logi  chiamato)  fufle  pazzia;  es’ingahhauarto.dicédó 
fche  Gioué  lùo  motore  era  priuo  di  prudenza  ; ne 
-peano  tonolcer  ch’il  Moto  è neceffai  io  per  Ja  durabi 
?econferuatione;egiotieuolé  influenza  à quelle  coffe 
•balle  ; e quindi  fi  corto fee  ancora  quanto  pròfiteuolfe 
fufle  il  mouimento  delle  sfere;& quindi  prouien-e  là 
prudenza  di  Saturno,  Ja  benignità  dì.Gioueii  vigor  / 
*di  Marte  la  faùiezza' di  Mercurio, il  generar,  di'febòj 
dà  dolcezza  ditVènere*  e l’influir  di  Cinthia, nelle  lo-; 
fi)  flellanri.-cafe;  tengono  gli  nauigànti  pazzo  il  Ma^ 
•itsmétrt  nfei  Ibogli  ributta  J’ohde;  le  foUcua  in  altoj 
•tu  , fe  fuofc 
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e fuor  del  terminato  lido  le  trafporta,  & errana  di  Ifi 
ga  perche  il  fliiiTo,eriflufTo,  di  quello,-  con  l'agitatia 
ne  di  fotterranei,  e d'ondofi  venti  lo  cóferua  nel  per 
fetto  eflererditemi  Apollo  non  fù.nomato  Dio  de  gli 
oracoli,  métre  à famofi  eroi  Pauuenirein  .Cuma  per 
la  Sibilla  predicea  ?.{così  è ) e pur  fi  dicea  Dio  d elle 
poetiche  Mufe  nel  Pamafo  monce:Pazzi  dopò  giudi 
cauano  gli  R©mani,mentre  panima  di  Cefare  da  còli 
giurati  vccifo  diflero  d’hauer  veduta  in  forma  dico  • 
meta  nella  regione  aerea, & pur  fiirfauiich’in  ciò  di 
moftrorno  hauer  cognitione  delle  cofe  meteorologi 
che,e  fopralunari  s ftimornaAlefandro. ancora  il  ma 
gno  da fatrió- figliuol  di  Filippo' Macedònico  Ree 
d’Ariftotele  difcepolo  efler  fcemo  di  cerne! lo, volati 
doli  far  adorare  per  Dio  in  terra  negando  il  vero  Pa 
dre,perfàrfi  figliuolo  di  Gioue'Ammone;  ma  doue^ 
uano  péf are  coftoro,che  procurare  cofa  di  gran  vaio 
re  nel  Mòdo  era  gran  fapienza;  e fe  gli  popoli  di  Ro 
mulo  fe ranno  fiati.  pàlefari  ftolti  per  Iiauer  fatto  fa- 
crifrcii  à-Dei  in  marmo.in  legno,in  argéto,rn  oro  ed 
in  altri  metalli  dimonrtrati,gliquali  béche  infenfatij 
fpirìtali  itdimoftrauano i fi  rifpóde  da  me  pazzia  che 
idalle  frodi, edinganni  d’incogniti  nemici  da  bocche 
auerne  vfcitinó  fi  poteuano  fenza  vera  cognitione 
d’agiuco  diuirt©  guardando  difendere,del  quale  era- 
no giàdònta^iraJtxi  afiirmauano  ch’Anaiagora  gua  fi 
lofofo  hàuendo  cófumato  il  tépo  in  fabricar  il  Ciel 
di  rame  có-Stelle, moto  di  SoIe,e  di  Luna  anco  di  Sfe 
re  col  Zodiaco  ,fuffe  fenza  giUdicio,  ed  io  rifpondò 
eh’il  dar  notitia  di  cofe  non  beffintefe  da  tutti , è di 
gran  prudenza  : alcuni  diceano.chetSardaoapaloRt 
i d’Affirii  hauendofi  veftieoda  donna,  «filando  tra  dò 
»e  la  mal  comporta  floppa,  haueffe  perduto  la.  parte 
ia£gioneu©le,auzi  la  conferuò^fàcendolo  per  fuggi- 
re la  Forza d’ÀrbattoiRè  de  Batcrianifuoinimìcójfi 
Tito  Imperadore.prendeua  le  mofche , Artaferfe,  & 
Arfacidefilauano,fe  Nerone  cantauajfonaua,e  falpaù* 
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uà, non  per  quello  erano  doJti,  facendolo  per  fchiuar 
l*ocio,padre  devicii,diranno  gli  ingegnofi  che  dan- 
do nella  boera  Diogene , e che  di  giorno  con  l’accefa 
lanterna  de  l’huomo  per  Atena  cne  fufle  ricercato  - 
re,pazzo  giudicar  lì  douea;anzi  che  ricercaua  l’huo- 
mo vireuofo  j*  che  nella  botta  meglio  li  naturali  fe- 
creti  concemplaua , e l’accefa  lanterna  dimoftrauaòl 
lume  della  ragiopeis’ Alcide  s’abruggiò  nó  fìì  da  pai 
2ia  modo  per  Deianira , ma  per  offerirli  Sacrificio  al 
Papre  Gioue:  così  Biante  fauio  mqdroflì  togliendofi 
d’argento  il  pefo  dalle  fpalle,per  adoprar  la  mano  al 
berciai  che  l’irato  fdegno  dell’animo  perturbinone, 
nó  fciocchezza  à morte  códufle  Aiacejè  vero  fpetta- 
tori  ch’alle  volte  gli  huomini  nó  tolerà  do  la  colera, 
l’ira,lo  fdegno, e la  rabbia,  fanno  cofe  nó  coniienien 
ti,ne  pazzi  llimanlì  deueno^facciané  fede.Fabiodra 
solato  dal  latte  amorofo , Arnaldo  ch’abbandonò  lo 
dudio,Ibo,e  Lea’rco  dal  feogho  foramerfi,c  qualche 
s’vccife  tra  la  Salaria-,  cNcmentana  villa  per  hauer 
perduto  Tlmperio , Io  che  pazzia  chiamata  fon  dal 
volgoj  fapienza  nominar  mi  deggio , poiché  il  tulto 
adopro  con  acutezzadell’ingegno,fi  anrtouerano  tra 
gli  pazzi  quei  che  feendeano  dentro  la  grotta  della 
figliuola  di  Glauco  à confecrar  libri,e  pur  è pruden- 
za il  voler  faper  l’amlenire,come  quei  bramauann;al 
cuni  filofofi  per  ritrovar  il  corfo  delle  delle,la  diffe- 
renza di  quelle,gli  Atomi  didimi  Vl’ofcurej  e lucide 
fielle,gli  numeri  alle  anime,  ch’il  fuoco  fuffe  la  quirt 
ta  eflentia,  la  terra  la.prima  materia,  l’oceano  l’ele- 
mento dell’acqua.chi  s ’affàtigò  per  cóchiuder  il  mo 
to  della  trepidarione,  ch’il  nfo  venia  dalla  vena  del 
cuore  fiscalmente  trattando.fùrono  podi  nel  nume* 
ro  di  pazzi  e caddero  in  grandiffinfo  errhre,poiche  il 
dar  ragguaglio  dell’incognito  è pròprio  de  fauijpaz 
zi  dimar  fi  deerto  quelli,li  quali  lontani  dalla  raggio 
• _ oc, e priui  di  giudicip  d’arte , e d’ingegno  dandoli  à 
lenta  brigliain  poter  dei  fenfo  per  picciola  cofa  che 

da, 

0 v V - . . «•  c - y,  f ■;*  ; - * 


f 


I " 4 ^7- - 557  • . • , - w- • A p 

9±  prologo  xxxviii. 

f»’>  oprarono  Te  djfconueneuolj  allo  fl^to  humaaoit 
ànzi  à lor  fteffi:c.ome  fe  Anibaie  che  l’occhio  per  vip 
feminelU  perfesi&r^ da Celeuida ^ciioyMirenada- 
’jriton  fommexfo  ,.Marfia  dal  crinito  Dio  fcorticaco; 
j Giganri  fulminati  da  fulgore  ardente , Fetonte  dall 
carro  caduto,Icaro  ne  l’onde  fbrfocatame  virfù,valqi 
re  , Amore  j'ira  cagtondi  loro  diflàuencure  furon<y 
ina  impenfata  .pazzia  da  me  non  prouenit-r)te  mi  da 
loro  vani  capricdrfù  bep  pazzo  calu^xhedifle  ch’il: 
Mondo  «era  etemò,'fapejàdo^:d»  cèrto  ch’il  Creatore 
fplo  è eterno?  & le  create  cof^xhanrahoi  altri  fpeco-> 
landò  djceano  ch’il  Mondo  giraua  dieci.nope  milioni 
di  migliale  di  quésto  certà  tuttora lì.narra,  pazzi  «è 
{loro, apparterò, alcuni  pazziaffirmaiianocne  l’Ani«J 
ma  fin-al  L erchio  della  Luna'eraiperferta,  mi  daqU 
lo  congiunto  fci  corpo  attraheiia  tutte  le  perturba-;  • 
tioni^edcfetrijgiratidqfi.per  il.glabo  delmó'do,&  iq 
queftt.jn  parte  prrauano , negando  la  parte  libera  di 
farla  Tempre  perfetta  ;;gli  Ep iciirèf uron  fenza  dubiv 
far  puto. pazzi òhii  fomnio  b^ne  nel  mangiare.ìnere 
tticarescnelle  mondane  vanirà  poneuanò  lontani  di 
gran  Ipnga  daila  vimplà  qualcondirce  rutti  i fuoi  fe 
gUaci.aHa  verità  di  conoltere  il  vefofommo  bene* 
jlScagjrita  veramente affirmquaicbe  dqlla  prjuationé 
alfhabito  non  fi  dà  il  regrefTo.dicanlo  i|  diuino,e  gli 
altroché  fùdifcòiió  dalla  veranarrationemó  fu  paz-? 
jjp  quel  filòfofo  primo,  chedaua.vii  moto  folo  à tuw 
i Cieij^e  pur  d^l  Sole  dependente,negandolo  à gli 
altri  : altrt»póncuauo  per  pazzi3  & variamone  deili 
cinquanta  dtt«  im?gjni  celelti , e delli  quaranta  otto 
fegni, cornò  tratta  {giniore  quelli  etrauano,  vedédofi 
cmarahuenoÈ  l’aggiontionedelle.quattr’alrre  imagi* 
ni,ouerxelelli  legni,attribuiuano  à Bucefalo  Cajuah 
iod^AlrtTandrQ  ftejle  lucide,&  pfciire,  bellial  péfie* 
fo  cofi  aflfegnauano  ancora  à Cetcilolra  veramente 
parrationetalcuni  fimo  la  fauolofa  e pazza  fauolatip 
ne  diceuaiioche  £lj  ornati  dimoiano  pimenti  nel* 
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h felua  di  Mirto  à Vènere  amorofa  confecrato^ircQ 
jo  quarto  deJMnfemo^  co  fi  del  primo  numerauano 
al  nono  circolodmmaginatiortida  piazzi  a vana  di  pé 
fiero  menta le  proeedeutejdi  piu  narrauano  alcri  fot 
allegoriche  metafore  che  il «grieue  litigio  tratto 
iper  ’Demorgogonedal  Caos,  che  /cacciato  dal  Cielo 
•^giurando  Gioue  eoqtra  i fulminati  giganti  ne  i lar- 
ghi Campi  di  Flrgia^mandatofùffènell’lnfernojoue 
Palude  Srigia  fichiamaife,  e chiunque  Dio  giurai» 

■j  vano  il  fuò  nome  eri  priuato  per  vn  anno  dell* Am 
Jbrofia,e  Nettare  cibo  de  gli  dei, e che  d’ Acheroqte  fi 
paflaffe  con  la  picciqla  barchetta  à gli  Campi  Elifei, 
óue  l’huomo  lenirne  efercitaua  per falire  al  Cielo  > 
cofe  fcioeche  e di  vana  opinione  i neyòpiù  fallidir 
pi  fpettatori  . vi  dirò  foloche  gli  buoni  elfempi  de 
jfpecolatiui  prédete  ne  gli  tenghiate  come  fe  da  paz 
~?ia  fuflerq  nati,  ben  sì  dalla  giòueuole  fpecolatione, 
e queidefcioQchi  labiate  come  potrete  feorgerer 
yna,e  l’altra  in  quell’ opratila  quale  hora  farete  col 
filentio  fpettatori , & al  fine  non  terrete  vile  la  bu- 
giarda pazzia,mà  la  vera  infamatosi  me  ne  vado. 

PROLOGO  XXXIX.  3 
r.  ' : dell’Amore  d’Alfeo  yerfo  AretUfa* 

- - Dell#  ì>»lla  Aretnfa  amante  Al feo* 

• 1 ■’  ^ f *?  * * ^ t ( -if  -■  r t b i •..(  V ^ / r'L 

V TOn  ègloria  così  celebrane  famasì  gloriola  trd 
xN  quàti albergano  helle  lrefche,correnti,  ecriftal 
Ime  acque  de’  •finihi^ch’allamia  agguagliar  fi  polfa  : 
ed  in  vero  à me  il  primo luoco  fi  deuejpoiche  d’amo 
rofa  gioia  e contento  gli  altri  aufizore  fe  à gì i larghi, 
e profondi  fiumi  il  fiuffo  fòllmente  c'cóeeduto,à  me 
«1  refliilToie  fluflo  fi  dona  per  diuino  Volere  per  fq t 
& d’ Amore , néfoppofio  fono  com’a’euni  a U 'acque 
paludofe  mà  mi  gqdo  dell’humpr’aquofo  pur  trop- 
po limpido  9 vagheggiato  daU'onde  piacfuelmcntc  . 
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fpiumantirodiato  per  inuidia  da  miei  fratelli  anzi  al 
valore  ed  agli  piaceri  d’Alfeo  qual  d’Elide,ed  Arca 
dia  venuto,ed  Appo  la  Montagna  Ennea  habitatore; 
per  doue  la  dolete  Cerere  la  rubbata  Proferpina  fua 
figlia,dali’ófcuro  Dite  piàgédo  ciua  cercàdo  co  l’ac 
cefe  fioccole.mi  moftro  alla  presenza  voftra  tutto  ba 
gnato3d’alca  hiarina  veftito , e co  queft’Vrna  in  ma- 
novra vfcitó  dall’ondofo.e  ceruleo  mio  letto;alcu 
•ni  fiumi  fi  vàtano  come  il  Pò  che  nafce  da  l’Alpi,che 
diuidono  l'Italia  dalla  Galia.e  pafla  per  la  Lóbardia: 
ìsipari,eCrato  gli  quali  rendono  le  chiome  bionde* 
Varo  diuifor  della  Fràcia,  dall’Italia;  Midonio,ilquaI 
daf  fuo  feno  màda  fuori  neri  animali;  Tebro  chiama 
to  có  pópa,ed  inudito  grido  Padre  di  fiumi;  la  fonte 
£pira,cfie  diiiottebolleedal  più  ardete  Sole  delp- 
pendicpUr  Zenit  è fredda  ; Tigre,il  qual  con  ampio 
. giro  l’Àrmeriia  fcorre;il  Nilo , che  có  fette  aperture 
TEgitto  à fuo  bel  aggio  có  velociflìmo  fufuro  inoo- 
da;ÌIicorma,ch’arene  d’oro  fcarge;Tago , e Fattolo, 
gli  quali  Coralli,Oro,  e Perle  di  grandiifima  valuta 
donano  alle  lor  riue.có  gradi  filmo  diletto,ed  agi  u co 
de  viandàti:Ermo  correte  in  Lidia:Tana  ch’il  diuor- 
tio  à i’ Afia  ed  all’EUropa  cócedefCaiftro  e Meandro 
ch’a  l’vdirle  flebil  note  del  moriéte  Cigno  fi  cófóla 
no;Gange  nafcéte  nell’Oriétali parti:  Garona chela 
Gual’cogna  pafia:Iitro,ouer  Danubio.il  quale  prouie 
ne  dalla  Germania^  paifa  per  l’Vngaria,Ebro  grà  fiu 

• nie  di  Spàgfia.coiloro  folamente  fi  gloriano  per  Pam 
piezza,e  profondttà,e  che  in  largo  cerchio  circonda 
nò  varie  Pronintie , Regni , ed  anco  lontani  luochi , 

^inà  d’haaer  la  force  felice  d’Alfeo.d’Amorc  benigno 
datagli,e  da  propitii  fati.non  mai  potranno , godali 
Erripeo'il  tardo  corfo  in  quello  inuecchiato  , ed  in- 
fame con  lui  Epidano  col  non  llraboccheuol  moto  , 
-il  popolofo  Sperchio.col  veloce,  ed  à tempo  fiufiTo, 

• e (è  di  più  felice  riputauafi  Ladonio  gentil  fiumicel- 
‘ lo  per  la  iua  vagheggiata  figliuola  Siringa,  e Peneo 
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contento  per  la  bella Dafne'j  ed  in  oltra  Inaco  fiume 
d’Acaia  per  la  Tua  gratiofa  Ioinulla  dimeno  furono 
tutti  metti  ; auenga  che  Siringa  non  cófentendo  à gli 
Amori  di  Pan  Dio  di  PaftoriTiì  mutata  in  rampogna; . 
e dolente  il  primo  rimafe.  Dafne  difpreggiado  Febo 
à cui  la  figura  quadrata,come  Argifonte  gli  Gimna- 
fofitti  atfnbuiuano  cagiandofiin  verde  JaùróiPeneo 
ne  fu  piangente  ; Io  cópiacendo  fott’vna  Nube  à fuo 
mal  grado  à Gioue , da  Giunone  fua  moglie  odiata, 
mutata  in  vacca,  all  occhiuto  Argo  fuo  paftore  fiì 
data  morte,per  Mercurio^  pria  Inaco  errando,haué 
dola  Htrouata  lotto  forma  di  giouenca  la  pianfe  ; di 
•maniera  tale, che  tutti  al  dolce  del  mométanèo  quali 
cótemo,amaro  alfintio  fu  mifchiato;  folo  à me  Alfeo 
e ttato  largo  donatore  il  Cielo;  Amore,ed  anco  for- 
cuna  fauoreuolùgli  altri.ò  al  fplendor  delle  ftelle,  è 
al  vago  lume  dell’inargétata  Lana,  ouero  al  buio  del 
la  notteio  quando  la  leggiadretta  Aurora  fuM  Carro 
rofato  moftra .il biódo  crine, e la  vermiglia  faccialo 
1 denti  di  perle,e  labri  di  coralli  rubicódi  al  vecchia 
rei  Tifone  tuo  fido  amante  ; ouero  quàdo  l’Alba  rug- 
gì adola,  e 1 occhio,  anzi  1 apa  luminò  fa  di  otto  globo 
-mondano  moftrano  la  biachezza,  e i ràggi  rifpJédeh 
sti  a Mortali  corrano  à fratellofa  briglia  ad  attuflàrfi 
nel  lpaciofo,e  jpfondiflìmo  fenoòdell’Ilirito,  ò del 
Libico, o dei  Mediterraneo , ouer  dell’Adriatico  & 
Oceano  Mare.oue  col  refJu/To,e  mouimento  di  fotter 
ranelle  cauernofi  venti  richiamanocó  l’aquofo  ftre- 
pito  la  prima  liberta  ; e di  nuouol’ampie  campagne 
raggiralo  ttracchi  màcanodal  pria  impetuofo  fluf- 

fo  j ed  Io  pm  lieto  de  gli  altri  corro  a mio  piacere  e 
•tra  Scilla.e  CarridWi  : « 


- ---.....v,  gu  «.unii  varcando  se 

za  trauaglio , vdendo  fouente  il  graciofo  inuitodel 
mio  bene^alle  volte  mi  riuolgo  tra  le  fpiume  e mot- 
moreodi  Nettuno,trà  letépette  di  Dori,eMeliceìta, 
■*'  1 G etra 


Mt 


9n  pr&iqgo  xxx w 

e tra  la  fpiuma  della  volubile  Anfitntè  vor  fcberjraR, 
dp.ed.ilMare  fpingepdomi  piaceuQimentefm  condii 
ceoue  Are  tufaij  piede;  affretta  per  accoppiarli  rot- 
eo trà  vezzofija^bracciamentiiQ  godimento  gioia, 

ppìacere.ò  diletto, q gaudio  àoiuaJrroVgualiiAmo 

j^bétideggio  réd.ere  gratie  immortali,  che  i’Aroor 
ijwp  bà  fuperato  di  gran  lunga,  tutti  gli  altti  ed-  aquo 
fi  e terrdlrijinfipiti  amori  fon  flati  mifchiati  có  ama 
reinetamoifbfi,con  lacrirne,con  ftfoco^eon  Morte; 
dicalo  Narcifo  ch’amando  Eco  SiluettreJitt  in  fiore* 
elei  in  voce  cauernofa  furon  mutanieosjBibU»e  Cia 
ne  che  mette  in  fonte  fur  conuetfe;  AJcinoe  * e Ceice 
alle  pazze  onde  di  Nereo  foggiaCenoiil  mal  fortuna^ 
to  "iouane  df  Abido  fi  fbmmergejAci  fonte  di  uiene  ^ Tj 
Jafel!  a Galatea;  e Cacone  fiume  ciò  che  tocca  in  du- 
xx  pietra  mutaje  fe  Lieo  fiume  gioì fqe  ch’aflorto  rma 
ftr,mefto  però  tiene*il  fuo  corfo  : come  altri  narrati 
dolenti  fi  vidderojlo  folo  vino  beato , e più  di  tutti 
coutenti  (fimo;  godendomi  al  terminato  tempo  amo, 
jrofo  la  mia  bella  , e piu  d’ogn‘altra  gracipfa  Aretulaj 
ma  oue  crafcorfo  fon  cqh  lungo  panegirico  dx  paro* 
Xttvidiffi  fpettatori  virtupfi,  ch’Alfeo  da  fauolpn  so 
cbiatnatojnacqui  in  Elidè,  Arcadia  cosi  detta*  albelv 
«ojà.doue EnceìadpJuperbo  Gigante,  vibrato,  vibra 

ordenti  fiamme  di  fuocojnelfe  Montagna:  Eroica,  qual 
dòura  gli  Omeri  foftiene  per  eterna  pena;  oden^o  di 
cootin'ouo  if. batter  di  Martelli  fatto  da  Vulcano  fa 

:i: Cnamn#*  «rnoré  e PiramOllC  lUOI 


. conti  n'olio  11  pacter.  or  ivwrtcjii  » « 

brn  Sicilianoicon  Sterope , Bronté  e Piramone  fpoi 
JMÌftr&iuilè la  mia  humida  itonza,e  d’indi  partedo^ 
innai  A’nani  maritima  tema  di  venti.odi  rie  pr°- 


.j?Ki>ntii,iui  eia  mia nuuuu* 

mijlungi  d’ogni  maritima  tema  di  venti, odrne  pro- 
ceikr^ia'tpliando  Ie  hjie  braccia  ridendo  efeftofo,  v3- 
r do  ad  incontrare  Aretufa  mia  cara  Aprite,  preggi° 
‘rtàrlleNereide  nó  ifqlo,mà  delle  QreadeJNapee , Dria 
^Amadriade  ed  Amarillidi  anzi  di  quante  Nrofeal 
jbrrffiano  fotto  il  globo  della  influente  Delia:  la  quale 

nort*. dalle  lontane  narti  d Arme 


«bersano  lotto  il  giooo  ueua  umu^u^  n , 

‘ WKcrdo  à fretcolofi  parti da He  lontane  parti  d Arme 
paaper  bramagoderfi  meco  jn  ftmci  ab^ 
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pracciamentijanzi  di  Venere , i piacenoli  diletti  '"0. 
4ucolì,ogn'i  lontana  fatiga,  e lungo  camino  fpreggià 
do,ritorna  al  pria  iafciato  Juoco  j eccoli i raccontato 
ch’io  fiaifolo  dirò  ch’il  vedermi  in  quella  fcena  com- 
parire , non  èfenza  caufa,mà  vi  auifo  ch’alcuni  faui 
d'Amore  s’han  proposto  in  quello  giorno  rapprefen 
tarui  vn’opra  la  qual  tutt^  trattando  d’Amore,ne  fa 
- ranno  largo  dono  à ybi  amanti , tra  tanto  ch’io  me 
pc  vado  ad  afpettare  la  mia  da  me  deliderata  Aretu- 
fate  Ijlentio , e vipriego  che  non  habbiate  inuidk 
la  all’àmorolb  ilato  del  voftro  caro  Alfeo*; 

. •"  v*  ' 4.f  .‘  tf  j 
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I della  Fortezza. 

, • i , - > r 

, •»  » „ • .•  • _ <r“  ■ ‘‘  7 t ;**  g - 

putte  Tortela  fi  vefa  * ’ ^ , 

7 1 jr  fi  * , , * • ■ . 

TRa  tutte  le  cole  create  i mio  gludicio,  la  Fortez- 
za deue  tener-il  primato  così  in  alto , come  qui 
ballo , ne  contradir  potranno  li  fciocchi  dicitori  con . 
le  mordaci  lingue  * auenga  che  la  Verità  ne  farà  cer- 
* tiflìma  redej  e non  per  altro  mi  dipingo  con  la  Colon 
na  in  mapo  di  metallo  duro.da  quelle  mani  fpezzata, 
le  rton  pèrla  grandezza  del  mio  valore;mà  per  alficn 
rarui  del  vero  Spettatori  igegnolì.dirò  ch’il  Polo  Ar 
Antartico,  che  la  machina  celelle  follengon» 
all  orientali,  ed  occidentali  parti  da  me  à tal  meraui 
gUofo  effetto  polli  furono>onde  tenendo  la  parte  lu- 

. • ÌJ^re,folare,nab^tea,vefpertina,fettentionale,emeri 

} diona!e,gli  moti  tardi,e  ratti , di  celdìj  sfere  non  gli 
apporta  fatiga  infopportabiled’Àra  collocata  al  fred 
f do  Arturo,p  follétar’Arcade,e  Calillo,minor,e  mag- 
gior  Orla  hgho.e  madre  in  animali  cangiati  <fa  S3tu* 
ma,da  me  le  li  dona  forzailo  pefrplì  monti,  al  ti  Ili  mi 
faflj,Iunghi  ed  aguczi  fcog!i,e  ifpauétolì,  e capaci  le 
gnijcon  rifole  mari  ti  mes  Io  i’altiilìme,ed  aeree  Tor 
V 1 G t ri»  " 
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ri.defeniTdniai  fupbi  muragli  Argini, ripari,Valli,f<> 
ftengorio  la-  fuperba  Piramide  d’Egitto,il  gra  Calol- 
fo  di  Rodala  ltupenda  ft^tua  d’Ofiri , il  Teatro  ver^  - 
fatile  di  Curioneygli  Romani  Poltri,  il  SePolcrodel 
vecchio  Simàndiosil  Maufolo  di  Nino  , del  Tepio  dè 
Diana  Efefia, da  trecento  Colonne  groflìflime  mante 
nuto,de  quai  in  vna  Colonna  fù  (colpito  da  Fidia  tue  •' 
ta  la, Tragedia  di  Teodefte,eó  l’apparatore  perfonag-  • 
cijlo  le  caute  marpefie,il  Pario  marmo , nelle  viwe^ 
re  della  terra  có  ageuolezza  rilego:  Io  eredi  il  palag 
gio  del  gran  Ciro  ditrecéto  fedanta  cinque  feneltre 
adornato,chi  foftiene  gli  baftioni,trincere,propugna 
colijchi  cinge  fpada  a fianchijfcoppio  al  dorfo,  e lan 
eia  alla  deftra,fc  non  la  Fortezza>per  me/offre  Tifeq 
audace  il  faflofo  VeAmìo  sù  gli  homeri*;  per  me  Aria 
te  forfre  la  machina  del  Cielo  sù  le  fpalle,e  per  meri  . 
Grande  Alcide  có  k fua  fortezza  1 -agilità;  ditemi  chi 
h aprire  il  petto  à l’vno,e  à l’altro  Detio  cótro  Par-  ' 
mate  fchière  de  nemici  fe  nó  la  fortezza>chi  fe  roper  i 
il  ponte  fublicio  al  Coclite  Capitano,  cótra  gli  Etra 
(ci  fe  nó  Io?  chi  diè  fortezza  à Romulo  con  poco  nu- 
mero di  foldati  dar  morte  al  Rè  Acrone,à  Codo  ch’- 
vccidcffe  il  principe  di  Fidenatiià  Marcello  che  pn- 
uade  di  vita  ilfuperboRè  di  Francefi,fe nó  la  fortez 
za?o  fbrtezza,o  fortezza,  chi  potrebbe  a pieno  loda- 
re le  tue  inriumerabili  lodi/tutti  à.tal’iniprefa  fi  lt  an 
eh arebbero, Ercole  per  me  forte  moftrofli,  vccidedo  i 
la  Cerua  co  i piedi  ai  metallo;  i ferpi  da  Giunon  man 

dati,ftrangolando  nella  culla  bambinoidando  al  mor  I 

fo  di  Morte, Cacco  ladrone,Procufte,Scirone,  c Nèf- 
fo  Centauro, ferendo  Giunon  fotto  la  querelatogli  e 
do  il  cintoad  Erifteò  legando  fuori  trafle  il  trifauce 
can  Cerbero  có  le  fue  latranti  goledallTnferno,eftm  ! 
euendo  l’Idra  l’ettiforme.bdlia  Lernea  nomata,ed  in 
vi  timo  l’alt  re  lardando  ad  Anteo  tolleri  corno  in  va 
rie  forme  da.lt»  alla  lotta  fuperatoj'Jo  reggo  la  figu- 
ra Piramidale  alla  sfera  del  fuoco  acmbuita;Io  la.eq  j 

uedìu 
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ueflità  folare,con  la  Cócauità  lunare  gouerno,cd  B) 
TAfife  oue  fi  gira  il  Plauftrò  di  Febo  da  Boote  guida- 
to con  i bianchiffimi  deìlrieriper  donare  la  luce  al 
Mondo  gouerno:il  fondamento  della  terra  orbicola- 
re>gl*alti(fimi  fcogli,  ed  Ifole  maritime,iPaIaggi  di 
grandiflìma  mole,l*offe  à corpi  humani,  la  forza  alle 
Braccia  per  la  fatica  ed  à piedi  £ finir  lungoj  viaggio 
ne  i fconofciuti  paefì^velie mésa  alla  ligua,ed  alle  pa 
role,moto  à i fenfì,ardire  à Capitani  fortezza  à belli 
cofi,vigóre  à vecchi,da  meli  donai  chi  oòculcale  .fu 
perbie?raffrena  lo  fdcgno?rriodera  lalibidine?tien  la 
briglia  alle  perturbationi?placa  la  c'rudeltà?incrude 
lifce,e  rende  humile  i Magiftrati?fà  il  difficile  facile? 
ed  il  potàbile, impoffibile?muta  il  corfo?  tépra  l’itnr 
moderato?addolcifcei’iplacabile?rédeil  veloce  tar- 
do,ed  il  tardo  veloce?riflringe  l’impeto?  l’irato  pia-- 
ceuo!e?ed  il  difcordeuole  cócorde>fe  non  la  Fortez*- 
za;>tacciano  dunqi  l’altrecofecreate,poiche  ragione 
uolméte  fono  mé  degne,e  potéti  di  merlo  cócedo  ra 
pidezza  à véti,dàdoglialfoffiar  forzaiforza  à Bacco* 
velocità  alla  giouentii,gagliardezzaaHa  viriJtà,e£or 
tezza  alla  VecchjaiajallaccioJé  lafciuie , riflringo  le 
sfrenate  voglie  di  giouani  donzelle,& d-inconfìdcra 
ti  amantiiftabilifco  il  corfo  pazzo  àll’acqi,cd  in  fohv 
ma  Pirata  forza  dell’animo  al  male  intéra  lego  era£* 
frénojinducendo  tutte  le  caftsóedlapiaceuofeforcefc 
zaimà  ditemi  fpett'atori  che  mi  fate  ricca  corona  in- 
torno chi  regge  il  Mondo,chi  placa  le  leggi,'chi  do- 
na fpirto  aH’huomo,vigore  alPhumido,ed  al  calore, 
efTer  alle  pietre, vegetar’alle.piante,fortezza  al  Leo. 
ne,rabbia  alPOrfo^omeftica  tutt’i  quadrupedi,com 

moue  le  naui,le  galere,ed  altri  folcar  il  vafìo  feno  del 
l’ódofomare,portar  feco  pelo  ifopporrabile  edaw 
uare al defìderato porr  o,fe nòia £ortezza?chi rrdjuoe  , 
le  merci  da  remoti  paefi  al  fecuro  fuoco  fe  nò  lafor- 
- tezza  d’huomini  da  medatagli  j’e  còlili  effa  s’alzano 
da  Ila  terraraolti  cubiti  i alto  legrotàtàrae  colòpe*e 

, * G 3 fàtà. 
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fató/o^egnì  al  fabricar  Palaggi^e  Cartelli,  fiportgo^ 
iìo  ftatue  maritìoree^e  di  metallo  vaghezza  diapetr# 
forile  merauiglia  ài  giudielò,e  memoria  ,anizi  al  peri 
jier  di  ri  guardanti  jContemplandoff'in  quel  le  la  g rart 

dezza  della  fortezzaiìo  feci  che  Sàfone  có  la  màlcel 
k d’animale  hauelfe  dato  ài  morfo  della  morte  cotri 
ti  empii  nemiCùchela  vedouella  Giudic  haueffe  tro 
tato  il  capo  al  fiero  Oloferne,  ch’il  Rè  Dario  fnper- 
bo  fufTe  legato  per  trionfo  innàzi  al  Càrro  d’ Alertati 
idro  màgno  y che  l’ Ammazzonide  fortemente  contri 
temici  armati  còbattefiero y e di  quelli  riportate  la 
Si  vittórià^che-lafuriofa  Pàtafìleft.e  Capirti*.  hàuefle 
ro  guereggiato  così  forteméte  c’haueffero  dato  a ca 
-pisani  ìnuitti  tonine,©  perdite  incredibile  e poco  al 
la  fortezza  tener’ vna  colóna  di  marmo'  in1  manose  ql 
•la;fpezzareJpoiche  quante  cofe  memorabile  fon  fac- 
-te  da  che  fu  fatti  quella  fabrica  módiàleyfempre  g-lo” 
Tiofa  fon  Hata  Rimata  dà  fcrictoriye  dà  viueci,  fecero’ 
-eli  Tebani'  vrià  ftatua  ad  Offri  cófecrata  di  cento  ,c 
vinti  cubiti, ed  Io  la  foflenni.fabficorno  Vn  altra  dt 
cento  fet tanta  duo  cubiti  à:  Serapi  dedicata  y ed,  Io  la 
foflentarte  refferó  gli  Corone*  duo  fimulacn  foura 

vn’Ara,d*Amore,e  d’ Ariterote/uperbiffime  Imagini 

•td  Io  l’opra  maténi:  volendo  gli  Lidi  immitar  Ir  Ro^ 
foani  inalzorrio  la  ftatua  della  Fortuna  dr  Tettata  cu- 
iitiyfoura  vn  tondo’  faffo  gràdiffinio  y fólleuata  dii  ter 
facon  gràuófa  bédà  in  marioyédlo  ten^a  ferma  dii  ex 
la  machinaiordinorono  gli  cultori  delle1  felue,-  duo 
Deiiiri  diuerfitépiy  da  fcrittòri  Errati  con  faconda 
•fauellajil  primo  fii  Giano  Dio  delle  filuellre  habita- 
*tioni,ecoftui  eradi  pietra  viuà,e  mollraua due fac- 
l tic  có  l’ vna  il preséce,cóJ’altra  l’àuuenire  dimoftr* 
?ua  ^ l’altra  enfSaturnó  collocato  foura  vn’ Ara  di  To 
d(/porfido'  fcoltura  altane  fup’erba.,  ed* ine  far tezza’ 

* fermi  fi  tenearioyVdito  hauete  la  fepoltura;  d Achille 
vìfitata  dal-  vinci tor  figliuolo  di  Filippo  Macedoni- 
co tòno  potei  fenza  l’aggiuco  mio  à lux  moftrarfi  g 
. j ùe 
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Sedi  terra folleuarfi  à mem<ridadifururifecóli,é  po' 
Iteri  : Je  fequaci  di  Venere  con  facoltà  cadrebbero* 
S’Io  fortezza  non  furti,  la  qua  Megan  do  le  loro  fallaci* 
evolubiJ  voglie*  gli  tengo  rtabi'fi  5<  eh  eoo  affondane 
nel  pelago  delle  ni  ifer  i e,to  rrte ! fai  dar  Ancora  col  tetìJt 
ce  déte  pcriclirantenaoe  j mà  peritoli  faltidirui  piu’ 
fpettatori  dirò  fola e’hoggi  di  rriefobcezza  il  valore 
vedrete  in  cjUefttofnii  della  qnalè  j>  btiétìÉ  fpaclo  ÙL 
rete  col  fi  1 et  io  pairecipi^at  cèdetela  ch’iòmi  parcoL 

. v.  in  : 
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■ ■ -della  Curiofirà.*’  * 

o?ir..rni  li  .v  ; 1 i!  tribq  rhòi 

Quant't’ il’vaÌoriqiium'è  l*  f«t‘ii.Arniài-  ' '^b 

NOn  mi  pòrto  allontanare  d’vrta-gri  mérààig!ià*t 
confidar  àrdo  con  retto  giuduJio^be  gli  féritco-' 
ri  antichi, e tiiodernf  fri  mille  voltimi  cfua/ì  vano  de 
cantando  Je  lòdi  della  Curiofitàie  béchc  Quello  Mi- 
crocofmo;picciolmondo,fciieroiÀnti'Opoalteroc<oil 
t-rario  dell’huomo  hautndofi  capell*,eÒnie  badie*  m 
alto;  ilquale  cóli  lai.  parte’ raggiohcoole  cortole*  ìf 
pirefente,  il  fallato  fi  ricorda,  eì’àuuèntr  eonfiderart^ 
do  predice.tutta  volta  noi)  femprAà  <uo  vttlè  * nià£ 
fuo  danno  alle  vòltst? d ifeorr ben (me  c ó la  netta  pai* 
te  lo  faccia  i nonadoorando  le  cofe  iti  qU^Ì*  frodo* 
ch'elle  fonoj&erfWo  più  preftp  cof  feòfo;  che  coli 
la  raggione,fi deuia  dal  dritto  conofcimeiitOj  epuriti 
quelle  nella  Cvtriofìcà  humanajéd'a  bette,' indirette*1 
da  giulte  ingiufte,da  raggioneuoli  ferifualb  e da  gio- 
ueuòli  dàniiofe  diùengotio  ; quello  ficiggiona  dal 
vario  defio, rie  dalla  partebuoria,e  difeorfiua  prouie— 
iTej  poi eh  e tutte  da  vele  falfc  le'rendorio  :iie  vi  pai*  • 
Urano  quello  problemàrpoiche  Jé  raggionì  ‘naturale 
e quelle  della  Curiofìtà,quaihoggi  in  quell'habito  à ’ 
voi  mi  mollroj addotte  .sgornbràranrio  tutt*i  duiài' 
dall’anima  vpfti'ò.'iì  che  fodis  farci  Hmarteté:ditcatt< 
\ • <2  4 non 
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nò  fu  curiofità  quella  di  Stratone,  quàdo  pofe  le  co- 
le create  nelle  qualità?quell’aItra,d’Erecide,  quando 
volfe,che  la  terra  falle  la  prima  materia:  e ch’in  ella 
fi  ritroualTe  ogni  perfettione>Curiofità  gràde  hebbe 
Eraclide,collocando  il  tutto  nelle  mole  incompofte? 
Curiofo  Orfeo,il  quale  mifchiò  nell’acqua,  e nel  fuo 
co  l’ecce  lléza  delle  cofeKosì  Metapótino  deferiuen 
dolche  ne  gli  Atomi confiiteuano  le  materie  natura- 
liJPitagora,&  Ariftoflene  attribuedo  gli  numeri  mi 
cantiallecofefpiritaliichiconduiTedir’àTilefio,che  ■] 
l’eleméto  dell’acqua, era  lótano  dal  freddo,  ch’il  fuo  , 

co  nó  era  caldoja  neue  nó  era  fredda, e che  nella  ma 
teria  prima  lì  ritroualfe  il  cópimento  dell’huma  giu 
diciojper  contradir  falò  ad  Ariftotile  maeftro  di  co* 
ior  che  fanno , come  afferma  il  Principe  de  Tofcani 
poeti.Cadmo  modo  da  Curiofità  di  vano  Oracolo  * 
fuggendo  Pira  del  Rè  Agenore,per  la  perduta  fua  fi- 
glia al  lido,dal  Boue  l’Augurio  prendendo  edifica  la 
città  portando  ancora  Tedici  lettere  in  Italiani  curio 
fo  Capitano  per  pigliar  il  móteJLete,  fi  fà  pda  di  Lo- 
tiche vuol  dir  morte.-parue  fciocca  Curiofità  quel- 
la di  Promoceo , il  quale  hauendo  fabricata  la  llatua 
dell’huomo  di  terra,e  d’acque , volfe  mollo  da  folle 
penfiero  andar’in£ielo,e  portando  il  rubbato  fuoco 
al  carro  del  Sole  in  terra  per  donarlo  à viuentì,ne  fu 
legato  nel  Caucafa  monte  co  catene  di  ferro,  diuorà 
dofegli  il  cuore  dall’Aquila^ugello  del  tonate  Dio>  > 
e gli  huomini  rihebbero  per  grieuc'peiia  il  vafo  del- 
Hnfirmir  à da  Pandora  dilfulo,  e fparfo  j s*Efculapio> 
refe  con  herbe  incantate  la  vita  al  morto  Ippolito  di 
Tefeo  figlio  per  non  confentire  all’aciorofe  voglie  di  [ « 
Fedra  fua  madrigna,  fulminato  ne  fu  dal  Cielo  eoa 
ardentiflimo  folgore,fe  l’Architetto  Dedalo  fu  curio* 
fo  à formare  il  Tauro , ’oue  poftafi  Pafifae  figlia  deli 
Sole  per  giacer'in  adulteriacon  l’amante  di  coi  me. 
que  il  Mmotauro,neI  labirinto  rinchiufo,dal  figliuol 
pel  grand’Egeo  vccifa  per  opra  dell’ingannata  Aria 

«ai 
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ttajgllfù  bifogno  ruggirfene  con  l’ale  di  cera,ed  ha-, 
uer  la  perdita  mortale  d’Icaro  ilio  figlio  in  mar  fora, 
inerfo:  e lui  amaraméte  pianfeilcdpàflìoneuol  cafo 
nelfcolpirlo  alla  porta  d’Apollo:emra  per  curiofità 
il  fóldato  al  tepio  di  Febo,e  gli  toglie  la  vede  d’òro* 
egli  pone  vna  di  lana„ed.al  l’uo  figlio  toglie  la  barba 
d’orOje  fi  troua  troncate  le  mani  nel  furtiuo  officio: 
fù  gra  cu  ridirà  di  Gigàti  erger  monti:e  fabricar  mò 
tagne  per  fcacciar  Giouedal  Cido;mà  fulminati  fu- 
ronoiche  di  fangue  bolléttrtinfero  il  ieno  della  terra 
lor  madre;  per  audace  curiofità  Marfia  contraila  col 
padre  delle  Mufe,e'fuperato  da  quello  fù  /'corticato, 
e trasformato  in  fiume;era  curiofo  il  Tirano  Sicilia- 
no ad  inuencar  nuoui  gleni  di  morte,e  códucendoui 
berillo  infelice  nel  tauro  di  rame  ardete  fuoco  fuppo 
nendoui,  bruggiàdo  gli  facea  render  taurini  musiti; 
ditemi  non  fu  curiofo  pur  troppo  colui,  ilqual  dille, 
ch’ogni  CalàLdepetìdea  dal  fatò:PoHcrate  volle  cono 
feer  la  Curiofità, gittando  lagémanelniare,eperma 
gica  fintionejdentr'il  pefee  ritrouacaiquel  curiofo  di 
cea  chefitrouadono  le  flelle  erranci.nefapea  ch’era 
no  vapori  da) a, ti  della  terra,  in  quella  prima  region 
dell’aria  afcdnpoiche  le  flelle  filiere  globofo  fi  riero 
uano,(e.códo.  l’opinione  d’ Alfagrario,Zaele,Gioi}ti- 
no,ed  altri  <)ejla  fcola  d'Aftrolcgijalcuno  per  curio- 
fìrà  aodau3.«d  fepplcro  di  Radine,e  Leontide,  o face 
uail  faJtonellapieera  Leucadia,ouero  portapa  l^a- 
ti  gl’inteflini  del  Cocodrillo  al  braccio  finiflro,&  a£ 
firmauachefuflero  cofe  jpoueuoJi  alle  pene  amor or 
fe,  & erano  gioueuoli  à fargli  ottenere  la  cofa  ama- 
ta/alfilfima^priqfit^rcolui.tìarraua  ch’Amore  e fpir- 
to,  ch’entra  perla  villa  noftra  organica  nel  cuore,  c 
da  qllo  afeende  alla  méte,ed  alla-pierporia,  oue.fi  fep 
ma  J’.ogetpp,  prima  vpduto,perc>  fi  d^fidera,  e li  ricor, 
da  la  bellezza  prima  riguardata  . & èvana  curiofità 
poiché  Amore  ecprpo,béche  defiderio  formale  fi  de 
ijriua;  ^ errano  di  gran  lunga;  la  Curio&à  conduce 


IO 6 PROLOGO  .XXXXIL 

J’huomo  ricercarci  fondo  del  giare, e ritrouarel  qml 
lo, Coralli,  Perle, géme  pretiofe,ied  altre  cole  di  grati 
valuta  inuéfar  le.Minere, nelle  vifcere.  della  terra  pr  e 
folrier*  di  hàuer  cogmtione  delle  co fe  aeree , errare 
per  lontani  pàelii;  fapere  gli  colftomi  di  varie  gentili 
inueftigar  gli  occulti  fecreti  della  natura  , conolcec 
molte  arti,edi  niuna  hauerne  ce«e2zàs  altri  curiolì 
vogliono  falire  al  monte  della  fpecolatione  fenzx 
fetenze , e procurano  farli  immortali  con  là  variaglo 
ria , ed  in  formila,  quella  è vana  /e  pazza  Curiolìtà,- 
fpettdtori  la  vera  Curiofità &if vero  Ctiriofofon 
quelliigìt  quali  ricercano  le  virtù,  e di  quelle  hanno 
certa  notitia,  ed  Io  dà  coftoro  ricercata  fono,  e que- 
lla curiolìtà  è lodata  grandemente  ; come  vedrete  irt; 
quell’opra,  della  quale  hóra  farete1  fpeteatòri  curioft 
e faprete  difeernere la  vera  curiolìtà;  ■ • " ’d  • 
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delle  Lulìnghe.  " ■»? 

\ K-,  . , • . ì * . * i • 1 

• ÌJ-  • * : . • a 2 * ■}  ' ’ • u* 

Cedano  T Altre  alle  lufnghe  kttmtne,  \ . 

VOfrei  batter  mille  lingue,  voce  di  ferro^ comé 
'dir  li  fuole)  per  narrami  -le  forze  incompara- 
bili delle  lulìnghe,  è convelle  in  ogni  cóla  friondàhà 
fi  mifchfàno,ma  il  tèmpo  è brieue,e  la  vocediùerrch 
be  rauca, olirà  che  in  me  ogni  facondia  rrtanca,ben  sì 
v’affermo  virtuoli  Signori  ch’ogni  lingua  oràtoricà, 
e poetica  vetfebbe  menò  nel  recitar  le;  ìor  forzeipur 
m’ingegilarò,co’l  miglior  modò,c  h’io  pòtro  narrar 
ne  alcuna  parte*  le  lùlingfie  primléràmifiifécoridùlfé- 
ro  la  bella  forellàdi  Pàndrofo  farli' prèda deH’àmari-’ 
te  Dio  Mercurio,  Stràtonica  lufingàdo  bèrFegiauà  h> 
Stagirita  filofofo  , che  quali  lo  riduflfe  farli  animale' 
dà  caualcare*  ài  che  le  lulìnghe  bruggìorno]Euàdriè; 
eCapaneó  nel  fuoco  ardenti  Ifimórche  l’Africano  mi 
ridre  non  éfeqttiflViì  yalore  de  ilòmani,  perdonando 
-à’chi  nó  dooèàfdel  che  tacciato  ad  fine  ile  rimàfej  per  * 
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^he  Ìabèllav(io'nna  catriua  innanzi  al  carro  trionfate 
jborifi  vidde.coli  grandiflimo  fuò  fcornoi  lufirigandó 
Ja  donna  laici ua.  pofge  il  veleno  rponaìc  aigran  Na 
fi ca j G iafori  el  u litigato  dalia  gratiofia  ìfifile,fi  códuce 
•andar  vagando  per  ritrdp^re  il  Velo  d’oroirf  Goi^òi 
le  lufirigheéaggionorno  la  fporcà  cena  di  Cioace  , e 
Àiacareòjed  il  parto  dal  fratello  e fòi  e J la  fatrótran- 
ghiottiffi  da  Cariifiluifirigató  fù  Tiètèe  dai  prppfió  fra 
ie.Ho'  i.  ilq.u^leihàueridoglì  per  làiFiceuuta  cororidjed 
•,àcquiiiata  pacè  datogli  pfppfii  figli  in  òitaggio  l’vc 
tìfeje  ne  fèd’abbpn^nte /angue  bagnar  li -terranei 
che  gli  Dei  quali  bauédó.in  éfofo  tal  fpettacolo  fpie 
•iato  ne  fuggirorojéd,  infierire  cori  loro  il  Sole  coper 
fedi  nerahéda.ii. Cièlo. per  non  riguardare  tal  cru- 
deltadeyieìufinghe  dcUi bell?  Venere  madre  d’A/no 
re,tralTero  Paride  pallore  con  tradir  àGiunoq^ed  a 
-Aiiner‘ua,e  donar ’ìl  pomo  d’oro  nella  menfà  di,  Teti, 
tìPeleo  gittato  da  Eride  donarli  a lei,  promettendo- 
gli la-bellilfima  Éiena  figlia  di  Xindaro  e di  Ledajper' 
Cui  l’ardete'  roiii.na  della  miferabjltroii  ne  fujccefej 
Je  lufingheuolfpeffualìonidi  Timete  gentil’hppiitp 
troiano  códufiero  à morte  il  vecchio  Priamo  Rè  dei 
ì’ Alia, per  man  di  Pirro  figliuol  d’Achille  innàzi  l’aL= 
tare  yccifojquefte  lufirighe  hanno  cotàto  vaIor/?;,chp 
iiduflero  Cleopatra  Regina  d’Egitto,  pórli  duo  fer- 
pi  alle  biàchiflime  mammelle  i & da  loro  elTer*auUe- 
leriata,  quelle  diedero  morte  con  l’acuto  ferro  alla 
Romani  Lucretia,  chi pofe matto  praticola  crude! 
Tragediadi  Pelópe,.edi  tantalo,  fenori  Jejufiijgher 
il  fifehio  lufingheuóle.del  ferpt  foura  il  fcoglio iiau 
Ce  la  Murena  fafeiar  il  fenò  del  mare , ed  accop/arfi 
fedo in  dolci  piacerisahi  chele  lufinght^di Tinepheb 
ber  forza  farli  cieca.céna,  toltagli  poi  da  Zete, e Ca- 
lai , e Tereo  non  fi  yidde  mutato  in  augello  per  efièr 
iqfingato  da  vanò'  Amore  a voler  far’  amorofa  forcai 
'itila  Gognata,delche  l'vccifo  figlio  dalla  propria, aia 
diLe,e  cucci  in  augelli  trasformati  furono;e.fd r co tàci 

Orerie 
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Sirene  le  yoci  lufinghcuoli  non  vdilfero  gli  ìiauìgsb- 
ti  forfi  dormenzofi  non  farebbero  fommerfi  in  mare* 
furono  posi  potenti  le  lufinghe  incantatrice,ch’i  có- 
pagni  dell’afluto  Capitano  càgiorno  in  porci  ingor 
d^nó  fi  può  far  refiftéza  à qfte  fpettatóri;  vdite  ell« 
vccifér©  AgamenoneRèdi  Micena  per  mano  di  Cii 
téneftra  d’Egifto  lufingata:  lufirigato  il  Macedonico 
Principe  fè  pinger  in  téla ‘d’oro  la  fua  bella  Campa- 
fpe,conl-induftriofo  pennello  d’Apelle  Cd  anch’egli 
da  Pirgotile,  e Lifippo  fcolpirfi  Viddé , mollo  dalle 
parole  Itifingheuoli  d’alcuni  corteggimi  jle  lufi  nghe 
della  sfacciata  Laide  introdurtelo  quel  prouerbio  al 
Mondo,  (a  tutti  non  è dato  gire  à Corinto.  ) ahi  che 
la  lufirtganteicd  empia  Medea,  pili  fpiètatad’Ircana 
tigre,e  delle  LeSrigoni  con  l’incantata  corona  brug 
già  Lenza  tema,  è fo (petto,  anzi  con  animo  inuigori- 
to,ed  ardita^  larga  voglia  la  nuoua  fpofa  de!  Ilio  ar- 
mante Giafone,ed  il  proprio  fratello  n’vccidesfpet- 
tacolo  di  fiere*  e nó  di  donna,  quelle  lufinghe  traffe- 
ro  la  belliffima  móglie  di  Sicheo,  da  Pimmalion.per 
il  teforo  arrfmalfaro,  allontanandoli  il  figliuol  d’An- 
chifé  da  Cartagine , alla  prefen za  d’Anna  fua  forella 
Vccìdédofi  col  nafcofto  ferro,farli  efca  d’ardente  fuo 
cójltìfingamfo  có  voce,e  getti  Peleo  ottenne  la  muta 
bil  TetL  al  fine  nella  feminil  forma  reftando,  per  vir- 
tù d’tmèneose  del  fello  pianeta  : lulìngata  Melampo 
ninfa  fu  fatta  preda  arti orofa-dei  Dio  del  mare,in  for 
nia  di  pecora  ottenédolajSebeto  benché  vecchio  fia, 
Vfaridó  le  potentilfime  lufinghe  d’ Amore  gode  la  leg 
giadra  Partenope:cosr  Cinthia  Endimione  nel  mon- 
te Latmo,Titone  la  rofata  Aurora,  quantuncunque 
vécchiarello  fi  mottraffe,  con  lufinghe  Ercole  toglie 
. Megera  à Plutone,  traendola  dall’ofcure  parti  del  ca 
' uernofo  Inferno  j le  lufinghe  riduffero  Ifi  morire  col 
laccio , ed  Annalfaretedar’il  corpo  all’alpeftre  mii- 
ròihano  fòfza  tale  quelle  lufinghe  fpettatori  virtuofi 
nel  Regnod?Atnore,  ch’efprimer  nofl  fi  può  da  lia-* 
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glia humanasMarte  lufingato  dalla  Cipri gn*Dea  mu 
taf!  in  huomo  viliflìmo;Mercurio  da  lufingheuol  paf 
fione  s’adduce  all’vfficio  di  parabolano  ; Gioue  can- 
giali in  Anfitrione  per  la  gratiofa  Mnemofinone;l’Au 
ra  fi  gode  có  Cefalo;  e per  inuidia  ne  rimafe  morto, 
il  vecchio  e decrepito  Saturno  lafciando  ia  malinco 
nia  forzato  dalle  lufinghe  di  Cerere  l’amaye  la  gode: 
d’Amoreil  Sole  lufingato  piange,nó  ottenendo  Daf 
ne  in  verde  fronda  mutata;  Nelfo  fiero  CJpntauro  lu- 
finga  Deianira , la  fugge  pattandola  fy*l  dorfó  per  il. 
fiume , ed’Alcidecon  velenofa  faettà  óppreflb  ; Vr' 
lifle  dalla’ bella  Penelope  lufingato  pià^fingendo  il- 
pazzo.forzato  va  al  cóbattere,  ed  al  fine  fafiabito  di 
peregrino  finiti  li  quattro  luttri ,,  ritorna  all^  lufin-- 
ghiera  dóna;il  Dio  d e 1 1 e ba  t tagli  e Infigga  Ilia,  e la  co, 
duce  al  fuo  voler'ingordo;Jafemi«à  di  Sàlàpiàjufitf 
gando  cótempla  il  valorolò  figlippl  fi’ Amilcare,  fie- 
ro nemico  di  Quiriti, e li, fa  perder  Rocchio  ;-Pfiche 
con  lufingheuoli  note  infiàma  Amore  iij.eflb , e lo  fa 
confentire  al  fuo  vandefio;tantefuronodi  gran  (ot-i 
za  le  lufinghe  ch’vn  amico  condutterp  per  l’altro  ma, 
rire;tolfero  il  Petrarca  dal  buon  péfigro,e  lo  colina, 
lrro  alle  jafciuiefiigli  sfrenati  amori  di.  JLaura  ; e fenv 
pre  fcriuerd’ Amore;  Fiammetta,  lufiiiga  Boccacce 
Fiorentino  poeta,e  lo  rende  fiàma  di  Fiammetta:  mà| 
che  d i eh’  Iq?L’  huomo  dal  fuon  del  tamburro,e  delle 
tróbe  lufingato  corre  alla  battaglia,  poco  curandoli 
perder  la  yita;có  le  lufinghe  di  focati  iftromenti  s’al 
Iettano  gli  animali,, principalmente.del  cornore  della 
piu?;  fi  prende  l’augello  con  lufingheuol  fifchió,elu 
fingatoil  pefee  dalì’efca  retta  ptedadell’amo  di  fer- 
ro;pur  fianno  grà  forza  le  lufinghe,e  fe  tall’hor  dón-s 
na  giouane,e  bella,l’amante  incauto  lufinga  Jo  pren 
de  comeaugelloàl  vifchio;nó  vorrei  con  la  Ijinghe? 
za  delle  parole,  e có l’apportaiiui  altre  autorità,  fpe; 
tatori  fattidirui,pero  tacédo,y’aificuro  in  qtt’opra,la 
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le  lufinglfejè  fcóchiuderete  che  le  raggioni  à voi  njfjr  -, 
paté  fon  ttate  vere,fatefilentio,  ch?iomi  vp  partire." 
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Giudicate. qui  baffo,  il  reti  p f e il  giu  fio. 

Ia  da  ^tihi’anni  fui  tenuta  in  gran  preggio , e 
\JT  nell? adulti  ètjfde  come  vera  figlia  di  Gioue  ftir 
matà  vergine,  tìifui,  e dalla  prouidenza  prodottaci 
iempre  go^ò, e goderò  lo  Rito  virgineo,  mai  in  me, 
benché  vefi^à^i^iòccl^  mi  riputano, vedrai#  fe-y- 
gfjodi  djflétfptói  Vtfgjnità,mà fefnpre  catta, e vergi- 
ne ferò  nelle  menti  di  veri  faui  conréruata  jm’aue- 
gnariò  ttatuicòn  ricca  corona,  ed  in  mano  m’han  po 
ito  vnibiìiinci5,èp:vnà  nuda,e  tagliènte  fpada.dimo 
Arando  la  bilinéià  pfetlà  rettitudirie,e  ìalpada  per  il 
còndegno.cattigo  a perucrfi,  iqnaJi  non  hanno  bra- 
mato ottetuarlegiufte  leggi  da  me  Giuttirià  donate 
a Principia  Màgi  Arati  del  Módojne  a perfidi  maìfat 
rori.pietade  Anfàtldeggio,hauédo  cóCulcato  qiicì  che 
pffetuàr  douégno,fon,e  Tempre  fèrò  giouane,bella,e 
di  vah'da  forttfàfàye  di  robutta  virtji,  Attrea  da  Gre- 
ci , anzi  di  Dèi  if'é  da  poeti  chiamata , e dà  viuenti 
^ipttitia,  ne)  mare  fon  nominata  Aftrina  , dal  Re 
j|ifo  legiferale  nell* Inferno  Trifida.per  la  fpada,bi- 
ìàhcia.e  voce;  lè-leggi  fono  mie  vere  figliuole,  fenza 
lpofo,p  humana  cógiontione  prodotteifolampte  dal 
toiia -falda  yfaìjtìptà  è (onora  prontjtja  partorite*  ed 
"ftt  vn  trattò Tenza latte,  òuero  altra  cura  humanafatr 
te  grande,e  perfettìflime,le  quali  co  rètta  pkrté  ragT 
girino  dì  continuò  le  cpfe  create,  in  ogrtì  loco; ili  or 
gni  Regno, ed  Tmpefio,  anzi  in  pàefi  piccoli1  mòttra- 
no  il  valor  loroja  raccotar  le  mie  flette  lodi , nó  po- 
trei,nón  p erehèn'Q fl  faprei, ettend o il  colmò  della  fa 
pienza  inme,ma  nfi  mancarebbe  il  tépp,  pàdre  del-' 
ì’humane  attionijtie  me  fletta  lodar  conuerrebbe  ; & 
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difendo con  fpada.ignuda , e con  la  bilancia  in.  rfia>- 
|W  apparia  iiinan^à  yoi , accio. noji.  vi  paia  fuor  di 
propó/lcojlyi  pricrgo  che  pendiate  dal]a  mia  bocca 
per  voler  fapér  la  raggiò  di  queftoja  quale  dalla  mia 
linguahora  fi  narreranno;)  è cofa  creata  ch’à  me  fog- 
getta  ti on.  fia, p ri mieta mét e la  Grulli  eia  hà  porto  nu- 
mero, pefo,faifura,o^  moto  ri  giranti  Cieli, 

Coa  vbidieQza  tàlèie  con  legge  (j  prefiffa  ,ch’anco  gli 
celefti  habitacori’l!oireruano,alJ’aria,ch’à  tempo  in- 
fiuifca,nubiIofa,e  ferena,;è  talJ’hora  roffeggiante  ap 
paìaal  fuoco, che  dalla  fua  sfera  non  fi  difcópagna,  e 
tempre  s’appoggi  al  la  rgura  piramidale,  à lui  conce 
duta.alle  rtejie  fiffe,  ò globofe  ch’ai  necefficar’  non  fi 
confondano, all’dn fluir  $ì,del  chene  fan  fede  vera  gli 
artrologi  miei  figlile  le  mie  leggi  nò  fusero  la  Lima 
ho.  fi  fermerebbe  all  i zSQt^.eiorni,  Mercurio  in  vn* 
anno.Venere  poco  pi  lidi  vnmei  mefi,Febo  in  trecen 
tofertantacinque  giornee  fejhore,le  quali  radoppia 
tein  quattranni  fanno  il  bifeftoiMartein  dui,altri  in 
cinque  anni  voglionojGiouein  dodici , e Saturno  in 
dui  anni  à i loro  moti  s’acchetano:Je  mio  leggane  di 
fò  del  circolare,del  primo,  mobile  e dell’ottauo,  aj- 
cu  no  in  .vintiquactr’horealtro  in  cét’anni,  ed  vn  gra 
do,&  quertojn.tcenta  fei  mill’anni,  che  farei  troppo 
lunga?Gii|ftitia  fa  ch’il  £uoco,e  l’aria  elementi  leg- 
gieri in  alto  afcendano,e  l’aoqua  e la  terra  grieui  .in 
baffo  pofanojglijìclifiì,  le  Comete  fole,  o crinite  > 
l’arco  celefle  di.i  vani  colori  ornato , ed  il  circolo  dì 
latte  da.Greci  Galaffia  detto,  non  fi  potrebbero  fare 
‘.fendale  mie  forze,chi  potrebbe  raffrenare  d’Aquilo 
ne  le  preftiffime  penne  al  fo ffiare  lafredezza  d’Eur 
ro,latepidezzza  di  Zefiro.c  d’ Aulirò  caldo  e piouo- 
-fo  l’impeto,  (è  np  Io>fi  dà  legge  à Tiberino  padre  di 
lìumijall’ingordoVulrurno,  ed  à Coloro  che  da  lo- 
ro tendini  non  efehino, lenza  mia  licenza:  Febo  non 
harebbe  vigbr  di  paffar  le  corna  d’Arieteje  del  fiori- 
toTaurd,!,!  veleno  del  Granchio,l’olfefa  di  Capricor 
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no, la  vaghezza,  di  Vergine  mia  forella,l’arco  dì  fàgli 
tario, l’aui da  bocca  di  Scorpione , la  fredezza  di  Pe- 
fce,  e lellmjió  d’Aquario,  s’Io  nó  Fu(fi?chi  códuce  lo 
fpietato  Plutone  tormentar  Vanirne  al  Tuo  regno  fé 
nó  Io?Giuftitia  inchinò  Ciro  perdonare  à Crefo  Re 
di  Lidia;  Io  dirtruflì  la  fuperbia  di  Medi , di  Perii  di 
Ginnafofirti,d’Indi,di  Sparsi^’Egitcii,di  Greci,  e di 
Romaniiper  me  furono  cotàti  legislatori, Mole  ch’à 
gli  Ebrei,Solone  ch’à  grAtenefi,Licurgo  ch’à  gli  La 
cedemonii,Cerere  ch’à  gli  Siciliani , Caronda  ch*à 
gli  Ti  r il,  A le  l^p  io  ch'à  gli  Rodiani,FiIoo  ch’à  gli  Te 
b3ni,è  Numa  ch’à  gli  popoli  di  Romulo  diedero  le$» 
gicfolo  da  loro  promulgate,mà  da  me  donategli , a 
buoni  il  premio  rédonored  à rei  pena,  e morte  dona 
nocchi  raffrena  l’ira,tnodera  le  perturbationi  anima 
Ji,coftringeilfenfo,legalesfrenate  voglie  , ponei! 
freno  alle  la feiuie, placa  la  voce,fcaccia  la  colera,  té 
pra  le  paflioni , toglie  il  furóre,  rimoue  la  vendetta, 
allótana  l’ingiufta  pena , e riduce  l’huomo  oprar  la 
parte  rageioneuole,e  fà  l’huomo  contrario  dalle  fie 
re,fe  non  la  Giuftitia?ouero  le  leggi  mie  care  figlie? 
èondofo  il  Mare,ed  al  mio  cenno  ceffa  dalla  tépefta, 
accheta  le  procelle,ed  in  vn  fubito  fi  réde  tràquillo: 
fcéded’altifiìmamótagna  rapidiffimo  torrente  d*ac- 
■qua,bafleuole  à rouinare  quàto  dinàzi  fe  gli  opponi; 
nulladimenofe  ne  vàentrado  al  vicino  fiume  il  qga 
le-à  Nettuno  lo  porge,ch’a!  fuoaquofo  palagio  l’at 
colgacchi  le  ma!dicenzeaccheta,gliodii  placa,  l’in- 
uidie  accomoda  fe  nó  Io?  à me  fola  fi  dà  l’attributo 
di  cognome  inuiolabile,  & alle  leggi  mie  figlie  cane 
■àttribuifeono  il  nome  di  facre,ma  chedichlocil  cor 
po  fiumano  fubito  fi  ridurebbe  in  niente,per  gli  con 
trarii  liti  mori,  fe  nó  fuflfero  le  leggi, ch’à  quelli  limi- 
ta l’ordine  legale, c fe  l’humido  col  calore  fouéce  có 
rraiìàdojio  nó  acchettafle , il  tutto  alla  perfecrio- 
ne  riducocdi  modo  che  nó  è forza  ch’alia  mia  nócé- 
da;e  tra  le  mie  forelle.Io  fon  conofciuta  j>  la  più  po- 
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tenre,e  gioueuolereflendo  flato  così  determinato  ne! 
la  diuina  mente,mà  perche  mi  fon  trattenuta  pur  ak  • 
fai, è di  medierò  ch’io  mi  partarbé  sì  v’inuito  ad  vn*- 
opra  così  dotta , ch’in  ella  fcorgerete  come  in  fpec- 
cnio  Jucidilfimo  la  forza  della  Giuflitia,e  delle  leggi. 

PROLOGO  XXXXIIII. 
deirAllegrezza» 

T oglif  il  gaudi*  dal  c hot  la  grane  Megefcia. 

BAldanzofa,altiera,e  lieta  pollo  Scuramente  fcor* 
rere  quella  piaggia  del  Mondo,  e deggio  co  veri 
tà  affirmarc,ch’al  mio  grado  cofa  creata  paragonar  fi 
puote,  forge  da  me,(che  l’allegrezza  mi  chiamo)agiu 
co  gioueuoie,fefliuo  vigore,e  virtù  falutifera  alle  ve  ; 
getabili,all’eflentialitalle  fenfitiue,ed  alle  raggione- 
uoli  cofe,e  eia  fi  mantiene  in  vnavita  pfetta,&  vniò 
ne  da  me  deriua$s'eflende  il  mio  dominio,nell’arden 
te,nell’aqueo,eneI  celefle  Regnojdi  Bacco,e  di  Cere 
re,ed  anco  di  Venere  fon  amica , congionta  Tempre 
à Genio  dio  del  piacere,  e congiontiffima  parente 
del  bramato  Imeneo,  guida'di  Principi , e di  magna- 
nimi Eroi,fcorta  di  vittoriofi,e  di  Trionfatori,  in  o- 
gni  luoco,  ilquale  lontano  dalla  meflitia  fia  mi  ritro- 
uo } amica  della  pace,nemica  delle  guerre,familiare 
della  Concordia,contrariaalladifcordia,  intrinfeca 
corteggiana  d’Amore , e di  fqoi  fequaci , compagna 
del  fenfo , tramata  da  Poeti,  richieda  da  Mufici , de- 
fiderata  da  Comici , bramata  da  fpofi , domenica  di 
ricchi,e  fortunati  Principi,  forfi  di  quello  vi  maraui 
gliate  giudiciofi  fpirti.Io  fui  creata  con  la  luee,chia 
mata  letitia  d’  Animante  di  fpecolatiui,  e dopò  heb 
bi  il  cuor  de  gli  huomini  per  adeguato  albergo,  auer 
faria  del  dolore  j e dal  padre  di  tutt’i  Dei  con  amore 
tratta  fùora  da  quella  rozza  balla  dèlia  confufa  ma- 
teria del  Caos  a d’Anafagora]  così  diftintamente  , e 
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CO  ordine  marauigliofo  defcritta;e  fempre  mi  faccio 
• cópagna  di  Cupidin? , Io  fui  flda  nelle  nozze  di  Pii-, 
che.e  del  figliuol  di  Venere } io  dalla  mefticia  colf!  il 
padre  che  dolente  giacea  per  Laudale  figliuoj  in  fiu, 
ine  cadutoci  che  Io  condufliriporrareilcarro  fola-* 
re  à gli  mortalijdiedi  àfpirti  celclli  il  rifojtofto  che 
delle  battaglie  vie  carco  d’opime  fpoglie  il  yitcorio 
lo  Capitano  , à i fequaci  del  vincitore  m’apprefentQ 
con  fnoi?i,cati,timpani , e tróbe  tra  melodie  Lacco- 
pagm>  có  liete  voci  di  fanciulli  al  Cielo  fl  percuote 
] ariane  la  capagna  intorno  có  allegri,  e fefleuoli  gri 
di  > quanta  leciti*  fparfi  à i petti  de'conuiuanti  nella 
menfa  della  mutabil  Dea;appo*l  lido  del  Mare; e con 
quanto  giubilo  ritornò  la  Dea  di  Pafo  , e Gnido  per 
cftergli  donato  il  preggiato  pomo  ; credo  ch’v  dito 
hauete  la  grande  allegrezza  c'bebbe  il  Regai  flgliuol 
d>Olimpia;p:9rcandQ  legato  innari  al  carro  trionfa- 
le Dario  Re,la  moglie , co*fuoi  dgli  legati  có  catene 
d’orojfcorreua  le  fpaciofecapagne,denfe  felue,e  fiq 
ntj  prati  la  graciofa  Fioraio  la  fequace  Qlori;alle- 
gradofi  infìeme  efler’amate  da  feonofeiuti»  e verzofl 
pallori;edanco  da  gioqani  bifolchi;  e di  tale  concen 
io  Opi>  Pomona  ne  gioiuano;s’allegra  l.a.bella  don, 
na,mentre  le  fueinanelIare,bionde,  ed  aurate  qhio, 
.me  fpandtì (olirà  il  vecchione  caroamanteied  à lei  fi 
veggon  diletteuoli  girlande  di  varii  flori.biàchi,  pf?, 
azuri.e  gialli.ch’inuitano  al  gaudio  Clarice,  Dorin, 
dajErfacidejNonacrinajMirtdla.Laurina^e  altre  Nin 
.fe  gioire  tra  le  dolci  rampognerà  ballile  bofcarec- 
CÌecanzone,appò  il  dolce  mormorio  di  correnti  fiu- 
jni.ful  verde, e florido  capo  dell'antica  madre, al  va- 
go (uono  di  cantanti  augelli  ; fcherzando  gli  Pallori 
tratta  d*Amore,narranle  partaci  partìoni,faltano,cor 
reno  có  l’arco,e  col  dardo,  à ferir  qualche  fuggiciuo 
capriolo,oramofo  ceruo;chedi.tal’allegrezza  n'han 
mc  ouafìinuidrai  Deijfelleggia  depò;i’alma  Pale.mc 
t?e  da  Napee,NonacrinejAmarillide,Oreade,  Ama- 
- driade 
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triade  fi  vede  l’altare,  e la  fua  datua  di  fiori  di  coro»: 
ne,e  di  faerificii,e  tabelle  votiue  of-narfì  > lieta  fcor- 
geli  l’Aquila  có  1* acuta  villa,  afflando  la  lucida,éd  ai- 
dente  ruo  ta  del  Sole,così  la  prouida  Fenice  ne  gli  al 
ti,ed  odoriferi  monti,  al  rogo  da  lei  fatto  inuecchia- 
ta,  morendo  fi  rinoua,  col  verme  ritrouato  nell’offe 
della  finidra  fpalia , dopò  che  incenerita,  ed  edintà 
fi  vedéscosì  giubila  il  Terge  Jafciando  la  vecchia  fpo 
glia  per  il  forame  della  pietra,  e prede  la  nuoua  3 e li 
ringiouanifcejcorre  cp  fretta  Jetitia  l'Elefante  per  in 
gennocchiar/ì  à i raggi  della.Luna,  il  che  f^argédofi 
d’acqua  fatto  fefteggia  r chi  rende  la  terra  ridente 
•il  mjo.uo  e florido  amitto  fc  nò  Io?chi  rendea  lieta  la 
fpofa  del  fello  pianeta,r,itrouàdo  il  fpofo  fuo  in  adu4 
teriofe.no.n  loschi  fà Tpargerallegre  voci  à i naiiigi 
.ti,mentre  folcando  l’acque  del  mare  profpero , e fi- 
uoreuol  yento  al  fuo  legno  di  merce  carco,  conofce, 
percódur  le  merrantiéal  guadagneuol  porto.-hauei? 
dolo  felpato  dalle  perigliofe  tépefttjlo  allegrezza  re 
do  lieti i gli  mufici  nel cóponer  mottet.ti,madrigali,fe 
iline,viianeI!e,canzone,edaltfe  cópofitionis  e più  al 
legri  nel  cótarle,e  di  quelle  la  melodia  vdirej  chel’a 
fia,e  le  capagne  intorno  e gli  circondanti  allegra,  al 
rimbóbo  delle  foauiffime  notes  fi  dhe  fgombra  la  me- 
tfitia,toglie  l’angofciajleual'alfanno/cema  jìfadidio 
■feema  il  tediose  l’animojamenteè  Jfpirti  réde  gio- 
iose lietijdi  modo  che  la  natura  ideila  ne  giubilarlo 
(fracco  pèregrino,foldato,e  trauagliato  h.uo.mo  auui 
cinandofì  dopò  le  cópite  fatiche,  camino,  e difaggi 
alla  cafa  per  drada  vengon  cantando  con  ridente  boc 
ca  bandita  la  tema, rinfrancano  le  perdute  forze,  e la 
uandofì  il  volto, bagnando  le  Iabra,al  frefeo  fante  fa- 
lutano  li  cópatrioti  con  bacci  cari , edoJci,biafman- 
do  la  malinconia,  & hauendo  fallegrezza  per  fida  co 
pagnase  tolta  in  tutto  la  meditiaabbraccia  con  alle- 
grezza la  moglie  lungo  tempo  qon  veduta,  con  gli 
amati  figlile  fa  fedardel  vegetar  la  pianta  s’a"  a , 
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nella  primauera  la  terra  è lieta  j Demofonte  abbrac- 
eia  il  madarlo  icul  Filli  mutolfi,  e per  allegrezza  l’al 
ber  fiorifeeje  per  nó  tenerui  à tedio  nó  può  elfer  co* 
fa  creata  pfetta  fenza  l’allegrezza,il  che  più  chiramé 
te  vedrete  in  quella  fauola,c*hoggi  afcol farete, fe  fa* 
retefilentio. 

prologo  xxxxv.  . 

dalla  Pittura. 

Di  eoi  or  vario  , £ artificio  ornata, 

QVando  tra  me  fleffo  confiderò  le  cofe,  le  quali  p 
vaghezza  può  riguardare  occhio  mortale,  affer 
mar  polTo  fenza  dubioj,  che  la  Pittura  deue  apportar 
maggior  vaghezza  dell’altre  dalla  maeftra , e madre 
Natura  creata , ouer  dall’arte  di  lei  imitatrice  vfeite 
fuora  ed  inuentate:ed  alla  Pittura,  più  ch’altre  mag- 
gior lode  attribuir  douriano:  poi  che  qual  più  mera- 
uigliofabellezza,ò  vaga  delettatione , virtuofi  fpirti 
di  quella, ch’in  Cielo  ù veggono;  vn  Sole  con  infiniti 
raggi,  lucidiffimo,tal’hor  ardente,  e tal’hor  modera- 
to^ vnaLunaaccópagnata  di  fplendidifiìme  Stelle, 
con  vn  cerchio  di  latte  hor  di  nubbe  opaca  adóbrata* 
hor  d’arco  celefle  freggiata  l’aria, e quando  d’Ecclif- 
fì,quàdo  diComete  arricchita  fi  vedeiquefta  fuprema 
pittura  del  Cielo  ci  adduce  la  feconda  deili  augelli.à 
chi  nere  piume,à  quelbianche,à  quello  gialle , a chi 
il  capo  criftato  come  corona  di  Regi , ed  à molti  va- 
riate penneja  terza  pittura  della  verdura,di  fiori,di 
frutti.e  di  fronde  diuerfe  d’alberi,  e di  vaghiffimi  fio 
ri  polli  per  vaga  pittura  al  manto  della  terra,  al  tépo 
della  bella  Fioraia  quarta  pittura  d’animali,  qual  Ha 
«a  èia  vefle,chi  (Iellata, chi  nera, e chi  d’altri  colori; 
quindi  fi  vede  la  pittura  polla  dalla  natura  alle  gem- 
me,il  bianco.il  verde,l’infocato,l’azurò,il  giallo,e  di 
molt’aItri»e  tra  pefei  il  fimile.e  parimente  l’arte  in** 
..  mittando 


v. 
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•nitido  la  natura  l’hà  polli  ne  i drappi,  ne  i riccami, 
nelle  freggiaté  vefli,ne  i veli,ed  in  altre  cofejmà  ve- 
dete che  mcrauigliofa  pittura  lungo  il  pino,altol’o.l- 
mo.pm  alto  il  cedro, più  baffo  il  giunipero,  frondofa 
la  quercia,denfo  il  mirto,otnbrofo  il  faggio , fiorito 
il  mandorlo,  verde  il  lauro,biàco  il  pioppo  perl’elec 
troiilquale  le  Lampetie  forelle  del  diffauenturato  Fe 
tòte  da  lui  fcaturiuano,d’oro  il  pomo  Efperio,  d’oro 
il  pomo  gittato  da  Ippomene  alla  corritrice  Atalan- 
ta,coI  qual  fù  fùperata,Cjimene  in  color  flauo,  Acan 
to  in  bianco,  Aiace  in  roffo,Croco  in  purpureo,  ado- 
ne in  vermigliojlacinto  variato,Glitia  in  verde.  Atifi 
in  giallo, Glauco  in  luteo, e l’altro  inuiolato,  l’Edera 
che  ferpe  è nulla, il  giglio  bianco,e  giallo , di  mezzo 
il  Rofmarino  verda,eflorido,l’erba  cimo,come  terra 
d’ombra, ed  in  tutte  l’altre  vaghiffima  è la  Pittura  : fi 
pinge  il  Cocodrillo  che  piange,  hauédo  morto  l’huo 
mo,  il  Bafilifco  che  con  l’occhio  auuelena , il  Ceruo 
con  le  ramofe  corna , il  Callorio  ch’aprendo  la  terra 
fcpelifce  l'afcofe  parti , d’onde  fi  fà  il  perfetto  nni- 
fchio,per  non  dargli  in  poter  di  cacciatori^  per  fca 
par  la  morte,il  Leone  fuperbo,e  col  capo  coronato  , 
e di  fe  Hello  infuperbito  come  il  maggior  d’altri  ani 
mali  fignoreggia  gli  altri,la  Tigre  incrudelita  per  gli 
rubbati  fìgli,l’Orforapace,il  fozzoPorco,la  Volpe 
alluta,il  timido  Lepre,  il  fuggitiuo  Caurioloja  velo 
ciffima  Dama,l’ingordo  Lupoja  maculo  fa,  e ftellata 
Pantera  ch’il  carro  trionfale  de’vincitori  di  Campii 
doglio  traer  foleua , ed  altri,  col  Liocorno  che  tiene 
vn  corno  nella  fronte,  per  torre  il  veleno  à gli  auuele 
nati,e  fiarfi  in  grébo  della  bella  vergine,  termine  da 
prenderli^  il  cacciatore?  e che  pittura  inudita  eolia 
nel  quadro  della  terraiappreffo  réde  la  natura  piu  in 
ge^nofa  pittura  ql  mote  alto,che  tocca  le  nubbi,qi- 
Palerò  falfofo,qfto  bafTo,e  largo,  alcun  Iterile , altro 
fruttuofo,!’ vno  di  neue,l*altro  di  verde  frondi  atti  al 
pafcolare  d’animali , tal  pollo  à canto  al  fiume,  e da 
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quello  bagnato  viene  alle  volte  da  lui  torrente  dTa<f-* 
que  fcende  ed  al  fiume  correno  ; che  pittura  credete’' 
che  fia  vederci  Camaleonte  pafeerfi  d’aria, l’Elefan- 
te fenza  gionture  allegàbe,  e portar  fetfasù  le  (palle 
altifiìma  torre, gli  Drachi  con  gli  occhi  in  focati,  e fi- 
bilàce  ligua,l‘Afpido  che  s’ottura  l’orecchio’  co  iaco 
da  p nó  vdir’il  càfo  delTlncàtatore,ò  pittlhà  q.ùàt’è* 
la  tua  vaghezza,  pingi  ch’il  Pellicano'  col  roftro  fip-- 
cuote  il  petto, e cauandorie  (angue  nutrifee  i propri  i 
fig1i,Taugello  d’Arabia,  e’ di  Fenicia  pon’e  l’odorife 
rè  legne  alla  più  calda sfera  del  Sole’  l’ale  sbattendo 
accende  il  fuoco-i  (fbruggiaed  altro  animale  alla" 
fua  fpecie  dalle  ceneri  fue  produce3Ìkoronato,ed.aI 
tiero,anzi  regai  augello’ ch’il  Soleaffifiarrda non  s’ab 
bagliajcorre  Colo  l’augello  da  tetto  in  tettoyda  moti' 
fe,ui  monte, d’albero,  in  albero , e da  foute  in  fontei 
baccianfi  lecolóbe  percongiuntion  d'Amore,  pian- 
ge Iti  conuertito  in  fagiano,  gemifceTereo,plora  Fi 
lomena,e  garrifee  Progne,  ed  in  gemendo  va  la  Tor- 
torella  da  ramoin  ramoi  gracchia  Coronide  come 
pria  ella  ciflula  d’Erittonio  facea,pria  ch’in  altra  for 
ma  veduta  fuffe  ; ed  il  Cigno  metto  figlio  di  Stileno 
girando  del  correte  fiume  la  riua,al  mormorio  di  ru 
fcelletti  fi  contritta  morendo  per  il  cafo  cópaffione- 
tiolc dell  audace  figliuol  diClimenej  la  pittura  mo- 
ftradi  narurale,il  mar  con  Tonde  i fcogli  l’ifoleja  di 
uerfitàdi  pefci,Jafpiumu  il  fremere,  ed  il  coler  dell* 
onde  fue,i  fiumi , i Jachi , i fonti,»  (lagni,»  ttillicidii,- 
qiràd’è  in  calma,e  quando  è ^cellofo,  pirige  i legni* 
groflì,piccoli,e  gradai  nauigàti,Tanténe,i  iarti,la- ve’ 
Ja,il  timone,Tancora,la  proraja  poppa,e  gli  altri  afr 
tiglijCon  diuerfi  golfisquai  pittura  più  bella  vedrafll 
d vn’cfer-cito  armato  di  pedettri,d’equiti,di  lace,pic 
■che,fpade,corazze,  elmetti,  ch’ai  fuono  di  tróbve,edi 
tàburri  fi  muouc  l’armata  géte>  ed  iogni  cola  creata 
è la  Pittura ’i  colori  tratti  dalle  géine.dallc  piate,  dal 
•le  mantimejCelettùeteriettri  colere  polli  có  artificio 
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dà  manojidullriofa  col  pénello  I telanti  legno,in  imi 
ro,ò  in  altra  tnaterialVCdeteqUàti  figli  fainofiflìmi  ir* 
ogni  età  hà  ptodotto/Tlmàgora  * Poi  ignoto  * Parrà-* 
lio,Titiarto,Ermagora,Ràfàel  d’Vrbirto,  Apelle,e  Mi- 
crhel’Àngelò  Buona  rotaitalche  giudicateche  la  Pit- 
tura quall’Io  hii  moltro  à Voi  : fia  piu  eccellente  di 
tutte  le  cofe  create  i Corte  Chiaramente  vedrete  in 
qudl’opra.laquale  hof  horà  firecitarà  alla  voftra 
prefenzà.  pittura  d’Amoré ^coltatela col  iìlentio  * 
ch'ai  fine  direte:  » 

futura  è 'variaii  tiene  il  primo  tuvco. 

:■  •»'  •'!•;  '»!  1 ■q-i 

PROLOGO  XXXXVt 
della  Prudenza. 
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Ch'il fauer  dot?  all'&uomo  fama  eterna. 


ìrjOrfi  verrò  tacciata  dà  voi, ch’ho  prefo  tanto  ardi 
JT re  fola  cóparirui  auariti  fenzale  mie  forelle,e  bai 
danzofa,fenza  temi  del  biàfnio , che  ricetler  potefle 
in  quello  Teatro  di  còlati  virtuofi  àrricchito,sò  che 
con  retto  giudici©  potrete  cortfidctare  all’habito , a 
l’afpettoyed  à i ferpi  cheftellà  man  mi  Vedete*  ch’io 
fia,e  fe  ben  ’altre  vòlte  qui  conipàrfà  iió  fono,  ptf  hà 
uermi  occupata  intorno  alle  virtù  hàturali,'e  inorali: 
pur  togliendo  da  me  la  timidezzaiforellà  dell’ignorà 
za,e  figliuola  delìà  còdàrdiayhò  prefo  audace  fauellà 
in  quello  giorno  faruiconfapèuoliichTo  fori  laPrii- 
d^nza^terza  dell’altre  ibrelle,  prirta  della  Giuftitià  , 
e della  Fortezza  prodotta , hauédo  pèf  niirior  Torcila 
la  Temperanzace  perche  niunà  colà  creata  qui  baffo 
trà  voi, e più  prùdente  del  Serpe, però  nella  mia  de- 
lira tengo, ouero  il  fpeccWm^ffcenano,mà  i ferpi 
tengo  : tutti  mi  flirtano  contraria  alla  fciocchezia  , 
poiché  dà  rte  dèperlde ogni  virtuolà bontà, cfe  mi 
vedete  ardirà  nella  facondia * veherterite  nel  raggio 
nai  e,  e perita  nell’efporre  l’autorità,  non  però  meni 

H 4 uigliar 


no  prologo  xxxix. 

uieliar  ve  ne  douete,ne  di  ciò  ftupire  dobbiate  3 per 
che  alla  Prudenza  defetto  imputar  no  li  puoce,ben  si 
lode  attribuireida  me  fon  deriuatele  Grammatiche  , 

J>oe«che,Oratorie,DialeticheiFilofofieiGeo^mej 
AftroloeiejMatematiche^Aritmetiche  i Mufiehe  i ed 

altre  morali, e naturali  facoltà:  lequalifqtco  quelle  fr 
comprendono,e  vanno  immorta.ando,  eoeternandot 
l’huomo  al  Tempio  della  Fama  di  giorno,™  giorno* 
il  quale  con  la  gloria  di  quelle  può  farfi  beato , ed  ha 
uer  cognitione  delle  celelli,aeree , terreftrl , mariti- 
“ " ed  inferno  cofeie  fe  pur  elbnto  lL corpo  fi  vede,  ef 
lo  fpirto  al  terminato  luoco  dall’eterno  Motore  alfe 
cnaco  gir  fi  vede,refta  nondimeno  fama,  gloriofa  ,glo 
fia  immortale,  e nome  eterno  ad  ontadel  ap- 
pretto gliPofteri,ed  alle  future  getunon  mal  da  fcart 
cellarfi  dall’humanc  memorie,  metre  ch’il  Cielo  hau 
là  ordine,e  motiimà  ditemi  chi  muoue  la 
infegnare  del  nome,  e del  verbo  la  couemeza  co  1 at 
tione,e  pafiìone  nelle  regole  motfrata  fe  no 
ia>Io  per  la  logica  propongo  folecifmi,termini,pro 
JLù  Laòmè»-  e folsrtionLper  le  qual 


resr^' 

Jecofe  meteorologiche,la  formatione  delle  gradini, 
impreffioni  aererà  fpec.e.cd  <1  color  dell  am, e del 
Paca  ua,  la  generacene,  la  corrottione  , che  1 h umida 
cd  ri  caldo  il  tutto  generano, eh’ il  fole  e 1 huomo  ge- 
aerino  lo  Hello  huomo,cò  altre  infinite  qtfeihom  da 

pictaco,Talete,Ghilone,EumoIpide,Sterofone,  Biaa 

•e^iogen^Galiltene^crate^larone  listano , ed 

Ariftotiie  principe  di  tutti  narrate  3 per  1 Aerologia  . 
difegno> gli  motigli  atomi,  gli  minutagli  parakllu 
le  fole  e crinite  Cornette  moueti  sfere,  le  globo  fe, 
e filfe  ftelìe  , laformatione  dell’Iride  arco  celefte , » 
quale  pnde  e dal  Sole,e  dall’ariaalle  nubbi  vicino  va 
ni  colori,e  tutte  le  cofe  fopralunaruP  la  Matematica 

diH'iguo  gli  angoli  ortosonii^etti,pìam,ed  obloghi, 
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Co  là  jpfóditàjarghezzajóghezza.elfupficie  dace  à i 
corpi, có  le  linee.  vere,e  dubbiofejper  la  Geometria, 
le  mifurcile  diflàze,gli  numerile  le  porcioni  có  la  li- 
uellationedel  quadfrato,ò  pióbojperla  Aritmetica, 
i’vguali  qualità, ed  altre  coferperla  Mufica,la  melo- 
dia,le  note, le  crome,femicrone,paiife,  bactute,rorpi 
riidiafis,diap€Ce,diatefferó,portioni,e  triple,col  có 
cento>armonia  ed  vnioni  di  cócordeuoli  voci  i nelle 
fei  note  in  cui  la  foaue  MufiCa  cófiflestHtte  da  me’PrU 
déza  procedute  fono.per  beneficio  deil’huomo:  con 
la  Prudéza  fi  Cóculcail  vano  d«fiderio,fi  raffrena  l’i- 
rafcibile,fi  lifting#  la  cócupifcibile  che  tutte  cófen-r 
tono  alla  ragione  in  cui  io  fon  fondatajattédete,e  fin 
pite  quanti  per  me  Prudéza  fon  fatti  immortali , tra 
graffiatici  Probo,$Cauio,AÌdo,e  Prifcianojd’oratori 
Quintiliano, Vittorino, Zenone,DemofteneiOrtéfio 
ed  il  principe  di  tutti  Ciceforieitrà  poeti.Efiodo,0-» 
uidio,Homero,e  Virgilio  occhio  delia  latina  poefia, 
e triTofcàni  li  Venlero,lì  Varco,ilTàfilIoi,  il  Dome 
niellici  Càffìillo;  il  Ferrarefe,  Date,  Boccadori  Pe- 

• trarca,ed  il  Taflino, crà  Dialeticifll  Veneto,  Porfirio, 
liifpafto,Toledo,Sulpirio,Boecio,  Mcga,il  Gramati- 
co,ed  altriitrà  Filòfofi.Platoile,ed  Arinotele*  tra  A- 
ftrologi,Zaele,Abramo,Leopoldo,Alfagrano,Almà 
fore,il  Giótino,ed  altri  coi  Sacrò  Bofeo,  ed  il  Picco 
lòminntrà  Matematici } Euclide^Don  Giorgio, ed  il 
Scalamella Medicinali  Seflano,  Ippocrate,Auicéna, 
Mitridate,e  Galenojtrà  le  leggi  Bartólo,Baldo,edal-- 
tri  infiniti,  e fe  qUefti  nò  fulfero  flati  farebbero  flati 
come  cieche  talpe  ouer  notturne  Nottole  lcpolti  nei 
le  tenebre  dell’ignoràtia, ma  da  duelli  hauédo  cognì 

• tione  delle  cole  moraIi,e  naturali  da  me  Prudéza  de 
pendenti  fono  arcuati  alla  vera  notitia  di  quelle»  ed 
in  quanti  errori  fi.  fomriiergerianoglibuoinini  (e  di 
meagiutati  non  fnflero$  così  farebbe  reflato  nel  fon 
do  delle  feiocehe  miferie,](  e quel  che  più  importa 
delladefperatione^fecaU’hora afialiti da  Urani  acci-» 
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dentila  colpi  di  Fortuna,  da  dependente  neceflita^ 
ouero  da  fopraltante  pericolosa  prudenza  agiutaco 
non  l’haueffe,e  ridotti  al  quieto  effere  primieroifolo 
dirò  per  conchiudere  rtobiliflimi  fpirti  che  I’httomo 
lótanó  da  me  Prudenza  è affo  mi  gl  iato  àgli  animali 
bruti,e  cheaccópagnato,  e vicino  à me,  e vero  huo- 
mo,e  può  facilméte  foppoftare  gli  affanni  ch’il  paz-* 
7.0  Mòdo  donar  fuole  à tuoi  peregrini, mentre  in  lui  ; 
fanno  albergo:có  vna  faccia  del  ferpe*  il  prefertte,e 
co  l’altra  l’auuenire  difcerno,ed  anteuedo:  e fe  vole 
te  piu  chiaraméte  intender  le  forze  della  Prudenza, 
afcoltiate  vi  priego  qfVopra,ehtalcufti  gioueni  pru- 
déti  vogliono  alla  prefenza  voltra  recitare.ch’in  ella 
fcorgerete.'qua  co  ha  il  gioueuol  valore  delia  Prudeit 
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ideilo  fi  vede  i l cuor  I onian  dal  gaudio . 

AL  volto,à  gli  occhiiàlla  pallidezza  delle  guage* 
à gli  atti,airhabito,ed  al  raggionare  potrete  co 
prendere  ch’io  fia  la  Malinconia*  forella  delle  làcri- 
me,madre  del  dolore,  figliuola  dell’angofCia,paréte 
del  filencio,  còpagna  della  folitudineie  nle  ilelfa  con 
fumo*come  l’Inuidia  fe  medefmarode,àuerfària  fie- 
ra alripofo*  nemica  all’allegrezza.pronta  Tempre  al 
pianto,tacita,efolirtga  mi  ltruggo,ed  altri  morendo 
ho  viua,nó  m’allontano  dalle  perfurbationi,  macilé 
ta,efienuata,  /colorita, e Imorta  nell’effigie  mi  dimo 
flro  à tutti  vero  ritratto  di  morte,irt  me  nò  è pace,fa 
miliare  alla  difcordia,  fi  toglie  dall’animo  mio  il  ri^ 
pofo,e  bandito  il  rifo  dalla  mia  faccia * e da  gl’oCchi 
ch’alio  fpeflò  inoltrano  fegno  di  rifo , albergano  nel 
mio  cuor  gli  fofpiri,il  perturbare  mi  diletca,mi  pia- 
ce attriltar  gli  gioueni,-  e le  gioueni,  e le  giouanette 
dóne  nel  fior  dell’età-Joro  tal  volta  có  la  gelofia  mi 
congiungo^ed  accendo  có  ogni  viua  forza  gli  aman- 
v ' ti,ed 
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fi,ed  amare  donzelle  alla  nielli  tia,difturbò  gli  dilet- 
ti, e piaceri  amorofi,  ed  à vecchi  nel  ripofato  tempo' 
della  Vecchiaia,  apporto  infcredibil  trauaglioaanzi  irf 
quieto  il  regno  di  quel  cieco  Idio,  ch’il  mòdo  lfolto 
chiama  per  comun  grido  Anidre: tolgo  le  forze  à va- 
lorolì  Principia  Capitani  inuicti,ad  huomini  arma- 
ti nelle  battaglici)'  nauali,ò  càpali,che  fianosfallidi- 
feo  gli  mig'iftrati  nel  lungo  giudicagli  Regi, ed  Inf 
peradori  nel  gou  erriate,  larghi  regni, e fpaciofi  Irnpe 
rii,cóforfdo  gli  mercanti  nel  continuo  negociare,gli 
naviganti  nel  fqlcar  J'onde  perighofe  del  vallo  pela 
go,Viandàti  nel  viaggio,poeti  nei  comporre,oraro- 
ri  nel  elporrc  , rei  neJPafconder’il  vero,popoJi  nel- 
l’vbidirejgli  huomini  nel  pa'tire,ed  anco  nella  morte 
hò  la  mia  lede;  b che  potenza  è la  mia,  ogn’altra  mi 
cede, e s’vdirete  per  alquanto  di  tépo  le  mie  fegnala 
te  proue  llupiretej  veduto  c’hebbe  il  fratello  il  capo’ 
d’Afdrubale  nella  puta  dell’afta  affifto,  dentro  lo  ne«- 
micò  eferciÉo,pia'nfe  ,•  e per  duolo  voltò  le  fpalledrt 
quanta  malinconia  lì  viddeinuiluppatoSeleuco,per 
l’ingiultoamore  d’Antioco , della  madre  innamcra- 
to,del  che  s’accorfe  il  Fifìco  gen tile,ilquale  per  con 
ferìtire  alle  voglie  sfrenate  del  figliole  per  olferuare 
le  da  lui  date  leggi  nella  Lidia , contro-  gli  Adulterio 
gli  fu  bifogno  cauarfi  vn’occhio  Jui,e  l’altro  il  figlio:' 
in  quàra  meftitia  cadde  la  figlia  del  Cretefe  Rè  abbi 
donata  dallTngracoamance,foura  il  fcog!io,per  por- 
tarli feco  la  infide  1 forella,à  lui  datali  per  GóioFte,e 
caggione  della  morte  del  Figliaftro , d’Elculapio  in 
. vita  ridotto  ? quato  dolente  apparue  Menelao  Rèdi 
Grecia  al  fuo  ritorno  nó  ricrouàdo  Elerra  fuabdla,e 
cara  fpofa,dal  Poftor  Frigio  fubbàtagii,fu  aliai  per- 
turbata Laudò  mia,  per  la  morte  del  caro  Protefìlao: 
còsi  Dauno  pur  troppo  vecchio  per  la  morte  data  al 
fu  perbo  Turno  lùo  amato  figlio,  coli  anco  Egeo  in 
;mar  caduto,ed  in  Dìo  trasformato  per  non  hauer  ve; 
dute  bianche  le  vele  del  proprio  figlio,  al  ritorno  di 

Greca,. 
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Crcta,hauendo  vccifo  il  Minotauro*  cadde  iti  grauif 
(ima  malinconia  Giun  one,  hauendo  vdito  eh  vccifo 
fulfe  (lato  Argo  cullode  della  giouenca  di  Cinemo, 
Imbafciador  elei  Cielo,al  fuono  foura  il  faflo  del  fuo 
flebil  flautoje  qual  più  mefta  d’Erifile  per  Giafone,o 
Procri  per  Cefalo,  da  cui  feonofeiutamente  fu  amaz 
zatamon  fu  grade  la  malinconia  di  Collatino,e  Bru- 
to hauendo  vditi  ch’in  verte  nera  la  belliffima.e  ca- 
fhl  or  donna  con  le  proprie  mani  s’vccife*  eflendo 
fiata  violata  per  forza  dal  fuperbo  amate . feouredo 
la  fecreta  colpa  con  fa  pena  del  corpo,Drufo  il  bene 
fattore  della  propria  patria  có  l’Africano,per  effer- 
qli  flati  vfati  fegni  efficaci  d’ingratitudine  pienidt 
meda  angofcia,l’vndiflè  vfeendo  la  porta  del  Popo- 
lo iriRoma,  e quàdo  laRepublica  haurà  vn  par  mio, 
e l’altro  quafì  piàgendo  hauendo  gionte  le  mani,grl 
daua  ingrata  Patria, nò  poflederai  l’offa  miejtnà  qual 
maggior  malinconia  puofT»  apportare,  ch’io  appor- 
tai a Giocafla,cd  Edidomadre,e  figlio  e dopo  fpofa, 
c fpofo,  c5 hauendo  vditi  dall'oracolo  di  Tirella,  che 
mai  le  pelle  ce(Tarebbe,s’Edipo  interferire  del  pa- 
dre Laio  Rè  di  Tebe, e Giqcafla  madre,  e fpofa*  non 
fufferoeftinri,ilche  efequito,  fubito  l’aria  tolfe  la  ro 
uineuole  infettioneje  gli  loroquatro  figli  furo  porti 
à ruinarfu  affai  dolente  Roma  per  la  morte  di  Varrò 
ne  , e d’Emilio  Còfoli  à Canna  per  man  del  fpietato 
Anibaie  : delche  fu  ordinato  che  nò  s’eftendeffepni 
d’vn  mefe  ri  lutto;merti  furono  Argia  per  rohmce,e 
pauara  moglie  d’Anfiaraoife  delle  fauolofe  mutatio- 
ni  hauete  defiderio  vdire  il  fine,vedete  Antigone  me  • 
Ila  cangiata  rn  Cicogna,  Aci  in  CipaFiffo , Egema  m 
fonte,gIi  fratelli  da  Meleagro  vccifi , Arterie  in  Co- 
turnice, l’Aurora  in  roggiada,  gli  Cecropi  in  Simie, 
Dirce  in  pefce,e  l’altra  in  Colòba,Fillira  in  Caualla, 
Rodope,ed  Emo  in’afpri  monti.  Lineo  in  Lupocer- 
uierOjPerimele.in  lidia,  Aglauro  in  fatfo,le  donne  di 
Tracia  in  albero  * e molti  altri  efempi  addurvi  po- 
trei. 
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treM*il  tépo  conceduto  mi  fuflejio  ellcnuo  la  virtù; 
fcemo  ilcalor  naturale,  ammàco  l’humido  radicale, 
cd  à poco,à  poco  cofumo  la  carne,  il  colore,  le  for- 
zerò il  vigore  humano;come  chiaraméte  vedrete  in 
quella  fauola  c’hoggi  alcuni  miei  fequaci  vi  rappre- 
fentaranno;  doue  fcorgerete  la  forza  della  malinco- 
nia in  vn  difpreggiato  amante,da  giouane  amata,cra 
mante  difpreggiata;ritratti  veri  di  malinconia;  fate  . 
li‘lentio,come  fete  foliti. 

P R O]  L O G O XL Vili* 
delia  Crudeltà. 

Nemica  crudeltà  d* human  ripofe. 

SPauenteuole  in  vi!la,con  gli  occhi  ardenti,pieni 
di  fdegno,  al  ti  era  in  parole,  in  lingua  minacceuo 
le,in  voce  terribile,in  habito  difpiaceuole,có  le  ma 
ni  vendicatrici, nel  mouer  di  piedi  dannofa,ne  gli  ef 
fetti  afpra,  ed  acerba,  neli’intentione  peruerfa  fcm- 
pre  mi  fon  palefata  à tutti;com’hora,fotco  forma  di 
Crudeltà,  à voi  mi  dimollro  ; ne  di  quanto  ho  detto 
flupir  vi  douete  ; poi  che  le  raggioni , le  quali  v’ad- 
durrò vi  Jeuaranno  tutt’i  dubii;  e per  dar  principio, 
chi  fe  cader  nell’animo  di  Numulfite  figliuola  del 
Rè  di  Tracia  Diogiride  pafcerfi  Id’huomini  viui , fe 
non  Io  Crudeltà  ? la  quale  fecandogli  viui  per  mez- 
20  fe  ne  fàcea  faporite  viuande;  per  farfene  dolcilfi- 
mo  cibo  ; Artaferfe  piantò  com’albero  fotterra  Oca 
fua  forelia  col  volto  in  baffo , e prefentandola  al  Zio 
l’vccife  più  di  cento  figli , e nepoti,  ridendoli  di  tal 
fatto  appreffo  gli  Perfiani  : per  me  Munacio  Fiacco 
nell’Ifpagna  fcannòda  crudeltadeaccefo  tutti  gli 
nemici  di  Cefare  : e molti  viui  ne  precipitò  dalle 
mura , citando  per  publico  editto  che  le  moglie  ve- 
ni Ifero  à vedere  la  morte  di  proprii  mariti:  Caio 
Mario  mollrando  la  fua  crudeltà , tenne  nella  facra 
menfa  il  robulto  capo  di  Marcantonio , ed’anco 
troncò  il  capo  del  portator  di  quello;  Nicocreonte 
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/quel  moftro  di  crudeltà, quante  cole  inconuentéci 
s o,c  con  lui  Timpleonte^ch’il  fratello  ne  fece  pfcr  n$ 
vederlo  tirano  della  propria  parria.io  ordinai  al  cru 
del  DiomedejCh’in  ciboponefle  inanzi  gli  huomini 
viui  à fuoi  cauallijquanta  crudeltà  moftrò  Torquato 
il  proprio  figlio  vccidendorcrudel  Dionifio  di  Sjracù 
(a  Re  difcacciando  il  diuin  Platone  dal  fuo  Regno  , p 
lo  conduflefuggirfene  có  Dione  fuo  nipote  foura  y- 
pa  nauejdicaloNiobe  crudele  ch’in  marino  d uri  {fimo 
cóuerfa  fi  yidde, perii  fuoi  figli  yccifi,mareria  dole- 
te di  fcrjttorfilo  conturbo  gli  ànimi, infiàmo  i petti, 
diftruggo  i’ordjnatecofe,rouino  glTmperii,Regni, 
$tati,Prouincie,Republiche,Terre,yille,  Caftejli,  e 
Citta:accendo  la  linguarvibro  fuòco,  rendo  praua  la 
volontà  fiumana, fpargovelenOjddopro  il  ferro,ed  il 
]accio,ed  alle  volte  l\acqua;Io  códuffi  à morte  il  Cé 
cimano  Briareo,e  gli  altri  fuoi  cópagni,p  me  le  fpie-r 
tate  Erinne,Eununide,furie  tnfernaIi,con  Eaco,  Mi- 
nosse Radamanto,con  l’Ofcufo  pimene  affliggono 
crudelmente  Panime  per  gli  emisfatti  commefli  In 
quella  vita:fpecchiateui  in  Ifiont*  nel  volger  la  ruo- 
ta,in  Titio  cruciato  dall’ingórdo  Auoltoio,  in  Sififo 
jcon  l’alcmdence , e ricadente  faflfo  alla  fommità  del 
monte.-in  Tantalo  lontanodalcibo,edal  fiume,alfiri 
fiondo, e famelico  vietato:chi  rende  crude!  giouane 
C bella  donna  à graciofo  amante , ed  altri  à lei  cru- 
dele per  il  che  mojrte  allo  fpeflo  ne  prouiene,  fe  non 
%o  ? in  quello  mani  fello  la  mia  forza  ad  Amore  do* 
nata  : Ifi  dalla  crudeliffima  Anafiarete  fpreggiato  fi- 
pifee  la  vita  al  laccio,  e lei  pentita  al  muro  datali  in 
> abbandono  muorerafiche'crudel  Giunóne  Caliilo  in 
orfa  muta, ed  Arcado  fuo  figlio  parimente,  ed  ambi 
per  colonne  al  fuo  Tempio  co)locp,e  poco  dopò  n'£l 
Settentrione  l’alTegna.-crudel  Ercòle  Lieo  villano  gif 
tandoin  mare, mutali  in  fcoglio, e crudel  figlia  d’E- 
,peacon  la  camicia  à Nello  fpogliata  fi  bruggia  per 
rabbia  .benché  ad  Anteo  trficato  il  corno  hauefle  fot 
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%o  taurina  forma  , crude!  donna  nafcofto  veleno  nel 
Jetto  cóferuato  a l’interfettor  di  Gracco  publicator 
della  legge  Agraria,  porge,e  l’auuelena  : cruda  Cir- 
ce che  la  bella  ScilIa,lau3ndofi  al  fonte  per  gelofia  di 
Glauco, in  augelIo,ò  in  latto  trasforma,  come  alcuni 
voglionojcrudelifljma  Diana  della  Cattità  Dea,  che 
per  elfer  veduta  ignuda  d’Atteone  cacciator  lanari! 
alle  chiar’onde,incrudelita  lo  trasforma  in  Ceruo,  e 
fconofciuto  da  cacciatori  cani,  gli  quali  feco  inena- 
ua,ed  à quai  il  giornal  cibo  donato  naueua,è  lacera- 
to d’ogni  intornojle.crudeliflìme  donne  di  Tracia  j> 
inuidia  con  noderofi  baftoni  diedero  morte  mi  càto- 
re  Orfeo, quante  non  fpietate,le  Sirene,le  quali  can- 
tandoalla  riua  del  mare,poco  curando^  della  fpiu- 
màte  Anfitrite  dolceméte  dormenzando  gli  miferi  e 
ilracchi  nauiganti  fonnacchiofi  gli  fommergono  nel 
mortifero  letargoipiu  ho  fentito  dire  che  Nerone  ri- 
tratto di  crudeltà  vera,  vcCife  la  madre,il  maettro,ed 
il  fratello  códilìifata  mortered  al  fin  fe  fletto  vccide  : 
quell’altro  crudele  pellar  gli  piacque  vn  Filofofo  nel 
inortaio;l’altra  palfa  col  carro  foura  il  paterno  corpo 
quel  d’Egitto  crudel  traditore  foctofalfafedericeue 
il  Magno  Pópeo.gli  tronca  il  capo , e lo  rapprefenta 
al  fuo  nemiso  ,dopò  perdiuin  volere  nó credendo  à 
Calfurnia  da  congiurati  vccifo,  anzi  dal  fuo  più  caro 
datagli  ia  prima  ferita, nel  reggere  il  Senato:  tutte  sq 
proue  della  mia  dolente  mano  adoprate:  dopò  patta- 
to à faluamento  l’ondofo  feno  del  mare  i!  muttco 
Arione  foura  il  delfino,inuidiofa,e  crudel  gente  l’ ve 
cide;diuien  Mifeno  per  crudeltà  foflfocato  nelle  fpiu 
mofe  acque  trà  fcogli  acuti,ed  incogniti  dal  pietofo 
Rè  con  Acate  al  lido  ritrouato , e con  pompe  funera 
li  fepellito,fott’vn  monte  che  di  Mifeno  il  nome  coq- 
ferua,edhaurà  per  lungo  tempo  ; varii  farebbero  gli 
efempi  dalla  crudeltà  oprati,  con  gli  qualifarei  lun- 
ga,ea  apportarei  franagli  failidiofi  a voi:à  quali  fac- 
cio largo  dono  d’vna  Comedia  n da  recitarli  alla  pro- 

fenza; 
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fenzajdoue  fentirete  forza  maggiore  della  crudeltà, 
l e ftarete  attenti  com’è  Coltro  co(lume;poiche  mi  cq 
uiene  volgerai  paflo  alcroue, 
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della  Temperanza.  • 

le  pfljfion  temprate  ò voi\M  ortali. 

N Voua  donna  bella  nell’elfigie , moderata  ne  gli 
atti,honefta  nel  raggiornare,  téperata  ne  gli  co- 
ftumijtrattabile  nelle  qualità, dolce  nelle  parole,  foa 
uè  nella  voce.modeila  nel  difcorrere,làggia  ne  i pen 
lìeri,honoratanell’attioni,cafla  di  méte,perfetta  nel 
procedere,itegradi  vita,purilfima  come  liicidiflimo 
crillallo,appare  felliua,e  moderata  in  quello  giorno 
alla  voflra  prefenza  fpettatori  virtuofi, formata  pura 
nella  méte  del  fommo  architetto  Gioue,figliuolodel 
vecchio,e  mello  Saturno, che  foura  il  carro  di  ferpen 
ti  moftra  il  fuo  téperato  motoj  amica  fon  Io  dell’V- 
nioneie  Téperanza  chiamata  da  tutti  gli  mòdani  fo- 
no,cofi  anco  dà  Tulio  de  gli  oratori  Pricipe,  à cui  co 
me  vna  delle  quattro  virtù  la  Fiala  piena  d’acqua  ha 
pollo  in  manó,piena  fin  tato  che  fpàda  fuori  l’nuini- 
do  Jiquore,e  fe  à la  prima  la  bilàcia,e  la  fpada,  a l’al- 
tra la  colóna  ed  à la  terza  la  fiala, ò Carrafa  han  dato 
bella  delira  d’acqua  puriflimasnulla  di  meno  di  loro 
Jo  fon  la  più  perfettajauégacheio  ratfreno,téperan* 
do  gli  sfrenati  humorijedifcordeuoli  deliri  le  dilfor 
dinate  voglie, el'impetuofi  péfieri;apporto  ordine  al 
le  Jafciuie,mo<Jero  la  libidine , accheto  ladiiléperan 
2a,vnifco  lecótrarierà,  e quelle  có  merauigliofo  or- 
dine riduco  alla  concordia,conforme  la  variata  men 
te,che  nò  efchinò  le  cogitationi  da  loro  termine,  dò 
leggi  à gli  Ipirti  inquieti,pongo  il  freno  alle  pertur- 
bationi,  ed  in  fomma  ogni  cofa riduco  alla  tempe* 
ran zamperò  con  mirabile  temperamento  giro  le  Ilei- 

Usiti 
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fanti  sfere,termino  gli  peccati  humori;  Io  richiamai 

• il  Clardano  Principe  per  Argifonte  dalli  Tini  muri 
ne  fi  fdegnò  ; à Craflo  eflendo  difiubidiente  alle  ini 

» e lontano  dalla  Temperanza  gli  fu  troncato  il 
capo,col  diffufo  oro  nella  boccagli  fii  detto  hauefte 
lete  d i oro  auaro  Rè,hor  beui  l’oro;  per  me  fi  réde  la 
florida  Aagione  temperata  a gli  corpi,difponere  alti 
niedicamenti,Jontana  dal  freddo,  e dal  fouerchio  ca- 
lore;Io  ho  pollo  lo  temperamento  alle  Zone,alla  Me 
dia,ed  alla  temperata  ho  dato  la  temperatura  ancori 

• a gli  elementi, il  fuoco  con  l’aria,Ia  terra  có  l’acqua 
duo  legpieri,eduoi  graui,chi  haurebbe  mai,modera 
to  J’ir-a  d’Aieflandro,fe  non  Io?  chi  condufle  dir’a  Fi- 
lofcfi  che  toltala  caufa,fi  tog!ie  Perfetto^  chedal  fi- 
mto  all’infinito  non  v’è  proportione,e  cheduoi  con- 
trarii non  polfono  fufifiere  in  vn  foggetto , ch’il  feri, 
fo  appetifca,che  Jaraggion  difcorra,che  l’intelletto 
fpecolar  fi  vede;fe  non  la  Temperanza*  la  quale  a a - 
ducedo  le  vane  queflioni  loro  ad  vn  ordinato  fegno 
i accommouo,econcordi  infieme  diuennero,  chi  có 
dulie  le  femine  Romane  ad  vna  temperanza  di  nó  be 
uer  vino,ed  efler  parche,fe  non  Io?così  d’altre  in  di- 
uerh  paefi,s*io  non  tempraua  il  dolor  d’Orfeo  nel  p- 
der  la  cara  Euridice  fua,e  di  Plutone  l’ira,  forfi  quel- 
lo farebbe  morto , e benché  gli  patti  non  ferbando  , 
priuo  dopo  ne  fu , nulla  dimeno,  fentendola  in  voci 
eh  le  fi  moderose  Cerberfilentc  ne  rimafe,per  il  qua! 
fi lentio  dormighofo  il  gran  figliuol  di  Venere,  cóla 
diurna  feorta pafsò  al Ji  campi  Elifei , luoco  di  beati 

s io  non  defli  temperamento  alli  capricci,  ed  aliedi- 
uerfe  chimere  de  gHiuomini , forfi  quelli  foggiacer 
fi  vedrebbero  a mille  mfortunii,e  rouine;e  pazzi  di- 
uerrebbero;  s Io  non  moderafiTe  d’Amanti  l’ingorde 
voghe  opranano  cofe  difconueneuoli  al  flato  hu- 
maoo,e  ouafi forfennati  fi  moflrariano  : s’io  alla  lin- 

• gua  non  Jegaffe  le  temperanza , farebbe  caggione  di  *- 
molte  rume;  efeDwiio  Germanico  eflinta  la  mo- 

i giic  ; 
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glie  con  l’honefto  amor  che  gli  porcaua,di  lui  nò  ha» 
pefs’io  moderato  il  dolore  ecceffiuo , e raffrenato  di 
più  la  Tua  libidine, non  farebbe  egli  fatto  preda  di  ql 
ja,e  della  defperatione?conchiudamo  ch’ogni  buona 
e perfetta  att  ione  nafee  dalla  temperantiaja  pace  da 
mealacqnalità  d’accoppiarfì  lecofecótrarie  prouie- 
nedame;  Io  riduco  il  tutto  al  gioueuole  frutto  de’ 
viuentijfe  d’aqimali  terrellri  diremo,  quelli  fifaqno 
doroeftiCbe  manfueti  per  le  mie  forze  j la  rabbia  la-s 
icia  il  Leone,la  ferocità  la  Tigre,  l’ingordigia  il  Cin 
ghiale,la  fierezza  l’Orfo  ed  altrii  mà  per  vdire  ? con 
maggior’eflicacia  il  mio  valore  Y’inuitQ  ad  afcoltare 
vna  fauola,e  tutta  fi  verfarè  nd  moderato,e  tempera 
tosone  chiaraméte  inréderefe  gl’etFetthc’haue  opra- 
to,ed  opra  la  temperamiaivditela  attentaméte>ch’al 
jpqe  rimarrete  fodisfatti  delle  mie  forze. 

. PROLOGO  L. 

^ della  Vittoria, 

. ' ■C'Ji  ■ ‘ 

Vinca  fi  per  fortuna , ò per  ingegno  . 

_ |^Ono  alcuni  curiofi,gli  quali  con  ogni  potere  fi  v| 
no  ingegnando  fàpere  cofe  nuoue,e  quello  fi  fà  p 
acchetar  la  curiofità  della  loro  mente , a l’inquieto 
delPanimo.edinutftigar  s’affàtig^anogli  fecreti  natu 
S&Ifeanai,  fi  forzane  riuolger  affaitfime  carte  de  ferie 
tori,nelle  quali  rrrouando  cofe  occultiffime,  fi  con- 
fondeno,e  vedendo’alcune  materie  faci  li, che  tratta- 
no delli  giuochiCiroenfijMegalenfi^Apollinari,©  Pi 
. thit,SaturnaIi>piali>Mercuriali,e  Marti  ali,  e che  glo- 
ria haueuaqo  gli  facitori  di  quelli  y e come  il  Rena- 
ti o,p  Pifceariojtrionfaua  in  priuata  battaglia.vinci- 
_ fore  ò lòggiogato  à perpetua , e vituperala  infamia 
del  fbperàto,equal  premio  della  vittoria  cosi  vile  fi 
fiptteaua  : dopò  leggena  s*al  difeo , ouer’al  dardo 
^fetfolco  pastello  era  vinto  da  prat  tic©  pallore  dei* 
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l’arcadia,  che  honor  di  floride  ghirlande  fé  li  dona- 
was  alle  volte  à veri  dicitori  dclli  poeticlii  accidéci , 
che  gloria  fe  gli  attribuita  , e di  che  fronde  fe  gli  eia 
geanle  tempie  s mà  quelle  letture  .benché  gli  pa- 
reano  merauigliofe,moIto  più  Papportau'an  lluporq 
Je  campale  nauali  battaglie  con  tanto  Audio,  fatica 
ed  arte  efereitate  , ne  i larghi  Juochi  dahuomini  ar- 
mati , come  nel  fe  no  anco  di  Nettuno  combattenti  li 
vedeano  dal  martial  fauore  agiutati,quello  del  nem* 
co  hauendo  concultato  le  forze  Operandolo",  gli  to-» 
glie  l'arme,  fpoglie  opime  chiamato,ed  al  tempio  di 
Gioue  Feretrio  gl’affigea  p eterna  memoria  del  trio-, 
fo,con  le  corone  di  lauro,di  mirto,d’Edera,  di  quer, 
cia,nau.ale,olfidionale,muraleJcalh'enle,  e ciuica,có 
pópa  cosi  folenne  ch’il  carro  tirato  da  quattro  bian 
chiflìmi  ddlrieri,ouero  da  Panare,  folicecódurfi  da 
trionfanti  colofonie, e mufiche  fanciullefcheje  qua 
li  di  gaudio  impiuano  la  terrai  Parlarlo  la  Vittoria 
fon  chiamata  fpett4tori,prima  in  Cielo, dopo  per  co 
piacimento  di  Giunone  di  me  odiofa  mj  riduflì  nell*- 
Infernojoue  Stigiapalude  da  Poeti  fon  detta,ed  ha- 
uendo ag lutato  il  gran  Gioue  contro  gli  Giganti  ne  I 
larghi  capi  à cui  diedi  la  vittoria,  n’ottenni  inpmio, 
c**e  muno  il  mio  nome  giurato  hauelfe  in  vanoine an 
co  p!uto,nel  cui  regno  albergo, . e fratei  fulfe  del  to- 
nate Diojfacciane  fede  Apollo , ilquale  per  hauermj 
giurato  fù  collretto  attender  la  promefla  aU’audacq 
figlio  d fipafo  cópetitore.per  cui  ne  (apporto  gran* 
diflimo  luttoiniuno  può  oIt'raggiarmi,quantunqjpq 
tente  ha, nel  mondo  fon  chiamata,da  magnanimi  br$ 
mata5da  Capitani  follecitata,  da  Principi  deaerata* 
d armati  ricercata,cópagna  d’anirnofi,catraria  di  ti-* 
nudi , fida  guarriera  de’fequaci  del  bellicofoMarte  i 
nu  trono  preferiti  à gli  conflitti,  alle  tremende  bac 
taglie, alli  fpauentofi  tuoni  di  trpmbe,ed  à gliorribi 
j ”m^^ita  a^’arteharie , dò  forza  all’imputar 
delle  fpade,4'al  tirar  delle  làcie,alTannitrir  di  fieri  ca 
' ■1.  la  ualli. 
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ualli,infiammo  gli  foldati  al  cóbattere,  ed  alia  vitto- 
toria,ed  al  trionfo,vdite,eltupirete,Romulo  con  po 
ca  gente  vccife  Acrone  fortiflimo  con  efercito  innu- 
merabile,  riporrò  per  me  la  Vittoria  alla  città  da  iiri 
edificata,e  che  dal  fuo  nome, il  nome  prefe:Marcello 
come  fi  narra  appretto  molti  Iftorici  ne  rende  chiaro 
tefiimoniojil  quale  non  men  còraggiofo,che  prudera 
te  con  pochiflimi  armati  Leonida  cótra  Serfe,àppref 
fo  Pado  opprefle  mortalméte  il  Rè  di  Fràcefi,  Attilio 
non  fu  egli  vittoriofo  della  miglior  giouentìi  Carta 
ginefe,  benché  alla  morte  deftinato  da  fé  fletto  fi  fuf- 
fe,quanti  popoli  foggiogò  Mario  che  fette  volte  ref 
fe  il  Confolato  con  ogni  prudenza , ect  il  compagno 
non  men  dotto,  che  faggio  ilquale  Scongiurati  co- 
pagni  di  Catilina  ftrangolati  tutti  auant’il  carcere  fi 
viadero,compaflìonqpole,e  defide  raro  fpettacolo  da 
Quiriti,hauete  letto  quante  vittorie  da  Gallia,  e d’ai 
tre  parti  per  me  Cefare  riportò  alla  fua  genteje  Pom 
peo  tant'altre  quali  prima  delPingiuftro  tradiméto 
fattogliimà  qual  maggior  dell’altre  acquillate  fi  po- 
trà tenerle  non  quella  del  minor  Scipione , ilauale 
la  tributaria  Cartagine , tre  volte  foggiogata,  al  fine 
come  potétiflìma  de  Romani  nemica  cadde,  e diftrut 
ta  fu  dalle  fue  manij  ( agiutato  da  me  ) due  altre  non 
reftarò  narrare,e  dell’Inuitiflìmo  Carlo  quinto,e  del  j 
Pattai  coraggiofoDon  Giouannid’Auftria,  conculca 
tori  quello  di  molte  parti  barbare,&  queft’vltimo  ro 
uinatore  dell’armata  Turchefca,fotto  la  felice  memo 
ria  di  Pio  quinto  : le  cui  preci  alla  madre  di  Chrifto  * 
fua  deuotiflima  Auocata,ridufle  vittoriofo  il  Chriilia 
no  Principe;  quello  fpettatori  vi  balta  per  non  fatli- 
diruijed  hoggi  afcoltarete  vna  Comedia,  doue  vedre 
te  la  forza  di  me  Vittoria , facendo  al  fine  vittoriofi 
hell’irriprefe  d’Amore,  alcuni  amanti  di  crudeliflìuac 
dònne  rafcoltatela  con  filentio. 
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dell’Ignoranza . < 

fuggir  fi  dette  come  moflro  borrendo  . 

NOn  fenza  gran  raggione  gl’Antichi  pinfero  M- , 
■gnoranzaamica  della  Pigritia,  e compagna  del 
la  Prófontiones  quando  con  la  destra  la  prima  ftrin- 
gea^e  con  la  finillra  manda  feconda  abbracciamene 
mai  in  alto  miraua,mà  vergognofaalleduefilfihauea 
gli  occhi:poiche  l’Ignoràza  Spettatori  virtuosi  al  pri 
mo  incontro  s’àuuale  della  Profontione,per  farli  co- 
nofcere  verdatiera,ed  al  fine  pigra  fi  palefa , per  ha- 
uerfi  daprim’anni  fatta  della  Pigritia  amica,da  que- 
lla allettata,  non  s’accorge  ch’à  poco  à pocol’hà  fce 
mata  la  nobil  parte  della  volontà,  e l*ha  condotta  al 
la  po ca  cognitionenon  dell’humanecofe  folo,  mà  di 
fe  llefia  ancorasinfelicità  veramente  di  Donna,  ( co- 
mc  nel  nome,e  niella  Pitturasi  manifelìa  : ) ed  à mio 
giudicio,cofa  piu  peflìma,più  dannofa,anzi  di  quella 
odiofa  giudicar  non  fi  puocej  pelfima  come  apporta- 
trice di  tutt*i , mali  j dannofaàgl’huomini  danneg- 
giandocon  mille  modi  j odiofa  al  finetrauagliando 
gli  animi  con  infolici  piaceri , da  quali  vengono  di- 
fiaccati  da  gli  lludiofi  penfieri , ne  quali  doueuano 
fare  non  picciolo  frutto.queft’è  l’Idolo  del  volgo,  la 
ferma  bafe  della  Plebe  , e lo  fpecchiodi  rozziPo- 
poh,  ìnuentrice  di  vicii  ,ed  autrice  di  falfe  chimere, 
lei  procaccia  li  vani  penfieri , anzi  ilfalfoftimaper 
vero  » . Polfibile  difficile, ed  il  buono  viciofo  , ella  è 
,fe  cuori  difturba  , ed  Arpia  ingorda 
eh  a fuo  bell  aggio  col  rafoio  della  Iciocca  fautllala 
virtuofa  famadiuorar  brama,  pelle  ch’i  Regni , le 
Monarchie,gl’Imperi,le  Prouincie,  le  Città,  intran- 
do  di  piu  in  picciol  borgo , ò mal'inrelfuta  Capanna 
ammorLi,auueleni,infetti , ed  appelli  quanto  di  bel- 
lo,e  di  buono  in  elfi  lì  feorgeano,  fi  ritruoua  cpfa  co- 
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sì  vile,neaboniineuolech’all’Ignoràza  agguagliar  fi 
|>offa,e credetemene)  è vile,mà  l’iftefla  viltà,  nó  abò 
mineuole,mà  la  propria  abominatione:  fé  trà  le  bru- 
teZze>lequa!i  rédeno  brutte  le  mondane  cofejla  gius. 
dicate,ella  è brutillìmas  l*efempio  vi  farà  noto  Signó 
1-iiAlefTandiòil  magnò  quelgrà  Principe,  e Filòsofo 
non  meno  dalla  Natura, che  dalla  fortuna  amàto;,  or 
dinò  ch’il  Tuo  palaggio  ornato  fuffe  di  vàrie  effigie, 
ed  in  Pittura  ed  in  Scoltùra.così  adimpito,trà  i*altrc 
vidde  vna  effigiò  à fomiglianza  di  giufto  fitnulàtrò 
più  brutta  citile  prime  da  lui  rifguardàte,edotriàdatì 
do  di  chi  fiilfe  il  quadro? (gli  fù  detto  dell’Ignoràza) 
comandò  cileno  folo  lì  diflruggefle,mà  éheciafche- 
dunoin  alcun’arte  liberale,  ò meccanici  efercifar  li 
jdouefTejperò  diceua  Apollonio  che  ninna  dola  è più 
■pouerà  trà  tutte  le  create  delli  figli  delPlgnoranira, 
poueri  di  ràggione,e  di  giudiciocquèfl’igfiorafiti  di- 
ltruggono  à fatto, à fatto  quella  vaga,e  bella  piàggia 
dell-V  niuerfo  prodotti  àrouiòa di  molte  genti,  ( mà 
che  dich’io  di  lor  llelTOattédete  vi  priegò  che  có  l’at 
tétione  giudicaretel’addotte  da  me  dal  pricipio  rag 
giofìi  verdatierejecó  altre àfTaiffime  acchefàrete  gli 
animi  voilri.'quel  gran  fcrirtor  Veronefe  àffirmò  che 
l’Ignorante  era  affomigliato  alli  rarrtèti  del  Sole  jgli 
quali  intrando  la  matina  per  i buchi  delle  ferìé/lre 
ierrate  occupano  il  luoco  3 e la  villa  dell’habitator 
fenza  giouamentò  j vn’altro  Filofofó  narraua  che 
Pignorante  era  paragonato  al  ceruo,  il  quale  fpezàa 
doli  le  corna  à pie  d’vn  mefite  fopra  dura  piétra,per 
Viort  elfer  prefo  dal  Càcciatore,fìnalmenfe  e di  quel- 
le dì  fe  ft eflo  è fato  preda,  quelli  fono'  gli  augelli 
perdi  giòrnata,ch’al  fcoglio  dimofàndo,e  non  fapòri 
do  qual  pelce  prendere  per  cibo,fi  partenò  fanfelfCrl 
Quelli  fi  pofiftò  chiamarci!  fumò  cn’i  fuoi , e di  cir- 
toìlanti  gl'occhi  occeca,sì  ch’ai  piantò  ed  effr,e  tjuel 
li  conducono  : quando  fion  fàpendocomeciechi  di- 
fcerne^é  di  colori  la  varietà,dico  delle  virtù  gli  gra- 
4 • • di 


t)Ét'  BITÒNTÌNÓ  Ìjj 
dijlie  del  Sòie  la  lu£é,cioè  delle  cofe  la  verità:  à fca- : 
tiezia  colloàllontanandofi  dalla  raggiane,  fi  dàno  iti  ^ 
turtoal  fetìfo  come  animali  brucali  quali  maggior  v- 
tile  col  dare  il  cibo  à viuéti  apportano  ch’eflì  non  li» 
prebbero  donareiquerti  fono  lótani  dalla  bota,  e con 
giond  al  viciòrditemi  chi  códufie  Pandora  portarci 
vàfo  di  trauagli  al  módo,Promoteo  efier  legato  e de 
uorarfeli  il  cuore  nel  Caucafeó»  Batto  diuenir  pietra 
per  feourire  il  furto  dal  Dio  p fCherZo  tómeilòji  Gì» 
ganti  tracollare  dalle  fuperbe  fetale  per  folgore  arde 
« te  caduto  da  mart  di  GÌoue,T erfite  eagiarfì  in  beftia, 
Anaflarere  daa-’il  corpo  al  muro , il  Rè  d’Aflìrii  pder 
il  Regno,il  figliuolo  di  Olimene  traboccar  dal  carro, 
Icaro  cader’irt  mare,Marfia  càgiarfi  in  fiume,  il  gran 
Mufico  d’Eolo  figliuòlo  nell'onda  marina  Ibmmerger 1 
fi, e Vulcano  effer  derifo  da  gli  Dei,  (fe  nò  Pignorati 
£a,la  Profótione,e  la  Pigritia?)  ahimè  che  ilo’!  vorei 
dir, l’ignoranza  códufie  Sanfone  Che  troncato  gli  fui* 
fe  il  capo  dalla  lafciua  Dalida:eSifara  da  IaeleYcci-  ■ 
io,( mi  che  dich’io,Troia  per  fcioCcheZza  di  Priamo 
in  cenere  ridottale  tanti  Regni, Imperi, Monarchie,  - 
e luochi  alla  ftefia  rouifta  peruefinero  per  ignoranza 
di  Signori  : per  mòfirarfi  Midi  ignorante  ottiene  di' 
bellia  l’orecchie,(mà  che  più  ? ) Nerone  fefteflb  ve-  * 
clde,ed  Anibaie  s’àuuelena  per  mal  gouernarfi.'e  che  J 
danno  non  apporti  dannofa  Ignoranza  à quefto  bel 
Teatro  del  cerchio  módarto,ogni  Vieto , og?ii  difetto 
ed  ogni  male  date  proiùeile:fe  pigro  e -fcibccb  il  Si-  • 
folco  fi  moftra,ò  da  Lupi,  o da  furtiua  mano  furato  * 
e dinotato  gii  vien  la  greggerda  lui  pooó  ben  tuftó*-  1 
dita:  fe  l’agricolcore  per  ignoranza.  Ja  fatiga  non  ià* 
pendo  fchiua,il  Bue  fà  pigro,e  macilento,Ye  rteflb  ù( 

fende  col  brutto  bifogno,  e la  terrà  di  più  rende  in- 
fruttiferaife  l’Artefice  della  Natura  *on  PArte  inuni 
tàtore * ignorante  prefumendo  Parti ficio  d*àltri  ira- 
portogli  fapere,e  di  quello  poco  notitia  hauédo,  per 
finirla  fi  rtrugge,e  bendle  lunghezza  di  tempo  y*hab  '* 
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bia  pollo  3 nulla  dimeno  di  lui  ignorante, {concio  , é 
brutto,e  d’altra  maniera  lo  manda  fuorùe  dopa  l’ac- 
quitto  della  riceuuta  infamia, d3  profontuofa  ignora 
2a  condotto  ad  altro  dà  di  pigliojed  imperfetto  pari 
mente  lo  rendejquelPignorante  Pittore,o  audace  Sta 
tuario,fà  immagine  di  Cefare,ò  ttatua  d’Adriano  nel 
Je  cofe  alla  Pittura, e fcolcura  cóuenienti  fapendo  e- 
femplandogli.e  l’vna  e l’altra  fà  conofcere  imperfec 
tarmi  raccordo  ch’il  grà  Diogene  diceua  che  l’igno- 
rante era  vn  Cielo  fenza  moti,priuo  di  Sole,  e Luna, 
vn’altro  confirmaua  ch’era  vna  terra  fenza  alberi,pià 
te,fiori,e  fructi,ed  il  terzo  di  quelli  piu  dotto  , quali 
dj  fette  faui  il  Principe  voleua  che  l’ignorante  tutte 
huomo  fenza  fpirito  di  raggione,mà  di  moto  fenfua 
le  arricchito,attaceato  col  calor  naturale , e co  l’hu- 
mido radicale  j chi haurebbe  creduto  eh’ Alcide  d’i- 
gnoràza  allettato  femina  lafciua  li  Veftiife,  e p la  bel 
la  Ioleyfilaffe  il  mal  cópofto  linoro  ignoràza  quàt’è  il 
tuo  impero,e  di  tuoi  figli  l’ardire,  li  <juali  come  gio 
tieni  incauti  séza  mai  hauer  ftudiaco,  o hauer  fàputo 
che  cofa  fufife  poefia,vàno  laceràdo  le  feene  di  virtuo 
.fi  cópòtttori>el’opre  di  valét’  huomini,e  ^empiono 
cqlrozzo  giudicro,e  mal’accócia  péna  le  bianche  car 
t^edalPalaggiodi  viua  pietra  dalla  vera  virtù Jfon 
dato,vogliono  aggiugere  fragi!e,e  feonofeiuta  calci 
riaprendo  i ben  ferrati  buchi  di  féereti  de  gli  litte- 
rati,di  mòdo  tale  che  inoltrandoli  ia  lorfabrica,ò  p - 
fumendo  incautaméte  ftàparla  fotco  lor  nome  lì  cono 
fee  il  vero  furto/apendofi  chi  l’hà  fatto.e  manifettà- 
dolì  l’eccellenza  del  perfetto  edificio,  co  me  Poro  trà 
metalli  , si  che  dorrebbero  ftudiare , che  forlì  dalla 
giouenile  etade  alla  matura  condotti:  farebbero  me- 
diocre frutto,col  quale  non  reltarebbero  come  tan- 
ti Mifeni , è Palinuri  fommerlì  nel  gran  pelago  della 
proftmcuofa  ignoranza  , s’abbelifcono  coltoro  di 
belle  e vaghe  piume  come  Coronide  nell’inuerno  , 
della  fecr  età  cópotttione  d>Egloghe,Comedie>e  ver 
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/ìydópò  nel  diate  della  dimofirationecìafcheduno  U 
fua  cofa  prende,comela  piuma  gli  augelli,  ed  ignu- 
di^ con  infamia  come  Coronide  non  di  penne  , ma 
di  fcene,difcorfi,e;^erfi  rimangono  ; ( e quel  che  pili 
importa, col  rafoio  della  mala  accorta  fauella  prefu- 
meno  tacciare  gli  dotti, farebbe  migliore  che  lì  fin- 
geflero  mutoli  Arpocrati,ò  lleifero  fepolti  con  l’ere 
bo  nell’ofcurità  della  quieta  notte,  perche  al  fine  le 
cofe  d’altri  ad  elfi  attribuitefeli,li  conofcano,e  reila 
no  priui  di  fama,e  carchi  di  perpetuo  vituperio:  ve- 
dere mai  nobili ffimiYpettatori , cofe  più  biafmeuoli 
c deforme, dell’ignoranza,Pigritia,  Profontione , ed 
ignorantp(credo  di  nò)mà  euendotni  mollrato  trop 
po  !ungo,e  conofcendo  hauerui  faftidico  col  raggio- 
nare  vo  finire  priegandoui  che  vogliate  fuggire  que 
fli  deferti , ed  attentamente  afcoltare  vna  dotta  Co- 
media, laqual  s’hà  propofto  recitami  hor  hora  alcuni 
Comici  non  profontuofijmà  humili,  non  pigri  , mà 
lludiofi,e  non  ignoranfijma  virtuofi , laquale  v’impa 
rera  fuggire  la  Profontione,la  Pigritia , e llgnoran- 
za  compagne  del  vano  Amore,à  Dio- 
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della  Richczza. 

C aggio»  può  ejftr  d' ogni  ben* Mll'huomoi 
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POtrà  mal  giudici© onero  humano  intelletto  doli 
fatigofa  lóghezza  di  tépo  mai  fempre  imaginare, 
ouero  lpecolare  con  alto  penderò  l’incredibil  forza, 
l’inudita  potenza,ed  infieme  1* ampio  dominio  della 
Ricchezzajla  quale  in  quefta  effigie  lieta,bocca  riden 
te,ed  habito  Urano  mi  rapprefento  à Voijfaper  douer 
te  che  la  mia  potenza  s’ellende  per  le  tre  parti  del 
mondo,nel  largo  Regno  del  mare , mà  anco  nel  baf- 
fo Inferno,  dalla  quale  Dite  n’è  amniinifiratore  , 
deotr’il  fuo  tetro  ìuqco  , io  n9n  voleuo  fpettatori  si 
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predo  dirui  il  mio  nóme*  e ch’io  èro  lafedofaRiC-  x 
chezza,  mà  il  defiderio  di  fcoprirmi,  hà  caggionaco* 
che  ve  ne  facefl'ecófapeuòli  j per  fgóbrarui  qualche 
parte  di  perturbatione,  laquale  nsli’artimo  occulta, 
vi  fufle  , e m’immagino  che  niuno  è dato  mai ne  al  * 
prefente  li  ritroua,  rte  merlo  ferà , ilquale  con  la  pra 
fondita  del  giudicio  po/Taàgeuolméte  hauere  copi* 
ta  cognitione  del  mio  dominiosintorno  a]  quale  du- 
bio  molte  lingue  di  fcrittori  perii  pstffato,  ed  hoggt 
più  che  mai  diuerrebbero  mutole,  fìngendo  tra  loro 
tanti /lièti  Arpocrati;  qual  forza  fi  potrà  mai  aggua- 
gliare alla  ricchezza,che  di  lunga  nó  daggta  nel  pela 
go  dell’errore,  e della  fciocCezza:Io  ricchezza  cótra 
ria  fono  alla  miferabile  neceffità,auerfaria  del  parca 
viuere,  nemica  de bifogtto/i  làguenti , familiare  del- 
l’abbondanza,ed  amica  della  feIicità,difcaccio  la  ma 
linconià,  tolgo  il  dolore , mi  difcorto  dalla  defpera- 
ti<5ne,amicaaira]legrezza,edi  cótinuo  apporto  coni 
tento  a i cuori  di  Viuenti*  quelli  accodando  all’hu-  1 
mana  felicità  i piccioli  borghi  riduco  in  Tenacia  Ter 
ra  in  Città  le  Città  in  Prouinicie,Ia  Prouincia  in  Sta  - 
to,lo  Sato  in  Regnici  Regno  rtellTmperii,e  l’inipe- 
rio  nelle  Monarchie, aggrandifco  gli  popolagli  Mu- 
rice Republiche,amplio  li  cefori,  accrefco  l’intrade 
publiche,e  da  niente  quali  faccio  J’a/Fai,'  Io  attribui- 
fco  il  ticoIod*EccelJétijdTlludri,lIludriffirni,EcceI- 
Jentiflìmi , Sereniffimi,  e di  Maeftà;  Io  le  cofe  Create 
qui  in  terra,  le  Fortezze,  le  Cauallerie,  li  Cadelli,le  ' 
Torri,l’armate  genti , e gli  e/erciti  innnmefofi  man- 
tengo, concedo  l’abbondanti  vettouagIiey  e porgo  a 
ciaicheduno  vgual  mercede  delle  meri  rate  fatiche» 
tutte  le  merci  che  da  paefe  in  paefe , da  contrada  in 
cótrada,da  Prouincia,in  Pronincia,e  da  Regno  in  Re 
gno,  iì  portano  da  me  donate  fono  ,il  guadagneuoJe 
traficare,il  rradcabile  guadagno,le  minrere  d’oro,dyar 
cento,  ed’altri  metalli  da  me  1?  donano  à mortali*  le 
ftacue  d’oro  *le  gemme  preciofifiime  con  le  perle  di  ; 
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di  gran  valcreda  me  ne  fa  duono  à gli  huomioi,  pel* 
le  quali  gli  huonuni  vilidiuentanotauonci  Signori* 
t*d  al  dominio  fi  veggono  intenti*  lo  dilìnbuiicoJe 
leggi,  inalzoi  luochi  della  Giuititia  > gli  alti  palag- 
gi^li  marmorei  fonti  détro,e  fuor  li  mqrati*ed  aper- 
• ti  luochi  habitat!  te  da  mele  in  mele  , da  giorno , in 
giorno,e  d4annoin  annocontribuifcc  à cialcheduno 
il  modo  di  viuere*e  della  fua  famiglia  pafcefedi  gior 
hali,e  ncceflarii  cibijedel  vtlìire,  gli  miei  doni  cosi 
dicchi  1 hò  nalcolìi  nelle  vilcere  della  terra.ne  gli  lTu 
*ni;nel  profondtflìmoalueodi  Nereo, e iieli’Auerno, 
benché  di  Coclto  la  meiìitia  fi  vede  Plutone  di  quel 
Regno  dominatore,per  mio  comàdamento  le  dona  à 
chi  piace, ò pclfanza  della  Ricchezza*  ed  vgualméte 
tiilìribuir  le  loglio  à nobili , e tali’hor  a prillati  per 
•'dimolìrarlì  la  forza  del  mio  volere*  così  dal  polfelfo 
re  al  lonrano  il  bilògno  padre  delle  niifuie  humaitej 
per  cui  1 huomo  lì  còduce  à morte  vergognof3 , dal 
fehfo*  e dalla  delperatione  ailalito  * leggete  vii  poco 
J’Iflorie  i e vedrete  eh  il  Kè  ingordo  de’  Parti  hebbe 
fette  cento  milla  talenti  d’oro,  calculàdolì  il  talento 
fettunta  due  libre  e mezza  d'oro*  Lucullo  picllò  cirt 
que  mila  vciti  allafeita  datarli  in  Roma,  Ciro  Rè  di 
Perii  fiì  lìimato  vguale  quali  di  Ricchezze  à Ciro*ne 
àccade  dirui  di  Mula , à cui  gli  furo  date  l’órecchie 
ùlinine,per  l’importuna  domanda  fatta  al  Dio  * così 
di  Mitridate  Rè  di  Pontoni  qual  benché  fapiétilfimo 
lìimato  fiKTe,  perla  varietà  di  ragionare  in  vinti  due 
linguaggi,  nulladimehó  era  ricchiflimo  ai  paragone 
de  gli  altrijin  Color  d’oro  è il  Solere  d’argéto  è la  Lu 
ha, e formatori  fono  delti  varii  tefori  ìn-alcune  parti 
remote^  feofiofeiute*  Pinimalione  pofe  il  telbio  in 
naue  per  impadronirli  di  Cartagine*  e tutti  gli  fiumi 
fpargoho  per  me  coralli,  oro*  perle,  e margherite  di 
Valutàgràdilfima,  per  togliere  lapalfionedànolkda 
gli. cuori  humani,e  dargli  gaudio,cd  immehlk  gioia* 
e pel-  Cóchiudcre,ogdi  wuiacibil  forcezziyógnT  olii-* 
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nata  voglia  di  giouane,e  crudel  donna  fi  placale  prc  • 
de  per  me  ricchezzajcom’hoggi  vedrete  préder  vn- 
ofiinato  volere  di  crudel  dona  cóla  ricchezza,  per  la 
quale  fi  fà  preda  dell’amàterafcoltatela  có  filétto  che 
al  fine  direte , che  la  ricchezza  auàzà  ogn’altra  cofa. 
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della  Fama. 

• F am  a fon  io  detTempo  amata  figli*. 

Ribomba  per  la  doue  l’humido  Euro  , il  tepido 
Zefiro,  il  freddo  Borea,  e l’ardente  Noto  à gaia 
foffiano,nell’orto,nell%occafo,  nel  Settétrione,è  me* 
zo  giorno,per  gli  difcordeuolt  fiati  di  Tempo  , e ri- 
fuona  da  l’vno, a l’altro  Polo,nó  con  progredì)  lugo, 
mà  in  vn’iftante:fenza  darui  fpacio  di  me  alata  Gio- 
uane  la  gràdezza,  l’inudito  e fretcolofo.gridojdi.mo 
do  tale , che  quanto  gira  Nemefi  col  fuo  chiaro  ragr 
gio  s’ode  d’hora,in  hora,di  punto  in  punto,e  di  m o- 
mento  in  Atomi  il  mio  inenarrabile  valore,  la  Naeu- 
ra  madre  di  tutt’i  viuéti,  mi  palesò  à tutti  dachefui 
prodotta  dal  vecchione  canuto  mio  Genitore,  la  ve- 
rità m’aflignò  per  vera  certezza , accòpagnata  dalla 
Gloria,  fui  fatta  familiare  in  vn  fubito  della  Fortez- 
za^ compagna  fida  di  Virtuofi  così  nell’arme  come 
nelle  lettere  , collocata  da  Pittori  fourale  fpalle  del 
* mio  canuto  Padre  di  robufta  vecchiezza  dotaco,coa 
fonora  tróba  in  bocca,  fouente  apparecchiata  à dar 
nctitia  à ftrane,e  fconofctute  genti  dell’aocadute  al- 
legrezze, ò difiauéture,fi  come  il  vecchio  padre  mio 
donar  fuole  con  merauigliolò  ftupore  d’aìcoltanti  , 
gli  quali  ad  vdire  preferiti  fi  trouano,m’attribuifco- 
no  l’ale  per  la  velocità , l’ala  deftra  per  il  nome  im- 
mortale , il  qual  s’acquifia  dal  fiudio  delle  latine , e 
volgari  letterejl’ala  finiftra  per  la  gloria  la  quale  de 
rjua  dal  valor  dell’arme>e  quelli,,  e quefti  per  roeot- 
tégono  Corone  di  lauro,di  quercìa,d’edera,e  d’oro, 
à me  null’altra  nelCielo,nell’Aria,e  nella  Terra. può 
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far  fi  vguale  di  forza,di  potenza,  di  vafofre,  di  nome* 
' di  velocità,di  certezza,  di  cognitione,  d’eccellenza, 
e di  fonora  voce:ne  vi  cada  nell’animo  legno  di  ma- 
rauigliaj  fedal  principio  non  v’hò  palefato  virtuofi 
fpettacori ch’io  fuflì  : penfando  ch’à  quafi’ale  che  su 
1 vna  e l’altra  fpalla  io  porto , có  quelle  due  trombe 
d’oro  , e d’argento  mi  immaginauo  che  mihauefte 
conofciuta , e benché  la  lunga  teftura  ‘delle  mie  ine- 
narrabili lodi  m’haueano  trafportaca , nulladimeno 
vedendoui  dubiolì,mi  fcuopro,  ch’io  fon  la  Fama  fi- 
gliuola del  Tempo,  forella  della  Verità , mai  inucc- 
•chiando,  feiqpregiouanedi  validiflìma  virtù,  dimo- 
ftratrice  del  vero , e lontana  dalla  bugia  ; e s’Io  con 
lungo  progreffo  di  parole  volefle  raccontarui  tutte 
le  mie  proue  vi  farei,come  lì  fuol  dire  ftringer  le  Jab 
bia,ed  inarcar  le  ciglia  : mà  per  non  parere  ch’io  fia 
in  vanovfoitain  quello  teatro  alla  prefenza  di  co- 
tanti ingegno!!  fpirti , gli  quali  con  tanta  lieta  fre- 

3uenza  qui  radunati  fono  per  honoraregli  cari  figli 
ella  Fama,dirò  alcune  cole  lotto  breuita  da  me  de- 
pendenthe  per  dar  principio.  Io  Fama  fcoperfogl’in 
ganni  di  Maghi , e refi  libero  Dario  da  loro  fangui- 
nofemani;  per  me  fi  palesò  Siface  Rèdi  Numidia 
morto,e  la  fama  del  Senato  Romano  in  donargli  ric- 
ca fepoltura,  benché  inimico  gli  fulfe  fiato,  per  me 
lo  ftelTo  Senato  pofe  anco  nel  fepolcro  pompofo  il 
relegato  Rè  Porfena  in  Alba  : Io  Fama  efortai  li  fi- 
gli di  Romulo  vfeir  incontro  à Bittinia  Rè  di  Perfia, 
benché  come  capitai  nemico  legato  fufleinanzial 
carro  trionfale  : Io  palefai  che  il  Rè  d’Egitto  priuo 
del  Regno  nafcoliamente  conferitoli  à Roma , in  ca- 
la d’Aleflandrino  Pittore  mifera  vita  viuea,  c poi  da 
gl’ifielfi  figli  di  Romulo  riceuuto  benignamente,e 
riceuuti  gradi  '•©ntienienti  alh  dignità  regale;  quaa 
domai  scilinguerà  la  fama  del  fomlfimo  Coelite 
ch’in  vn  giorno  debellò  duoi  grandi  (lìmi  efercici , 
ed  il  ponte  fublicio  rompendo  nel  Teuetó:cadde,li- 
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herand0  la  Patria  dall’innumcrahil  campi  de  nemiefi 
chi  potrà  celare  lagloriofa  fama  di  Coflo,c’hauédo  • 
fliperatoil  popentiffimo  Rè  di  Fidenati  cófecrò  due 
(po^lie  opime  à Gioue  Fereprio  s qual  lunghezza  dì 
fecoli  potrà  occultare  l’immortal  valore  di  Lucio 
Sicinio  dentato?  ilquale  hauendo  combattuto  cento, 
e vinti  fiate,ed  hauendo  tolto  à gli  auerlàni  tròta  fei 
fpoglie  opima,  fu  coronato  d’otto  corone  d’oro  , di 
nuattuordici  ciuicbe,.di  tre  murali,  d’vnaoffidiomu 
Jejdi  cento  feflanra  armille,de  diciotro  alle,Ji  vinti, 
cinque  falere,  e d’altri  ornamenti  foliti  donarli  a co 
rageriofi  guereggianti.e  vincitorijqual  nome  per  me. 
lafaè  Codrp  Ateniefe  Rè,  il  quale  hauédo  vdito  dai 
^Oracolo , che  quell’efercito  relhrebbe  vincitore, 
del  quale  il  Rè,  ò Capitano  morilTe  perniano  di  ne^« 
mie!  vccfjfoje  ciò  hauendo  vdito  fpogliacofi  gli  rega 
ji  vefiimenti,e  veflitofi  di  rozze  velli  fi  diede  in  pre* 
dadi  fcpnofciuta morte,  perrédere  vittoriofo  l’qfef 
c.ito  l?JOjmà  per  lafciar  cotanti  infiniti  efempiàquan, 
do  mai  mancal  a la  fama  di  Tulio  tràglioratori>d’A-- 
rifiotile,e  piatone  tra  filofofi?  di  Mercurio  Trimegi^ 
fio  tra  gli  Afirologi  ? di  Vittruuio  nelle  cofe  mjlita- 
' ri?  d’Eucljd>  nella  matematica?  delQuca  d’Atri  nel, 
la  nausea?  4'  Virgili®,  e d’Omero  nella  poefia  greca, 

^ JatinaMi  Petrarca,e  Taffino  nella  volgare?di  Sofo, 
?le,c  Seneca  nella  cragica>d  i Plauto.Meuio,Pacuuio, 
cTerentio  nella  comica?e  di  quello  moderno.il  qua, 
le  hauendo  compofto  vna  comediadi  gran  dottai, 
arrÌGhit3,m’hà  pregato  cji*in  quello  giorno  ve  n«Ta 
rà  lai  gljiffiino  dono , attendetela  con  gran  filentio^, 
poiché  così. richiede,  douq  feorgerete  in  maggior  ra 
fondia  di  parole,  quanto  fi  a il  valore,  e la  grandezza 
TOÌaie  della  fama  il. gloriofo  grido, 
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SB  con  inocchio  della  mente  andarano  cófide ràdo 
gli  habltatori  di  quella  bada  orbicolare  del  Mó- 
- do  tutte  lec^fe  dalla  madre  Natura  prodotte  à bene- 
^ciodell’huomo,  ninna  al  mio  , e di  fauio  giudicio  a 
maggior  vtile  fuo  è data  creata,  delia  Fatjgj  qualTo 
in  vna  forma  mi  dimoflro.à  voi  raggiomndo  in  que 
fro  giortio,ne  co  lungo  difcorfodi  poetici  ornamen 
ti,e  di  rettorici  colori, ne  có  affettate  paro’e,  m*inge 
gnarò  deferiuere  le  lodi  miereffendo  note  à tutti  qua 
fi  jed  il  numero  di  q!!e  apportaria  fouerchio  failidio 
ali’orecchie  y e giungerebbe  trauagiio  3 gli  animi  vo 
Uri:  però  m’apparecchio  uarrarne  alcune  s’attenta- 
méte  mi  preflareteiìlétioje  quello  brieuemlre  fèrà,e 
per  picciol  fpacio  di  cépo:tucte  le  cofeper  incomin 
ciare  c’hàno  perfcttione,  echerédono  yaghezzaall* 
Occhio  m rtale,echccóduconogIihuominia!ilupo 
re,ed  in  fornirla  che  aggiungono  gloria  alla  meraui- 
glia  procedono  dalla  faticelo  Fatigafon  nemica  del 
]*ocio,cótraria  al Ji  piaceri , auerfaria  alle  vanità,  le 
quali  nò  rato  fono  rouineuoli,e  dànofe,  ouàt’io  gio- 
UeuoJejqueUe  debilitano,  ed  infermano  il  corpo , Io 
gli  redo  fani,eforti,quelledirtrugeonole  cole  crea- 
telo le  cóferuo>ditemi  li  muri  delle  Città, li  caui  fof 
fi, li  fortiflimi  Cailelli  e Torri, i frefehi  fonti , gli  alti 
palaggi,radorne  Chicfeje  frequentate  firade , i pe** 
troll  ponti, i porticine fòde  colane  di  marmo,  ouer 
di  iriua pietra  p foflegno  degli  edificiijgli  obelifch», 
l’agugliealtiffime,gli  Coloffi, le  ricche  Sepolture,  le 
merauigliofe  piramidi:  l*altiflima  flatua  del  Sole  ,•  il 
Teatro  verfatile  di  Curione,  gli  roftri , ouer  Colifeo 
in  Romana  pietra  Leucadia,la  flupédfffima  Maggion 
di  Ciro,Ia  qual  giraua  tre  miglia,  le  Marpefie  caute» 
il  cauato  marmo  nell’Ifola  di  Paro,  gli  gradi  innume 
rabili  pofti  al  tempio  della  Fortuna  eqndlre,  le  fcoU 
ture  di  Pimmalione,di  pidia,di  Pirgotiie,di  Tifippo* 
igrofiì  legni  ch'iJ  mare  folcanoci  lunghiffimi  traui, 
gli  archiftttiaikfabriche,le  halle,  le  fpade , t feop» 
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petti, Cartellari e,l«  lancie,gii  tro fei,i  carri  tronfiali,  1 
il  ponere  gli  argini  alli  fiurai,il  fabricar  dentro  1*q n 
de  falfe,le marmoree  porte, gli  architraui fupbi,  tut- 
ti,ed  altre  cofe  che  per  me  fatiga  fi  veggono  , le  Re- 
• publiche,le  leggi,  i legislatori , gli  comporti  libri  di 
■varie  fcienze.  Atlante  ch’il  Cielo  su  le  fpalle  foltiene, 
Tifeo  che  la  mótagna  di  pietra  fofiéca,EnceIado  che 
di  fuoco  il  mote  fopporta,da  me  fatiga  fono  agiutati 
à tall’opra,il  cacciatore  per  me  prede  le  fiere  , e gli 
augelli  al  caldo,al  freddo,&  al  buio  della  notte:  il  Fa 
bro  dalla  creta  forma  i vafi,e  dal  ferro  opre  al  l'h uo- 
mo neceflarie,e  da  marmo  ne  rapprefenta  ftaeua,co- 
Jonna,ed  altre  cofe,da  legno  nelle  felue  cóculcato  ne 
fà  quafi  viuofimulacro  d’Augufto.di  Gioue,di  Nettu 
no,di  Venere,e  d’altri  Eroi:e  qrto  col  fcaipello , e có 
l’induftriofa  manojalcuni  con  il  canapo,e  lino  appor 
tano  le  funi  à i nauigàti  legni,ed  anco  il  vettiro  à gli 
viuétij’altro  códuce  có  acquedutti  fottera  le  frechif 
lime  fontane  in  mezzo  le  frequétate  piazze,  delle  rie 
che  ritraili  farto  có  nuoue  maniere  di  velli  per  com 
piacere  al  capriccio  dimoftra  di  notte,e  giorno  la  fua 
fatigofa  induftria,tutte  l’imprefe  difficili  fon  fattefa 
cili  per  me  fatigaie  le  vittorie,  ed  anco  le  inuincibil 
battaglieper  me  fatiga  fon  ridotte  à fine,efpugnàdo 
lTle  fortezze.debellandofi  gli  fuperbi  auerfarii , e di 
quelli  al  fine  triófandofi:per  eterna  memoria  del  via 
citoreie  la  fatigal’hà  condotto  trionfanti  nel  luoco 
deltriófo  cógrandiflimapópail’  indomito  cauaIJo,il 
fiero  tauro,l’orgogliofi  animali  có  la  fatiga  fi  dome- 
flicano:e  fi  fanno  humilije  domiti,per  la  fatiga  Erco 
Je  figliuol  del  gran  Gioue  fe  tante  rtupende  proue , ‘ 
materia  ampia  à polleri,ed  à fcrittori,le  dignitàri’ 
officii,g!i  Principati, gli  Regni,e  gl’Imperii  cófaci- 
ga  s’acquirtano,così  il  vitto  à gli  huomini,  fe  la  men 
te  contemplala  raggion e di feorre, l’intelletto  fpe- 

cola , il  cuor  penfa , l’animo  fofpira , l’occhio  mira, 

- l’orecchio  afcolta,U  mano  fi  muoge , il  piede  carni- 
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mf,!a  lingua  fauella,il  ftomaco  digerifce,dalla  fàtiga 
gli  atti  loro  prouengonojcon  la  fatiga  la  terra  follie 
ne  il  grauofo  aratro,l’icuruo  vomere,  ed  il  piede  del 
giouenco  , e del  cultore  e con  fatiga  dona  il  frumen- 
to^ l’altre  biade  necelfarie  al  vitto  humano;ed  in  so 
ma  per  non  apportarui  tedio  fpettatori,la  fatiga , il 
brutto  fà  parer  bello,muta  il  colore,  cangia  il  dolo- 
re in  mellitia,muta  ]’effigie,trasforma  la  carne,  ren-  • 
de  vaghezza,gratia,ebellczza,ed  anco  politezza  nel 
ledonne.e  ne  gli  huominijmuore  con  fatiga  l’augel- 
lo per  produrre  altro  à fe  Amile,  muore  il  cigno  con 
faticofo  canto , dona  il  cibo  di  fangue  il  Pel'icano  à 
fuoi  figli, con  gradiflima  fatigai  fcefe  l'aiudo  del  mor 
to  padre  figlio  per  pietà  a gli  campi  E li  lei  con  incre 
dibil  fatiga;  ed  iui  arriuarodièfineal  defiderio  faci— 
gofo  c’haueaj  ed  in  fine  fpettatori  ogni  cofa  che  gio- 
uamento  apportar  fuoleda  me  fatiga  procede,  fi  co- 
me vedrete  in  quella  nuoua  Comedia,la  quale  có  fa- 
tiga è compolla,  e s'hanno  aifatigati  alcuni  Accade- 
mici faruene  vn  prefente  in  quello  giorno,  accettate 
la  attentamente  vi  priego,  ed  Io  fatiga,alleuiaròle 
polire  fatigofe  attioni, 

PROLOGO  LV. 
delTEglogaJ.' 

f rima  compar  fa  fon  doli*  forelle. 

STaua  fepolra  nelle  menti,e  nelle  lingue  de  gli  bua 
mini, e fconofciuta  nelle  attioni  humane,lontana 
dalla  penna  di  giudiciofi  fcrittori  , e come  gemma 
precida  nel  fango  del  fconofcimenta  inuolta,di  ma- 
niera tale  , che  mai  di  me  fi  facea  mentione , mà  co- 
me piacque  al  diuino  Nume,  vn  giorno  auenne  ch’in 
Arcadia  fotto  l’ombra  d’vn  fronzuto  faggio  , àpie 
quali  d’vn  olmo,foura  vn  freddiamo , ed  antico  falc- 
iò d'edera  verdeggiante , e ferpente  couerto,la  dotie 
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Prcheìio  fiume  correa  dolcemente  con  criftallindotf 
jde,  s’accoppiorno  ifieme  à raggionare  dell'Eftiua  flr| 
gione,e  di  Pan  dio  delle  felue , Maurino  vecchio  pa>~ 
jftoree  Vifchillo.bifolchetto,  iJquale  fonando  dolcer 
finente  il  fuo  flauto  facea  pafcer  le  pecorelle,  alle  pe-: 
dagne  del  monte  Ortendra  di  pafcoli  herhpfi  abbon- 
dance,e  di  Pan  dio  de  Pallori , e dall’ardente  Sole  fa- 
vellando , fouragiunfe  à coli  dolci  raggionamenti  la 
vaga  Ninfa  Oocrina  habitatrice  di  qi  fuochi , laqual 
venula  cacciando  dietro  il  veloce  capriòlo,  ed  inaita 
tada  Pallori  a ripofarfi,s’aflìfe,raccontartdogli  incà- 
tefmi,  e la  forza  c’haueuan  l e parole  di  Mufanpio  ec- 
ceUeìltilfimq  Mago , cdwljitaua  in  quelle  càuernofe 
. ipelorichere  tra  qUefto  mefttre  accadde  Mefalpa  fag- 
gio paflor  di  Teflaglia , che  feguiua  la  fua  leggiadra 
Ninfa  Erigillajaquale  odiandolo  fe  n’-era  parimente 
venuta  in  Arcadia,ad  albergare  infieme con  la  cópa^ 
gna  Nocrina  j e ragionando  gli  Arcadici  e Teffalici 
Pallori  irrfieme  con  le  Ninfe  2raciòfe,di  varie  co  le,  è 
jrral’altre  della  fòrza,e|dellacrudeltà  amorolàj  parfe 
cosici ol ce  il  difcorfo  x che  Mefalpa  faggio  paflor  di 
teflaglia, fatta  vna  cannuccia  à modo  di  brocca,incà 
minciò  foura  fronde  di  Alano  à Icriuere,  quanto  trà 
loro  era  flato  trattato  per  quel  tempo  j e,  partendoli 
f1  Arcadico  col  Bifolchetto.,  e la  Ninfa  Mefalpà  pofe 
in  rozzo  componimento  cópofitione  bofcareccia , il 
difcorfo  da  loro  fatto  d’Amòre , attefo  clie  tutti  era- 
no dal  luo  Arale  feriti,e  lo  diuife  in  tre  materie  a mq 
do^JeDialogo,  e lo  diede  à Melinca  Pallore , il  quale 
fi  delettaua  dejliverfipaftorali,e  come  efercitato  pii 
de  glùaltri  incominciò  farne  vna  fauolptta  bofcarec 
cia*e  recitandpfi  trà  loro  nella  fella  che  fi  facea  à Co 
villo  dio  d’vnantro  vicirto/parue  tanto  bella  à gli  bo 
icarecci,e  filueflri  àfcoltanti  partorire  Ninfe, cne  tra 
Soro  conchiufero  chiamarla  Egloga  paftorale,dal  mi 
giar  che  vi  fi  facea  fu  compiaciuto  il  nome  portogli, 
c d’indi  vfcica  in  altri  Iuochi  per  fama  ricercata  > ed 
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^ottenuta  piacque  à tuttti  l’Arcadia,aIla  Tenaglia,  ed 
anco  à fconofciuti  luochije  così  efercirata  per  molti 
annida  compofitione  rozza  ch’io  era, fu  fatta  elegà- 
te,e  dotta,accomodata  in  tre  atti.ed  hora  fi  recita  in 
vn  Profcenìo  di  verdeggianti  fróde,come  prima  rap 
prelentauanòjed  il  nome  prima  importogli,  hora  ri- 
tierie>d?Bglòg<U  cjual  to alla  prefenza  volìra  mi  chia- 
I mo,in  quell’habito  vile  di  Ninfale  da  fconofciuta  só 
fatto  tanto  nota,clié  m’hanno  abbellita  di  cinqueat- 
^ iti,di  fdrucciol i,ed  anco  di  verfi  eroici , e fciolti  tra- 
ponendoci quelli  del  Petrarca:  di  modochefpettato 
r.i  Io  fonl’Eglogi  prima  della  Comedia,e  della  Trage 
dia  comparia  irifcena,  la  quale  innanzi  dimoftraigli 
bofcarecci  amori  di  Pallori  rozzi,  e di  cacciatrici , e 
filueftre  Ninfeja  crudeltà  d’Amòre, la  potenza  dell*— 
herbeja  forza  degli  Arali  d’Amore,la  vaghezza  del- 
le fiorite  ghirlàde,rorFerre  e votiue  tabelle  à Pà  dio, 
ed  à Pale  dea  fon  venuta  in  tatito compiacimento  , 
che  molti  eccellenti  Poeri  Greci.e  Latini  hanno  ferie 
to  le  mie  grandezze , coll  anco  nel'volgaree  tofeo 
IdiomatEfiodo  in  greco,Vergilio  in  latino, Giacomo 
Sanazzaro  nell?vno,e  nel’altro  Idioma,  dopò  l’Otti- 
nello,cjuello  deirAlceOjdella  valle,l’AmintadelTaf 
fino, ed  altrcsalcune  mandate  in  rtampa,altretàtodi- 
uolgate,cHè  fi  ponno  dire  efifef  llàmpate  : chi  brama 
leggendo  vdire  Ta^dente  fuoco,  e la  potenza  d’Arno 
re.edell’incàrttate  herbe,per  lequali  da  pazzi,  fani,e 
t da  fani,pazzi  foq  fatt’i  Pallori, la  crudeltà,  la  gelofa, 
la  dubiofa  fperanza , di  Paftori  à,  Ninfe  e di  Ninfe  à 
Pallori, nell’Egloga  fi  fenteno,fi  come  in  qrta  c’hog- 
gi  fi  recitarà  alla  voftra  prefcnzajpiena  d’amorofi  in- 
rrichi,burle,e  facetie,afcoltarela,  che  da  lei  prende- 
rete tanto  piaccrejch’al  fine  lieti  e ridenti  con  fegni 
. d itv era  allegrezza  lodarete  l’Egloga. 
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PROLOGO  Ivi* 
della  Madre  Natura  . 

• ••  'r  ..  , ' v 

Fer*  madre ,non  finta  alma  Natura. 

QVando  ben  fi  vanno  fpecolando  l’opre  del  la  Na 
t’tura  con  l’intelletto,  e lì  conlìderano  con  la  me 
te, e có  il  retto  giudicio,ritrouaremo  fpettatori  vir- 
tuolì  c’hauendo  ella  quelle  dipartite  con  marauiglio 
fó. ordine, fenza  contrarietà,  ò diifuguaglianza  alcu- 
na^ com’i  faui  dell’humane  lettere  van  decantando  - 
nelle  loro  quali  diuine  carte)à  mio  giudicio  pare  eh* 
ella  più  liberale, e cortefe  fia  moftrata  à gli  altri,  che 
all’huotno  : à cui  quali  come  partiale  madrigna  s’è 
Jfcoucrtarragioni  v’addurò  di  tall’efficacia,cherimar 
rete  tutti  marauigliati;  atrédetele:  primieramétes’è 
mollrata  cortefe  alle  cofe  elemétari,  alle  quali  hà  do 
nato  dalla  jpdottione  luoco  più  durabùie  dèi  noftro,e 
per  le  purgationi  celdle  ogni  cofa  hà  mandato  fuo- 
ra,dandogl  i luce,fplendore,ferenità,vaghezza  e per 
fettione,fi  ben  mutabile,non  in  tutto  mancanti,  à gli 
augelli  coprendogli  di  picciole,lunghe,e  varie  Pen- 
ne,per  deicndergli  dal  primo  pericolo , e non  dopò 
molto  l’hà  donato  forza  al  volare , & al  canto,  fenza 
fttigacibandogli,à  gli  animali  quadrupedi  liberalità 
ma yèpalefata,poiche  al  Cane  la  pelle,  ed  il  latrare 
per  defenderfi,al  Porco  gli  fetofi  peli , e le  zanne, al 
Bue  il  durocoiro,e  le  corna,ramofe  al  Ceruoja  l’Or 
fo  la  doppia  cute,al  Leone  i lunghi  peli,al  Cauallo  i 
lunghi  ed  intricati  crini.al  Camelo  la  groffa  velie,  al 
la  Pantera  la  variata  pelle,alla  Telìudinc  il  coprirne 
todurilfxmo.al  Rizzo  lo  fpinofo  corpo, al  Serpe  la  fot 
til fpoglia,al  Dracone  l’ale  aperte,all,Hlefante  la  for 
tezza  nel  dorfojcortefe  anco  al  mare  à gli  Delfini  hà 
donato  l’ale  diftefe,à  gli  Pefci  le  fquame,à  gli  mollri 
marini  la  duretta  fpogliajà  feluaggi  nelle  felue,c  nel 
le  /pelonche  peli  lunghitàmi  fu’l  corpo , e nel  capo, 
con  incolta  barba,  come  nelli  pigmei  3 ne  gli  luochi 
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iitìpratticabili,&  afpriflimi  fi  vedejliberale di  più  s’è 
moftrata  à gli  alberi  dandogli  da  tenera  radice,  fcor 
*a,fogiie,lìori,e  frutti,che  gli  cuopranoiè  che  dire- 
mo del’argéto,e  dell’oro, e de  gli  altri  metallica  quai 
come  benigna  madre  ha  fatto  cortefe  dono  della  ru- 
uida  vefte,il  che  ne  i marrm,nelle  viite  pietre,e  géme 
preciofe  più  chiaramente  appare,le  qual  cofe  inferi 
fate  tutte  ridotte  in  potei-  d’arificiofa  mano  col  fcal- 
pello,ò  col  fuoco  ne  tolgono  quel  primo  coprimen- 
to,e  quelli  riducono  àfegnalato  abbellimento , dan- 
dogli perfettiifima  forma  5 cofe  virtuofiflimi  Signori 
ch’à  più  faci  del  mondo  hanno  apportato,  e più  che 
mai  apportano  marauiglia  grandiifima:  poiché  à chi 
lefparfepiume,à  chi  lapelle,ed  il  coiro,à  chi  lefqua. 
me,à  <5Ilo  le  foglie,fcot*za,fiori,efrutti,à  qrto  luoco, 
vaghezza.e'fplédore  co  ferenità  hà  piaciuto  donare: 
p ilche  chiaramente  fi  vede  che  delle  cofe  narrate  fia 
Hata  vera  madre,ne  di  lei  lamentar  fi  ponno  j mà  noi 
huomìni  ci  dobbiamo  có  ogni  raggione  cótro  di  lei 
querelare , eifendofi  à noi  moftrata  madrigna,  e non 
cara  madre  come  à gli  altri,  e no  tato  quegli  la  deue 
•no  ringratiare,quato  noi  pafiar  in  filétio  il  rendergli 
gratie:auéga  che  nel  nafcer  dell’huomo  al  mòdo,  vie 
fenza  vefte,ed  ignudojpriuo  di  peli,di  piume,di  lun 
ghi  crini, c di  coprimeto  duriflìmo;per  ilche  fi  fcuo* 
pre efferciftata  partialejmà  non  è vero,pche  all’huo 
mo  hà  dato  in  più  abbódanza,&  eccelléza  i fuoi  do- 
nirprimieraméte  l’hà  donato  l’eflere  có  le  pietre , il 
vegetar  có  le  piàce,|il  sétir  có  gli  bruti,anzi  più  per 
fetto,  ed  in  vlrimo  la  parte  raggioneuole  òò  la  quale 
difcorre  il  bene*, ed  il  male , la  memoria  teforo  delle 
virtù, e la  voluta  ricetto  di  buone  cogitationi,e  con 
la  raggione  difcorrédo  il  pfente,  preuede  Pauuenire, 
ed  il  paflato  nó  fi  dimética , mà  del  tutto  s’impadro- 
»ifce,(e  quel  che  più  importa)  è Signore,e  Padrone 
di  tutte  le  cofe  createla  lei  nafce  ignudo,e  vefte  Pia 
telletto,  e veftédo  la  raggione  della  parte  difcorfiua 
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lo  fa  quali  dio  della  terra,e  tutte  cofecreate  fono  fog 
getre  alui,però  l’haue  ornato  del  giudicio,col  qua- 
le comprendendo,difpont  quant’opra  in  foni  ma  pru 
denzajli  dona  tutte  le  virtù  acciò  habbia  notitia  del**' 
le  cofe  incognite, e dubiole,tcrrelhi,maritime,e  ce- 
jelli,e  di  quanto  fi  contiene  nell'ofcuro  Regno  di  piu 
tonejperò  più  liberale,più  cortefe,più  cara , e bèni- 
gna  Madre  s’è  mollrata  airhuomoyclfià  gli  altri, & in 
giullaméte  di  lei  alcuni  llolti  lamentar  fi  pofTono.-ma 
v’hò  trattenuti  per  vn  gran  fpacio  ditempo,è  necef- 
fario  ch’io  altroue  vada;  vi  dirò  che  f empire  tenghia- 
te  care  1* opre  conferiteui  dalla  Natura,hauendola  tf 
benighifiìmajliberaleaCòrtefe^e  cara  Madre.  • * 

PROLOG'  6 LV|I. 

del  Tragico.  :*7 

i .....  ” . 

Merto  ira  gli  altri  gìoriofo  nome.  . 

HAuea  deliberato  mai  più  comparire  in  fcena 
fiarmi  dietro  li  teatri  afcofo  per  vedere,&  vdi- 
re  le  fcioccfiezze  d’alcuni  Comici  moderni  con  gran' 
dilfirno  rifo,fi  che  fcoppiando  di  ridente  bòcca,fufie’ 
intefòj  calibro  vogliono  prefumedo  con  la  fcioccha 
profontione,  e profontuofa  ignora/a  dimoflrarfi  nò 
fciocchi  Comici,  mà  faifiofi  Accademicficercàdo  giu 
dicare  l’opre  tragiche  y ne  di  quelle  come  ignoranti 
relatione  pbfio fidare,  perche  mai  hanno  ftudiato  tra 
gedie,he  veduto  verfi  tragici,dimollrandolo  aperta- 
ìnéte,perche  recitate  quelle  alla  loro,e  di  molti  pre- 
fenza,al  fine  non  fanno  fe  la  Tragedia  è finitalo  fufle 
da  finirfije  quelli  prefunieno  có  vn  donofcer  v.n  q.uin . 
ci  del  Veniero,vn  quindi  del  Varchi,  vn’altrcfi  del  Pa 
terno, vn’etiandio  del  Camillo,vn  quaco  del  vecchio 
Tallo,  vn  colla  del  Mondogneto,vn  fende  del  Pillola,1 
vn  combiato  del  Boccaccio , vii  negletto  del  Gpari- 
no,duo  lumi  del  Gclli, vn  congedo  del  Ferparolo,vfi 
doma  del  Tanfillo , vn  ricouro  del  cieco  d’Adfia  ,*vn 
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ghiribizzo  del  Berchellkvn  faniodel  Fracoj  vn  ciaf-? 
jo , ed  vn  doni  del  Doni  nella  fua  Zucca , prefumeqò 
àicofaper’il  tutto  a£conofcoho  tanto  quelle  vod^ 
tjuato  il  rullico  la  perfetta  confonda  delle  sfere,ho- 
àra  narrano  le  notte  del  Parabofco,le.  nouelle  del  De- 
càmerone,ò  le  ceto  fauoledel  ótafrato  ; e penfanò 
efier  Poeti  £.3  l’ignorazà  d’fiauer  lettò,e  non  fapere: 
harràdó  che  la  virtù  deue  per  raggione  Ilare  con  it 
hobili,ericchÌ3li  quali  tato  fono  lontani  da  quella  ve 
jità,quàto  il  federato  dal  benese  vano  per  le  piazze 
Trattando  di  poefìa  con  gli  Alcibiadi, Spurini,Narri- 
fì,e  Ganimedi , foliti  per^lferfi  abbelliti  in  polirli  la. 
pellp,co.megli  Epjcuri  cóparire  per  le  piazze  nclco 
rìiercio  d’alcuni  lóro  pari , co  vn  libretto  in  niano  di 
qualc.henuoua Jflorietta  di  Ciarlatano,  raggionano 
forteméte,per  farli  vdiree  vedere,ch'effi  fanno:igno. 
rànti  peggio  affai  d’animali  bruti»  poeti  di  nome  tra 
pochine  buffoni  tra  molti, di  fatto  trattano  dipoefìa* 
ne  sano  che  cola  lia  poefìa,  ne  di  lei  l’etimologia  mai 
hanno  intefo, poiché  in  hauerneriotitia  fi  hanno  affo- 
nditi Efìodo,Omero^Orfeo,VirgiIio,Meuio,Ennio» 
Plauto, PacuuiOjTeréntio,  & altri  con  gràdiffimo  ftu 
dio  come  anco  nel  volgare  Dante,Ari<wo,c  Petrar- 
ca^ confufi  ft  vigono  nelle  loro  compoiirioni,tni- 
feri  che  fono  fauoladi  vìrtuofi , altro  far  non  fanno^ 
fenoli  volendo  recirar’alcuna  Comedia,  rubbano  v- 
na  feenadeì  pino, l’altra  del  Spina, vna  del  Sacrifìcit^ 
l’altra  della  Calàdra,de  "li  Furori  ,della  filomachia* 
è lacerando  le  fccne,e  gli  atei  delli  eòpolk orinomi 
nò  delle  varie  penne  nell’eftate  di  molti  augelli  co- 
me la  Cornacchia  d’Efopo,  ma  fe  viui  fu/Tero  gli  au- 
tori farebbero  fpogl iati  delle  rubbatecofe,  -erefla- 
rebbero  ignudile  cómetteno  più  errori  nell’accom© 
darle,chegli  dicitori  parabolani  dell’Ifòletta  Etifi- 
na  appreffo  i fallì  Cecropi , ben  fanno  conoscere  lor 
vedi  d’oro,di  velluto  diuerfo,  e d’altre  maniere  ,pe- 
courirecon  le  Velli  adorne  1?  ruuidezza  de  gl’ern» 
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ri,così  nel  prononciare,come  nel  foggetto  > e rie  gl* 
gefli  i e ciò  auiene  che  non  hanno  ihidiato  il  Forni-* 
nio,NicoloTani  dal  fepoIcro,ilRofcello,il  Dolce,i) 
Braccioli  Crotoniate,ed  altri,  ne  il  maredelle  poe- 
tiche carte  hanno  varcato  5 però  non  conofcono  gli 
intrichi  delle  Tragedie^  fcourédolo  à gli  altri  lo  fan 
no  per  impararlojed  altre  nó  fanno  dire  certi  gétil'-* 
huomini  recitano  vna  Comedia , mà  nó  dicono  alcu* 
ni  virtuofi,doueuano  dire,certi  figli  di  Mèmo,e  del- 
l>ignoranza}Talete,Chilone,EuraolpÌde,Diogene,fa 
ronoignobili,Meflali,Leopoldo  ed  altri  della  plebe, 
Liuio,Plutarco,Floro,Giullino,Sabellico,TraquiLIo, 
Columella,Erodoto,e  cofi  di  molti  infiniti  dì  vii  prò 
genie30rcenfio,eTulio  ignobili,  Statio  , Antimaco, 
Pindaro, Oratio,d’ofcura  cète  nati,  e p la  virtù  fatti 
nobiliflimijhauete  vdito  che  la  vera  nobiltà  nafceda 
la  virtù,così  fu  detto  al  nobile  Saluflio:  e. PiPortàza 
lì  vede,che  fono  come  animali  alla  lira  : mà  il  cono- 
fcere  lecofe  tragiche  è difììcile,&  apporta  noiofo  fa 
ftidio  a gli  virtuofijnon  ch’à  gPignoràti,(come  que- 
lli fono)peròvirtuofi  fpettatori  non  credete  alle  lo 
io  fouerchie  parole,e  le  cofe  comiche  nó  anteponia 
te  alle  tragiche,pche  da  quelle  à quelle,  è tanta  dilla 
23,quàco  dal  Cielo  allaterra,dalla  luce  all’ ofcuntà  , 
e dalfalfo  al  verornella  Comedia  è vn  verfoj  ò prof* 
bafla,ed  humile,mà  nella  tragedia  verfo  eroico,  alto, 
e graue;quella  tratta  di  vanità,e  pazzie,qlta  di  roui- 
ne,e  di  morte, cofe  marauigliofe  à ehi  l’afcolta,  lì  co 
me  Pentirete  in  quella  Tragedia, laquale  bora  fi  recita 
rà  alla  vollra  prcfenza  atcédetela  cófilétio,ch’alfme 
biafmarete  quelli  fciocchi,  e lodarne  li  veri  tragici* . 

PROLOGO  L V III. 
della  Primauera. 

Vietale  ridente  àgli  mortai  mi  fcuoprff  , 


Cadi 


Del  bitontincl 

Cade  virtù  dal  Ciel  ch’il  manto  adorna 
Di  bei  gigli , di  rofe , e di  viole  • 

Alla  pria  mefia  del  gran  Gioite  figlia  : 
All'hcr  di  Capricorno  i fieri  venti , 

E d' Aquario  le  pioggte,e  il  freddo  humott 
Fuggon  di  Pefce  ancor  l'horride  neui , 

F ugge  Borea  di  là,  f ugge  Aquilone  , 
Auflro  fugge  piouofo , e quel  che  forge 
Nei  Regni  Nabatei  tra  nebbie  auuolto  , 
L’aria ferena  appar,  tranquillo  il  mare, 
Corron  taciti  i fiumi,  e le  frefh' aure 
Vanno fb’.rando  a viandanti  intorno  i 

Zefiro  fura  al  tremolar  di  fronde, 

Ch' a V ombra  d'un  bel  faggio, e d'alto  pino, 
D'vn  abete td'vn  orno ,e  d*vn  cip^efio, 
D*vna  fronzuta  quercia,  anco  d*va  olmo 
Inatta  * ripofar  Fianco  le  membra 
S'ul freddo  fa  fio  il  Peregrino  errante. 
Senza  ria  tema  di  cadenti  tuoni , 

O di  nube  o furate  a l*  alto  Olimpo, 

Ouer  fulgore  ardente  dalla  de  fra 
Mano  cader  del  fulminante  Dio; 

Che  Feb»,  e CinthiaV emifier lucente 
Moflran  freno  d voi  egri  mortahi 
Ridono  i prati,  et  fior  vermigli,  e gialli, 
A^uri,  per  fi,  bianchi,  e bigi  ancora , 
Di,Narcifo , di  Croco , e d‘ Amaranto, 

E quel  eh*  d Clitia  diè  cotanta  pena 
O d Fillide fiutata  affanno,  e duolo } 

Otte  mirate  It  campagne , e i monti 
Ingemmati  vedrete  in  color  Trilla 
Oue  gl  i occhi  volgete  limpid*  acque. 

Correr  fentivedrete , ed  al  mormorili 
Di  cri  fialiini  fiumi  il  caunolo , è 
Il  cinghiai fo^zo , col  ramo [o  cerno 
E la  timida  lepre,  e il  lupe  ingordo 
Speffo  ut  tuffar  fi  in  quelle,  ed  il  JfifilM 
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Condurla  gregge,  ini  d cattar  l' ar furti 
Della  fua  fete,  per  ridurla  poi 
Alla  cara  capanna  a pie  d'vn antro. 

Cu  Eolo  fi  fi  a flretto ; e racchi  ufo  ,• 

Aura  frefca [pirati do  a poco^dpoco, 

E daprofunia  rupe, e catto  [affo 
Eco  rifuond  avvitirne  parole  ; 

Vditc  in  ogni  loco, in  ftrane  note 
Scordate  Progne Filomena  ancora 
Jti,eTereo  delle  mutate  forme, 

Sour  il  lauro  cantar,  in  cui  cangiojji 
La  figlia  di  Peneojò  alla  palufir  e 
Canna,incui  fi  v id de  poi  mutata 
L'amata  figlia  di  Ladonio  fiume  , 

Quitti  vedrete  di  ve^fofe  Ninfe 
E di  cari paflor  fp urger  nell' Etra 

Voci  cosi  fioatti, e grati  rifi  , ~ 

Giocando  al  di  fico, d i fai  ti,  ed  al  tirare 
Col  dardo  al  giuflo  fegnoie  ragionare 
Di  bellona,  d'Amo*e,e  crudeltadei, 
Amor ofi fofpir  traer  dal  cuore  ; 
lmmitando  d gli  baci  le  Colomba 
E Cupido  abbracciar  la  bella  P fiche 

Girlanduti di  vaghi, e vdrq  fiori:  . 

Lieta  e vaga  ftagion  d‘  Amanti  amica. 
Ch’ogni  animai  d'amar  prende  baldanza. 
Nevimarauigliate  almi  af col  tanti 
Vedermi  qui  tra  v oi  fparg endo  fiori: 

Ch’io  fon  la  grata d.  tutti  Primauera 
Dell'alma  Clori,è  di  Pomona  vaga 
Compagna,  e del  piacer  J 'or ella  antica,- 
• Anco  di  Citerea  figlia  adottiua. 

Fate  filentio  eh' ad  v dir  v'  inatto 
s F e fio  fa  P afiorai  per  brieue  Jpacio,  * 

E rimarrei  e al  fin  tutti  contenti , 

Refiate  lieti  Amanti ,e [penatoti. 
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PROLOGO  L IX. 

‘ dell’Impiecà. 

Qual  Moftrò  al  mondo  più  di  me  [pittato. 

ASpra,cruda,ed  horrenda,e  fiera  ancor*. 

Col  volto  torno te  col  fier [degno  àgli  occhi  ; 
Co  i crini  [par fi,  e con  là  [piuma  ili  bocca 
Di  veléno  ir.  or  tal, audace, e tri/la. 

Con  voce  altiera \e  la  vendetta  al  petto , 

Col  ferro  in  [angue  tinto  ail*vnate  alC altra 
Mano  mi  [copro,  e con  l' ardente  fuoco  i 
Mofiro  chiamato [ori*  eh*  i mett’in  opra 
Le  pa[ftoni,e  tofto  all’ira  accendo 
Quefl umifera  turba  di  mortali, 

Quand*  alferrofid  al  fuoco ,ed  al  veleno  ; 

Al  furor  filo  j degno fi  i crudi  moti. 

Al  duro  laccio, al  precipitio,e  al'  onde 
A mio  bell* aggio  poi  riduco, e à morte» 

Spirti  che  quir  accolti  a vdir  le  prone 
Sete  tflmpieiade,  e ilfuo  valore . 

Qual' lo  iri  forma  ftrana,e fpauentofà 
^rimami  mofiro  alla  [refenda  voftra^ 

Non  so  fé  d* altri  mai  vditohauete 
Oda  Pittori  fe  depintaè  fiata  •.  .......  - 

Ò d'altri  mai  narrato  iti  profanò  in  verfo, 
Quajformafi  qual  femhiantefi  mefifujfej 
Di  chi  farcita,  di  chi  f glia  poi: 

Da  chtnodrita,  ed  in  che  luocolo  nacqui » 

( Credo  di  hoje  tal  comprendo  fi  [porgo 

Da  gli atti;dal  mirarmi ,t  dal [ilentin 
Chefate,mentr'io  narro  le  mie  Uh» 

È per  toglier  dal  cuor  là  meraviglia; 
lo  fon  1'  Impietà,(come  vi  d.ijjfi j) 

Dall' Èrebo, e Trifania  Dei  ofcurt 
Cenerata > enodrità  nell* Inferno. 

Dalle  Sfittate^  ferpentine  Erinni 
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Cafligabili  Furie  infernali  : 

Senfamai  pace  batter  per  mio  dejtino, 

E per  voler  di  Fati  iniqui, ed  empi 
Vo  raggirando  il  Mondo  d torno,  d tomo. 
Sempre  lungi  dal  ben,del  male  amica: 

S' io  (p  et  tutori  raccontar  volejfe 
Tutte  le  f rotte  mie  ad  vna,  ad’vna 
Lunga  farci , e diucrrei  poi  rauca 
Cornice, e in  tutto  perderei  la  vo  dì 
Con  quefia  lingua  brieuemente  intendo 
Ter  brj ette  (patio  raccontar  gran  parti 
De  gli  eccelfimiet  fatti,  e di  mie  forze: 
Heron\quell' empio  fcelerato , e ingiufto 
Mojfo  da  impietd  la  Madre  vccide. 
L’empio  Seneca  ammorza  fuo  maeftro , 
Eddfe  fiejfo,  ed  al  Fratti  dd  morte , 
Tronca  d Pompeo  quel  d’Egitto  il  capo  , 
Ed  al  nemico  Dittator  io  dona  ; 

L’empio  Fallare  al  tauro  ardente  il  Fabro 
Perillo  chiù  de, e f or  ridendo  br  uggia. 

Per  ritrovar  di  morte  i nuouigieni > 
Tulia  col  carro  foura  ilPadrepaffa 
f iglia  Jpietata,e  lo  dd  in  preda  d morte: 
Spinto  cC  impietd  Torquato  vccife 
il  proprio  figlio, e piu  l'empia  Medea 
Per  amor  dell’amante  fuo  Giafone 
Divide  in  membri  il  fuo  fratello  Abfirtem 
Prendom il ferro  Decio,  Caffo,  e Bratto 
E lo  tingon  ferendo  al  mortai  f angue 
Di  Cefare  al  Senato fahi  cafo frano) 

Che  n'apparfedi  ciò  Cometa  in  Cic'cf  i 
y Empio  il  Tiranno  fu , quando  nel  vaftr 
Anafarcopifiar  ridendo  piacque; 

L’empio  Munatiopoi  con  fiera  manot 
Conduce  driueder  l’acerba firagge 
De  i Mariti  alle  moglie  affai  dol enti  : 
Caio  Mario  quell’apio  porta  in/ino 
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L ofl'tl  capo  d Antonio  pien  di  fan  gite 
Ch  il  popolo  di  Marte  à pierà  mojfe  f 
Alefifandro  già  il  Magno  Cattitene 
Condu ffe  à mortevergognofia.e  cruda, 

N cn  volendo  adorarlo  come  Idio . 

Empio  Pirro,  e crudel  ch'ai  Padre  dona 
to' Ettore  trafeinato  a i fier  cannili 
All' h or  veci  de  inan^i  a i fiacri  altari  . 
Spiet  ato  Enea  già  fu  che  Turno  vccife 
V e data  la  cintura  di  P aliante , 

Pendente , morto  amico  da fuo  Sfalle  ; 
Finirò  dunque fifiettatori  cari 
Per  non  tenerui  à tedio  le  mie  prone 
Con  Tantalo  infelice  .e  con  Thiefte 
Chef  mangiò  i proprij  figli  à cena 
D'Atreo  empio  fratello  apparecchiata  > 

Con  M ac  areo , e Canate  eh' il  gran  parto 
Fu  da  cani  inghiottito,  ( ahi  rio  defiline) 

N el'vno,  e l'altro  cafio  vdi/o  al  Mondo 
Da  me  / mpietade  i l tutto  oprato. 

Ji cr  fiate  attenti  eh  all  vdir  quefi'tpra 
Empia,  crudele  , fiangttinofia.e fier  a 
Stupir  far  auui , e al  fin  per  meraviglia 
Stringer  le  labbia,  ed  inarcar  le  ciglia . 


in 


PROLOGO 
della  Coftanza. 


LX. 

Le p affi on  raffreno,  e'  moti  Siringo  • 


QVante  fuffero  infinite  ^eccellenze  della  Coftan 
z.a  3uan5e  afl'aiffinie  le  Tue  dignità,  e grande 
Je  lue  lodi  fi  può  comprendere  da  gi'erfetti,  caggio- 
nati  per  il  paflato,  e gli  quali  di  giorno  in  giorno,  fi 
camano  da  lei  in  quello  cerchio  del  mondo,ne  acca- 
de dubitar  di  quello  elfendo  yerilfitno,poi  che  l*huo 
mo lenza  coltanza,  farebbe  impaciente,  leggiero, 

' • volubi- 
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Volubile, é fdegnofo,non  vorrei  con  l’ad^urui  mqitd 
autorirà)  che  in  quelle  vi  co^piìdèfte  fpettatori  no- 
bilitimi,' ihà  folo  per  farui  rifolùti  del  tutto  n’appoc 
tarò  alcune , le  quali  per  brielie  fpacio  di  tempo  da. 
voi  vditej  direte  fermamente , che  la  Coftanza  fia  la 
maggior  delle  virtù,  congiqnfte  à i corpi  fiumani:  è 
per  incóiniriciare, ditemi  fpeccàtpri,che  co fe  non  o- 
pra  in  beneficio  del’huoino  ligioueuole  Coftanza  | 
ella  mantiene  lo  fpirto,reggel'ira{cibile,raffrenagU 
impeti,  coftringe  le  perturbationi,  lega  lo  fdegno,f& 
che  Thudmò  vinca  fefteflo';  il  che  non  Teppe  fare 
quel  grande  Eroe  ch'il  Mondo  quali  hauea  foggiogà 
to  j ma  veniamo  à gli  efempi , Dione  Siracufano  ha-* 
uendointefo  ch’Èraclide , e Calippo  vfauanovfficicj 
Hi  traditori  controlui,  e che  da  loro  fi  guardafle,rir 
fpofeche  piu  tofto  yòlea  vfcirdi  vita,  che  far  violert 
2à  mortale  à gli  amiti  J ditemi  non  fu  grande  là  Cck 
ftinia  di  Seneca,  ch’aprendpfi  le  vene,  e mandando 
hitt’il  fangue  fuonrpèr  ordine  de.U’Imperador  fuo 
diìcepólbipunto  conturbar  fi  vidde,  quanta  fida  cor 
ftànza  di  Piramo  a;nante,che  vedendo  il  velo  infan- 
guihato  dell’amata  Tisbe  , fòpporto  collantemente 
dirli  con  proprie  mani  là  morte , il  che  parimente 
bj>rò  la  calla  donna  in  prefenza  di  Cóllatino , e Bfu- 
tòjà*quali  Fece  palefe  l’ingiuria  vergognofa  fattagli 
dal  fuperbò,e  federato:  editante  Penelope  alle  vàné 
perfuafioni  di  Proci , & riell’afpettare  quattro  luftri 
raduto  fpofo  j che  vi  j>arè  dell’  vn  Decio , e l’altroj 
ch’apréhdo  le  fchieré  de  filmici,  il  Padre,  e il  Figliò 
s’otferfeiò ad  vha morte,  fpettacolo  riiarauigliofo  a 
fuoi  cittadini,e  dall’efercito  tutto:collante  fi  dimo- 
iò Torqfiato  in  vccidère  il  pròprid  figlio:  hauete 
vdìto  la  «coftanza  di  Curtio , che  vedendo  la  fua  Pa- 
tria oppreffa  dalla  pefte,e  fenterido  dall’oracolo  che 
chiunque  valorofo  Capitano  armàto  à cauallo  fi  pre 
cipitalfeda  fe  fteffo  nella  caua  folfa , farebbe  libera 
quella  dalla  dannofa  infettione,  ( il  che  fatto  cefsò,) 
vK  - > V •'  - " giu- 
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giudicatechè  la  coftànza  di  Cleopatra  in  porli  gli 
Serpi  vele.nofi  alle  m5melle,eda  quelli  farli  atrofica*. 

, re  non  fufie  fiata  grandilfima?cofiate  fu  Andromache 
.jc’hauehdo  vdito ch’il fuo forte fpofo perii  figliuolo 
di  Peleo  fulTe  fiato  tifato  à coda  di  caualli  per  gli  mu 
ri  Troianùjsd  il  figliuolo  Àfiianateda  Pirro  gli  fulTe 
precipitato  d’alta  torrefa  cofianzad’Oracio  Pùluil- 
jo  edificator  di  Campidoglio  £ù  digrà  confideratio- 
néjch’elfendogli  detto  métre  giocaua  à fcacchi  ch’il 
fìgliuol  vnico  l’era  morto,moUédo  il  pezzo  al  gioco, 
puntoli  co»turbò,mà  dille  coftantemente,s’egli  non 
volea  morire,non  douea  nafceres  facciane  fede  della 
cofianzaCrefo  nel  rogo  ppfio  per  bruggiarfi  dal  ne- 
mico Redi  Perl/quand’ilfigliuol  muto  parlando , li 
dille  Cifp,Ciro  perdona  à Crefo  Rè, poiché  lei  huo- 
mo,ed  impara  dalle  noftre  difgratie,  perilche  hebbe 
la  vita,e  coftàtes’humiliò  à i piceli  del  vincitoreifou 
uengaui  lacoftanZa  chrvsò  il  «Coclite  Capitano  al  re 
lifiere  à duoi  efeteiti  innumerofi,e  collantemente  ró 
pendoli  ponte,gittandoli  nel  fiume  liberò  la  Patria; 
Mucio  Sceuola  quanta  cofianza  dimoftrò  a^bruggia 
doli  la  delira  manoicofiate  fu  la  giouane  Emilia,  che 
poco  diligente  cuftode  del  /acro  fuoco,  meritò  elfer 
tpercolfa  con  flagelli.-màdoue  lafciophé  s’il  Marina- 
io non  fulTe  coltanteal  refifiere  alle  procelle  minac 
ceuoli  di  morte,  fora  fommergerebbe  la  carca  naue 
di  ricche  merci,&  atfondarebbe  Te  fielTo,  cqsì  l’Agri 
coltore  al balenar,tuoni,e  lampi,  aleneui, cadente 
pioggia,e  nembo  di  rapidilfimo  vento  non  lafcia  1>- 
ratro,il  bue  gemente  fotto  ifgiogo , ma  coltante  ré- 
fifte  al  mirtaccieuol  Cielo,e  priega,  c ripriegà  il  Mo- 
tor dì  quelli,  voglia  ceflare  fimil  tempefta  aereaje  co 
jftantémente  fopporta  l’humore  grauofo , & humido 
ideila  caduta  piòggia, e cqn  tal  colhnza  conduce,Ua- 
iatro,il  vomere,e  gli  giouenchi  al  giogo  legati  à ìuo 
coficuro,ecaldojpuntoadirandolìVne  fpargédo  que 
rele  contro  chi  l’acque,i  vét/la  neue,i  folgori,  i tuo 
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ni,e  le  tempefte  manda  qui  baflbimà  lo  ringratia  del 
tutto:fofFre;cofi  il  foldato  dal  rigido,  & auaro  Capi- 
tano mal  trattato,con  la  fpada  alla  cintula,il  fcoppio 
allefpalle,armato  di  grauofo  elmetto,  e triplicato 
giacconi  fcuro  e freddo  della  notte , al’ardétifiìmo 
Sole,al  giacer  veftito  d’arme  foura  la  nuda  terra  fop 
porta  con  grandfffima  coftanza,  il  mal  trattamento^ 
patire  ch’egli  fà,lontano  dalla  patria , dalla  moglie , 
dj  gli  cari  fig!i,in  Urani  paefi  ritrouandofi,pate,  lof- 
fie ringratia  Iddio, e fpcra  ridurli  al  primiero  alber 
go,talche  fe  non  fufl'e  la  coftanza, ciafcheduno  cade- 
rebbe  nella  defperatione , com’il  mercàte  c’hauendo 
perdute  le  merci, èrimafto  priuo  d’ogni  agiuto,nó  fì 
defpera,s’allontaha,e  con  la  coftanza  prouedealla  p- 
ditafouragiuntagli  j di  modo  che,  Tela  coftanza  non 
fufte,quafi  molte  cofe  mancarebbero  con  gli  huomi- 
ni  ancorajla  coftanza  quall’Io  fono , in  queft’habito  , 
hà  moffo  alcuni  collanti  ferui  d’Amore  cóporre  vnà 
Comedia,intitolatala  Coftanza,doue  intéderete,che 
duoi  Collanti  Amanti,hanno  oiTeruati  la  prometta  fe 
de,all’amate  Jor  donne,difpreggiatrici  delle  vane  lu 
ftnghe  d’altri  fciocchi  riuali  , delche  hà  prefo  nome 
JaComedia,Ia  Coftanza, vi  priego  chel’vdiate  atte» 
tamente:ed  Io  vi  prometto  renderle  donne  ceftantij 
e non  volubili  alle  voftre  amocofe  voglie, 

PROLOGO  LXI. 

Pi  Minerua  Dea  della  Sapienza,e  di  Momo  Dio  della 
Riprenlìone. 

k * , V 

Momo  vinto  fi  tien  poi  da  Minerua.  • 

Lieta  c vittoriofa  me  ne  ftaua  in  Cielo  appretto  il 
potétilfimo  Gioue  mio  fratello, dal  cui  capo  vfci 
ta  lòno,e  toccaua  il  colmo  dell’allegrezza  p hauer  fa 
perato  Nettuno  Dio  del  mare,  ch’il  cauallo  armato 

mandò 
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mando  fuora,  per  dar*  il  nome  alia  Città  di  Cecro- 
pia cui  tocco  in  forte  à medimoflràdo  la  verde  Vii 
4ja  chiamarla  Arrena,  città  di  pacete  madre  di  ftudii 
delle  buone  lettere , non  lafciando  il  nome  di  Trito . 
mca  da)  la  Palude  così  dettane  Pallade,ò  Bellona  dal 
le  battaglie,hauendolo  manifeilato  à Troiani  col  fu-  ' 

i 1 ^ • /?uia^ro.Ìe  p^n  kndo  ripofarmi  al  mirar 
fodole  lucidiflime  ftelle,  il  fplendor  del  chiaro  Sole* 
ed  il  vago  lume  dell*jnargentata  Luna,coI  mouimen* 
to  delle  mouenti  sfere, à cui  giudichi  penfiero  hu- 
mano  aon  può  giungerei  bora  è flato  di  meflier© 

‘ nu®uo^ferf.-1  Per  conculcare  la  profondo 
ne  di  Momo  dio  della  riprenfione,ilquaIe  don  la  mor 
dace  lingua  danneggia  biafmando  l'actioni  di  virtù© 

“»  e «pendo  che  qui  ha  da  comoarìre  in 


;r  y~  Paftora,e  aiia  preienra  vollra.l’afpettarò  in  6 
ito  luoco  per  confondete  le  fue  parole,  ed  effettuare 

2^nCn  UCte  da  ifnfIre  per  fPacio  dl  tre  h°re  di  bo- 
netto pi  acere,ma  lo  veggo  venire:  J’afcoltarò,  edo- 
po  vedrò  confonderlo  Jj  mddo,  ch’egli  tacciato , e 

lunghe  fauole  vanno  decantando  per  gli  aperti  luo- 
chi , dicendo  che  la  mia  fauella  è troppo  mordace  e 
rfnn i^^^dive rità  ed èfelfiffimo cuato ni? 

Iche  ’ v,c!ofo  fl  dcU€  riprendere:  voi  te  il  Fi- 
il  aU“  Chì nfh  prima  materia  c°nfi/leua 

T*Vlr  « he  C,°rradi/rero  molti  {lui  di  Greciai  quel 
1 altro  poneua  la  quinta  e/fentia  nell 'odorato,  legan- 
dola alla  piu  eccellente  parte  fenfibilejduoi  altrida 
nano  gl,  numeri  mancanti  alla  vitande  non  può  ef. 

te  aUÌ°  V°leU1  Ch,il  moto  de! 

MINERVA:  Ferma  JaJingua  mordace  Momo 

l che  • 
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chedellariprenfione  Dio  chiamato  fci,iiglmok>  ve- 
ramente della  maldicenza,fratella  dell’Iautdia,e  no- 
tifico in  grembo  della  bugia  , eh  altro  non  attendi » 
fàluo  alla  riprenfione  delle  virtuose  «trioni  indegna- 
mente riprefe:che  narri  di  materia  prima:  no  tai  che 
fecondo  li  buoni  Autori  la  prima  materia  e la  terra 
diftinca,di  cui  li  vidde  formato  l’huomo,  compendio 
del  tutto  > che  tratti  di  quinta  effcntia  all  odorato 

porta  cosi  è , fecondo  Spimene  d’alcum  m quello 
fi  vede , in  cui  s’aflfaticornoil  gran  Trtmegifto  mira- 
colo della  natura,Cerbero,  ed  ilGillemo  Mercurio: 
cd  in  lui  conofeiuta  per  la  e&ltatioiie  nella  perfet- 
tione  della  materia  effentiale  ridotta  ? fe  gli  numera 
furono  alTegnati  à’corpi , di  quello  trattandone  Pita 
cora>ed  Arilloirenefilofofieccellentiffimi,ed  il  Màn 
tuano  verfificatore  nel  fello  in  perfona  di  Deifebo  , 
noa  meritano  biafmo  ; chi  nega  moto  de  la  trepida- 

troia  Zona  torrida  impeditodaduppheato  calore  s\ 
ageuolmente  non  puòfare  il  trepidante  moto;  e do- 
pò eli  numeri  aflegnatijfono  come  le  fpecie  all  Idee 
del  diuin  Platon  e,  o gli  ramenti  di  quel  dotto  natura 
|e,e  morale; fori!  non  taceri? conofcendomi  «11  ha- 
bito  ch'io  fono  Minerua  vfcita  dalla  tefla  di  Gioue 

Dea  della  Sapienza.  . 

MOMO:  Vi  conofco  bene,  e di  voi  poco  mi  cu, 
ro.forlì  peni!  vfar  con  me  quell’allurie,  eh  via  11  e all 
bora  contendendo  con  Nettuno  Dio  del  mare,ilqual 
fuperato,delli  il  nome  alla  città  Atena,  con  Tvlma  n 
infegna  vfeita  dalle  vollre  mani?  hauete  ben  difefele 
prime  queftjoni  da  me  oppofte;  ma  ditemi j Mmeru*, 
come  niegareteche  coloro,  alli  quali  diflerochij 
moto  ratto  fi  faceua  in  ventiquattr’hore,  ed  il  primo 

mobile  in  eent’anni,ed  vn  grado.  . 

MINERVA;  T’inganni  ancora  in  quelle  due 
^jeilioni , poi  che  hanno  detto  il  veroniche  vien  af. 
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firmato  de  Zaele,TaIeee,ed  il  Gallico  Allrologojn-^ 
tendendoli  dan’Óriente,all’Occidente,illuminandal 
ancora  gli  Antipodi,dodici  hore,e  dodici  tra  noi , c 
jquei  popoli  nei  maggior  Equinozio  facendolùquel 
l’altro  dicent’anni,  ed  vn  grad.Q  viene  per  la  calcula- 
cione  liuellare  deU’Aflrolabio,e  del  quadrantei  que- 
lle la  veritàj  , 

MOMO:  Minerua  adducete  tante  autorità,  ch’à 
poco  à poca  .mi  farete  tener  per  maligno,  e bugiar- 
do : mà  come  defenderete  li  /ciocchi  che  nel  formar  ' 
la  figura  d'huomo,©  d’animale,  onero  loro  datura  1* 
fanno  In  granelli  d’orgio  congionto  al  numero  fe,- 
nario? 

MINERV  A?Ti  rifpondo  fai  ch’il  corpo  nella  giu-P 
ila  datura  fua  confide  in  fei  granelli  e mezzo  d’orgio 
ògrano,e  fi  diparte  nella  lunghezza, larghezza, fuper 
ficie.e  profondità,e  s’auanza  alcuno  quella  mifura,  è 
ordinato  dalla  madre  Natura,origine  d’ogni  forma- 
tioneicosì  dillinco  viene  da  Matematici  nelle  forma- 
tioni de  corpi  : mà  differente  ne  glianimali,quali  ò 
più  piccoli,  o lunghiflimi  lì  veggono , e di  grolTczza 
maggiore,peloli,fieri,voraci,  fugaci  : e non  fapend* 
le  cofe  matematiche  come  vanno  l’inganni. 

MOMO:  come  defenderete  faggia  Dea  Cicero- 
ne padre  de  gli  oratori,  ilqualehauedo  errato  métre 
pole  tre  gicni  delle  caufe,  e dopò  auattro  nello  llef- 
fo  libro , e così  di  molti  oratori  c’hanno  commelTo 
molte  fciocchezze:quefti  douranno  efifer  riprefi  feue^ 
ramente  da  quella  lingua,  elIVndo  co  fa  giuda  il  farli,» 
acciò  gli  altri  non  incorrano  in  limile  biafmo. 

MINERVA:  Sciocco  che  fei,s’hauefti  fludiato 
logica  forfi,direfli  c’hà  detto  bene  l’Oratore  , il  po-r 
per  di  tre  gieni.e  dopò  di  quattro,nó  è flato  errore-, 
aozi  hà  dimoftratohauer  cognitione  d’altre  ftcoltà,  • 
perche  nel  primo  trattato  il  gieno  li  piglia  per  lafo- 
flanza,e  nel  fecondo  per  la  llelTa,haue  variato  folo  I9 
fpecie  j & non  è vie  io  variar  le  prime  qualità  alle 
• L a / sonde, 
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Còde.aggiugendoui  delle  altre, ch’il  variare  il  nume* 
to  non  è vicio,Zenone  famofo  filofofo  l’affirmaua. 

MOMO:  Confonderefti  ò Dea  con  la  fapienza  n5 
Momo  che  temere  Dio  riputato  fi  vede:mà  Mercu- 
rio itteffo  i però  afcolta , ed  attendi  à rifoluere  altre 
qucfticni,molti  poeti  fono  tanto  atfettatircó  il  tette, 
l’alerefi,guari,vn  quanco,ed  altri  limili,  che  appetta- 
no le  carte,  coftoro  meritano  riprenfione  per  certo, 
come  gli  cópofitori  delje  Comedie  che  mancano  dal  ‘ 
foggefto,ed  ihcorreno  in  mille  erroriicome  anco  gli 
Comici  liquali  non  ben  ammaettrati , fono  degni  di 
grandi  ffima  riprenfione,e  quello  al  fine  non  mi  nega 
rete,e  per  tall’effetto  fon  venuto  qui  per  riprencfer 
vn’opra  mal  comporta,  e da  recitarli  da  male  iftrutti 
recitanti  : così  ho  vdito,ed  effondo  Tvfficio  mio  il  ri- 
prendere s farò  ch’altre  volte  con  la  mia  riprenfione 
nó  pfumano cóparere  i limile  apparato,alla  pséza  di 
cotàti  virtuofi  fpirti idegni  d’alfcoltar  opre  famofe  . 

MINERVA , Ti  dirò  Momo  i 1 ponere  voci , vfate 
nella  tofca  fauella,fono  grate, à gl’intendéti  di  quel- 
le, à poco  profelfori  della  volgare , e polita  lingua 
alfuefatti  ftarfi  nelle  loro  patrie  natie  e non  s*intéde 
no , però  paiono  difficili , mà  apportano  vaghezza  à 
tutti,per  quello  taci,fe  della  Comedia  ch’alia  prefen 
73l  di  quelli  Signori  s’hà  da  recitare,non  può  elfer  ri- 
presa da  te,ripréfore  delle  giufte  attioni,perche l’o- 
pra è dotta, e ben’ordinata  dall*Autore,e  gli  Comici 
ferauno  al  fine  degni  di  lode,ne  di  biafmo,  e non  po- 
tranno elfer  riprefi  nella  pronutia,ò  ne*gefti,  p6iche 
altre  volte  fon  efercitati  in  quelle, ed  hanno  «rcquirta 
co  gloria,e  buon  nomertalche  per  conchifere  il  rag 
gionare,Momo  da  qui  inàzi  per  ordine  di  Gioue  hab 
hi  la  modeftia  nel  biafmare  le  cofe  che  fi  deuepo  biaf 
marejedi  qui  vogli  partirti,lafciando  il  primiero  co 
fiume  di  riprendere  con  arroganza. 

MOMO  : chi  poteua  coni  ra  la  Dea  della  Sapienza 
*entendere?ninno  in  vero,hò  certamente  fatt'erro- 

:r  " 
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re,  per  vbidirgli  farò  per  l’auuenire  più  modello  nel 
riprendere:  e voi  potrete  fenza  tema  incominciare  k 
recitar  la  fauola,che  da  me  non  (irete  ofFefi. 

MINE  RVA:  Vanne  moùro  infelice,indegno  del 
nomedi  pio:Signori  vi  piacerà  attentamente  afcol- 
tare  vna  dotta,  e nuoua  Comedia,della  quale  hora  la 
rete  fpectatori:  ne  temere  nè  Momo,ò  di  Cenfori  le 
riprenfioni . 

• 

PROLOGO  LXÌL  ; 
dei  Pallore  « 

O fl  *tOp  ufi  orti  lieto  ,e  fette* , 

Nón  fi  può  negare,  mà  con  verità  fi  deue  aflfirm* 
re  che  lo  (lato  pailorale  fi  a il  più  felice  de  gli 
altri.e  ninno  cótento  hu  mano  à lui  fi  deue  agguaglia 
rejonrano  dall’Inuidia,edall’ocio,  amico  d’Amore, 
e del  quieto  viuere:vdice,iJ  Pallore  fi  contenta  delN 
fumili  capanne  incedute  d’erbe,  vincallri , e gionchi 
Per  defenderfi  dal  caldo  $ole,e  dalle cadéci  pioggie, 
fpreggiàdo  gli  aIti,sótuofi,  e ricchi  palaggi  di  Signo 
nifi  ciba,nutre,e  pafca  di  frutti  filu<effri,e  d'acqua  fre 
fca  di  chiaro  fonte.ò  di  Corrente  fiume,  nò  gli  diletta 
l’ornato  vellimento,mà  la  caprina  pelle , ò quella  di 
lanuto  agnello,  lungi  è da  lui  il  timore  delia  giullir 
ria  odiando  le  ride,»  contraili , e gli  tunmlti,e  fé  tei 
pafiori  bofcarecciaquellione  rall’fiqra  nafeejenza  in 
dugio  d’arbitropallorefidecidei  non  rendono  co- 
tanta dolcezza  , e concento  gli  mufìcali  ifiromenti 
nelle  pópofefile  di  Principi  d’arc/ficiola  mano  toc- 
cati , quanta  foauità  apportano  le  fampogne , nelle 
quali  cangioflt  Siringa  da  mano  paftprale  col  flauto 
ioiiàtifil  pallore  non  fi  cura  dell’infopportabile  fati- 
ca del  giorno,  mefe , ed  anno*  perche  fi  compiace  i 
palli  lenti, e cardi  cuilodire  l’armento , e condurlo  ai 
tramótar  del  Sole  airoccafo,alle  lafciace  capane  per 
tema  d’ingordi  lupi , ò di  furtiua  mano  di  ladro  : at- 

L i tre 
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tre  felle  da  Partoriti  Saturno  in  Creta,  di  Giouè , 6 
Xiiunone  trà  Gr«ci,di  Febo  in  Eurota  , di  Marte  tra 
Romani, di  venere  in  Cipro,di  Mercurio  ne  gliEgic 
tii,d’Ofiri  in  Tcbfc,di  Delia  trà  gli  Aflìrii , di  Cerere  , 
in  Siciliani  Cibele  in  Pelfinunte,ò  fìadi  Siluano'  nel 
le  lelue,di  Monticoli  ne  gli  Móti,ò  di  Capricoli  trà 
la  perduta  gregge , non  offeruano  i Pallori , fe  fion 
il  giorno  felliuo  à Pan  Dio  loro  confecrato,  effendo 
à quelt’Idio  dedicato-io  lluolo  paliorale, à lui  ne  gli 
auuenimenti  cofitrarii,nelle  inhrmità  rìcorreno,fpar 
eendogli  odori,incenlì,votl,facrifìcii  d’animali  mon 
Riappendendo  le  votiue  tabelle  al  fuo-teitìpio,  orna 
so  l’altare  di  girlandc  fiorite,  lodando,  e rendendo 
•tratie  al  Dio  de  gli  riceuuti  beneficii , promettendo 
mai  di  quelli  farli  difcordeuoli , hauendogli  retxfuta 
-la  primiera  fanità  , e ferbati  gli  animali  intatti  dal 
mortai  morbo,folito  accaderealle  liluellre  greggi: 
la  conuerfatione  di  Pallore  non  è inuidiofa , benone 
riualifiano  nelle  imprefe  d’Amore,  poiché  trà  lo- 
ro non  v’é  differenza  di  nobiltà, di  ricchezza,  mà  tilt 
ti  lì  veggono  vgua li, e benché  vno  più  faggio  dell’il 
'trofuffe  , rion  per  quello  il  men  faggio  s’adira  ,mà 
fi  contenta  del  llato  in  cui  lì  ricroua,  punto  /degnan- 
doli predare  gli  debiti  honori  al  maggiorerelVcndo- 
ci  fcambieuole  beniuolenza  trà  tutti  : fonodifprcg- 
giàtori  della  confumeuole  pigricla  , edell’ocio  cag- 
gione  di  affaiflimi  mali, però  da  elfi  lì  fuggonò,la  fe* 
fica  di  pafcere  tagregge,ildilettodicondurla  alfiu- 
me  à bere,e  di  fonar  il  flauto^il  cui  fuono  l’occhiir- 
tocullodedelladonzellain  giouenca  mutata  ad©r- 
mentato  per  l’imbafciador  del  Cielo,  lì  vìdde  priutf 
di  vita,  da  vn  canto  appoggiato  il  Pallore  all’ol- 
rpo,  al  faggio,  ed  alla  quercia  li  gode  l’ombra  delle 
verdi fionRe,  guardandoli  dali’ardentiflìmo  calore 
del  giorno,  fentendoil  fpir3r  di  foauiffimi  zefiri , à 
piedi  limpidiffimo  fonte,  dall’altro /ente  le  cfolcilft 
me  note  di  Progne,e  Filomena  le  quali  forniate  delP 
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ànticà  pena , mollratio  il  gaudio  della  Primauetóii 
giuocano  aldifco,al  tirate  co’  dardilnl  fegnoie  tenni 
iie  prefifib3guadagnando  il  vincitóre  alla  lottajal  cor 
rere  ed  al  ferire  qualche  capriolo  alcuno  vafolauora 
fco,da  mano  d'induftriofo  pallore , qualche  capretto 
ò agnellojouero  dono  dalle  loro  amate  Ninfe  dona- 
i toglie  cantano  d’Amóre,e  di  loro  felice  forte,tal’ho 
. ra*  della  crudeltà  delle  fequaci  d’ Amore , come  face* 
Acantó,ed  Orione  pallori, Lineo,  Telpio , Corindo  , 
Merope,  Laurino , Alfqfibeo , ed  hoggi  fanno  Chile- 
rio,Calpalo,  EudoniojjStellionei  ed  altri  in  quelle 
felue,  in  compagnia  di  Vefpillo,CoriÌlo,  Allerio , ed 
alcuni  bifolchetti,  artnouerati  nel  lluolo  pallorale  , 
e.nel  regno  di  Cupido,militando  fotto  la  fua  delirio 
fa  infegna  3 ben’  Io  ttà  quelli  contenti  riputar  mi 
polTo,piace  à noi  habitatori  delle  felue, l’acqua,e  gli 
fìlueflri  pomi  in  quella  dolcezza,  che  da  Signori  (li- 
mar fi  fogliono  gli  fapoHti  * regali  i e delicati  cibi,f2- 
come  quelli  di  vini  preciofi  fanno  le  loro  beuande 
. quafi  fimili  al  nettare  di  Gioue,noi  di  latte  e d’acqua 
limpidadiitefchiflìmi  fonti  i vali  alle  labbia  acco- 
Jliamopàr  cauarri  la  diurna  fete*  e non  inuidiamo 
all’anibrofia,ò  nettare  de’  Dei  de)  Cielo  5 noi  di  fiorì 
gialli,rolTi,vermigIi,azuri,biàchi  e bigi,di.Narcifo , 
Croco,  Amaranto,  Ari , ed  Acanto  con  quel  di  Cli- 
mene  facciamo  le  pallorali  Girlandc,vezzofe  tutte, 
che  non  hanno  inuidia  àqtielle  di  Regi,  e d’Impe- 
radorijdi  gemme,e  d’oro  arricchite  i e fe  gli  monda- 
ni  Principi  vita  dolentej  e inferma  godeno,  noi  lie- 
ta^ robulla  : e s’alle  volte  di  graciofe  Ninfe  Nona- 
crine,  Napee,Amarillide,Ì)riade,Oreade,  e delle  fe 
quaci  della  calla  piana  la  crudeltà  fetìtemo,poco  dii 
fa,poiche  da  gli  incantefmi  di  qualche  faggio  pafto.- 
te,ouero  per  le  priechiere  à Pale  loro  Dea  da  noi  fa* 
te,  efaudite,  quelle  di  crudeli  pietofe  à nollri  amori 
fi  rendono , ornandoli  la  Dea  nella  fua  Ara  di  yotiui 
facrificiijincenio^eiìoii^e  tall’hora  la  lampogna,  ò 
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flauto  à noftri  homeri  appefa,al  fuo  tepio  s’appeftaé?  ~ 
in  memoria  del  beneficio  riceuutojè  giontanrente  aii 
diamo  à ferir  qualche  fuggiti ua  Cerua,  veloce  Dama 
e Corrente  Capriolo,prendendo  quéi  contenti  poflì 
bili,che  nella  vita  humana  defiderar  fi  póno,ringfa- 
tiando  Pan  Dio,  la  Dea  Pale, Fortuna, ed  Amore,  offe 
rendo  in  dono  di  più  alla  calte  Dea  vn  bianco*  e latta 
te  Agnelloivn  vafo  Stagliato  di  varie  figure, pieno  di 
purismo  Iatte,per  hauer  otteftutelebramate  da  noi 
Ninfe,©  fiato  felice,  ò vita  beata  y ò ftuolo'di  Pallori 
lieto,e  cótentoi  però  Agla'o  fu  filmato  dall1  Oracolo 
il  più  felice  del  Mond©,menàdtf  vita  nellofeiué,  a nai 
più  còtéto  di  Gige,la  di  cui  felicit  à,è  narrati  da  mof 
te  lingue  di  famofi  dickori,  ed  alla  fua  ninna  aggua- 
gliar fi  puoce,fe  nò  che  la  nofira  di  grafg  luga  l'auan-' 
2a:mà  veggo  hauer  confumato  gran  iépo  intorno  le' 
lodi  paftoraliiper  queftò  vò  finire , prregandouì  che' 
vogliate  attentaméte  afcoltare  vn^rabolcateccia, 
la  quale  hora  fi  rappreferrterà  irrqtrefio  Profcenio^da 
Pafiori,Bifolcherti,e  Ninfe,  Erigili»,  Mirtilla , e Ve* 
fpilJa,doue  intenderete  più  chiaramente  la  felicità,’ 
ed  il  contento  del  fiuolo,e  vitapaftoralo, 
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Iteli’ fouentione  delle  lettere,*  d’alcuni  famofi-  ferie-" 
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Gtefe  no  ttéinnentar  fornir  t b%pidcìnto\- 
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ERano  tenuti  in  grafiima  coloro,!iquialì  alcune  Co1  • 
fe  noue  ritrouauano,e  g li  eollocauano  nel  fobli- 
me  grado  dcirhumanabeatieudine,riput'andogli  qua 
fi  Dei  d ella  terra, come  Talece  ed  Eumolpide.de  qua 
li  1*  vno  del  Sole,  l'altro  delle  Stelle  il  corfo  ritrouor- 
lafciaadone  da  cauto  afiMmi  » &lo  dirò  che.  tjv  ; 
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dc,é  glòria  maggiore  attribuir  fi  deue  à glTnuentow 
ri  delle  lertere,fenza  le  quali  tutte  le  facoltà  farebbe* 
rb  perdute]  vdifce,dicono  alcuni  che  le. lettere  furono 
rkrouateda  gli  Artirii,da  quelli  aglìEgittii,  da  loro  ? 
. à Feniciie'da  Fenici  à Greci,ed  Italiani  furono  date, 
perche  Cadmo  loro  Capitano  portò  fedld  lettele  in 
Italia, e qiiattr’altre  n’aggiùfePalàmedc.Troianoìalf' 
tri  affermano  che  da  Mercùrio  fulferò  inuétate.  in  E-/ 
gittOje  da  lui  à Fenici,»  da  Fenici  a Greci,  ed  Italia- 
ni,molti  vogliono  che  Mose  haueffe  le  lettere] mas* 
ingànanojbhe  gli  Bgktii  chiamammo  Mofefottó  no* 
me  di  Mercùrio,^  Mercurio  di  Mosèrin  finiti  narra.-, 
no  che  fòdero  ritrònate  d'Abì-ànio,iIcHe  non  è vero* 
negandolo  Giofefo  ncll’ArJtichirà  Giudaiche]  ed  af~' 
fermano  molti  fcrittori  degni  di  fede,che  gli  Ncjpo- 
ti>e  defcertdehri  d^damo^come  furono  li  figli  di  Set 
hauefiero  inuétate  le  Iettere,e  da  Cofiòro , venero  ad  * 
Àbramo, e che  Noe  nell’arca  haueffefauellàto  di  va- 
rie lingue*  come  per  glifuoi  eonofcicori  veri  delle 
Iettere:(eqaeft’è  la  vefità^màpoco  importa  l'idueqi 
far  delle  lettere,  per  la  varietà  di  quelle^elTendo  eia»* 
fcheduno  hà  formatonuoui  caratteri,  da  quei  primi 
feoriofciuti,e  qlta  è ^opinione  d’ Erodoto  padre,  del-* 
le  vere  hf  fiorie,  Diodòfor  SicolOjè  Pltrri b,ed  akri , à' 
queiferir*  dubio  è da  trederfirmà  ihtécìéte,  come  fi* 
maràuigliofojifó  haupidola  carta, quei  primi  popo-> 
li,  feri  ueapo  con  fottìi  ftecco,o  ftik>  di  ferro  ih  foglie 
di  PaIma,dopò!fcrtflero  nella fcorradélfAlanòyPlay 
tano,apprefiTo  formauano  le  lèttere  negli  . Papiri  giof 
Chi  nati  ne  gli  Jagumi  del  Nilo  fiume  d'Egitto,  òco- 
me  altri  voleuanò  rie  gfrPapki  giòchi  delFEufrate? 
àJciinr  dkearro  che- feriscano  ra-taool.ettè  icer’ate  fat 
tc  d’alberi  fottiÌiflf!Ì}e,e  dopò  co  lafpógia  tira  nell* 
acqua  caffauano>  cp  che  fcrittq  haùcaho]pò  fu  chiama- 
ta litera.dal  latino  àlirurisiche  nel  volgare,  vuol  dire 
caflaturtre  poco  dopò  fu  ritròuata  la  carta,  in  Care* 
$itcà  di  Tiro  q cui  diiaua  la  Regina  jDidone , e da  lei 

' Chi»-* 
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chiamata  Cartaginejafciando  il  primo  nome  di  Car  . 
tarperò  hoggi  la  chiamano  carta  da  Carta  Città,  lo-  : 
gito  dalle prime  foglie  della  Palma,  e-Papiro,da  Pa- 
piri gloncni  del  Nilo*  o deil’Eufrate,  perilche  mag- 
gior lode  meritano  gl’lnuentori  delle  lettere  , che 
quelli  dell 'altre  cofe  : quelli  con  l’inuentare  lettere 
hanno  manifellato  làFilolbfia  di  Socrate,di  Platone* 
'ed’Arillotile  s l*Aftrologiad’Alfagrano , 2aele  , e 
d’Albumafarro*  hanno  Icouerto  l’eccellenza  della 
Matematica  ih  Euclide, nel  Scala,  ed  in  altri , hanno 
palesato  la  Geometria  del  gran  vittruuio,le  cofe  mi 
licari  di  Vegeti©,  la  Mufica  di  Boetio,  e del  Principe 
d’Atri  > l’Oratòria  di  Gracco , Orterffio,  e Tullio,  là 
Diatetica  di  Veneto , dell’Ifpàno,  del  Toledo , del 
Chiauello,edi  molti  : la  Poefia  latina  dr  Pindaro, A-* 
nacreonte,  Orario,  Ouidio,  e Virgilio,  la  volgare  di . 
di  Dante,Ariofto,Petrarca,e  delTalfinoila  Gramma- 
tica di  Prober, Aldo,  e Prifciano,  mà  che  più,  quanto 
di  bello,buono,e  giuilo  nelle  leggi  fi  Vede,  dalle  let- 
tere prouiene,edà  gl’lnuentori  loro  procede,  per  le 
quali  il  vicio  fi  conculcai  la  bontà  s’inalza,il  vicio- 
fo  fi  punifeeied  il  buono  fi  premiabile  hanno  parto- 
rito la  medicina,  enotificato  gli  fuoi  fecreti,  e d’Ip- 
pocrate,Mitridate,di  Galeno,  Auicenna,e  del  Seflju 
no  l’acutezza  delPingegnoyCon  la  auale  molti  fono 
ridotti  da  infermi  fani,  e ritornati  alla«primtera  fani 
tà,con  femplici,  ò compolli , e conuenicnti  rimedii 
al  nociuo,e  dannofo  morbo,  con  le  lettere  s’è  difeac 
dato  il  fouerchio  freddo,il  faftidiofo  calore,ed  il  di 
ftemperamento  di  peccanti  humori  ridotto  ad  vna 
perfetta  temperanza:  le  lettere  hanno  fabricate  le 
Città,  le  Ville,  leRePubliche,  gli  Regni,  le  Prouin- 
ciese  gl’ImPerii,ed  il  tutto  hànogouernate,  anzi  da 
effe  è nato  il  modo  del  combattere , dell’arme  la  di- 
uerfa  maniera,  e dell’acquillate  vittorie  il  gloriofo  ; 
trionfarejper  le  lettere  fono  erette  le  fortezze,  l’alce  • 
corragli  fuperbi murice  venuta  in  cognitione,  l’Ar- 

chitec- 
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tfiìcetturaja  fcolruraja  Pittura^  gli  fohéuofi  appa-s 
rari  per  recitari)  Je  fauole  bofcareccie  y Comiche , q 
Tragiche,  il  difegno  delle  profpettiue,  l’edificar  Pa- 
lagli, ordinar  freTchi  fonti  in  mezzo  l'ampie  llrade, 
indurar  la  terrari! fondo  del  mafe<e  fpecolare  le  co- 
fe  delefti,faper  la  natura  de  gli  animalija  qualità  de 

?;li  volatili,  la  virtù  delle  minere,  e delle  gemrqe,có 
avariata  maniera  de  pefei,  con  la  notitia  di  piante, 
«d’àlberijò  lettere,ò  lettere,  voi  fatte  il  difficile*,  fa - 
irile.rafTente  prelente^l’ofcuro  chiaro,  il  biancp  ne- 
ro,il  viciofo  buorto,  qual  cofa  può  mài  arriuare  alia 
vollra  eccellenza,  ( niuno  artificiale,ne  meno  natu- 
rale.,) Voi  hauete  partoriti  figli  cofì  dcgni,e  celebri, 
che  tòno  flati  riputati , ed  hoggi  fi  lliraano  faui  trà 
gli  huomini,e  Dei  tra  faui,e  per  non  poffare  infilen- 
iio  le  ritróuate  lettere,  oJtra  quelle. ledici  di  Cad- 
mo,e  le  quattt’akre  di  Palarr»ede,ò  di  nipoti  d*Ada- 
morvdite,  e llupirete  quante  letterenoae  fono  lhte 
ritróuate,  e fi  vanno  giornalmente  inuencandodi 
giudiciofi , e rifuegliati  ingegni , anzi  glTnuentorì 
delle  nuoue  lettere  immièano  allo  fpefio  gli  Pitcoriy 
in  formare  giontamente  con  leTonfe  corpi , ed  ale 
di  0r3ghi,di  leoni,d’Ò^fi,Tigri,Pautere,  Lcfirigo-^ 
ni,  Antropofago  Stinfalide,  Arpie,  Aquile,  Pauoniy 
Fenice,Pcllicano,  Delfi ni,Balene,  Satiri,Siluani,Ga- 
pricoli,  Fauni,  Dei,  Pan  Dio  de  Pallori,  e Pale  delle 
vezzole  Ninfe,  Alberi,  tronchi  foli, fogliame,  éd  al- 
tre cofe  d’artificiofa  profpettiua,  e fanno  quali  feor- 
no  alla  Natur3,cÓ  l’arte  loro, alle  volte  mofirano  gli 
atti, che  ne  gli  corpi  fiumani  accader  fogli ono,fectf- 
do  l’occafione  die  le  gli  porge , aggiongendoui  taf 
volta  il  minio,»]  cinaprio,  l’aziiro,il  verde,  biàco,ed  ’ 
altri  colori  con  fotti  li  filmo  pénello , jJche  non  fece- 
ro gli  primi  Inuentori  delle  lettere  5 nude  e piccole 
furono  nella  prima  etade,  bora  arricchite,  e grandi,’ 
primieramenie,i]  carattcro  Cancefiarefco , corfìuO 
Ropiano,  iJ  Formato,  Tondo,  Antico,  Minuto,  Mer- 
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cantile,Spagnuolo,  formatello,  il  Corrente,  Bollar  f- 
co,rimperiaIe,  ornare  con  diuerfe  maiufcole  Tonfe 
variace.com’è  la  Tonfa  figurata,  l’ Accorifta,  la  fpez- 
zata,  l’ Affigoretta,  la  Bofiafica,  la  Romana,  l’Arabia 
fcata , l’antica  femplice,  la  maiufcola  à pifcicelli,  à 
Draghi, à tronchi,  con,  le  fue  foglie,  fiori,  c frutti,  la 
maiufcola  à Balaufiri  lauorata;  la  Francefa  fpezzaca, 
le  geroglifiche,  le£ifrc,  le  quali  tutte  fcritte,  e for- 
mate da  mano  artificiofa  d’induftriofo  Icrittore  co- 
me Don  Vefpafiano,il  Palatino,iI  Crefcj,il  Cameri- 
no,il  Cornetto,  il  Curione,  il  Garzia , il  Verouio,  il 
Trenta  Capelli , ed  il  Pignuccio  Capuano , c’hanno 
apportato , ed  al  prefente  apportano  merauiglia  à 
gli  fpettatori,  e lettori  ingegnofi  j elfendo  fiati  tutti 
marauigliofi  al  teatro  del  Mondo, & vanno  apportà- 
dodi  giorno  In  giorno  ftupore  alle  future  genti  : de 
quali  la  fama  mai  ad  onta  dell’ingordo  tempo  ver- 
rà meno, e quelli  non  folonellTtalia,  mànella  Fran- 
cia , e nelFlfpagna;  anzi  le  lettere  hanno  feouerto  le 
gemme  precio/e,Rubino,  Diamante,Smeraldo,ch’al 
tro  lume  noi  penetrale  no*l  raggio  del  Sole,l’Ama- 
tillo  ch’auuiua  gli  amanti  all'amorofe  imprefe,iì  far 
do  ch’il  veleno  à gli  attorcati  toglie,  coli  dell’al- 
trejò  lettere  quant’è  fiato,  è , e ferà  mentre  il  Cielo 
hà  termini  , e moti  il  voftro  valore,  che  dignità,  ed 
eccellenza  hauetejc  fete  in  varie  lingue  difperfe  Cai 
dea.  Ebrea,  Germanica , Francefa,  Greca,  Arabica, 
Teutonica,  Dalmatica,  Latina,  ed  Italiana  fcrittura, 
doue  fi  formano  diuerfamente  le  lettere,  ed  è ben  di 
douero,che  fiano  fcritte  al  cortume  loro,  con  gli  na- 
tii Caratteri  ; per  donar  maggior  vaghezza  alle  pri- 
me intelligibili  ritrouate;però  vò  conchiudere,  per 
non  efler  lungo  intorno  quella  materia  che  douemo 
hauer  obligo  grandilfimo  non  meno  à gli  primi  In- 
ventori delle  lettere.che  à auelli,li  quali  fono  venu- 
ti dopò  loro, ed  altre  forti  di  lettere  piccole,  maiu- 
fcole,tonfe,e  varie  hanno  ritrouato  per  vtile,e  grà* 

dilfimo 
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diflìmo  gioiyiméto  de  glihuopiiniae  dafamofi  fcrit- 
tori  dobbiamo  imparare  di  continuo,  ne  micare  dal 
defio  donato  à noi  fecondo  l’opinione  del  Filofofo 
nella  Metafifica  di  volere  fapere  lecofe  incognite** 
accio  conofcendole  in  effetto  con  la  parte  raggione- 
le  polliamo  acouiftar  parte  della  loro  virtù,  ecfefler 
di  quel  grado  di  lode  meriteuoli  in  parte , che  delle 
lettere  gli  Antiehi,  e moderni* iiiuentori  ih  tutto  han 
no  meritato  : e farci  immortali  con  la  cognitionedi 
quelle,e  Wmmitatione  degli  eccellenti  fcrittori,del 
la  prin^e  della  noto  etade. 
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Dignisfimo. 

O ui  tnan^o  S.  NìcoIq  f: 

yitdlici  Sermoni  noua-  i+ 

mente  ricrouaci,  & uc  Ij  f j* 

mando  per  più  rifpcc- 
ti:  primieramente  per-  |! 

phc  efTendo  faceti  ui  potranno  alleg 
gerire  di  qucll’humorc  manjnconj-  -• 
pò,  che  i|j  tiene  alle  volte  più  occupa  * f 1 

to  che  io  non  uorrei;  & c(Te ndo  tapr  L i 

ro  dotri,quanto  pò  comportar  la  ma  ? 

teria,  ui  porrannp  iplegnar  qualche 
bella  cofa,cflendoui  poi  dedicati  da  f . 
me#al  uoftro  gratipfo  nome  faranno 
fede  al  mondo  che  ui  amo , &c  che  ui  f- 
procuro  i più  hpncfti  piaceri , che 
procurar  ui  fi  posfi  ; forfè  che  il  uo«  | 
ftrp  Signor  Suocero  haurebbe  uoji*. 
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to  che  ui  hauefsi'  mandato  libro  più 
grauc,  & piu  conucneuole  alla  pro- 
fesfioneCauallerefca;  ma  uoi  li  dire- 
te da  parte  mia , che  quando  farò  iti 
Tirano , li  farò  pienamente  uedere, 
che  Tè  più  vcilità  in  quello  libretto 
che  non  è Jn  quel  fuo  librone  delle 
herbe . . State  lieto  de  iano. 
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SERMONE  DI  FRA, 

*“  cipolla  da  certaldo. 

On  pIv  che  certo.  rHobilìfiìmi  vii 
tori  che  di  me  non  poco  ui  maraui- 
gliarete  hauédoui  in  ft  bonorato  luà 
go  couocati  per  vdirmi  lodar  uriytfì  ' 
no  animale  piu  d ogni  altro  itile  repu 
tato > ejfendo  ufanga  di  lodar  filarne  ' 
tele  perfine  ili ufiri,  & della  republica  benemeriti. ma : 
facendoiii  io  uederelerare  uirtit  & i fmgolari  priitilt 
gì  della fietie  a finina  dal  del  dati, fiero  ni  debba  incou 
t unente ceffar  ogni marauìglia:& fc dapoi che  ue uba 
uro  frenerai™  cte  parlato  ui  narrerò  di  piu  l'indujlri* 
grande , la  piaceuoleg^a  rara,  & l utilità  infinti a,cbc 
da  tfueflo  mio  ^Afintllo  trar  falena . Spero  confefiarete 
cbe  io  b abbia  cagione  dipingerlo  dirottaméte:  <&  poi 
che  con  altro  non  pojj'o, almeno  di  lodarlo  con  funebre 
or at ione. Ditemi  per  cortefia  ò uoijhe  fi  utile  tjlfino 
ijhmate,(fual  animale  fu  mai  con  maggi  or  préip^o  : o~ 
peratotfiiuno  certamente  feà  M.Varrone  creder  uo~ 
gliamo  buono  d'intiera  fede  & di  giudicio  raro  diche 
d altrode  non  nacque  cbe  dall' eccelleva  afhtcfca,laqua 
le  in  molti  modi  chiara  & illufire  n'appare  ] ifiettal- 
mente  nell' effèr  per  tutto  l tempo  di  fiatiti  a feconda, 
il  che  forfia  ninna  altra  fietie  d'animali  è conceduto 
le.S.miei  tifino  tanto  fecondo,  cbe  in  fui  quando  li 
morto  genera  de  Scarafaggi . Tifino  firn  il  mente  è de 
propri  figli  fi  t mero  amadore  di  maniera  che  fieffe  fi* 
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te  s^ueduto  correre  pel  mez^p  delle  r duerni  fràtrìe  ci 
dar  lóro  il  debito  foccorfo.  Ma  quante  fieno  le  utilità 
che  ne  riportiamo, non  credo  trouar  fi  poteffe  huomo 
alcuno  di  fi  tenace  & profonda  memoriale  he  raccotar 
ne  fapeffe  la  menoma  parte.  Trimieramente  le  fieni 
deli' Afino  porgono  fmgolar  medicina  alli  difetti  dtlld 
ueficafl  Fegato  dclf  A fino  arrofito  fona  il  mal  caducò 
à digiuno:  opera  il  medefino  le  céneri  dell' unghie. L'u- 
rìha  rifàna  li  afiderati ,èt  lena  le  macchie  della  faccia: 
il  medefmo  opra  il  Pelèi  Ripara  il  Scuoì  alla  Leppra  { 
ty  alli  difetti  dèlia  Milza  : dà  gran  fo fidio  la  Milza 
dell  Afino, fccca}&  ihpoluere  ridotta ; alle  Vebri  dette 
da  Medici  Amplimerine\dà  gritàe  alleggiamelo  il  [an- 
gue dagli  orecchi  trattoi&fi  il  uerti  aff binano  mol- 
ti digiiif  itili  Scrittori, ogni  minuta  parte  di  toteflo  ani 
malCyè  Cólmi  di  uirtuofe  qualità.  S ouiemmi cafifimi  1 
uditori  hauerpiù  fiate  letto  qualméte  Lòppcainoglie 
di  Islerdnéftllta  fufj'e  di  nodrirgran  copia  d'  a fine  per 
far  con  il  latte  di  quelle  deflillato,la  carne  caf idi  da.  Co- 
da,& da  tìgfii riigiiie politaì& nettccM dipiuqucfd 
fropiriùtàiper  quaiito  Calcfìò  rìinfegiia;che  nel  uentre 
non  fi  coagula, <&  conuitnfi  alle  fccchepaf  ioni, & alle 
dijjenterie:  Delle  òffa  fe  ne  fatino  òttimi  Flauti , Sono- 
re piue,  perfette  nacchere,  graie  fampogne,  & dolci 
Tromboni, diletteUoli  C ornamu fe, & altri mu ficai  f ira 
mefiti . La  onde  n attiene, che  marauiglia  non  è ,fe  là 
inuftea  è tanto  alli  Mfini  naturale, poi  che  Chino  fitta 
fin  nell' offa.  Delti  denti  fe  nè  fanno  dadi  per  trafilar- 
ci,& Uinccreil  rincref cimento . la  pelle  è ottima  per 
far  criuellif  'tmbali,  Tàbom,  & per  fermerei  quelle 


A. 

éèfi  £[Mai  poco  appr e jfo,de fi  deriamo  chéfcàceUate  fie- 
fio  situi  paia  fegno  alcuno  di fctittura . Vo  piu  oltre : : 
qual  animai  ueggiako  noi  di  natura  men  bimana,  & 
tnen  Jpiaceuole ? qual  conofciamo  noi  fi  net  migiar  par 
€0y&  nel  ber  modello?  vegga  fi  ber  tifino , & direte 
che  niuna  ac  cofl  utnata  fanciulla  piu  leggi  adr amite  no 
beua:egli  non  getta  fuori  la  lingua  come  fanno  i Cani, 
éo  attujfa  la  faccia  fino  a gli  occhi  nell  acqua  jòi  odo  U* 
coSiume  de  migliori  Causili , no  beuetit ordendo  là  be- 
ùanda  all’ u farina  dell' Orfo-, non  rivolge  iterilo  all' in  fu, 
come  ne  ueggiaino  far  gli  uccelli,  ma  beve  con  la fom -j 
mità  delle  labro:,  c r fe  la  beuanda  non  è ben  chiara,!* 
fibifa  &jj>rei^a:nonfi  trova  animale  di  lui  piu  fole - 
ranttifi  che  marauiglia  non  è fe  uoHe  ch’egli  fojje  ne- 
i ceffono  nelle  opre  ruHicanemiuno  fimilmete  animale 
• e alle  infirmiti  rhtn  [oggetto.  lo  ut  ho  dettò  Signori, 
eh  egli  ha  la  mufic a nell’ offa . La  tredicina  qua  fi  che 
p tutte  le  parti  del  corpo,  hor  ui  dico  di  più, ch'egli  ha 
urologia  ne  gli  orecchi,  imperochepafcendo  'còlila 
poma  chinata  uerfo  terra,  è più  certo  fegno  di  futura 
fioggia,che  noli  c quando  le  anitre  Col  becco  fi  purga- 
no ^ Plun*e , ò chele  Crue  uo  lana  alle  mediterranee 
p arti, ui  dico  di  piu, che  cavatone  fi  topo,niun  animale 
ha  piu  fonile  udita.  Ma  uolet e meglio  utdere  C eccelli 
tiafua?  confideratela  in  ciò,  che  fra  tati  animali  dall* 
natura  prodoni, fri  l'Mfino  è fiato  da  morte  aiutare 
fu fatatov  Segno  effirefo  ch’egli  come  noi  altri  che  fila- 
no di  ragione  dotati, d immortalità partecipeuol fiata 
fe  queflo  ameno  credete,  legete  la  Ulta  di  S tornano 
rejcouo  de  Bertoni,^  chiarine  rimarrete.  Fu  puni~ 
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lo  acerbamente  Mìàa , per  hmter  ingiuriato  gli  jtftnl 
dLBaccQìbor  uedete  quanta  Slima  dell' Afino  fifaceua 
ne' miglior  tempi,  ^ijferman  molti  Cabalistici  ch'egli 
babbi  il  miglior  influjfo  chehauer  fi  poffa  , ne  perciò 
cjjer  da  tnarauigharfi  che  già  ritr&uato  fi  fila  ne' piu  f e 
Ita  tempi  Vn  fauio  tifino,  attentifiimo  uditore  della 
rara  fapien^a  di  jLmonio  hlcffandrino , di  cui  erano 
ad  un  medefimo  tempo  con  difcepoli  il  dotto  Grige- 
ne, & l'acuto  Torphirio  ♦ Confidente  di  più  Signori, 
qudto  felice  augurio  feco  ne  porti  t'  a fino, poiché  fu  ca 
gione  che  Saulfuffe  fatto  Re  d'ifrael,  et  che  Mario  rii 
fttffs  le  infidie  che  l' erano  apparecchiate  dal  crudelifii 
mò  Siila,  fe  non  mi  credete  che  l*  Afino  fia  di  buono  aii 
gurio  legete  quella  comedia  di  Mnflophano  intitolata 
gii  uccelli.Che  fa  Signori  andar  altiera  l’ Arcadia  fe  no 
la  gran  bontà  delli  rifinì  eh'  ella  par  tori fce ? Che  fa  fo* 
perbi  i popoli  Reatini, fatuo  chef  battere  i più  bei  fi- 
ni che  al  inondo  fieno ? Che  ha  fatto  diuenir faniofi  LU 
ciano  & T? l'auto,  fatuo  che  il  fcriuer  con  dotta  degan 
tia  dell’ Afino? delqualc  no  fi  [degnarono  parimenti  fa* 
nettare  Ariflotele,  Elianoi; 'palladio,  Columella,Catone, 
Galeno, et  molti  altri . Marauiglia  adùque  no  ut  paia  fè 
cofit  uolétieri  ne  fanello  anch'io  efi  Adorni  meglio  forfè 
che  ad  altri  nota  l'  a fine  fi  a natura:, et  douepoffo  io  hog 
gìmai  andare  yche  in  qualche  Afino  non  incappi, et  far 
no  uegga  qualche  a finina  cortefia  ? Credete  uoi  Sigiti, 
che'lMegarefi  Apuleio  fojfe  mai  flato  ammejfo  atti  jet 
crifici  della  dea  ifits,  fi  prima  di  'PbilofopboJin  tifino 
rio  era  trasformato?  narra  l'interprete  di  u irifiofane , 
che  le  cofe  che  faceuano  di  mestieri  aldi  facrifici  e leu 
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fini  non  fi  poteiccmo  portar  [opra  £ altro  animaleschi 
l' hfiHOiUon  certo . è adunque  la  conditione  dell  .Afino 
piu  perfetta  di  quella  dclphilofopho  \oh  quante  altre 
co fe  dir  ui  potrei  registrate  nelle / acre  letterc,fc  rimi 
[colar  noie  fi  le  cofe  fante, con  quelle,  eh  e {tofane  s'ad 
dimandano.  Ma  defeendiamo  hormai  alle  pai  ticolari 
qualità  delmio  Trattagliela  cui acerba, &ànaflctta+ 
tu  morte, fe  dall  alto  cielo  i Dei  con  piato  fo  occhio  no 
mi  riguardano, farà  cagione, che  fempreft enti ,&  an - 
gofeiofo  niua.Fu  Trauaglino  figliuolo  di  Righetto,cit-^ 
ladino  di  ^Arcadia,  et  di  Fior  ina  Soriana  i piu  àifereti 
tifimi  che  mai  portaffèr  bafto.  Traheua  Righetto  fitta 
nobil  origine  da  dui  eccellenti  fimi  .Afinclli, liquali  fu 
reno  già  pe’lorgrà  rnerti  portati  in  cielo, & fino  al  dì 
d'boggh  quelle  due  flette  che Jono  nel  fegno  di  Cancro 
cJjiamanfl  da  Latini  jl\ etti,  lmitado  adunque  igratiofi 
coftumisì  paterni, come  anco  materni, diuenne  tanto 
gétilc  & ben  accoflumato ,che  non  u era  in  tuito  l Re 
gno  tifinario  chi  di  fe  deffe  maggior  (peran^  Venen 
do  io  da  uifitar  il  Leuante.,  & pajjando  per  Arcadia, 
uennemi  àcafo  ueàuto  queflo  Afnello,ilquale  di  fi  dot 
ce  ariafli  fi  gentil  ajp  etto,  & accorte  maniere  mij>ar 
ue, che  fulvamente  di  lui  ni  innamorai. punte,  aduque 
Trauaglino  fare  de  miei  fenfi,&de  yn'iei  flirti  dola  fi 
niaarapina,&à  fc  farmi  tutto  f oggetto  diuenire,ilcbe 
far  nopuote  mai  fanciulla  alcuna, per  bella, et  auuent 
noie  che  fi  fiijfe.'Hon  ho  certamente  mai  ueduto  nè  ut 
'Puglia, nè  in  Calauria,nè  in  la  Marca, nè  in  Bcrgama- 
fca  il  più  bé  quadrato  ^ fino>haueua gl  occhi  tali  qua 
li  dice  H omero  hauer  battuto  Mintrua,  & erano  tato 
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uaghi  tanti  amoro  fi, & fi  ben  gli  raggirai, che  acc 
deua  di  fe , qualunque  ^ifìna  lo  uedeua  : era  di  gamba 
foda  & ferma , ne  perleggier  urto  caduto  farebbe , la 
fchiena  era fimile  à quella  d' un  Elcphantino  con  longa 
coda, & piu  di  cinque  dita  largai  le  Orécchie  quelle  di 
un  Dromedario  raflimigliauanó  certo.  Senonhauefli 
hauuto  denari  per  coprarlo,  meflejfo  col  capuccio,& 
col  Breuiario  impegnato  baurei , an^i  che  mdcar  di  sì 
uerpofo  ammalino.  T^o  baueua  all’ bora  compiuto  dui 
anni, benché  moflraffe ejjer  di piìtpr  ouetta  età, mercè 
dèi  maturo  ferino, & deWottitho  difeorfo  ch'egli  haut 
ua.B^cordomi  Sig.che  quando  me  nandaua  pel  com - 
mandamenti  del  T.  Abbate  cercàdo  U timofina,lagen 
tilcTga  di  Trauaglino  era  cagióne  di  farmi  far  più  lar- 
gì cortefia  del  confueto.V emù  ano  le  baldanze, & 4* 
fernette  contadineUe  recandomi  àgara  Tane,  Vino,Ca 
ei*,Burro:  & fouente  traheuanfi  il  Lino  delle  canoc- 
chie,& me  lo  dauano,fol  perche  accoJètiltiJli,chcal  lor 
piacere  uagghegiaffero,  et  folle  tirando  ue^geggiaffero 
il  mio  bel  Trauaglino  . Tuonerà  io  appena  giunto  in 
Villa  ò Caflello  che  fi  f offe,  che  haurefle  udito  ceto  uo 
ci  per  fouerchialetitia  gridare , Eccofrauaglino  chef 
fe  ne  uiene.benne  uenga  mejfcr  TraUaglìno\rifuonau4- 
queflo  caro  nome  per  tulli, per  colli, per  monti,  & per 
pianiine  itera  paflore,b  bifolco, che  no  lamajfe  più  di 
cuore ,che  fefoffe  lor  flato  fratcl  c ornale.  Sentomi  Sig « 
per  il  gran  cordoglio  tipetto  fi  riflretto,ckc  à gran  fa 
ticapojfo  reJpirare.AbiTrauaglino  mio, che  franagli* 
fa  uita  mi  fai  menare  con  quefla  tua  repetina  diparti 
%a  ì Quante  amare  lagrime  mi  fai  tu  giorno ,&  notti 
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fpargcrc?  gibcchì  mìei  paiono  fatti  per  amor  tuo  dui 
copio fi fonti-, fincate  rio  mi  farà  fatto  più  limo  fina, mi 
fodis forano  co  dire  andate  in  pace , che  il  pane  è alfor 
hOyò  che  mi  diranno  Iddio  ui  faccia  del  bcnc:ò  miferd 
Fiate  Cipolla , nato  per  cfferè  un  bersaglio  d'angofciei 
& fi  afflitti  om:  Deb  thè  crudel  colpo  hai  turicèuutói 
iti Jperar già  piu  chemof.ro  ti  fia  fi  lieió  uifo ; ne  che 
tato  affabili  come  foleUanó  ti  inoflrinb  le  fanciulle  del 
là  contrada.  Deh  oue  n'andafl e quando  danoi,chct'a- 
inauainoypiù  che  il  citór  del  corpo  noflro  ti  pòrta  fi  ? 
Credo  fermamente  ,'chc  al  p aradi fo  delli  Affli  ratto  ne 
uolafie , doùc  tutto  giowfó&feflante  bòra  ne  dimo- 
ri . sfolta  adunque  di  là  sii  le  acerbe  Querele,  che  fa 
ii  ut  echio  abbate  ,o  di  (ti  prego  ) i pianti  thè  fanno  i 
tuoi  fratelli  monacr.attédi  a Ih  fwgbiozgiìct  amari  fo 
jfii'i  thè  p tua  cagióne  traggo  dal  profondo  petto, por 
gì  gli  orecchi à flridiJ&  à Lmentiicbe  fanno  le  pouere 
fanciulle  che  tanto  ti amatiano:T u gentilT tanaglino, 
& non  altri’,  èri  il  foftegnò  dinoflrapoucracafa:  Sa- 
remo neramente  morti  di  fame  fe  foUcnuto  non  ci  ha - 
uefli  : T u ben  auenturatò  fintilo  Ugualmente  bono- 
rtjUtjle,  & diletto  ci  pbrgciùjffecialmenic  à me,  il * 
tfualcjion eira  mai f damaninconico  hùmor  oppreflo , 
che  tu  co  la  rm-a  pi  a t cu  olezza,  che  tecó  nacquero  mi 
folltUafi.  Daua  io  fiato  alla  mia  rotila  fampogna  , & 
tu  più  di  bgti  altro  leggiadramente  danzami  p dol- 
cemente cantari, che  rii  p arcua  et  Udire  Calliope,  Clio, 
tutcrpc,ThaUa.  Mi  fcbppia  anchora  il  cuore  remmev 
tandoini  delle  Lodegiane,  delle  Tadouane,&  delle  baf- 
fi ian^e, thè  tufactrijfirnfTC  ferbando  la  debita  mifd 


vainoti,  nidi  io  mai  cofà  di  te  piu  agile  ,et  deftra. Tacci#  -, 
pur  chi  loda  Cerui , C aprii,  & Daini  : non  ni  maraui -f 
oliate  adunque  Sig.fc  alle  uol'te  udite,  chi  uolendo  di- 
re i Scrittori  Tofc uniche  alcuno  defiro  fiaccano  egli  . 
t'  ([nello  ;quafi  dir  uog!iano,l'è  come  un  tinello, he  che 
h parola  fia  alquanto  corrottaci  come  in  ogni  lingua 
molte  fe  ne  ritr  ouano. tra  il  mio  Trauqglino  affai  piu 
fenfato  di  ^rifiatile,  molto  più  intclligéte  di  Socrate, 
fuperaua  Temiflocle  di  memoria:  Era  poi  piu  corrida 
re  dima  Tartaruga, non  fi  trouauanel  contado  noflro* 
Formica  e Lumacaycbe  li  poneffe  il  piede  alianti:  oh 
come  tritolatici  il  terreno , qiiàdo  per  le  bifpgne  del  mo 
niftero  ifpeditaméte  caualcarc  mi  conucuiua.iAndaua 
di  portante  al  par  dunclepbanto:  Trotteggiaua  me- . 
olio  ebe  no  fa  una  Giraffa,  chi  l'haueffe  ueduto  in  gi or 
no  della  fefla  c on  la  fella  fui  dojfo,  bawebbè  detto  que 
fii  è un  ter?o  Catone  nuouaméte  dal  cielper  riformar  ' 
sìatuti  , per  rinouar  leggi , & per  rebeltir  ilguaHo: 
vriodo,tdta  era  la  coflui  granita  anzi  maieflà.  Ma  che' 
ni  dirò  detfuo  magnanimo  ardire, et  generofo  cuore f 
egli  fu  quello, & no  altri  che  uccifcilLupo  diuorato  - 
re  della  pecora  del  voftroTiouano\& fel  nofuffe fla- 
to più  che  proto  all  aguzzar  de  déti,&  attirar  de  col 
ei  fquarciauano  li  aff  amati  Lupi , la  uacca  di  MadÒna . 
Tippa.fi  tome  magiorno  il  porco  del  Notaio, il  Becco: 
del  Confole, il  Cafirone  del  Sindico,&  il  bue  del  Tode - 
Uà. Ma  uditeffe  tempo  bauete)  co fi affai  piùfiupen V 
da . SJfendo  nocchia  ufan%aychela  notte  della  Tifauia 
le  bejbc  fauellino  .ricordatomi  il  canuto  fenno,elinef 
fabil  prudentiadeltnio  f Tanaglino  , ùcnfai  chi  dall# 
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fua  gratto  fìfiimk  bocca  ì>fcir  dove  fiero  fentstiepiii  m* 
ranche  no  tifai  mai  dalla  bocca  di  Sencca^et  detti  pai 
faggi  del  fioico  ipitetto.  Mei  feci  per  tanto  nella  mia 
, Cella  dormire , & fonateci#  furono  le  fette  bore  di 
notte  incomincio  à faue  darmi  co  una  uocina  fi  gitile, 
thè  mai  la  piu  gentile  no  fi  udìy&  diffami  Frate  Ci - 
. folla  mio  i tuoi  buoni, trattamenti  quali  fempre  fatti 
pi  bai,&  del  continuo  mi  fai , meritano  ch'io  ti  porga, 
qualche  util  cofiglio  ; pofiia  che  per  diurna  pietà  me 
coceduto  il  potere  humanaméte  f auella-re.  Dicoti  adu 
que  fuggi  la  uoluptà  efea  radice  d' ognitnalcCoté- 

fati  piu  tojìo  di  morire  bonoratamente\cbe  di  uiuere 
.con  infamia  & dìshonoreifoffre  paciéteméte  ciò  che 
[ filmar  non  fi  puotei'Np  rinfacciar  mai  ad  alcuno  ifat 
ti  benefici.  Typn  collocar  le  tue  fi eran^  nella  monda- 
na felicità,#-  nelle  infi  ab  ili  ricchezze:  Studia  placar 
l ira  d Iddio ytion  con fitperflitioncyò  contaminata  pe- 
ligioneyma  con  ucra  pietà:  Ifo  ti  apoggiare  fu  l’altrui 
juirtu:  Vfa  iluino,uonper  farti  ebro,ma per  farti  piu 
giocondo.  "Non  credere  efiercì  uirtù-  alcuna  à Dio  piu 
gì’ata  della  mifericordiaCerca  diricònofeerbétèttef 
foyanxj  che  altri.  Scbiua  lapr  attica  de  T Frani  fa  qua- 
le e piena  àiahgofcie  &daff  inni.  Pà  che  piu  tófiofof 
fri  le  ingiurie  che  tifon  fatte,an-fi  che  tu  altrui  le  fac 
ci..  Anteponi  fempre  il  ben  publico  fi  tuoi  priuati  coni 
modi fìfionti  fidar  molto  delnouètlo  amico,  cimala  ui 
ta  quieta , laquale  f e dì  mondano  honore  manca,  ella 
manca  parimente  di  m ole  fila.  T^on  riputar  alcimfelì 
ce y fin  che  terminato  non  habbia  gli  anni  fuoi.Habbi  le 
mani  pronte  al  donare,# tarde  al  ritenere . Tuo  non 

repu- 


sputar  quello  che  ti  fi  pò  togliere  : niuna  cofa  credi 
pjjcre  al  mondo  più  feruile , che  il  dar  fi  in  preda  à car 
nati  piacerunon  pianger  mai  le  cofetche  naturalmétc 
attengono,  non  reputare  alcun  peggior  nemico.  delta- 
dulatore , non  letìfere  la  fortuna  auuerfa , poi  che  {'è 
madre  della  temperanza  : Fa  maggior  Fiima  del  buon 
nome, eh  e di  qualuque  forte  di  ricche^*  "Hon  andar 
mai  ne  à Tauola,ne  al  letto,  fe  prima  deporto  non  bai 
ogni  per  turbai  ione , che  aff'alito  t'babbia . pon  frena 
alla  lingua, et  alla  cupidigia  delìi  honori,  che  molti gi 4 
Ite  còdujfc  m precipito. Molti  altri  auifi  mi  dette, qqa\ 
pretermetto  di  narrare  per  non  effendi  più  del  do  nere 
proliJfojScriueno  alcuni, che  gli  Elepbanti fieno  fourq 
putti  li  animali  direligione  dotati ; Certo  fon  pero  jot9 
che  mai  l'India  non  hebbe  hlcpbante,  che  di  religione 
pareggiar  fi  poteffe  col  mio  Mfimjoi  che  à gran  con 
feientia fi  rccaua  mangiar  del  petrofillo, battendo  udi- 
to che  fi  ne  faceta  la  Jalfa  al  T . abbate.  Mntron  Ciftà 
di  Tenaglia, che  fuol  partorire  beUiftimi  Afini , non  ne 
partorì  mai  un  fimile:  così  crederò  dell'africa,  do  de 
molti  bei  ^fiiqi  ufiir  figliqno.  7s Ipn  rincontraua  pai 
frqtc,o  prete  » djff  non  le  f ac  effe  fi  leggiadro  inchino , 
fbeparutoui  farebbe  un  Ber gamafeo  In  fi abolito  « 
fJeuauafi  ognifefiaal  mattutino,  Digiunauq  la  uigifia 
dì  S.Go  de  Infondo  ,di  S.  Carnovale,  et  di  S.  Crefii  in  ua( 
faua,  del  quale  fogliono  le  belle  Donne  effer  molto  di- 
ttate . 'Fipn  ui  era  perciò  tifino  nfl  paefi , che  nonio 
hatteffe  in  fomma  riueren%a  la  Hradamn  lp  ce- 
defie , Chiunque  potrà  annouerare  le  bugie  che  fi  dico - 
*9  perle  fiere  di  decanati  & di  Lione,  potrà  ben  an* 


, xo  annouerare  le  uktù  di  quello  mio  ^fanello,  nato  ai 
« mondo  per  ejfer  unico  cffcmpio  di  ben  oprare  : la  onde 
gli  ri c auenuto  che  maggior  credito  cofeguito  habbia 
di  Licurgo, di  Caronda,e  di  Solone.  Vnafol  cofa  in  lui 
. wijpiacque,  ch'egli  sera  noucllamente  innamorato  di 
una  bella  Apinella,  dellaquale  era  parimenti  inuqghito 
sin  pojfente  a fanone  Marcbigianodagelofaa  diTraua- 
gltno  andò  talmente  crcfccndo,che  le traflc  un  giorno 
la  pelle  in  capo , & feminolli  i denti  per  gola . penfate 
quello  ch'egli  baurebbe  fattole  TbaucJJe  hauto  le  còr- 
na come  hanno  gli  Apni  dell'lndia.à  me  diffide  que  fo- 
ura  modo  quefia  tacita  fierezza', hor  per  queflo  eccejjb 
io  lo  puofi  prigione  con  le  manette, & coni  ferri  a pie 
di  : egli  è nero  che  tutte  le  Molte,  che  mi  foueniua  delle 
paxgic  d' un  ue echio  Senatore  Lombardo  p amor  fatte 
lo  haueuaper  ifcufato,et  del  cattivello  grà  pietà  mi  ue 
niua.il  poueroTr caglino  fa  ridujfe  a tanta  cotritione 
fhe  tanta  non  hebbe  il  piu  Sàto  gomito  c'haucffcmai 
. l' Egitto', s egli  tofto  non  terminaua  gli  anni  fuoi  lotto - 
leuafar  monaco . egli  hauea  di  già  apprefo  molte  no- 
fire  conflitutioni , in  lingua  Apnefca  ponènte  le  re - 

pettata. Certo  Signori  egli  era  tale, die  mcritauadha 
uer  ilfcettro,e  la  corona  dcU' Apnefco  regn§)&  hauu  - 
to  l'haurebbe,fc  cofa  gràdeflatanon  f offe, la  concorre» 
%a  che  per  tutte  le  parti  d Italia  haueua  j non  fol  fra 
pari  fuoi,ma  ancho  fra  gli  rifinì  battezzati.  Intenda* 
mi  chi  pò, che pur  troppo  m'intendo  io.  Tortoti  adun- 
que à meritamente  fomma  inuidia , & bramo  di  buon 
cuore  per  amor  tuo  effer  in  a fino  trasformato . Deh 
frega  Travaglino  li  fuperni  Dei  > che  fi  come  tramut- 
iamo* 
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tarnOjMeliJJa  in  jlp e^Cah fio  in  Orfa,T itone  in  Cicalai 
jìecuba  in  Cane)  Dercete  in  Tefce , Kliobe  in  marmo  , 
&Ociroe  in  Caualla,cofi  tramutino  me  in  tifino  ,fc 
non  in  tuttotalmeno  in  qualche  parte,  tìauete  intefo 
Cari , & honorati  V ditori  quanto  ubò  detto  del  mio 
Trauaglino.nonhò  certamente  punto  mentito , neper 
guadagnai*  leuofirepiatofe  lagrime  bocci  un  pel  ag- 
giunto) anxi  ho  prctermcjfo  come  cantaua,  sforn- 
ila nell'organo  con  il  contrapunto , & meglio  fcriueua, 
che  non  fa  una  fcopa  ben  logorata)  non  ho  per  certo 
detto  la  metà  di  quanto  dir  ui  poteua.conchiudo  aduli 
que  le  fue  infinite  uirtù  con  dirui , che  l'era  uguale  per 
non  dir  fuperiore  all' A fi nello  detto  Zanctto , che  dì 
jl lejfandria  fu  gli  annipajfati  mudato  alla  beliate  vir 
tuofa  Chiara  Mafippa.  Che  mi  rimane  adunque  afa - 
re  ? non  altro  per  horajaluo  che  ringratiare  le  huma- 
nitàvoslre , che  degnate  fi  fieno  di  far  fi  piatofo,& 
amoreuole  officio  ) & pregar  fempre , che  uoi  Signori 
conuertiti  fiate  in  Ji finii  &àvoi  care  Donnes  che  al- 
cun forte  tifino  ne'  uoftri  f truigi  non  manchi. 
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I A 7^jG  0 Signori, et  fin  che  vitto  pian 
getò  fcjvpre,  ne  mai  mi  fi  veder  anno  le \ 
Luci  afciutte,&  il  cuor  lieto , anifi porte 
rò  meco  ad  ogni  fiaghne  li  affarìi  mieir 
fi  grande  è il  danno  che  mi  fento  ricette - 
renetta  moria  del  mio  caro  Tafiamonte . piangete  an - 
cbor  noi  meco  vaLorofi  faldati , ve  ne  prego  per  il  treme- 
bondo furtir  di  Marte , & per  la  tirabaci  euol  ira  di  Bel -, 
Iona.  Le  ne  {congiuro  per  le  uoflre  forti  man  detire,  per 
le  gloriole  vittorie , & perii  foienni  triomphi  che  tante 
uolte  da  nemici  riportato  hauete.  Tiangete  (dico)  fe  ne 
cuori  uotiri  'e  punto  di  pietà, & di  tener  cgga  ; ne  fia già- 
mai  alcuno  che  attribuifea  quetie  mie  lagrime  ,c’ bora 
vcrjòf  à natura  molle  & effeminata , ma  piu  lofio  ad  un 
animo  grato  & conofcitor  delle  gran  perdite . Lagrima, 
dirottamente  preffo  di  11  omero  Achille  (quel  ualorofo  et 
gran  Capitano ) per  amore  d’una  J'chiaua  che  Cera  futo 
tolta  dal  {ito  l{e;  & faraui  alcuno  fi  ardito  che  mi  bìaf- 
mi  fe  à tutte  Cime  piango  la  morte  del  piu  perfetto  ani - 
male, che  mai  natura  producefie  ì Fu  il  mio  T affittente 
della  miglior  raggia  che  mai  portafie  fella  ; dal  T aterno 
lato  era  nipote  di  Cillaro  nobilliffimo  cannilo  di  cafiore^et 
dal  materno  difeedeua  da  Tegafo , et  da  Ariane.  Totcua 
egliefferfignoridì  piu  nobile  & gencrofn  febiatta ? non 
giamai,Qual  mar  a iti  glia  fi  e Adunque,  fedi  vera  uirtit  fu 
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ptraua  Ùirnos  et  Fobos  cattatili  del  bellico fo  Marte?  Qual' 
maraviglia  è fe  di  fi  gran  longa  mangana  Eton  Xan 

to  cattatili  del  fiero  Achille .«  J Qual  ma/ aitigli  a dico  fe  co  fi 
virtuof amente  operava  non  travagliando  punto  da  fuoi 
gforiofi  antenati.  Igon  vipenfiate  già  {ignori  per  verurt 
modo  eh* egli  bauefie  di  valore  ceduto  al  Bitceffalo  di  Jl- 
le[f andrò , anebora  che  dal  grege  di  Thilomico  V bar  falò 
fufie  co  prato  per  fedeci  talenti  , ò al  mofiruofo  cavallo  di 
Giulio  Ce  fare;  anzi  era  lor  molto  fuperiorei  & teflimoni 
ne  fono  li  nemici  iftcjfi . Era  il  mio  cauallo  fol  fiero  nelle 
giufte  b attaglio  ,&  fuor  di  quelle  ,mà fusto  fi  vedetta  piu 
che  un'agnello . no  fi  farebbe  pafeiuto  di  carne  bumasa, 
come  già  face  nano  li  cavalli  di  Diomede,  che  piu  tofio  fi 
farebbe  Lafciato  sbranare , in  mille  peggi  tagliare . 

Veggonfi  boggidì  co  gran  piacere  de  riguardati  m^tgri 
geco  molte  Tir  amidi  , oue  fortijfmi  cavalli  fepohi  giac- 
ciono: non  crediate  però  che  alcun  di  loro  bauefie  potuto 
fioteggiar  col  mio.  In  treta  fatti  d'arme  cè  ritrovato  ne 
mai  fu  off  e fo, egli  mi  parea  impenetrabile  piu  che  Ceneo 
T e falò.  L'ho  ueduto  piu  d'una  volta  far  prone  da  non  po- 
ter fi  ridirete  in  profane  in  Rjma.ò  Dio  che  fece  egli  nel 
fatto  d'arme  de  Frifolomi.  Io  to  uiddi  correr  vali'  incontro 
del  fior  de  quanti  buoni  caualli  bauefie  mai  il  modo,  ve- 
runo leardi  d' ogni  forte  & mo fcati  et  ruotati  & pomati: 
ve  rierano  de  Sagittali,  M dati , Stornelli,  Ceruiati , Sati- 
ri,Falbi:Bai  & chiari, & fcuri,ue  n erano  DofolinìiMo- 
rell  'ucauezga  di  moro, & d'altri  prcgiatifiìmi  mantelli: 
egli  era  fi  feroce  ebeponeua  paura  fino  atti  antipodi.  Deb 
come  liuto  mai  pofiibìle  caro  il  mio  T affamante, che  ueg 
geiotimortOìdi  doglia  confante  non  fiat  non  eri  tu  uera- 
” , . mente 


» mente  meno  amoreuole  uerfodi  me  che  già  fi  fuffe  tica- 

i Hallo  del  ^{icomede  ; ò quel  di  Ideo  ò di  *Antiocho* 
$inque  cento  pallij  di  nonpicciol pregio  ha  ne  fuoi giorni 
guadagnato. Vareua  una  jaetta  da  cocca  uf cita  7 quando 
correità,  ^ilaflra  & +4ba(iro  caualli  di  Vintone  no  era- 
no fi  ueloci,no  erano  fi  icdoci  il  bianco , 0*  il  nero  caual - 
lo  della  Luna.O  Vafiamorite  caro  piu  che  il  cuore  del  cor 
po,&  piu  che  la  pupilla  de  gli  occhi  ndeì, dotte  ito  ne  fei 
fcnTala  copagnia  del  tuo  fedel  Bertolacdoi Tutte  le  uol 
te,che  di  te  mi  fornitene,  mi  fi  fchiata  il  cuore  fin  dalla  ra 
dict.Deh  perche  non  fono  io  morto  prima  di  te , che  non 
fini  irei  l’affanno  che  al  prefinte  ne  fento.  oh  come  mi  po 
tra  mai  [offerire  il  cuore  di  falir  f opra  di  alcun  cauallo  ra 
multandomi  deltuo  infinito  valore,  per  lo  cui  mego  non 
uera  imprefa  fi  difficile,che  rifiutata  haueffi  ; non  uera 
, „ foffa  alcuna  fi  larga  & fi  prò  fonda, che  ageuolmente  no 
uarcaflì.Qual  ueloce  fiume ! Qual  rapido  torrente  haurei 
io  temuto  di  pacarc  i Quante  uolte  hò  io  faglito  gli  alti 
bacioni  de  nemici! Ho  io  fu  queflo  poffente  cauallo  pafja 
to  il  Vò  He  degli  altri  fiumi, quado  egli  è mai  piu  fuper - 
lo  & altiero.  Ho  fu  quello  cauallo  pafjato  piu  di  una  fia- 
la il  lago  Temano  : hò  pafiato  Monoleo  lago  dell’ Etbio- 
pià  hò  pafjato  Benaco,  Lario, & Auerno  .certa  cofa  è che 
non  ufi}  mai  ne  di  T rada  » ne  di  jtrgo,ne  di  Micene  > ne 
dell’ Epiro, ne. di  Cirene, il  piu  perfetto  cauallo.  Hò  fu  que 
Ho  cauallo  nuotatore  piu  che  vna  lontra , paffuto  il  Golfo 
del  Lione, riuolto  in  fuga  legrofle  fquadre  de  ladri  Stra- 
diotti,de  fuperbi  Tede  [chi, de  furibuii  Fra  ncefi , & de  fa 
. gaci  Spagnuoli.  Hò  fu  qflo  cauallo  atterrato  li  Vadìglio- 
ni  de  perfidi  tangheri, de  disleali  Bohemi , dtlli  inuittifji- 
mi  Inglefi , de  uinolenti  sb'mom , & de  bugiardi  Greci, 
B 2 Hà 


Hò  fu  quèflo^Cauallo  gittato  à tem  pii*  di  lina  fiata  le 
Trai  ciche  de  bellico fi  Turcbijde  Frodolenti  Mori , & de 
rapaci  Tàrtari  .Hò  fu  quello  Cavallo  gittata  à terra  con 
leggiervrtopìu  di  un  groffo  muro,&  divelto  fin  dalle  ra- 
dici piu  di  mille  antichi  quercie . non  fecero  mai  cotai 
prouc  quanti  Cannili  fono  da  Vernanti  lodati . Chi  cerca- 
to haueffe  dall’ I frano  hibero , à l’Indo  Hidafpe  9 & dal 
lato  vermiglio  fin  all’ onde  Cafre, non  haurebbe  trouato  il 
piu  ardito  certa  co  fa  è,cbe  fe  il  mio  T affamante  fi  fuffe 
ritrovato  ne  piu  antichi  tempi , /’ haurebbe  tolto  il  Sole  à 
fuoi  feruigi.Vorrei  Signori  che  lecito  vi  fuffe  di  fhuellart 
con  Uefiorc  detto  daOmero  domatore  dèCaualli.  ch’egli 
direbbe  non  hauerne  mai  domato  alcuno  di  fririto  di  ner 
bo , & di  ardire  filmile  al  mio . Vorrei  che  vipoteffì  pre- 
valere del  teftimonio  de  Teletronij gran  nodritori  de  Ca- 
miti : fo  che  vi  affermerebbono  di  non  batter  mai  caval- 
cato beflia  di  fi  commodo  andare  9&  di  fi  generofo  cuo* 
.re . r}s[on  credo , che  i Capadoci  nel  caualcar  tanto  eccel- 
lenti n’haucjfero  mai  vn  migliore . Deh  oue  ne  fez  Me - 
fapo , che  già  tanti  p oleàri  fhcetlial  Freno  ,&  al  Spe- 
rone ubidienti  t Dimmi  (ti  prego')  fe  maivn  tale  te  ne 
capitò  alle  mani  t Dimmi  anchor  tu  Erifìonio  mio  > il- 
qualefofli  il  primo  che  giungeffe  Cauallial  Carro 5 nede- 
ftene  mai  chi  di  fortezza  agguagliar  fe  li  potefie  ? io  giti 
rerci  che  ne  Automedonte  yneThaetonte  neldeocare- 
tierdi  Ariamone  MctifcocarratierdiTurnono  nbeb- 
bi  mai  chi  fe  li  affimigliajfe . Certo  Signori  egli'era  tale9 
che  haurebbe  fatto  parer  valente  ogni  gran  poltrone^ 
Ma  dotte  faranno  per  l'atienire  le  afrettate  Vaimele  de- 
fi derate  Coroneyi  meritati  Archi, i debiti  oboli febit  &Vi 

' brattati  Tropkei?  Girne  che  non  mi  farà  pia  detto  ecco 
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tolui  che  fece,  & che  dis fece, chi  ruppe, &ga<tflò  ,cht 

mal  conduffe , & peggio  r affettò  : non  farà  piu  mofirato 
à dito , non  udirò  più  chi  mi  dica  ecco  il  tuono  co  baleni  f 
ecco  il  sbigottimento  de  nemici , ecco  la  tempcjla , la  ro- 
uina  & rejlerminio  delle  auuerfarie  [quadre . Mi  For- 
tuna ccca,&  piu  di  qualunque  rota  udubile  à che  fi remo 
puffo  m'hai  tu .( mifero  me)  condotto  * non  fo  piu  thè  mi 
fare,ncin  qual  lato  per  configlio  riuolgermi  : par  che 
partito  mi  fiail  cuor  dal  pettyy&fol  rimatomi  finii 
Tulmonc.  Oh  come  ben  diffe  iluero  (chi  chi  fi  f offe  quel 
faggio  T er enfiano)  che  tu  non  eri perpetuamcvtpìuona: 
ma  ritornò  à dirui  del  mio  fedel  Tajfamomeje  lui  belle 
fa  ite  xz?  porg  euanoà  chi  le  uedeua  ifìrema  marauiglia. 
Oh  che  diletto  grande  mi  fentiua  venir  al  cuore , miran- 
do que  bei  occhi  atti  à rifeb tarare  biffo  & notti: quan- 
to piacere  fentiua  io  contemplando  quel  capo' piccino  y 
quelle  orecchie  brieui  et  dritte, che  dolce  ffafio  era  il  mio 
mirando  quelle  narigi  aperte, quella  cerulee  molle  & fpa 
tio/aique  (peffì  crini,  & nella  defira  ricadenti  col  largo, 
& mufculofo  petto . non  vi  dico  nulla1,  delle  fuc  alte  & 
dritte  ff  alle , del  fianco  longo , & del  ventre  tiretto , & 
della  longa  coda , diuifa,  & ere ff  a . non  dico  nulla  degli 
rguali  & minuti  telinoli  ; delle  gambe  alte , molli , & 
dritte } delle  ginocchia  tonde,  della  rifonda  groppa 
delle  dure, alte, & incauate  unghie . Vinceua  il  mio  Ca- 
vallo di  bianchezza  la  neue , & di  corfo  il  vento  : era  la 
fua  bellezza  vnica  rapitrice  delli animi , & dura  lega- 
trice de  [en  fi  di  chi  lo  remiraua,  no  era  come  gli  altri  Ca 
ualli  bramo fo  di  belli  ornamenti , ò uago,  di  fiarfe  tutto’ l 
giorno  fiutado  le  cofcie  alle  caualle  ; dato  no  lo  baucrei  p 
quanti  theforihebbe  mai  Crefo  l\e  de  Lidi, et  bora  mor - 
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U Crudele  & inefforabile, quando  meno  l’afpettaua  9me 
tha  tolto . odi  quanto  mi  doglio  Taffamonte  mio  di  non 
poterti  honorare  come  à tuoi  meriti  fi  conuerrebbe  : ma 
non  poffopiu  di  quello  che  Fortuna  "noie  : kabbimì  adun 
queper  ifcufato , & contentati  del  pronto  uolcrepoi  che 
il  potere  è ipppo.fo  che  merherefie  piu  bonoreuole  fepol 
€ro  che  non  fece  Stugùfto  al  fuo  cauaUo . Ho.  detto* 


firutto  ? Deb  perche  non  mi  è bora  conceduto  l'eloquen- 
tia  del  diurno  Tlatonèe  del  faggio  T^eflore;  della  cui 
bocca  }qnando  fùuellatta  , panna  nufcifie puro  mele . 
Deb  perche  non  mi  fede  in  futle  labro,  finche  con  cffo 
voi  ragiono  quella  DeqVitbocbegìà  falena  federe  fiuto 
labra  di  TeYÌcle3&lofttcena  tonare , fulgorare \&  per - 
fuadere  qualunque  impoffibil  ccfa;  benché  io  non  fìa 
per  perfuaderui  co  fa  ueruna  > che  dei  credibile  & del  ra* 
gioneuole  non  babbi  a f Sol  bramo  io  dhauerui  attenti 
vditori  mentre  vi  narro  l'infinita  gentilegga  d un  mio 
Pidocchio  tqual  mi  baueuq  alleuatoyperche  fofie  il  fofie 
gno  di  miaueccbicg&a  > &-vdite  in  qual  modo  alle  ma? 


DI  FRATE  PVCCÌO 

NM,  LA  morte  di  vn 

SVO  PIDOCCHIO. 


0 vi  ho  qua  raqunatiT adri  miei  Sfitte- 
rendiper  farui  udire  le  fingolari  virtù 
d'un  mio  Pidocchio  : ma  come  pofjo  io 
però  farlo  da  fi  profondo  cordoglio  ingo- 
braioy&  di  ninna  fatte  di  eloquentìa  in - 


s*  . 


• • 
• * 


fff  mi  vìneSffendo  ito  al  ueftroìa 


Gerbóne 


tome  s’incominciò  ilMAG'IJJFICAT , ritto  milcuài , 
ecco  in  fui  braccio  muco  ueggo  caminar  quefla  Crea- 
turina con  un  pafjó  lento  & graue9  che  panna  a uedcrlo 
l'Abbate  di  C lagni,  leuaimelo  incontanente  dal  braccio 
Iddio  ringrati  andò  di  fi  caro  dono  9&  per  certo  tenendo 
che  dal  Ciel  empireo  difcefofiiffe . Crederei  anelo  alcuna 
fiata  che  caduto  fujfe  dal  capo  ai  bel  Endimionet  mentre 
la  Luna  sfaccendata  et  tuttodì amor  ardendo,  i capei  bi$- 
difCcme  fila  dtoro , ve%%p fornente  li  pettina  : ma  fia  pur 
come  fi  uoglia  ; di  cele  [le  origine  r&  non  punto  terrcfiref 
come  io  il  ridico  fi  foltamente  il  giudicai  Coftxredetti 
fermamente :ne  pana  fu  la  mia  fedc,ch' egli  era  di  Ditti* 
na  fc biotta  ufeito , & in  fegno  di  ciò  gli  occhi  miei  ho* 
fi  vedeuano  tnai  fianchi  di  mirare  tanta  bellezza  con- 
giunta con  pari  leggiadria . non  dilettò  mai  tanto  alcuno 
auaro  il  vedetela  predo  fa  Arena  del  T ago , i The  fori  di 
Crafiby  ò le  geme  di  Hermot&  di  Tottoloj  quanto  ciafift 
dilettaua  la  beltà  del  mìo  pidocchio  .p arenami  fenipre* 
che  nella  fua  fronte  riluceffer  le  tre  gratie , cioè  Tafiteà 
Egiale  & Eufrofinc . Io  ne  fenti  ( per  dir  il  vero ) tanto 
piacer  nell’ dràmo^come  feprefo  mhaueffi  il  gran  Soldo.* 
no  di  Babilonia  con  quanti  Mamalucchi  egli  bauefiì gia- 
mo i : nel  ferro  adunque  fóltamente  mel  può  fi , perche 
di  Fredo  non  fi  affiderafie . Erano  le  Colende  di  Genàio  9 


quando  ciò  auenne , neper  memoria  di  alcun  viuentefu 
mai  il  piu  fpietato  freddo , dico  ne  anche  preffo  di  quelli  > 
che  tahitano  vicino  il  Tanai  ; gclauanfi  le  parole , che 
appena  erano  dì  bocca  ufeite. Finito  poi  il  ve  forò , di  feno 
mel  trofiì,  & può  feto  in  vn  mio  Caffè  tmo , doue  già  a- 
uanti  che  Iddio  m illummffc  il  cuore , & mi  factf- 

* t '/e . 


* urJìrc  le  tenebre  di  quelle  mondo-;  ero'fdìto 

L ufcbio,gtbetta,ambrficane,  & altre  dibatte  miihire.:  j 

W fittimi, lotto  vrjettucm  di  li»  bambagie  pei  qual- 
XZtpold  temi,  affrettando , che  le  M bMemem- 
bra  à poco  i poto , fertifiealfe  ; perfke  net  mh_  *g!*£ 
«Ubetatroppo  piccino  Stoppo  morbidetto,eb  teneri. 
tio.  Io  l’ho  T.piuerendi  nodulo  poco  mendtdm  an- 
ni . col  latte  di  Gallina , col  p alio-  di 
ranrue  di  Mufciolini.  Cedutolo  poi  ben  formato  , ben  { 

i inojTuto & Sgambato, lom/Ji datCafictiiio.lacian- 

iòZtr  perla  fella  xemunqui  glipmaua,  con  dm  fa- 
tiatlmrzia'biedii&nna  catenina  al  Collo  fatta  per 
vmni’parifine  : temendo  fempre 

tobricollUifauedntamcnte  mnmel  Lapefirafie . U}  e 

go  era  Tiirì  miei  Ss**** 

tn'baueffimai ,dal  quale,  non  j^a  abbindolato  ne  di 

giorno  ne  di  notte  sm  buona , ne  i irta, » ; fi* 
farebbe  piu  ageuol  copi  àfepararc  il  concio  dal  con- 
uefio, che  noi  dna  -,  fi  di  perfetto  amore  . 

?lon  furono  mai  fi  congiunti 

U&Vatroclo  tUpn  furonomat  di  fi  Stretto  nodo  lega- 
ti Tbefeo , &.-Titotoo  *?{( fio  & Buttalo  e Hp»  furono 
mai  difi  Pretta  vnionaaccoppiati  Tato 
'lade  & QreSìeiLelio  & Scip  ione, quanto  noi  *»*•£&* 
do  (ònaua  il  mattutino , egli  pian  piano  mi  fi  accojlauaei 

• eli  orecchi, & pareua  mi  diceffeJcuattfoAnacchiolo,rif- 
fttgliaiidomiglione,et  uattCne-alodar 

tanoUCytu  fornaccbq,&  roncheggir# 

■ fhuellano  cogli  -Agnoli,  & congranieardor  difede^  , 
furiti  di  cuore  parlano  del  Ctlefle  regno , v cofi  a - 

gito  che  potetti,  ecc  “he  piu  fante  tefe-Je  m. 


I * '•  . • . T& 

xhoro  miti*  andava , in  cimo  aneti efio  mecàne  ttcntua- 
Se  nel  f ìndio  mi  chiudevo , nel  fludio  paninoti  mecb  cbitt 
dere  fi  uoleua . Faceuami  mille  grati  fernigi  Jmocccla- 
Marni  la  lucerna  ; rifaceva  il  letticiuolo  , f coietto,  Hf°Jr 
uere  da  libri:  feopéttauami  il  capucciojfiaf  ciana  la  cc  - 
la;&fi  ditigent$meutc,cbe  non  ui  fi  farebbe  ritrovato 
un  fu [celino  ,ouero  un  fpillctto  : certamente  egli  eia  i 
mio  unico  conforto, & piti  vite  lampido , & orni  pitiche 
Siila  felice  mi  tenni,  mentre  con  efjo  lui  dovujticamen- 
te  itiffu  Fra  il  mio  Pidocchio  la  reputatme  del 
ro,l'c fiempio  dtUwra  Tacimi a,  & la  norma  deli  ba 
miltàyche  a Frati  minori  fi  conuìcne.  Fra  la  mia 
eia  à tutte  Cbore  pjena  de  Taefani , de  llvaniexldelt* 

denfi  di  vederlo  : ifiupiua  & attonito  ritnancuaogti  li- 
tio per  il  gran  fermo  che  in  molti  modi  mo frana  bavere,. 
Superaua  dipolitcgga  ogni  Candido yirmcllhio,  \Pl  m 
te  fio  morto  farebbe , che  imbrattar  fi  pur  vn  Cantino  1 
fuoi gentiliffimi  peducci  : non  era  egli  di  colti  huidojjc* 
me  fono  i Tidozchl  di  Tuglìa  : non  baueua  jl  filo  ucUet 
fchicna.ti ero,  come  hanno  i pidocchi  Vianegbi  : nen  era 
del  tutto  bianchOìCOme  cfler  foglionoi  yjdocchi 
tini*  ma  crai’ un  fchietto  & uero  bigio , qual  portarne 
già  i primi  fondatori  deli'ordine  minore . Che  debbo  dix- 
ui  della  fua gentilijftma  boccuccia  ornata  de  denttni  fat- 
ti di  fino  avorio,  & quai  dijeernere  nenpoteua  chi  no  ew|% 
di  uifia  fupemre  all  occhiuto  JLi go,  & al  cerviero  , non 
morituri  pitto, no  fi  pafccua  di  [angue  hutnano,tnajoL  al 
buchero,  di  celeHc  rugiada  , di  bai  fimo,  d.amcmo,&  al 
'man a eletta* fi  che  maravigliano  bfeà  ciafcunq  pareva 
che  nella  fuctbclliffima  bocca  nnfccjfcrorofi,viole,garof 
fanitf  fficcoiiardo , tali  deueno  ejfcxe  qllif  Hocchi  dm 


qual  fipaf cono  li  Budini  popoli  della  Scithia . Ver  attinte 
fe  tutti  i pidocchi,  qual  fate  natura , fujjcro  fiati  'cotali » 
noo  fareubono.  fiati  da  'Pidocchi  mangiati  Scilla , Tin- 
tone,}! erodo,  Antiocho,Speufippo,  Ennio,  *Acajlo,&  al 
tri  molti.  ?S (nn  vi  era  Frate  alcuno  Ò fia  tra  gli  odo  fi  pof 
fidenti,  ò tra  vagabóndi  mendicanti,  che  per  godere  di 
lui  yrionmenbaueflèdato  vn  centinaio  fenica  toglierli 
in  pTtfìanga  da  veruno  •:  ma  io  ricufai  fempre  di  far  co- 
tale f cambiamento  credo  per  hauerne  poi  à fentirela 
faolcfiia , ebe  al  prejente  duramente  nbfento.  imperò  cer 
tacofa  che  non  tantò  della  morte  fuami doglio , fapendo 
chè  ogni  capa  nata  conuiene  che  moia , quanto  mi  doglio 
delta  maniera  del  morire,  non  meritaua  già  fi  gentil  (pi- 
rito  morire  di  veleno  ben  che  di  fi  f cura  morte  moriffe 
già  LucuìlOy ^Annibale,  jìnafagora,  Lucretìo , & primo 
di  lui  Socrate  & Temiflocle . 0 Sole  perche  non  fugifli 
tu  all* bora  da  noi, come  faccfli  già  offefo  daH’ impio  Co- 
ulto  diThiefle  ? onero  non  impallidijU , come  ti  attenne 
nella  Morte  di  Cefare  dittatore  ? 0 Terra  perche  non  fa- 
prilli  fino  al  centro,  co  me  faccfli  per  divorare  Cantore- 
ttol  Curdo , & inghiottire  li  infelici  Datan  & ^ihiron. 
0 Ciclo  perche  non  pioiiefli  allhoraà  maniftfìar  tanta 
fceleraggine  fuoco,  ferro , & faffì , fi  come  già  piu  uolte 
nella  Lucania  fi  indie  ? Adunque  vn  batocchio  da  bro- 
da, un  de flr uttore  di  fritelle , vna  reuma  de  raffioii , una 
voragine  di  torte , vn  lauacenci , perche  acconfcntir  non 
Volli  che  del  mio  Tidoccbio  prendere  ragrea,  farà  flato 
poffenteà  farmelo  morire  di  pefìijfero liquore?  0 cru- 
dele invidia  che  già  incomincìafli  à (pargere , <&"  in  ogni 
lato  dì  (firn  dere  il  tuo  pefìifero  veleno  > quando  non  v’e- 
ra  appena  in  fu  la  farà  che  irmi  diare  : quanti  valorofi 

Capi- 


x4 . , 

Capitani  bai  tu  mariniti  in  e figlio  ? à quanti  illuflri  j Cit- 
tadini mo^gafìe  il  capo  t quanti  n'hai  fatti  infi  addire 
* nelle  fcure  prigioni  ? & non  contenta  de  tanti  mali , hai 
bota  fofpinto  qucflo  federato  fratCyqucflofetncdiCa- 
naam,.qiéefìorapaci(fiino  Lupo , quefta  ingorda  udrpia 
d*  Iddio  traditore , dell'ordine  infamia , & dell  bimana 
(pecie  dishonore . Dimmi  ti  prego  oue  hai  tu  apprefofi 
diaboliche  opere  t non  già  dal  gloriofo  & Higmatico 
FranccfcCydi  cui  non natque  mai  lo  piu  innocenti  :certo  è 
ancho  che  ninno  de  ncflri.  S.  Tadri  ti  fu  mai  di  tanta  im 
pietà  maefìro  : 0 bella  gloria  dell'ordine  Seraphìco , & 
dell' burnii  Capefiro , col  quale  le  reni  ti  cingeui  ? Di  S a- 
tanafjo  certo  fu  quello  tuo  con  figlio^  non  d' altrui  ,egli 
ciò  t'ha  per fuafo,  & tu  ne  farai  amara  penitentia;  ar- 
■ derido  nel  penace  fuoco  nella  piu  interna  fornace  deli  in 
ferno  , & all* torà  agghiacciando  nella  gelata  tomba  di 
Lucifero . Oh  quanto  meglio  ti  farebbe  che  mai  nata 
nofoflu  lo  mi  crcdeua.V .per  cofafermayche  fol  tratqe - 
diciyCortigiani}architettì,&  cantori , fifteffe  l*Inuidia$ 
ma  ecco  che  la  penetra  fino  ne  moni  fieri  : ecco  cbelafe 
ne  "tra  correndo  tra  croci  & calici  : non  t(pexate  giamai 
\ Padri  miei  cari  di  riuedere  il  piu  nobil pidocchio:  cerca- 
te pur  tutta  la  terra , & del  mare  ogni  pendice  : cercate 
filile  igrippiynauiyfpedalìfcoleyT  auemeìprìgionÌ,&  mo 
lini  : fan  bbe  veramente  fatto  per  arte  maga  fe  un  piu 
gentile  fe  ne  ritrouaffe . ncniuami  in  pugno  à guifa  di  Fai 
con  Tellcgrinoy&  jempre  al  mio  uolere  fi  conformanti • 
Chiunque  potrà  Tadri  miei  annouerare  lenirti)  di  que- 
llo pidocchio  ; potrà  ben  ancho  ageuolmente  annone* 
rare  le  mofche  della  Taglia, i T affani  dell' EgittOyle  %en* 
%*rc4el  Tolejmo  % le  cauallatte  di  Cipri  > i fcarafaggi 


di  Sor  degnarle  ueffe  delia  Maremma , & i mofcioiini  di 
Tifa,  Crederemo  adunque  fetida  temei- colpa  di  troppo 
facil  credenza  ; che  di  lui  tofio  farfe  ne  debba  una  fleU 
tagliai  piu  beUa9&piu  rilucente  diqueÉa  di  Venere t<& 
che  per  C allenire  beato  fi  Labbia,  da  tenere  chi  piu  farà 
pidocchio fo tenuto.  , . 

I*  A'  ' 'il  J ri''"  >■  , ;"H.  ; Tv'  -vi 

SERMONE  FVNEBRE 

DEL  BV R CHIELLO  NELLA 
MORTE  D'VN  SVO  CANE 

DETTO  HOt^ZO. 

Oi^EJ  S.  V ditori  dctiendoui  (come 
debbo ) lodare  il  mio  morto  cane  (porrei 
dico)  haucr  prima  forbito  quanto  di  Fjjc* 
lorica  fcrificr  maiTifiay  Cor  ace  , & il 
dotto  Ermogenc , Vorrei  piu  (furia  uolta 
hauermi  bagnato  le  labra  in  quel  Fonte  C aballino , che 
fa  fi  repente  gli  tifimi , douentar  poeti  laruati , Vorrei 
dal  lungo  fonno  fi  de [l affé  quella  Faconda  Oneri fia  acciò 
■ ,rime[colaffe  la  fua  dolce  lingua  con  la  mia } tutta  rooga 
& (ciocca , & faceffele  fgocciolar  maggior  dolcezza  9 
xbe  non  c quella  della  mannaM  mele } & del  Truccherò 
infime  aggiunti.  T(fìn  è (per  Dio) picciola  imprcfa,non 
1 poco  affunto t & ne  lieuc  carico  l’hauere  al  coietto  de 
fi  Floridi  & pr elianti  ingegni  d narrare  le  prodezze  del 
. mioLìori'gp . Tronfie  adunque  merauiglia  fefpefjobra - 
mo  abondary  & fatticifmì , & de  hergomifmi . Ma 
sprinta  però  che  di  lui  fanelli  i fkutllarò  uniuerfalmih 


te  MaC agnina  frecie;non  preterméttendo  tifar  me- 
moria d’ alcuni  fatuo  fi,  & pregiati  Cani  dalla  antica  età 
molto  bonoratijZT  cari  tenuti,  il  campo  per  certo  è mol- 
to grande  il  [oggetto  fi  alto , che  temo  non  mi  man- 
chino parole , & forcato fta  poi  di  girle  mendicando  da 
qualche  Cicalone  Fiorentino , ò sfacendato  7 Napolitano: 
ma  non  uoglia  giamai  il  gran  Mercurio  (l’iddio  dell’el- 
loqucnga)  che  tal  eccejjo  mi  accada,  lo  ne  lo  prego  quan 
to  piu  affeltuofamentc,&  so  & poffo. prego  fimilmente 
il  Cclejte  Cane  9 che  in  tal  imprefa  fauorirmi  uoglia  . 
Tarlerò  adunque  generalmente  pria  che  à particolari  di- 
penda , fecondo  il  coflume  de  buoni  aratori  ( lo  uollidir 
oratori)  perdonatemi  {ignori  fe  alcuna  fiata  inciampo 
con  la  lingua . egli  è fi  grande  [affanno  ch'io  fento  yper 
la  morte  del  miofedel  cane , che  ogni  & qualunque  uol- 
ta  me  ne  r amento  parxhe  mi  fenta  toccar  il  aureo  fred 
da  mano • lo  uengo  meno$  & fintomi  tntto  raccapriciare 
reggendolo  bora  in  quel  cataletto  per  douerfifipellire>&  ' 
non  piu  da  glioccbi  miei  riuederfi  : il  colore  del  ri  fi  mi 
{ugge  f & la  vita  da  poi  fi  fi  diparte.  Sento  vni  sfini- 
mento di  cuore  y che  mi  fu  vie  piu  di  morire  > che  di  ui- 
uere  bramo  fi . Hò  piu  fiate.  S. letto , efier  il  Cane  vna- 
nimale,  alla  natura  hnmana  amico  molto , vtile , fede- 
le , & di  gran  filalo,  & che  la  cenere  de  capi  delli  ar- 
rabbiati cani , fana  il  dolor  de  denti,  & à Cagnefihi 
denti  attribuifeonfi  mille  buone  qualità , & ifpetialmen 
te  ver  fi  di  quelli  c'hanno  pel  corpo  (par fi  il  fiele  : rifana- 
fi  il  mal  Caduco  y con  i cani  da  latte  (molando ni  però 
prima  il  C apo > co  peducci)  & il  latte  C agnino  in  fu  fi  ne 
gli  orecchi  toglie  da  quegli  ogni  dura  y&  graue  paffto - 
f?  ??  quante  grafie  concedanfi  al  letame  de 

Cani  f 
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Cani  ? Afa  dkperò  potrebbemi  alcundinuìdtofc&ma- 
Ugno  Calunniatore  non  effer  da  dar  credenza  à cótai  va- 
rttà:  aldi  quali  non  mi  curo  per  bora  di  contradire , poi 
che  (la  Iddio  merce)  nonmi  manca  che  dir  in  lor  faua- 
re  . Ricordimi  S.di  bauer  letto  in  vn  bea  faggio 
antico  fcrittorey  effer  già  fiati  i cani  in  tanta  riputatio- 
ne  che  fi  uf anano  per  dilicato  cibo  nelle  cene  delti  Dei, 
& con  fimile  uiuanda  placano  fi  la  cele  fte  ira  : la  onde 
ne  nacquero  alcune  folennità  dette  Catulinarie . della- 
qual  co  fa  ne  fanno  ampia  fede  le  dotte  ,& argute  fiutole 
di  T lauto . li  Dei  adunque,  à quali  non  manca  ,neJLm- 
brofta , ne  il  dolce  nettare , bramano  per  vnico  cibo  i ca- 
ni,Or  noi  paxji  li  febi faremo , & in  horror  e bauremo  ì 
Ho  parimenti  letto  effer  filiti  li  popoli  di  Cavia  di  facri- 
ficare  vn  cane  alliDci.Hò  parimenti  letto  non  ritrouarfi 
contra  il  toffico  rimedio  piu  efficace  del  fangue  c agnino. 
Da  quefio  nobile  (an^i  diurna  animale)  habbiamo  impa 
rato  te  J ingoiavi  utilità  del  uomito, rimedio  fi  importante 
che  puot  e indurli  Egitifà  crederebbe  fol  con  effo  riparar 
fi  potefie  à qualunque  grane  mòrbo . Della  pelle  de  cani  ; 
(fi guanti  fe  ne  fanno)  fanafi perfettamente  la  Chi- 
ragra  (quantunque  nodo  fa  fia)  & fifiuialctti  fi  ne  for- 
mano,la  podagra  fi  dif caccia  : ^Al  cane  fu  già  concedu- 
to per  uoler  diurno  II.  umana  faucllat&  fugliperla  fua 
eccellenza  dalli  Dei  confi crato  una  ro  fa  detta  in  greca 
lingua  Cinnaroda ; che  nella  noflra  voi  dir  Re  fa  canina; 
laquale  ha  poffente  nini*  per  il  parer  di  Columella  contro 
iuelencfi  mot  fi.  Foglio  bora  molìvarui,  che  meritamen 
' te  al  cane  fi  dia  la  palma  della  fedeltà9ér  dell’ amor  euo-  ' 
ItT^a  ; benché  ciò  ueggafi  apertamente  nell’hauer  piu 

rotte  combattuto  contro  de  mafnpdicri  in  difefa  de  lor 
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padroni.  Fede  fi  ciò  per  il  memorabil  cafo  in  Epiro  auue- 
mito , quando  confirinfe  il  perfido  ladrone  confeffar  l'ho- 
mìcidio  longatnente  fiato  celato.vedefi  in  hauer  genero- 
famente  vendicato  il  facrilegia  fatto  nel  tempio  di  E feti 
lapio.  Fede  fi  per  lo  J ingoiar  effempio  di  qne  duce  neo  Ca 
ni  che  ridufjero  dall' e figlio  il  l{e  de  Gar  amanti , dal  qual 
fatto  mojferfi  li  Colophonij,& li  Caftabelenfi  à nodrirne 
numerafe  torme  per  fertiirfene  polà  tempi  della  guerra  r 
Fede  fi  ne  cani, oltre  lafedelfà  & amor  grande  vna  ve- 
locità mirabile  ,vn  fpirito  generofo,vna  deftregga  mira - 
bile, con  tenace  memoria  & audacia  infinita  Fide  fi  piu 
chiara  che  il  Sole  l'audacia  loro  , quando  fi  valorofwte- 
tt  difefero  i corpi  de  morti  Cimbri fé  alcun  di  uoi  du- 
bitale che  come  vho  detto  il  cane  amorcttole  non  fuffe  * 
per  efler  noi  [oliti  nel  cottidiano  ufo  di  parlare  chiama- 
re le  perfone  crudeli  fiotto  nome  di  cani , contempli  co  fiuti 
li  memorabili  efiempij  del  cane  di  l afone  Liccio , di  Gie - 
rone,del  Re  Lifimaco,del  Re  u irchilao^li  Gelonetdi  ty- 
ComedeRedi  Bitinia  :di  Folcatio  nobile  Rom ano  : di 
cielo  Senatore, di  Titto  Sabino, & di  quel  cane  che  riue- 
lò  li  ammazzatori  di  Efiodo.  Sol  i cani  ricono  [cono  i lor 
/ ignori , & à tutte  C bore  fanno  difiinguerc  li  famiglia- 
ri  dalli  Stranieri  : foli  cani  non  fanno  fiat  fenga  l'buo- 
mo,nc  fi  ritrouano  cani  feluaggi , come  nell’ altre  ffecie, 
ma  tutti  dime (Vici . Soli  cani  fra  gli  animali  irragione- 
uoli [annoi propri  nomi,  & riconofcono  la  domenica 
voce . Soli  cani  ricor danfi  de  viaggi  fitti  ( quantun- 
que longbi , bofcarecci , & pieni  di  diuerticoli  fieno  ) 
1 \trouanfi  molti  animali  nelle  parti  Afiatiche,  liquali f 
eflendo  dalla  natura  inflnitti  della  fedeltà  de  cani , per 
guida  ne  i lor  viaggi  fie  li  prendono . Furono  ne'  màio - 
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rf templi  Cani  In  tanta  filma , che  iriditi  nobili  (fimi  f e-*  j 
polchri  lor  furono  fàttuSouiemmi  cT baucr  Ulto  che  jLn  ' 
dando  nell'India  Meffandro  (il  magno ) penso  il  l{e  del - 
Albania  fargli  qualche  pregiato  dono , & doppo  lun- 
go dìfeorfo  nella  fncnte  fatto  fi  rifolfe  à donargli  vn  ca- 
tte di  tanto  valore,  che  non  fi  degnata  contrariar  con  orK 
ft,opporfi  à lupi , & combattere  co  porci  feluaggiycjfen-  1 

do  da  picciolo  ayeggoà  sbranar  Lìoni , fonar  Griffoni , 
mangiar  T antere,  atr  atterrir  gro(fi(fmi  Elephanti,  ma 
quale  è quella  cofa  fignori , doue  boggidì  utili  non  fieno  i 
vani?  "Hon  diuorarebbono  i lupi  gli  armenti  infume 
con  i paflori , fe  i cani  non  ci  fjiffcro  f cenato  fa  è , che 
fenga  la  guàrdia  de  cani  noni)  aurebbom  gli  ortolani  per 
lor  ufo  y ne  cauoli , ne  cocumcri , ne  carote  ,nc  poponi . 
Ditemi  fignori  non  mangi arebbono  le  frodo  folti  volpi 
inofìri  cari  polli  ? Ditemi  di  piu  non  guafterebboM  i 
feminati  * non  romperebbono  gli  alberi  de  frutti  cor- 
chigli ixacundioìfi  yiuclociceruiy  &i  febiaggifiam - 
becchi, fe  la  uigilante  lor  guàrdia  non  vi  fi  interponefiel 
Quante  ricche  botteghe , & quante  f acuito  fe  maggioni 
fualiggiate  farebbonoyjè  i cani  noti  ci  aitajjero  s*  Ma  te - 
po  è ormai  che  io  vi  fanelli  del  mio  Liongo}&  in-  lui  f ò - 
lo , rinchiuga  tutte  le  uirtù  cagnine.  Era  veramente  la 
gloria  de  cani,&  degnanti  nefono,&  adietro  furono 
per  Vauenir  faranno:  era  quejk  me  de  fimo,  il  mio  dolce 
fofiegno . $e  qualche  foraftierp  mi  f ufi  e foouedutamen- 
te  venuto  à cafÌ,ne  hauejfi  bauuto  di  che  bonQvax[o3ufci- 
natiti  alla  capagna  con  il  mio  Liongp,&  in  men  che  non 
balena  carpito  ti  baueua  qualche  cmiìotto  ò graffo  lepre 
tino. Se  Hcciicuo  con  l’archibugio  occamaùna , anitra,» 
eeggfontllc  acque  animo farne te  entrano  fen%a  tetare  il 
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guado  8 tmertte  turi  ito  onde  Meri  lupi  rifiati  & 

uenùwfi  itimeli  di  q fiat  tre  giorni  ycci fi  : & quettty 
avinne  efierido.  ilo  à uìfitarlefiluaggic  cottaci t de  Gri  . 
fimi , due  delle  dannojc  fiere  era  tàto  il  sbigottimento^ 
che  na  n vera  chi  piu  ojdfle.  di  fiat  fi  alla  guardia  dilli 
armenti,que  popoli  adunque  no  ingrati  à tanto  bene- 
ficio li  fecero  una  fiatata  dèi  piu  fin  metallo,  djctrù-, 
uar fi poteffe  contale  inferi ttionc  jlL  CO^fsB^ 
V'jOfiohs,  DE  'HO  STPJ  vollero: 

di  piu  che  nel  publico  palagio  pei-  mano  dcWirgegnio 
fo  Tìtiàmfi  dipigmfic  quella  cruda  ftrage  che  fatto 
haueua * Ex  a f ignori  troppàsdelmeuol.cofa  il  feeder  gli 
accorti/uoi /ÌYa(agemmi,le  occulte  mhc fiate, le  prfir\ 
fiefiaramnzxefil  [decito  prudere  de  vantaggi  col  fo 
tire  & mordere  à tempo  & luogo»  Veramente  thè  al  * 
falfo  non  fi  appo  fi  Xeno  fonte  [crine  do  che  le  caccia- 
gioni hanno  gran  fimbiangà  con  il g uerregiape.Hpn 
credo  partorito  mai  habbia  Cavar  la:  Sparto,  Jlmidei 
Vmbria  : Epiro, & Mo  loffia  madre  d'ottimi  cani , ne 
il  piu  Udiente , ne  il  piu  defiro  . Croio  etiandio  quel 
gran  cacciatore  che  fu  dalle  Mufe  portato  in  cielo,& 
boggidi  fi  chiama  S agitano, non  nehebbe  mai  un  fin 
mite  Mi  hanr ebbe  dato  il  cuore  di  por  in  fuga  una  Ti 
gre^&  pofcia  far  di  lei  fnbita  prefa , & buon  per  ql- 
te  che  nella  Hir canta  fi  ntftanno.buon  aneho  pii  Del 
phinì  che  nell' acque  [ alfe  b abitano:  altrimcti  egli  mi 
baurebbe  fatto  lieto  dì  mille  [foglici  buo  per  li  Dromo 
dari  qufiiuJique  dal  corjo  habbino  il  nome ) che  di  qua, 
no  ujatioibupiper.i  Liopardiche  nelle  vo£ìre.contrade 
tw  mmfano . orafignoriil  mio  cane  di  giade ^ 


9a  mofìtuofa  & tnàfitkta,nta  era  di  mediocre  /latte- 
rà , di  pel  ceruato 0 folto  rUuido , di  grugno  acu- 

to t di  viti*  non  inferiore  al  linceo  , ò all'  A quila  , di 
odorato  non  cedeua  ali'Auoltoio  : era  di  piede  longo  , 

& pelo  fo,  di  coda  fotùté td' aria  manincomcoino  daua 
noia  à polit,non  mordeuafanciullitnon  noceua  d vec* 
chitera  fol  nemico  dodo  fi , & gagliardi  mendicanti. 

Sé  io  volejfi . S.  dirai  ad  vna  ad  vna  le  buone  parti  del. 
mio  fedeicane,  fi  farebbe  notte  pria  che  giunto  f ufi 
alla  metà  del  mio  lagrimofo  fermane.  0 quanto  è piu 
àgeuol  cofa  ritrattarne  il  principio  che  il  fine . *lo  con- 
ferirò fempre  decergli  piu  tenuto  che  non  fono  à co  ' 
lui  che  mi  generò tne  à colei  che  netleulfcera  concepì* 
tosone  me  fi  con  [uagrade  angofcia  mi  ci  tenne:  quel 
li  mi  dettero  Cejjerc,  & poilafcidròmi  qftafi  che  ignti 
do,  &dal  mondo  fi  partirono , & quelli  con  C affidilo 
cacciare  longamente  ni ha  tenuto  in  vita  : fono  ere- 
f cinte  queflc  mie  polpe  ,&  ingrandite  quefìe  offa,  per 
la  coflui  opra , mentre  in  mio  feruigio  mi  va  prende » 
do  lepri, conigli , & cawrioli.  La  qual  vtilità  ,fentiua 
io  finga  [offerir  danoo  patir  difagiojcontétandofi  fol 
di  pane  & acquategli  è ben  vero  che  p tenergli  il  cer» 
uello  [carico, & l'odoratiua  virtù  in  buon  vigore,  da- 
togli mangiar  una  volta  al  tne  fe  un  capo  di  cabrato 
cotto  col  •fptfo.  Chimi  potrà  adunque  meritamente  ri 
prèndere, perche  tener  no  poffa  in  fi  gra  perdita  negli 
occhi  d[ciutti,ne  il  cuor  lieto? Vìa fe  ^Achille  per  amo • 
te  duna  uil  bagafcia,&  non  piangerò  io  fi  vtile  & fi 
gentile  animale, il  quale  di  fede,di  amore , & di  bel - 

U\ga  cede  nanamente  a{mbil  cane  detto  Garoffi 


10  della  Iella  & virtucfa  Chiara  Mafippa,hor  menni 
T h ebbi  d mio  feruigio  mi  tenni  piu  ricco  di  Crefo  Hp 
de  Lidiypiu  facultofo  di  Cinirat  j fi  Miday&  di  Craffo’: 
tengo  per  cofa  certa  Signori , che  fe  il  mio  cane-ftato 
cifufie  in  que  tempi , quando  quel  fi  ben  auenturato 
fu  per  celefte  co  figliò  portato  in  cielo  9 chea  lui  tocca* 
to  farebbe  fi  alto  grado  yà  lui  fi  farebbe  dato  fi  nobH 
feggio  : imperoche  altro  non  fece  mai  che  dell'bonorà 
to  bauejje  faluo  ch'egli  conferuò  il  corpo  del  morto  Ica 
iorbaurebbè  meritato  il  mio  LÌèip  d' effer  pofto  foprt 

11  fole  y di  fignóreggiar  da  l'uno  all'altro  emi  fiero , 
& baierebbe  meritato  di  fàlere  all*  bori  or  e de  itine  e fi 
benché  boggi  di  non  fi  dient  i gradi  fecondo  i meri- 
ti, ma  fecondo  l'appetito  defignori,  il  quale  fpeffe  fia- 
te s' inchina  alli  men  degni , li  digniffimi  lafciando  al 
baffo  . Se  tatti  i cani  che  al  mondo  furono  fuffèr 
fiati  di  fi  buona  naturatnon  farebbono  mai  flati  man 
già  ti  da  cani  Lino , Euripide , Eraeleto  , Luciano  , 
Acanto , Trafo , & jltteone . Tacque  prc fi  ami  fi- 
mi vditori  il  mio  caro  cane* di  padre  Corfo , & la  ma- 
dre fu  di  Mefite,  luogo  po  fio  tra  Cor  eira  & l Illirico 9 • 
d'onde  ufeir  fogliono  que  cani  melitei , che  fono  tanto  # 
in  delitie  alle  Heine , & gran  Matrone , lo  rubai  cori 
mio  gran  perìcolo,  non  bauendo  appena  rafeiuto  gli 
occhi  ; & fperàdo  ch'egli  non  tralignale  da  fuoì  ante- 
nati l'bo  con  gran  diligentia  nodrito.  Ma  lejìellcini- 
que>&  li  duri  fatti  co  giuralo  nè  miei  danni  me  eba- 
no repentinamente  dalle  man  tolto  ■ Deb  che  viro  io 
fatto  crudeli sfime  fìclle?  quando  "beffe fi  io  mai  f che 
bo  io  operato  cotto  di  uoiià  che  danneggiarmi  tato  di 
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. ninno  mal  officio  cdpeuolec fendo  i oh  come  mi  sfo- 
gherei io  uolentieri  cantra  tanta  uoftra  nequitioyfe  lo 
lagrime  non  mi  mog^affero  lafhuella , & mi  lafciaf- 
ferù fecondo  il  mio  uolereisfqgar  l'acerba  & dopa  pg 
tinche  al  cuore  dolorofamcntc  penetrata  mi  fento :ter 
minerò  adunque  conuoftra  buona  grattala  mia  fune* 
bye  oratione,&  uoiyper  mio  ricetto  dolenti  & lagrh 
tno fi in  pace  lafcierò. 


HO  fatti).  ; 
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j E Mjt  l huomo  fu  al  mondo  > ò nero 
fard  per  Cauenire  ; c'habbia  cagione  dì 
piangere  per  alcuna  perdita  che  far  fi 
pofia  à quefìo  infelice , & calamitoso 
mondo , fono  io  veramente  quel  d’effo  ; 
fono  io  quell"  vno , & non  ue  nè  altri  cf>e  mi  aitanti 
perduto  hauendo  il  mio  Simione  principe , & uero 
padrone  delle  fitmie , la  qual  padronanza. , & nella 
bella  prefeng^y  & ne  regali  gefli  ampiamente  à tut- 
te l'hore  fi  dimoflraua . Certo  non  nacque  mai  il  piu 
ben  comporlo  animale , ne  di  cui  trar  fi  poteffe  mag- 
gior diletto  : ne  credo  poter  io  mai  far  alcun  fi  pre- 
giato acquifio  ; che  tanta  perdita  raguagliar  poffa  • 
Won  ni  marauigliate  adunque  fe  per  lui  fi  fortemen- 
te piango  giorno  & notte  ad  alta  noce  chiamandolo , 
ttrcj°c  m}  Mg*  * tjaflullare,  u\  marauigliate  fe 
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tutte  ie  Volte  che  della  jua  ptaceuolegga  & gran  ben 
tà  mi  fontine  fi  bordilo  & attonito  mi  rimango . Ma 
idite  (vi  prègo)  alcuni  rariejjcmpij  del  fuo  mirabil 
jfenno  3 & giudicate  poi  fra  noi  fteffi  fe  bo  ragione  di 
tanto  tribolarmi,  & di  piangerlo  piu  amaraniéte  che 
non  pìanfeOrtenfiot amata  fuo.  Murena , & piuac- 
cerò  amate  dolermi  che  no  fi  dolfe  Cattilo  perla  morì 
te  del  fuo  delitiofo  paffero  ? Il  marchefe  delle  Bebbe , 
chefugià  fuo  padrone  pria  che  alle  mie  mani  capita  fi 
fe  , finendo  un  folenne  contino  al  gran  Duca  delle  Va* 
.fogge  y fu  à co  fui  data  la  guardia  della  cucina  piena 
di  ottime  uÌHande,& faporiti  intingoli . Venne  aUho - 
ra  un  Fiorentino  golofo piu  che  non  fu  mai  jirifloxe - 
no  ò uero  alcuno  Sibarita, & incominciò  con  fuegbat 
minelle  à tenere  à bada  il  buono  Simione3&  non  po* 
tendolò  fi  di  leggieri  ingannar  e tfapendo  che  la  natura 
delle  Simie  era  di  imitare  ciò  che  ueggono  altrui  fa* 
refcgoffi  una  benda  àgli  occhi,  & egli  facendo  il  me 
defimo  furotli  vn  buon  fagiano,  & andcjjenc  a tran- 
gugiar felo  tdilchc poi  rauedutoft , fi * per  fquarciarfi  it 
petto  di  dolore,  & fra  fe  mede  fimo  credo  piu  uolte  di - 
ceffe,chi  ha  da  far  col  Thofco  no  uol  effer  lofio. Tronfi 
flette  molto  che  ritorno  H fceleratoleccone,ma  yuan 
to  piu  fi  benàaua,tàto  piu  il  Simionc  fitceua  refifìeg a 
di  voler  fi  bendar  e ;an7Ì  con  ogni  fuo  potere  fi  apritta 
gli  occhi , & doleuafi  di  no  hauerne  piò  che  mai  non 
bebbe  vArgo  per  guardar  fi  da  quelle  furaci  mani  Citi 
dicarefle  noi  fignori  bonorati  che  in  colai  modo  opran 
do  egli  no  bauefle  il  capo  pieno  di  maturo  fennoègiu- 
dicare Re  m ch’egli  non  bautffe  fior  d* intelletto?  Deh 
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vSùntvn  filtro  primi  che  al  mio  fermi*  ponga  it 
defiierato  fine,&  fe  quello  chora  vi  narrerò  non  vt 
fa  ampia  fede  dei  fuo  angelico  difeorfo , dite  che  fiele, 
iivoi  sics  fi  vfeiti.  Se  quello  vdendo  non  rimaneteci 
paci  che  le  Simiehabbino  intelletto  ptu  che  bum  fino, 
io  non  fo  piu  con  qual  fijicasi  mattematica  dimojlra - 
tione  prouar  uel  pofffi.bauédolo  un  giorno  legato  in  un 
fandaìo  tra  una  botte  di  uernaccia  f e un  graffo  porco^ 
qual  conduccuo  alla  città  per  goderlo  le  fette  di  nata - 
le;  per  la  gran  fortuna , & per  le  impettite  ovdc  ,U 
porco  fi  fi cotteli  a, et  ne  mandaua fuori  per  le  parti  in- 
feriori vn  vento tche  imitano,  il  tuono ; & poco  appref 
fi  cominciò  àfmaltire  ciò  che  mangiato  hauea.  Il 
buon  Simione  che  non  era  aueggo  nell  India  à fentt - 
re  altro  odore  che  di  mu[chiofdi  gibetto , &di  Mm- 
br  acane.tr  affé  aitato  da  fubito  con  figlio  la  [pina  dal - 
la  botte  , & puofela  in  quella  parte  del  corùofper  don 
de  nufciua  quelt  abfiomineuolc  fetore • che  dite  qui* 
fignori  t negar  eterni  chelefimie  non  fieno  animali  di. 
ragion  dottati  ? Io  non  credo  che  alcuno  di  fette  faui 
haueffe  faputo  ritrouar  fi  prefente  rimedio . Ma  for- 
fè de  fiderate  vdire  come  egli  veneffe  di  leuate  in  qut- 
ftc  nottre  ameni ffime  contrade  > hor  vditemi  attenta- 
mente con  le  orecchie  ben  purgate  • partanfi  per  po- 
to ffacio  di  tempo  tutti  gli  altri  uottri  penfieris&  fol 
quetto  di  affollarmi  benignamente  f nel  petto  vottro 
p rimanga . jiuenne  veramente  à cottuiy  come  ueg- 
giamo  finente  auenire  allipiu  forbiti  ingegni  f & 
olii  piu  fublimi  intellet  tifiquali  fino  ffefio  dalia  for- 
tuna con  grande  a/preg^a  combattuti  f &t  opprejft 
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non  reputando  quella  fupetbU,& infiabil  Dea  degno 
del  fuo  conflitto , chi  non  è piu  che  di  alta  mente , & 
di generofo  fririto  dotato  i ella  ffr tgga  fempre  i vili, 

/ degna  i poltroni  ,&bà  in  horror  e i pufiUanimi . 

Hot  emendo  il  mio  Simione  nel  Piarne  di  Cocagna  in 
molta  (lima  per  hauer  fermo  piu  che  di  ^dtheniefe , 
valore  piu  che  di  Ramano  yfu  corro  nato  di  commune 
tonfentimento  delle  Simie , & quelle  reggetta  eoa  ' 
gran  prudentia  & gouernaua  con  jnirahil  dif erettone 
fempre  attendendo  piu  al  publicoyche  al  priuato  com 
modo  9fentl  fuo  regno  nafceua  qualche  tumulto  po - 
pularefcOyCO  la  maiefia  dell  alta  fua prcfentiayà  quel- 
la guifa  che  ueggiamo  le  alcioni  racchetar  le  marine  * 

tempefle,  qualunque  alteratone  fóltamente  pacifi- 
caua:fapeua  fempre  ciò  che  fi  focena  nelle  fuegiuri- 
dittioni  (quantunque  prudentemente  molte  coje  di  fi  « 

mulaffe)  fi  come  il  Sole  non  fuole  apparire  dtuer - 
I amento  al  pouero  che  al  ricco yco fi  egli  non  miraua  la 
perfona  piu  di  vno  che  deli' altro;  ma  fol  il  giuflo  del- 
la caufain  confideratione  hauea:con  lapojjan^a  del - 
l imperio  Jjaueuaci  congiunto  fomma  fapienga  : non 
era  nel  giudicar  precipitofo  yne  Stana  tutto' l giorno 
marcendoti  nel  l,otioy& colmando  gli  annijuoi  nel- 
le ociofe  piume  : egli  hauea  in  matrimonio  prefo  vita 
leggiadra  Simiat  & dalli  altrui  abbracciameli  come  « ] 
da  co  fa  pernitiofiffima  à chi  vuol  longametey&  in  pa. 
ce  regnare  fi afieneUa  uoleffe  Iddio  che  in  cotal  forma 
regna ffero  i principi  de  noftri  tempiy  &"  fi  come  non  fi 
[degnarono  già  in  mortali  di  apprender  à far  le  cafe 
dalle  Rondini , le  tele  dalle  R&gni , i crifieri  dalle  c#- 

C iiii  ' 

» - ; 

» _ V 


Cogne  : ordinarli  éffercìti  da  pefcì)  reggette*  'rtpliblti 
< che  dalle  api  non  fifdegnà  fiero  fimlmentè  di  regnare 
fecondo  la  forma  del  mio  Simione.Hor  mctvequìetif 
fimo  viuea . Il  -i{e  dell'  India  minore , moffd  da  un’ar- 
dente inuidìa  li  armò  cortm  Un  poderofo  efierèilò , & 
tradimento  Pinfèlacrudel  giornata.  d’indi  fario  & 
faluo  partendo fiy  per  ucnne  al  Rggno  de  Calìffoni  ; po- 
co appreso  dalla  fua  dubbio  fa  forte  guidato  'penne  in 
Coga  & Magoga  : poi  à Bpmà  ; flraccóffi  finalmen- 
te la  fortuna  di  piu  perfegUìtatfo , & per  grata  ricorri 
penfOr  de  pa fiati  affanni  deliberò  dargli  ma  dolcifsi - 
ma  quiete  fcruo  facendolo diueniredclmio fignore; 
ilquale  y folo  fa  difcretamente  commandarey& à me* 
per  ingrandirmi , & per  afjaltarrni  fin  alle  Helle  fu 
dato  il  carico  di  feruirio  con  quanta  maggior  dilige tia 
io  poteffi:  becbe  fortuna  del  mio  bene  fitta  inuidiofat 
me  l' babbi  come  uedete  troppo  toflo di  uita tolto.  Deb 
qual  dolore  credete  fuffe  il  mìo  "reggendomelo  in  que- 
lle mani  morireycon  le  quali , tante  uolte  nodrito  l’ba- 
ueua  ? Quai  gemiti?  quai fofpiri  ? quai  finghioggi  ? 
nonpianfe  malfidi  buon  cuore  Telamone  il  figliuolo 
Jliaccyne  Hercole  il  tanto  amato  tììla ; parueche  mi 
fi  febiaritaffe  il  cuor  dal  lato  manco  quando  il  vidi  efa 
lar  quelgenerofo  jpìrito  : quando  uidi  quel  fimulacro 
btimano giacere  con  mìo  grande  affanno  in  terra  (pen 
to.  Certamente  /ignori  poco  ui  mancò  che  io  no  deflì 
per  gran  cordoglio  del  capo  ne  muri;  fui  per  frene- 
ticare y fui  per  arrabiare  9fui  per  nenir  del  tutto  me- 
no fentedomi  nelle  braccia  raffreddato  fi  uirtuofo  ani- 
male inciti  natura  /forfè  tutto  l {me  della  vera 
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btttepr a.  ? fyrìbtèderò  io  giùntiti  che  quel  grande 
di  Egitto,  thè  tante  per  ftio  trafittilo  né  m<hìtc£,ric 
'bauejfc  marchi  di  defìrègga  il  fuperàfie  moti  éVd  fi 
bella  Quella  Siinìdébe  tanto  loda  Spulcio.  Molti  grU 
fcr  itteriche  già\nelle  lor  carte  rtóttfho  tè  memorièrm 
fiche, offeruarono  efierci  cotal  fietiedi  molta  utilità  : 
ti  [jet  u ornai  Scrittori  dell’ agricoliuiracbe  perle  Strtifa 
fi  rifanauano  li  infermi  buoi  ; & toglieitaji  la  febee  à 
Lioni,  fu  ojjeruato  effer  delle  fimie  uerfe  r figli  no  li  fi 
grande  C amore , che (beffo  cogli  troppo  tiretti  abrac - 
ciamenù  li  priuanó  di  vita . Fu  da  tutti  fetnpre  am~ 
yiirata  la  delirerai  loro,  con  la  quale,  hanno  [olien- 
te udite  fcberniio  & uccellato  ferocìfiimi  animali,#* 
può  fero  già  paura  all’ effer  cito  dilAlej] andrò,  non  cre- 
do fra  da  marauigliarfi  fe  ordio  Dcmoftcnc  per  The  fi 
phonte  cbìamajje  già  E[cbinc(cofìdcrata  la  f ita  fefte- 
uole  &gratiofa  attione)Simia  Tragica.Sappiate pur 
certo  che  quanto1  fù mai  di-bello , & dì  virtuofo  in  al- 
cuna Simiatera  tutto  Raccolto  nel  mio  Simionc , qual 
fempre  fin  che  vino  piangerò , & fempre  la  fua  nobil 
imagine  mi  ftarà  fittine  gli  occhi  del  cuor  e, & fe  con 
le  lagrime  riuocar  à vita  fi  poteffefio  farei  de  miei  oc- 
'chi  dui  abondantiffimi  fonti,  & tante  lagrime  uerfa* 
rei,che  piu  uerfar  no  fe  ne  potrebbono,&  esorterei  o- 
gn’uno  à piagere  fi  lagrimofo  accidente  co  lagrime  di 
[angue :m a pofeìa  che  refifier  non  fi  può  alla  fortuna, 
ne  à rompere  i fuoi  dìfegni  mi  [culo  ballante  ,'conue - 
rammi  batter  pacietia  di  quanto  ella  udòte.  certo  pero 
fino  io, che  fe  li  Egitttj  baite fiero  hauutìin  fimi  le  ani- 
male, thaurebbqno  filo per  Iddi?  adorato  > lafciahdq 


da  canto  r adorar  gatti,  aglio  & cipolle : ■ fi aureb  bo- 
xo ancbora  ce  flato  li  Caldei  di  adorar  il  fuoco,  & fi 
baureb  botto  fatto  vn  Idolo  del  mio  Simione  fi  notiti a 
nehaueffcro  b aulito,  bor  qui  vi  lafcio  in  pacegratiofi 
Valori, che  per  me  Siate  fi  dolenti  & afflitti . 

DEL  PIOVANO  ARLOTTO 


NELLA  MORTE  DELLA 

SVA  CIVETTA. 
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A R A C C I Signori  alcun  di  voi  fi 
di  pietà  ribello , à cui  di  me  non  rin * 
crefca  ueggendomi  per  morte  baite? 
perduto  la  mia  carijfima  Ciuettaì 
della  quale , nc  fu  , ne  farà  mai  La 
piu  leggiadra  ò la  piu  bella  ? era  certamente  la  fua 
bellega  à guifa  dì  un  celcfle  fimulacro . ninno  la  ue- 
deua  che  non  ajfermaffe,  efiercofiei  la  pompa , V or- 
namento,& il  triumpho  della  natura,&  per  lei  fiar- 
fi  tutta  gonfia  & altiera . credo  io  che  all* bora  tUa  ha 
ueffe  il  fefio  & le  bilancie  in  mano  per  far  cofa  del- 
la piu  perfetta  mi  fura  che  in  tutto  Tuniuerfo  trouar 
fi  potejje . Deb  pianga  adunque  i mieigrauofi  affan- 
ni ,&  dolga  fi  delle  mie  fciagure  chi  non  ha  piu  ebeti 
cuor  di  drago , chi  non  è piu  che  di  profiro , ò di  dia - 
firo  compofìo  : a me  certo  giouerà  jempre  di  piage- 
te, & in  perpetuo  dolore  co  fumarmi  battendo  perduto 
il  piu  bello, & ilpiu  faggio  vece  Ilo  che  malocchio  bit 


mano  uoler  poteffe  • Ma  peri  fate  uoi  forfi  [ignori  vài- 
tori  che  la  Ometta  fia  vn  vcceUaccio  atto  fot  à Mac 
Ctare,&  importunamente  gracchiare  J errati  fitte  di 
gran  lunga , fé  ciò  ut  penfate  tè  vnvccello  alla  Dea 
Minerua  confecrato . la  onde  n amene  che  jlthcne 
Madre  de  li  ottimi  (ludi,  fontana  de  chiari  effempij, 
& armario  de  (aluteuoli  precetti  tanto  n'abbonda  , 
che  riha  fatto  luogo  al  prouerbio^tu  porti  'Rottole  in 
+4thcne.  Era  già  la  Ciuetta  Cinditio  infallibile  della 
uettoria:C era  la  piu  uerace  impresone  delle  * Antiche 
monete . (Se  */ Irifìopbanc  nelle  fue  comedie  no  mete) 
fera  di  ottimo  ^tugurio  fe  queflo  non  mi  credete, 
leggete  V lutano  nella  ulta  di  P ertele  & chiari  ne  re 
ftarete:cgli  per  la  Ciuetta  che  nella  naueuolò  induce 
tutti  i difeor  dettoli  nauiganti  nel  fuoparere.Ma  ac  età 
che  men  ui  merauigltatc  dell'affanno  che  fento  nella 
coflei  mortemi  uoglio  brieuemete  narrare  la  fua  chia 
ra  & nobil  ftirpe.  fu  già  ne  piu  antichi  tempi  un  po- 
tentiffimo  He  delli  Et  !?iopij, detto  per  nome  fb{jttco,  il 
quale  nella  fua  giouinczja  una  belliffima  figlia  ge- 
nero detta  parimenti  T^iftea , & piu  felice  flato  fa- 
rebbe fe  generato  no  l'haueffe  : crebbe  la  fanciulla  in 
gran  delitie , & come  piacque  ad  amore  che  fofjopra 
volge  & riuolge  le  Moglie i defideri  noftri $ del  pa- 
dre fuo  fortemente  s innamorò  : era  coftui  di  gratiofo 
affetto , & di  belli(]ìme  factczjc  ornato  ; & in  ogni 
fuo  gcflo  mofìraua  neramente  d'effer  Hf , fi  che  ma - 
rauigtia  noi  fe  la  femptice  fanciulla  tofio  fi  allaccia, 
impaniata  ne  rimane . Hor  non  ofando  ella  me- 
lare tal  cofa  affamato  padre  , fece  tanfo cop  la  baliq 


ibe  le  uperfe  li  ria  il  depittato  fuo  amore,  li ndofe- 
„e  ratto  al  fa & plidi^comedi  flta  altera  mua - 
rrfjjta  s' era  lapiu  leggiadra  fanciulla  thè  nel  Brame 
fujJ'e.  & che  nulla  erano  al  paragcn  di  lei,  Diana y 
T biUìdcìVeeYa& Galatea  : tante  cofe  di  fi  e,  & con 
fi  grato  modo, eh' ella  dccefe  il  cuoredel^e,&  difpofd\ 
io  ad  amare  càfa  ne  dì  nome , nc  di  faccia  conofciuta9 
tir  f chetamente  fi  cofichiufe  per  honort  della  fanciut 
la, che  furtìuamente  la  notte  con  e fio  lei  fi  giace fie . 
ll\e  fu  àiikcil  credenza  ,&  di  picciola  leuatwra ; 
ttr  longo  tempo  con  la  figlia  fi  giacque  credcdofi  già* 
tereconaltrùhmaal  longo  andare  del  fuo  fallo  s ac» 
tórfi,&  pieno  di  maltalento  per  la  fibifcg%a  di  fi 
abhommuol  congiungimento  deliberò  farne  acre  vV 
detta, & cofi  tuitò  d'ira  accefo , con  il  \ coltello  ignudo 
'cor figli  adoffo  cotìfiremo  impeto . La  fanciulla  per 
ifiamparefi  fiera  tempefla , ricorfeptr aiuto  alla  Dea 
Minerva,  et  cofi  perfhtior  à'itfa'campò  dalla  paterni 
tir  fìraboccheuol  ira;€r  in  quefb  gentil  uccello  fu  tra 
mutata,  rimandogli  ia  debita  vergogna, poi  cke  an* 
eborafugge  la  diurna  luce,&  le  couerfationi  [chi fai 
fanno  ampia  fede  della  coflei  nobiltà  tutti  li  eccelli  cti 
t emplaniota  fi  rìuerentemete,  & con  tanta  attentiti 
nc  raccogliendo  ciò  che  in  fua  lìngua  dottamente  rifuo 
na.  oh  fi  lecito  ci  fufje  batter  vn  poco  di  quella  compo > 
fittone  che  far  folcuaDemocrito  per  intender  le  "vóci 
detti  vccelli,  quante  belle  cofe  vdiremo  nocche  alti  co 
tetti  smederebbono? ferine  Tlìn.  Muttorpiu  verace 
che  non  è vrìkòr  elogio  ditte  penato, non  efier  la  Ci  net- 
ta ad  alcn  animale  nemica  fuorché  a qucglichefono 


ijiagbHi  forbir  f attriti  pingue . Serbe  Thilo/irat p 
che  l'uoua  dell*  due  tee  riducono. li  imbriachi  ad  vna 
Sfpettabil  fobrìefà, molto  piu  fìupevda  co  fa  ne  narra  il 
r puono  pliano  peli'biHoria  delti  animali  ferina.  2far- 
al \a  Ouidio  hauerifper  imitato  che  ti  capo  della  ciuetta 
. tifava  la  fcarafi%ja,&  feper  la  mola  aeri  tura  > le  gal- 
line infermano,  kagfiàdòfi  dotte  lauata.fi  fiala  ehm - 
* taincQntauete  {w%a  altro  prefidio  rifondi  fi . Scria? 
.Cfilurnella  che  per,  dtfefa  delti  orti  y ottima  medicina 
-fufic  di  confi  carena  emetta  neUeparetico  l'ali  Refe. 
5 JL'è  comune  opinione  & ifpeùcilmente.di  Meffer  Da- 
. niello  B.che  chi  magia  merda  di  ciuetta  cliueti  próphe 
Ja- per  la  ciuetta  fi  cpnofce  fàcilmente  la  futura  piog- 
.gia,&  parimenti  fi comprede  la  ferenità  augi  eh' ella 
fouragionga:  molte  utilità  fi  tragono  da  quello gratto 
fo  ucceUoima  troppo  tediofo  & fitieuole  ui  fareifead 
j*na,ad  una  raccontar  ve  le  volcffi.  Deliberai  già  vna 
fiata,  & non  è anchora  guari , di  uolermi  chiarire  fe 
■di  tanta  fapienga  ornata  f uff  e,  quanta  fi  penfa  & fi 
.ragionai  batte  do  inte foche  C *4 fino  di  frate  Cipolla 
. mio  padre  fl>  rituale,  la  notte  della  Tiph  amagli  berne 
ua  dato  de. molti  vtili,  ricordi  fin  camera  [ulpugno  me 
: la  recai  per  la  tutela  della  / anta  Dea  la  f congiu- 

rai mi  defie  qualche  guflo  dell' infu  fa  ftpienga.  paffu- 
ta adunque  la  mega  notte ,eUa  incominciò  àf duellar- 
mi in  lingua  attica, & dirmi  cofe  degne  veramente  di 
effer  fcolpite  in  brongo , e in  marmo , & perche  veti 
mi  parue  molto, ciò  che  ella  mtdifse  > una  buona  par- 
te me  n'ho  ridotto  alla,  memoria,  & di  ripeterlo  à 
poi  per  vofira  r filiti  br  lenemente  intendo  • Difimi 


prima,  che  Taluno  èra  mai  più  gravemente  offefo  che 
de  fe  jhffo.  Meglio  efier  [offerir  l*  ingiurie,  che  di  èf- 
fer  altrui  ingimiofo . Mortali  douer  effer  le  inimici- 
tie  & immortali  le  amiùtie . Sol  quella  liberalità  me 
rifar  loda  che  gioua  à molti>&  à veruno  non  noce, Le 
cofe  temporali  donerei  effere  in  usufruito , & le  etèr- 
ne in  perpetuo  difto . Douer  fi  hautr  l'animo  non  min 
pronto  à patire  che  à godere . %iuna  co  fa  piu  acerba- 
mente nuocerci  dell'amore , che  à noi  fiijfi portiamo • 
Efier  da  fuggir  chi  ci  lòda,&  da  fò  ferir  che  ne  ingiù- 
ria. C olui  efier  neramente  mifero  , che  della  propria 
miferia  non  fi  uede . la  uita  effer  hrieue , ma  il  cor- 
fo  della  nera  gloria  fempiterno . Lauirtù  effer  quel- 
la che  fola  ci  fa  eternamente  uiuere.Tyon  fi  douer  far 
co  fa  veruna  , della  quale  render  non  fi  pofsa  probabi- 
le ragione.  Il  diffregio  della  morte  effer  frefio  cagio- 
ne che  immortalmente  Chuom  viua.  Sólo  il  fauio  po - 
ter fi  dir  libero . Molte  altre  cofe  mi  diffe  da  legace- 
le attorno  al  cuore, ma  tutte  non  le  poffo  annouerare  : 
io  mi  redo  fecuro  che  tanto  fenno  non  fu  mai  nella  cip* 
piana Libica , Eritrea, Samia,  Delphica,  Thrigiaf 
tir  Elejpontiaca  fibitla.  lo  non  ufcì  matto  effa per  uc- 
cellare che  grafia  preda  non  fhceffi . ò dolce  adunque 
la  mia  Ciuetta  quanto  della  tua  morte  meritamente  . 
mi  querelòine  io  folamente querelane  mouo,ma  tut- 
to il  noftro  contado  ti  piange , & quelli  iffetiaimente 
ti  de  fideremo , che  delle  tue  pre faglie  feliceméte  godet 
fero,  lo  mi  ricordo  che  efiendo  à Foni, luogo  amenif- 
' fimo  del  contado  di  Lucca , & di  tui  è padrone  il  vir- 
tuofoLodcHico  Buonuifi  mio  tornando  compadre, io 


prefi  in  vn  giorno  trecènto  montanelli, ducento  : vifcar 
de,&  piu  di  cinque  cento  capi  roffi,  & ncfeci  goder 
tutto’ l mio  vicinato . rimari  fi  boggidt  molte  emetti - 
ne, che  tutto’ l giorno  Stano  borfuUe porte ,&  bor (ull& 
fineflre , da  molti  vcccllacci  vagheggiate  ; non  credo 
però  io  ebe  alcuna  trouar  fenepoteffe  da  pareggiar  i 
quefia  mia, qual  nuotiate  te  defunta  danami-dglhc- 
chi  uoSiri  fi  teneramente  piango , & in  vano  bramo 
che  dal  perpetuo  fonno  fi  rifuegli.  Deh  chi  Chauefic 
veduta  Jcendere  & falir  fui  palo,  -haurebbe  giura- 
to di  non  hauer  mai  ueduto  il  piu  giocondo  & dellet • 
teuole  fpettacolo  s*  òbellifiima  Ciuetta  mia , ò cara  piu 
che  la  luce  degli  occhi  mici , ben  era  fenga  amore  chi 
di peifetto  cuore  non  Sani  aita,  [eriga  occhi  chi  volen- 
tieri non  ti  vagheggiata.  Tu  di  femp licita  vinceuiic 
co  tombe:  di  beitela  auàgaui  & l'indorato  C aleuto- 
io, & il  vago  vcccllo  di  Giunone  : d' animo Jrapafiaui^ 
tu  & l’ animo fo  /paruiere , & l'ardito  vccel  di  Gioue. 
Tu  di  foggia  malitia  no  cedeui  alla  p afferà, di  dolcer^ 

■ za  di  voce  no  daui  luogo  ne  al  lufignolo,  ne  alla  calane 
dra,nc  al  fumilo,  ne  al  capo  nero, ne  all' uccel  filetario, 
ne  al  bianco  cigno  . Tu  non  haueui  in  conto  alcuno  da 
inuidiare  l’unica  fenice  ( quantunque  de  grati  odori  fi- 
hudricbi,&  di  pretto fiffime  viuande  fi  pafchì)  Tu  dot 
ce  la  mia  Ciuetta  eri  cagione  di  fatui  Star  fempre  gio- 
iofij  bora  fei  cagione  di  fai  mi  menar  vita  amara 
piu  che  Sji h fintino . V oi  per  tanto  prego  ò rilucenti 
fiditi  fate  (ui  piego)  in  ciclo  bonorato  luogo  alla  mia 
• Ciuetta, ne  vi  f degnate  che  prefio  di  uoi  nel  grafema 
meto  fi  dimori . Se  fra  voi  esportate  che  infilala  noce 


* Seri  fia  il  motone  col  thoro,  &.col  capricoYno}percb$ 

noti  uidcue anchcfia poterci Jiarc  ? Ma  tempo  èhar- 
mai  ch'io,  faccia  fine  alla  mia  funebre  orationq,  et  fup 
plichi  il  gran  Dio  delle  C mette, fi  uolatili^comc  non  vo 
latiti  (che  didue  forte  ve  ne  fono)cbefempre  fauoriìr 
* t'  voglia  le  Ciueite  nqflrc  9 & eternamente  per  nofito 
tr  afiullo  in  ulta  ritenerle.  Ho  detto. 


* non  ri  è per  auentura  à chi  di  me , pur  tantino  rincre- 

fca.  Mai  per  certo  trouojfi  gagà  fi  ben  parlante  ne  fi 
amorcuole;  oltre  che  l'era  tanto  dotta  nella  latina  Un* 
gua , come  fenato,  fufie  in  Srithia  onero  fopra  deili 
alti  monti  dell' cArmenia  : era  poi  tanto  e/p erta  nella 
greca  3 che  por  tua  wdrita  nell' inclita  città  di  Coca • 
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fioney  ch'io  fento  nella  morte  della  mia  Gaga  ? Sen - 
% 5 temi  S.  gli  occhi  miei  ad  eterno  pianto  codannatiy&r 
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fi  fino  all' ritinta  Tuie  : hò  penetrato  fino  in  Tba fi 
C ultima  meta  de  naviganti  (fe'l  vero  ferine  Strabo * 
ne)&  queflò  mojjo  fot  dalla  fama,  che  di  lei  per  tutto 
rifuonaua  : io  per  bauerla  di  mano  di  chi  la  poffedeua 
feceli  offerta  della  bella  Venere  di  ApeUef  & del  Hi a 
lifio  di  Trotogene  : fecegli  cfferta  di  quella  pretiofig 
rigata  c'bebbe  Tino  Bidelli  Epirotidi  Offerfile  bel 
le  perle  di  Cleopatra  co  molti  altri  inefiimabili  doni  $ 
l'bebbi  finalmente  ponendo  però  II  capo  à mille  rifchi 
infàmia  & di  morte . Fumi  già  raccotato  da  chi  fi  ri 
trouò  nel fito  nafcimeto.che  quando  ella  nacque,  dette 
il  cielo  gra  fegni  di  aUegre%%af& che  per  tefìimonio 
della  futura  ecceilentia\apparuero  nell' aria  jLrcbi}Co 
loffi , Tir  amidi , Tropbei , Talme>& corone  infinite » 
V dironfi  tutti  gli  recedi  humanamentefkueUareiVdi 
ronfi  l’berbe  predicar  l'innata  lor  virtù . Chinarono 
li  ^Alberi  le  lot  cime , & le  piu  alte  toni  per  riueren* 
tìa  fi  blandiamo . Mormororno  i venti  vn  grato  mor * 
meno  & parue  fi  fintìffe  apertamente  quella  dolce 
^Armonia  qual  nel  cielo  affermò  con  dotta  perfuafione 
il  diuino  Titagora  : òfelicijjìma  Regione  dove  la  mio 
Ca^a  nacque , ò ben  auenturato  paefe  5 ben  bai  ragia* 
ne  dì  gir  piu  altiero  & glorio firper  il  coflei  nafeimen* 
to  m che  non  ha  Milano  per  Cecilio9Smirna  perOrmt 
to  x Thebe per  Tindaro  & Vtnofa  per  Oratio  9 Ma 
tempo  è bórmai  cb*io  vifkueUi  di  alcune  fue  particola 
ti  virtù  : Ella  mangiava.  S.  miei  la  Truppa  grafia  coti 
a fi  ai  piu  guflo  che  non fh  il  graffo  Brcjciano  ; era  pia 
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Agl  nino  unga  , che  honiil  Tedefco  : amica  del  pane 
unto  piu  che  un \AbrugefeMagiatrice  de  piginoli  pit * 
ilei  Cremonefe  : papaua  cauolial  par  di  qualunque 
napolitano , cicalaua  piu  d' un  Fiorentino  t dan-gaua 
piu  gaiamente  di  qualunque  lodegiano , era  bramoft 
dadir  fonar  le  piuepiu  delMantouano:era  poi  nel 
guardar  le  cofe  domeniche  piu  di  qualunque  cingano 
& piu  di  qualunque  albanefe  fedele,  tutte  le  uolte  che 
la  fante  miafnceua  qualche  merendo •ggo,  òche  alcun 
fuo  uezofo  furtiuamtte  abbracciaua,  wcontanete  mel 
ridiceua  , JLbi  quanto  fu  fempre  ella  & dell’bonore 
della  robba  mia  gelofa , Era  fempre  la  prima  che 
fi  le  leuaffe , & t ultima  epe  à ripor  fife  n and  afe  ; non 
itera  nella  uicinan%a  vefira  chi  non  Umaffe:  folla 
mia  fante  trilla  & piu  d'ogri altra  federata  ; l'odioua 
piu  che  gru  falcone , Deschi  mi  darà  per  l'aucnire  la 
confdatione  cb'effa  dar  mi  folcita  ? chi  prenderà  la  cu* 
va  di  mia  pouera  cafa  ? oh, che  mortai  piaga  ho  io  ri* 
tenuto  : molto  minor  effe  fa  haurti  fentito  perdendo  la 
vita  ungi  ohe  fi  amabil  Gasolina , Quando  uidi  fi- 
piovi  la  mia  Ga%a  rimanermi  nelle  mani  eflintayeflm 
to  parimenti  ogni  mio  uigor.  nel  corpo  mi  rimafesm 
•gonfie  giamai  che  alcuno  lieto  piu  mi  riuegga3  an - 
thora  che  itiuac e piu  cbe-cj&up  & piu  che  cor bo  fuffi: 
ma  piu  auanti  per  bora  non  dico  9 poi  che  l acerbo 
dolor  mio  udibilmente  tutti  li  (enfimi  perturba  con 
Siittellettoi  guelfi  ami  la  memoria  > rubami  leparole  ; 
ve  mi  lafcia  come  vorrei  efilicave  gli  ajfannofimici 
concetti.  Ho  detto» 
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DA  EMPOLI  NELLA  MORTE  , 

D-V  N G A T T O . 

..  , . H • ' Js  , 1 - 

E N mi  aueggo  dolcifftme  forgile , che 
ninna  co  fa  qua  giu-  longo  tempo  durar 
pujte . Longhi  fono  gli  affanni  perpe- 
| tue  le  miferie  humane  >&  eterne  fono  le 
molefiie  che  giorno  & notte  fenga  pau- 
fa  rìaffligono;  ma  brieui , angi  momentanee  perlot 9 
ga  ifperienga  trono  le  confolationi  de  mi  feri  mortali • 
Fura  fempre  morte  i migliori  ; & lafcia  in  uita  fior  i 
rei:  uiuonopiu  di  Titone  quelli  che  mutili  fono , Cfc* 
liytiliffìmi  muoiono  che  appena  nati  fi  ueggono . Da* 
to  mbaueano  li  Dei  per  refrigeraci  mio  ucdouil  fia- 
to in  bello  & agii  gatto  ; ma  morte  inuidiofa  me  Chm 
fubitamente  con  gran  dohr  rapito  . ob  che  dolorofd 
perdita  mb  futa  quefia . T^onvii  duolfe  mai  tanto  fa 
morte  di  mio  marito , anebor  che  ualorofamente  il  tua 
rital  officio  effercitaffe . Dal  mio  fedel  gatto  riceneu* 
io  mille  dolci  trafittili , & per  fentirne  maggior  dilet- 
to9 moggo  li  hauetta  l’anno  p affato  la  coda  , perche 
nel  uero , colai  code  non  molto  aggradir  mi  foglhno  * 
chiamano/!  adunque  per  tutto* l uicinato  il  moggp^f 
monna  Fiore  r ognuno  per.la  jua  piaceuolegga 
f atnaua  & carolo  tencua  y quanto  fi  pò  piu  amare 
& caro  tenere  cofa  del  mondo  : ma  uoglio  che.  lap- 
piate fonile  mie  che  oltre  i* efier  uirtuofo  egli  erafimil 
mente  di  nobilfiirpe  ufeito  i ìmpemhe  per  dritto  ti* 
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tu  difcendeua  da  quitta  nohl  gatta  , della  qua* 
lefiriuc  Luciano  che  fu  fi  cara  damigella  della  Dea. 
Verni* . Deb  le  kauefle  veduto  quanta  delirerà  vfa 
ua  nel  pigliar  i topi , farefìe  per  ifluporc  di  voi  ftejje 
y fette  : egli  era  veramente  ajiai  piu  prefto  che  non  è 
yn  baleno, egli  era  piu  veloce  che  fiammati»  morda* 
te  d'un  cane  Mano  Je  il  topo  era  picciolo  lofchìfhua, 
non  fc  ne  degnaua  punto  ; tanto  era  di  generofo  cuore : 
li  volcua  grandi  & ben  membruti  y ( fe  preda  ne  do- 
ma fare  ) : ò mog£0  valente  & piu  d’ogrì  altro  ardito 
come  mbai  tu  lafciata  fen^a  te  dolente  & afflitta  $ 
Molte  virtù  ho  io  in  te  (pejfc  volte  & ammirato , 
con  piena  bocca  lodato  ; non  bò  però  mai  potuto  rifol- 
vermi  qualfufie  di  maggior  mar  au  glia  dcgnaiditem^ 
peranga  certo , dì amore , & di  fideltà  non  fie  mai  chi 
à te  ardifea  di  pareggiarli , nonfol  fra  li  Italici  gatti, 
ma  dico  ne  anche  prejfo  de  popoli  Tarteftì , la  fra  li  hi- 
beri  : dme  gatti  nafeono  di  maggior  belleg$a  & gran 
degrachenon  fono  li  Soriani . Io  lo  faceua  donne  mie 
ffefie  volte  girar  il  fchidone  deli ’ arofto , ne  pur  ha- 
nrebbe  ofato  di  fiutarlo  : effo'anchora.ttneua  le  chiatti 
della  disenfia , ne  mai  mi  accorfi  che  purvn  moccolo, 
ÒVerovn  tantino  dì  lardo  ci  mane  affé J'baueuji  fatto 
guardiano  de  mici  vinai , ne  mai  vi  macò  pur  upe feto 
lino  : ad  alcuno  non  f ecc  epii  mai  danno  > mai  veruno 
0 fife  , piu  tofto  barn  ebbe  egli  mangiato  vn  capo  d a- 
gliOyCtbo  cotato  alieno  dall' appettito  gattefeo , che  ma. 
giar  cofa  alla  fua  guardia  cornine  [fa . tacerò per bora 
di  narrami  alcuni  fegreti  bene  fionda  luiriceuuti  iffie- 
tudmente  il  ribaldar  de  piedi  la  vernata  ; veramente 


vomì  più  tofio  hauti  perduto  quante  Galline fquantè 
ceche  9 & quanti  papereUi  nel  mio  cortile  haueua . 
veb  mo^xp  mio  caro  che  cordoglio  mi  fai  tu  fcntkci 
Deh  perche  no  fono  io  Slata  della  tua  infirmitd piu  per 
tempo  aui fata,  che  per  tenerti  in  vita  nomi  farei  cura 
ta  di  /pendere  quanto  hauea  & rimanermi  piu  pouern 
. di  Codro , piu  mendica  di  Irò , che  dico  di  Irò  ì any  di 
Diogene^  Lififirato , & di  Theagene . Dehfe  [ape - 
ile  donde  quanto  tenuta  la  fono  , vi  marauigliareflz 
perche  di  dolore  fubitamente  non  ifeoppio . Ver  haue- 
re  il  mio  caro  modino , ritondettc,&  pelofino, quanl 
te  larghe  offerte  mi  furono  già  fatte  da  ricchi  ‘Merco- 
tati  & da  poffenti  Cauaglieri  ? Quale gr a Signore  ha 
urchbono  pagato  ciò  che  il  mòdo  haueuano  p hauer  h 
fi  fiuto  rnoxgOyno  fporcoyno  bauofo , non  con  la  cifra  4 
gl  occhiano  finalmete  rubatore  dell’altrui  pelo,  jlhi  in 
felice  me,  quanta  baldanza  fi  piglieranno  per  l'aucl 
nir  i topi , Deh  hauefjero  almeno  voluto  i fatti  & ac- 
cori fentito  ci  haue  fiero  le  Stelle  che  prima  di  lui  morta 
iofuffrper  non  veder  la  mia  pouera  cafa  gir  precipi- 
to fame  te  nell'ultimo  SHerminio,Ub\  quanto  vbrigatn 
tnifento  alla  fua  de/tre^^a, per  la  quale  lietamente ga 
deuo  ad  ogni  fagiane  hor  quaglie, hor  lodole,  hor  Slot 
ne  & horfagìani,Credete  voi, che fc  due  paia  de  gatti 
fi  valorofi fi  fufferritrouati  nell* ifola  detta  Giara  che 
cue  popoli  fi  f afferò  lafciati  por  in  fuga  da  topi, liqtta- 
li  bebbero  anchora  in  que  mede  fimi  tempi  ardire  di  ro 
dere  ilfcrrotmacbedebboiopiu  far  Donne  mie  care 
per  ricompenfa  de  fi  grati  offici]?  certo  per  bora  non  fa 
di  meglio  che  in  quefio  belfepolcbro  f qual  nuouamtn 


te  con  ingcgnofo  fcalpello  intagliato  vedete, furio  batto 
teuolmcnte  riporre  ,&  pofeia  liberalmente  effequirc 
quanto  nel  fuo  testamento  £ ordinar  li  piacque ; Ór  fi- 
nalmente noi  care  dotine  nngratiar  che pojpofta  la  co 
nocchia  & l'arcolaio ; habbiate  atte fo  ad  honorar.  lf 
esèquie  del  piu  giocondo  mogpp  c'hauejfc  mai  alcun# 
illustre  donna . Ho  detto  . 

DI  CATOSSO  BERGA- 
MASCO NELLA  MORTE  DEL 
MERGONEDI ROCCHA 
‘ : ' ' ~ di  Riua  Trentina . . 


E mai  S.  io  hebbi  oecafionedi  cono  (ce $ 
re  l'iflrema  forga  della  morte , bora  la 
conofco  poi  che  l'ho  ueduta  polente  4 
prillar  di  uita  il  mio gentilifiìmo  mergo* 
- ; ne,  qual  fempre  giudicai  effere  del  tut- 
to immortale  : & chi  nonfe  l'baurebbe  creduto  confi - 
dorando  la  ftngolarprouidentia  eh' egli  hauea  in  pro- 
cacciar affiduamente  che pefee  di  ucntna  forte  non  ci 
mancale  t fa  p et  e pur  foldatì  ualorofi , fe  tutte  le  vol- 
te che  nhaueuamo  bifogno  , baflauaci  l* accennarli, 
Ór  egli  battendo  l'alt  nel  lago  animofamente  entraua: 
Ór  ànoi,  carico  di  trutte  carpioni,  lucci,  far  de  Ile,  Ór 
/ carabine  fregolo  fo  ritornaua  : ór  come  ? aiteremo 
noi  pacata  battendoci  fiuto  il  fignor  noflro  obedienti 
al  tenace  Teroto  de  Viualdi  fuo  luogo  tenente  ? T^on 
ui  ricordate  noi fratelli  che  non  potendo  gir  à depredar 


nel  lago  per  e per  da  ìmpttuoft  itemi  tutto  conturbami 
ch'egli  per  noZìro  amor  e,  finga  temere , ne  bini , ne 
ne  il  tremebunio  ualore  del  cauagliere  cC^ftor- 
re  y depredò  il  uiuaio  del  "Pretore  Caretonecon  tante 
nojÌYc  tifacbc  nbauemo  à fmafcclarfi  ? Era  certa* 
mente  cottui  il  He  de  mergoni , & da  molte  ilUtflri 
congetture  mofio  liberamente  quefloui  affermo  & 
fifìengo . non  ritornaua  egli  fempre  à cafa  da  molti 
mergoni  accompagnato  t non  era  egli  da  quelli  con 
fomma  riuerentia  & dinoti ffmo  fembiante  adorato  $ 
non  udifle  uoiil  rauco  fuono  che  fuori  dalle  cauerne 
muniamo  quando  il  uidero  per  mano  di  quella  maU 
itaggiaf emina  la  nohil  anima  fpirare  & al  Cielo  de 
Mergoni  andare  ì non  vedejle  uoi  le  minacele  che  fe- 
cerouet fola  cafa  di  quella  puzzolente  carogna  ebet 
Ucci  fi  ì Ma  poi  ch'io,  mi  ueggo  effer  da  uoi  fi  attenta* 
mente  à fiottato,  ui  uoglio  narrare  non  con  dijfufo  ferì 
mone  , ma  bricuemente  quanto  piu  potrò  ; la  uerao* 
rigine  del  Mergone . Era  co  fluì  ( per  quanto  hò  lei * 
to  nelle  antiche  fiorie)  un  leale  & ricco  mercatante  * 
C2r  fhciiia  gran  traffico  fi  nel  leuante , come  anche  nel 
ponènte  : bòr  Uenendo  un  giorno  da  Tripoli  di  Sorut 
con  la  naue  carica  di  ricche  merci,  fu  da  contrari  uern 
ti  ajfaglito  ,&  ogni  co  fa  ( ifdrucita  che  fu  la  naue) 
irrecuperabilmente  fi  fommerfi  ; & di  qui  amene 
ch'egli  fempre  fi  fommergefferando  in  qualche  moda 
di  ritrouare  te  perdute  ricchezze  : dal  mergerfi  adun- 
que mergone  chi  amoffi:  & quello  afferma  il  gran  poe 
ta  di  Sulmona  co  fi  cantando  ne  fitoi  dolci  Poemi . 
AEQVOR  AMAT,NOMENQVE  MANET,QVTA 


MERGITVR  ILLI fi' tènie  \ 
à honore  à favellar  di  lui  .Altri  fcrittorifono  d* opinio- 
ne eh* egli  prima  E faco  fi  chiamale  figliuolo  di  Pria* 
ptOf  il  quale  tieggedo  la  dona  da  lui  amatala  un  ferpt 
te  morficata,pey  dolore  fi  gittò  nel  mare  & affo  goffi , 
ina  di  quello  piu  oltre  non  ui  ragiono  ; ma  à te  mi  uoU 
go  ògenerofo  capitano  » honore  & gloria  della  cafa 
d'arco  ; confiderà  ( ti  prego  ) quanto  perduto  hai  per* 
dendo  il  tuo  caro  mergonerfer  opra  del  quale , non  ha - 
éteui  da  temere  alcun  duro  afiedio  : l'h  ben  uero  che  de 
molti  mergoni  nella  tuaroccka  pafei , ( filami  però  dee* 
to  con  buona  gratta  di  chi  maf colta)  tu  non  ne  hauefli 
mai  un  filmile iiie  hauerai  fé , campa ffi  piu  di  J^efiore^ 
piu  di  EfiodOi&piu  del  uecchio  Mattufalemme:  que- 
llo ti  faccua  la  guardia  co  fommafedeì&  fen%a  chie- 
derti importunamente  il  militar  jìipendio  : quefio , ti 
Genetta  la  cafa  da  ogni  fporcitia  netta  : quefto,ti  nodri* 
m dilitio famente  inficme  co  la  tua  nohil  famiglia:  da 
queflo finalmente riportaui  tu  molti  commodi:  no  fo 
per  tato  come  retemperare  & cotener  ti  poffi  di  non  ri 
foluerti  tutto  in  lagrime  & in  amari  fimghioggi  : Mi 
marauiglio  che  di  dolore  non  ti  (ir uggì  & con  fumi. 

Mi  marauiglio  che  non  punifebi  quella  crudel  mano 
thè  Vuccife . ma  forfi  ti  ritiene  il  ricetto  del  Barbato. 
T.fa(  ti  preghiamo  tutti  à ma  giunte ) to(io  la  defide - 
rata  vendetta  : dimofira  al  mondo , quanto  grato  ti 
fufleipofcia  che  da  lui  imparentano  non  ad  effer  ingor- 
di , ma  continenti  & {rugali  piu  che  Fabritio  & piu 
che  il  Samio  Tithagora . Mhi  quanto  alle  tue  f acuità 
di giouameto  farebbe  fiato  che  quefio  nuovo  ejfempio 
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di  modeflia , dì  teptran^a  mancato  non  cifufie:m a 

paci  enti  a , pofcia  che  co  fi  è piac  cinto  al  gran  lettore 
dell'umucrfo  : & che  ci  uogliamo  noi  fare  ? contraile- 
remo  noi(quafi  noni  Titani)col  magno  & formidabil 
Gioite?  rafeiughiamo  pur  le  lagrime , temperiamoli 
duolo  amaro  che  oppreffi  ci  tiene  :&  attendiamo  ai 
bonorar  quelle  belle  esequie  con  ia  maggior  pompa 
che  ci  fie po(fibìle  ; celebriamo  & co  ttiua  uoce , & co 
polite  carte  le  fue  eterne  lodi  : inaliamo  co  chiari  ac 
centi  ifuoigra  meritiì&  quelli  fiudiofamente  imita - 
do  cerchiamo  d'intrar,  nel  par  adì fo  de  Mergon  acciò 
che  r'mcier  poffiamo  il  caro  noflro  compagno  & con 
lui  cibarci  di  piu  grato  & faporito  pefee  che  dal  lago 
vfeir  foglia . rafeiuga  adunque  le  lagrime  ò Chcllero* 
non  piangere  pitt  o Menega}ma  attendi  alla  cucina  ac 
cioche  il  dolor  noflro  per  tuo  mt%p  fi  fimi  : tempri 
Saluadore  il  tuo  cordogliot&  uoi  barba  Gherardo  non  . 

piangete  tanto  , Ho  detto  • 


SERMON  FVNEBRE  Df 

MONNA  TESSA  DA  PRATO 
NELLA  MORTE  DEL  SVO 

Gallo . 

ELL1SSIME  donne  : fi  cotntuoi 
uedete , co  fi  uoleffe  Iddio  non  louede « 
fie  : morto  è il  mio  gallo  che  già  tanto 
amai , & fi  caro  mi  fu  chepiulongi 

di  lui  non  ttedeua  : tutti  i miei  pen- 

peri  in  lui  terminammo  9 ne  ttnqua  piti  oltre  trapafi 


ligi! 


jarno.Tfgn  fu  mai  Gatto  nel  contado  fiofbo  fi  ardito  ^ 

& fi  bello  - egli  era  piu  uago  da  uedere , di  qualunque 
barbagianni  & qualunque  pipistrello  ; & era  di  oc - 
ch'io  nero  ( ficomeuuole  ifdotto  Farro  ne  che  i Galli  fi 
ceglino:)  Non  ni  paia  adunque,  maràuìglia  fe  tutte  le 
galline  da  fouerchio  amore  fouraprefi  menauano  per  » 
lui  crudele  ifmania,&  fenga  uedere  la  gentil  aria  ;fól 
della  uQcesmuaghiiiiinOyla  quale  j era  fi  fquillente  & 
fi  finora  ; che  fin  di  la  da  monti  Caffi]  fi  farebbe  chiat- 
tamente udita . Nsn  fu  mal  H**fi  delle  Galline 
tanto  amoreuole , ne  che  le  teneflefi  ficcanti  & liett^ 
& fi  diligentemente  prouedefiè perche  non  le  manca/ 
fe  mai  da  beccare Credo  fermamente  che  dal  cielo  , 
Efculapio  mandaffi  ciò  che  di  me  fimi  lor  fnceua  per 
grata  ricompenfache  alla  fua  Ditti  fi  fàccia  del  Gatto 
{bienne  fieri  fido.  Fra  molte  galline  da  lui  amate,  una 
uerì  era,  di  rubiconda.  & folta  piumma  uèHita:di  ere - 
fta  fimile  al  rubino, & di  becco  tale, quale  b il  diaman 
te  ideila  quale  era  fi  fortemente  ingelo fito  che  piu 
tiofi  fi  potrebbe':nori  gì  era  Gallo  àlcuno  che  hauefie  àf 
dire  di guattqre , doue  ellafujfe . oh  quanti  gii  per  lei 
ne  {pennacchio  & i mal  termine  ridufft  ? ma  che  non 
pò  fare  in  un  suore  amorofo  la  gelofia  f non  è ella  da 
fatti  fcrittori  detta  ejjer  argo  al  male,  & ceca  Talpa 
di  beni  t non  e ella  piena  dì affanno  paura  ? non  è 
'ella  mìniSlra  di  morte  d Credo  io  peir  certo  che  Sifipho 
tori  C affidilo  uolger  del  fifjo , &VafflittQ  Titìonecon 
Vauoltoio  al  petto  minor  pena  finta  di  un  gelofo . Cre- 
do per  certo , Che  men  fatico  fi  & trdukgliata  fitfie  la 
vita  di  Ercole,di  Tantalo  & di  Ixionc  che  non  è queU 


l&  (fun  gelofo  Ù"  io  fopra  tutte  le  donne  della  citta  no 
flra  rì bofouente  fitto  Ciffievien^a  ; ma  ritorno  à dir- 
itti del  mio  Gallo  , al  quale  uoleua  que{ia  tremata  che 
uiene,fàre  un  Tato  di  Brache  di  Tanno  rofato , ma  la 
.morte  crudele  piu  che  la  tfleffa  crudeltà  j chiudendoli 
in  perpetuo  ifuoi  bei  occhi  mba  liberato  da  fi  fatto  pè 
/amento  : egli  fe  ne  ilo  in  luogo , doue  non  li  fa  piu  bì- 
fogno  ne  di  brache , ne  di  brachieto  ; & io ,m fera , & 
infelice  uedouella , per  fuo  amore , fono  riniafla  in  do- 
glia & pena . H Orafi  che  le  mie  galline  che  foleuano 
far  fi  belle  uoua,p\ilnOn  ne  faranno,  dìuerranno  fieri - 
li  & mmncomchei&  di  già  le  ueggo  Vìarfi  col  becco 
fra  le  piummcycon  Vali  tarpate, & fino  à piedi  ricaden 
t\7ne  piu  fi  odono  fi  dolcemente  cantare  come  foleuano 
'an%j  Viano  fi  twmds& paurofe  che  qualche,  ingordo  uc 
ìcelUccio  non  faccia  preda  delor  cari  pulcini . Era  il 
mio  Gallo  cagióne  diogni  mio  foflegno;erami  in  luogo 
di  perfetto  orologio , deviandomi  per  tempo  à femini- 
lì  e]erciti:&  chi  mi  renderà  per  l'aucnhe  foUecita  alle 
domeniche  facendo  ? debbo  io  freme  nella  uigilantia 
della  fante  mia , laquale  uincerebbe  di  longo  & di  prò 
fondo  dormire  gli  Orfitfi  Ghiri , i T affi,  li  citelli  mari- 
ni,& il  fonnacchiofo  EpimenidefT^iuna  natione  fi  ri 
troua(cercate  pur  qudto  il  Sol  fcalda  & il  mar  cinge) 
che  di  perfetto  cuore  no  honori  & no  riuerifea  il  Gal» 
iofnonfofe  queVìo  auenga  per  efier  egli  piu  di  ogni  al- 
tro animale  in  protettìone  del  Solejume  & occhio  del 
Cielo)Faccianfi  auanti  un  poco  coloro  che  dicono  efier 
l'aquila  trecci  di  Gioue , & il  I{e  delli  altri  uccelli  & 
qual  fogno  ci  ueggono  c labbia  delibale?  lo  per  me, ai 


irò  non  ci  forgo  che  ingordìgia  & rapacità . ContemZ^ 
piate  alt incontro  il  Gallo , con  nobil  diadema , cp 

l /proni  ài  piedi , co  fiderate  le  piumme  divario  colore, 
la  quai  cofe  fanno  ampio  teflimonio  defatica  nobiltà . 

0 Gallo  miofouemmi  che  ogni  luogo  già  m'attrifiaua; 
tue  tu  no  m appari  nife  fujfi  fenica  te  ita  ne  campi  eli 
fihparuto  mi  farebbe  di  gir  nelle  fcccbe  di  Barberia  ò 
nelle  vafìe  folitudini  della  Capadocia.Ma  far  fino  fa~ 
fete  donne  mie  care , bauere  i Galli  proprietà  ( per 
quanto  fcriueno  i Mattaphifici  ) di  far  altrui  ottimo 
augurio  da  onde  ne  aucnuto  che  ad  infinite  cofe  s è po 
fio  nome  ò cognome  dal  Gallo  : fcùrrete  le  piu  famofc 
prouinciey&  ritr Olierete  che  altra  è detta  G aliti  ia9alr 
tra  Galatia  > altra  Gallia  Comata9altra  Togata , altra 
Bracatateli  la  Gallia  belgica9ecci  la  TfarboneJeyecci 
la  Celtica:ecci  ancho  Senogallia9  ecci  Gallipoli  et  soci 

1 Gallogreci . La  piu  bella  nimpba  che  maifujfe  volle 
per  amore  del  Galloye(ìer  detta  Galatbea . Le  piu  va- 
gheggine fono  chiamate  GaUaxia  & Gallatitele  piti 
delie  io fc  Ifoìe  del  modo  per  amor  del  gallo  furon  det- 
te altra  Gallinaria  & altri  Galata . . Il  miglior  luogo 
che  habbia  la  nobile  & giufiijfima  B^epublica  di  Luc- 
ca chiamafi  hoggidi  Gallicano  Al  piu  nobil  cafiello  del 
la  natione  Ellittica  fu  dificato per  amor  del  Gallo  > dr* 
fin  al prefente  giorno  dicefi . S.  Gallo  A piu  bei  vccelli 
furono  detti  altro  Galbuta9  altro  G allenta , I più  bel - 
licofi  popoli  dell' Italia  furono  chiamati  Gallumbri , il 
gran  Sacerdote  della  Dea  Cibcleyfu  detto  gallo.  Il  pitt 
limpido  fiume  della  Frigia  fu  parimenti  detto  Galloni 
piu  chiaro  fiume  della  Caria , fu  detto  Galbia  : il  pài 
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torrente  fiume  deìlaValaurta  fu  detto  Gallefo  : il  pia 
nob  il  fiume  delia  Licaonia  fu  detto  Gallo  ; i piu  lìberi 
popoli  del  modo  furono  chiamati  G allevi  : ma  quante 
honorate  famiglie  fono  dal  gallo  derivate?  Habbiamo 
i Gallaci  di  Bologna ,*  Galliani  di  Modona , i Galli  di 
Como, li  Galle  fi  di  l^orfia}i  gallarli  di  Tarigli  Gallot 
ti  dì  Vi  fa:  le  Galline  di  Tadoa.  H abbiamo  i Galletti 
delia  Co  cor  di  a:G  allevati  & Gallerani  di  Miliario.  Qua 
ti  iUuflri  huommfono  dal  Gallo  difccfi ? eccì  Gallo 
Poeta:  Aufonio  GaUo:Cornelio  G allo. G allevio :G alleo 
to  da  “ìfarni:G aleno  medico: Gallieno  impadore:&  ai 
tri  moltLmeritamete  adunque  miquerelo:&  in  tritìo 
humore  vammi  tutta  riagli  occhi  miei  confumando . 
Piagete  anchor  voi  meco  fede  li  film  e Galline  f piange 
te  dico  ) il  votivo  amato  fpofo,qual  piu  non  riuedrete9 
ne  Cvfato piacere  fentirete , ne  rn  fimile  mai  ne  trono 
rete  1nonfericercatieda  B atro  fino  àT ile  : non  fere 
nandafie  volando  dall' Indiano  mare  fino  alla  foce  di 
T irinto . Ma  debbo  io  donne  cave  pa fiarmene  (en%jt* 
narrami  alcuna  qualità  alla  natura  de  Galli  diuinamt 
te  conceduta ? non  cevto:che  troppo  gra  fallo  com  met+ 
teve  'hfe  ciò  face (fi.  Dico  adunque,  effer  da  Maghi  ferita 
to  che  la  crcfta  del  Gallo  pefta  ccl  fucco  de  rauanelli  ri 
fana  i vecchi  ere  fio  fi.  per  il  teflimonio  de  medi  finii  U\ 
retriceUo  aiuta  maramgliofamvte  la  virtù  digejliuUt 
fi  che  farebbe  ad  vnvecchio  che  puliffe  di  Cimitero  di 
gerire  vn  macigno  : ne  marauiglia  pórmi , poi  che  fé 
fecondo  Galeno  di  caldiffimo  r^tre.  i tc fittoli  batto  ini 
rabil  proprietà  per  fouenir  quelli  che  alli  amorofi 
I abbracciameli  inetti  & indico tìi  fonq.  lo  mi  rkordn 


donne  mìe  care  che  quando  Tmgocttò  mh  marito  mi 
fposò,pcr  il  primo  anno  non  puote  mai  far  colpo  ; pie* 
gauafi  lafua  de  boi  lancia  come  un  giunco  & come  un 
gambo  di  fenocchiOfil  che  riera  cagione  di  flrema  do 
glia,  di  quello  feci  io  un  giorno  querela  co  una  mia  co 
madre  donna  affai  compaffioneuolc in  cofi  fatti  caft , la 
quale  era  moglie  di  Maftro  Grillo  medico  molto  ecceU 
lente  in  togliere  la  toffa  àgli  a fini,  & la  tignaàfan - 
ciulli:&  ella  ilfecejncotanentefaperc  à fuo  marito,  il 
quale, or  dinò  faceffi  una  torta  de  testicoli  di  gallo  , & 
gli  lajeflì  mangiare  zebe  tofìo,toSìo,forger  ne  uedrei 
miracolo fo  effetto  .Il  feci  incontanente^  tanto  forte 
divenne  che  non  baurebbe  bauuto  inuìdia  ad  Ercole  , 
del  quale  fi  legge  ebefuirginafte  in  una  notte  cinquan 
tapglcelle  no  haurebbe  invidiato  chi  pofieduto  bauef- 
ft  quella  berba, della  quale  fa  Tbeoprafto  fede,cbe  chi 
ne  mangia pofenzajtancbevja  fentire,tctrere  fe(lan 
taxolpì  in  me  d' un. giorno . Taccia  pur  chi  loda  per  tal 
co  fa  pignoli,  pitlacci,  nocelle , terratuffole7fcalorgne9 
piccioni , Car ciò ffaliypaffer otti , uhi  dolce , & datte- 
ri. lo  credo  fermamente  che  fe  il  gran  Turno  fapeffe 
quello  fegreto  non  tiferebbe  il  mufehio  fcilopato  fi  co- 
me  ufa  quando  ua  alla  gioirà  nel  ferraglia  : ma  piu  to 
ftpdi  quelle  tortelline -,  non  uoglio  tacere  V utilità  che 
Hol  brodo  & neba.  farne  de  galli  con  fi  fio.  l'uno  à feio- 
glicrc.il  uentre  & i’ al  boàri  tiriti  gerla  .'Ma  che  fac- 
itóri dolente  & mifera  me, che  quanfo.piu  ramemoro 
riuirtit  de  gallifdel  mri:i[fetialmente)che  fu  il  & 

l Imperato)  e degalli,  tato  piu  r adoppio  la  mia  doglia. 
V tutine  atrio  que  in  pace  ò dokiffimo  gallo  f&  di  me 


fóuengati , chef  ho  con  tanta  fede  nel  mio  grembo  loft 
gamente  nodrito . Frega  il  Dio  de  galli  che  d'urì altro 
fimile  à te , mi  proueggatfra  tanto  noi  donne  di  perfet- 
to cuor  xingr  alio  che  fi  prontamente  honorato  h abbia  « 
te  l'effe  qui  e del  mio  gallo, pregherò  anch'io  per  fi  grò* 
to  piacere  che  gallo  che  dal  fonno  ut  rifuegli  fin  chela 
tata  ui  duri  non  ui  manchi  giamai  . Ho  detto . 
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DI  MONNA  CHECCA 

• vi  DA  CERTALDO  NELLA  V." 

morte  d-vn  GRILLO,  • ■' 

. <* 
REDO  indù  beatamente  donne  che  co 
nofcendofi  la  morte  effer  di  fua  natura 
jpiaceuole , horrida , & tutta  odiofa,pet 
abbellire  le  fue  bruttezze  & dimo tirar 
la  fua  gran  for’gafi  poneffe  in  animo  (li 
uccider  il  mio  dolci ffimo  grillo . certa  cofa  è ch'egli  ei  ra 
il  piu  bell' animale , che  dalla  natura  fuffe  per  alci  tri 
tempo  maeftreuolmente  fatto . Totem  fi  ben  dire  Cibé 
egli  èra  la  piu  perfetta  opra  & la  piu  compita  chi  : fi 
facefie  mai . Oime  * che  per  il  cofiui  dolciffìmo  cai 
acquetauanfi  incontanente  tutti  li  affanni  miei , dii  e~ 
guauanfiifofriri  & rafciugauanft  le  amare  lagrimt  • : 
per  luigodeua  io  la  notte  Un tran  quii iffimo  fonno , C** 
tutta  ff  infiltrata  mi  uiuca . Fu  il  Grillo  perche  fap  • 
piate  la  nobile  & anticha  fua  origine , un  fumo fiffim  o 
Fornaio , & affai  piu  auuéduto  di  quel  Cifii  ; che  fu  fi 
grande  amico  di  méffer  Giouan  B ocaccio  era  tutto  pi  a 
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Ceuolc  & cortefe  ; oltre  il  gentil  affretto , U quale  feié 
faccua  dell'ingiuria  della  fortuna  bauctidolo  fatto  for- 
naio meritando  egli  di  efler  Senator  lontano  ò della 
dotta  >Atbene , fra  le  molte  uirtu  ch'egli  haueua  nel 
Juo  bell' animo  raccolte,  fi  era  Teffcr  liberale,  di- 

fcreto:oltre  che  l'era  gagliardo  & ottimamente  lefia 
nano  fatto  le  gabe.jluuene,un  giorno  che  andado  à ca 
fo  tenere  col  fuo  ue^ofo  fanciulli™  à ffafio  , uidelo 
in  un  belliffimo  fimbiante,  & congratiffima  marnerà 
infornare  & sfornare  & maneggiare  con  fomma  de - 
fire^a  una groffiffima  pala  : egli  appena  tratta  V ha- 
neua  che  ue  la  rimetteua  piu  che  pripta  forte  & ardi - 
toihaurebbe  uer amente  di  fe  innamorato  ogni  crudel 
tigre, haurebbe  co  fuoi  gratto  fi  gefii,  fatto  manfuetc  le 
ferpi  & addomestichiti  i piu  feroci  lioni  thaueffe  mai 
lafeluaggia  7{iimidia.poflogli  adunque  gli  ochi  addof 
fitinuaghita  del  largo  petto, & delle  mufculofe  & iffe 
dite  br accia  Jèceli  con  dcftro  modo  uedere  quado  fifuf 
fe  di  lui  accefa.GrillOyCbe  [ciocco  no  era , accorto  fi  del- 
famore  di  tenere , paruegli  ìmprefa  di  non  rifiutare  • 
7{pn  s‘ indugiò  adunque  molto  che  in  foletario  luogo  fi, 
iritrouarno,  & Sun  dell'altro  prefi  quel  folai&p  Che  fi 
bjfettuofamente  dcfidcrato  haueuano . Hor  per  kauer 
maggiore  ccmmodità  di  ffefib  abr  acciar fi  & amoro  fa 
fritte  uagheggiarfiydifie  al  marito  (ch'era  fabbro)  che 
yoletieri  cambiar  ebbe  fornaio ypofcia  che  mai  ajj'aggi 
or  poteua  pane  che  bepflagwnato  fuffe  : ma  ella  don- 
ne mie  care , non  cercaua  pane, ma.  cacaua  di  gufar 
la  pala  di  Grillo  & di  accommc  dar  fila  al  fuo  capate 
firuo , Il  marito  non  puofi  mente  ad  alcuno  inganno 

' ~ * ~ ‘ che  in  ciò 
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che  fa  ciò  far  lipoteffc  la  bella  donna , ne  fihaurtbbe 
potuto  imaginare , che  fìtto  fi  leggiadro  vtfo,  & [otto 
fi  polite  guancie  ; potejfe  fiarfi  celata  alcuna  fraude  • 
Di  fagli  per  tanto , face  fa  quanto  l'era  in  piacere  . la 
donna  lieta  di  tal  rifrofia,a  tutte  l'bore  haueua  le  ma* 
ni  in  pafia, facendo  bar  torte, hor  zuccherini , bor  ber - 
lingQTgi,  & al  forno  fruente  ri  andana,  riceimta  da 
Grillo  come  fi  riceuono  le  bclle.&  care  cofe.  ueggendo 
il  marito  che  cofiei  non  fi  fcrrnam  mai  in  caf a jna  gi- 
va di  qua  & di  U,com'miò  ad  ingelo  fine  di  flrana  ma 
mera accortofi  vn  giorno  del  fatto,  tutto  diuenuto 
fellone  pieno  dimoi  talento, tanto  fatte  aneto  else 
alla frrweduta  infieme  dolcemente  abr acciari  li  colfe* 
Venere  deliramente  fi  frttrafie  all' ina  frettato  furore* 
delgelofo  marito.  Fu  percoffo  Grillo  nelcapo  d'vn  pov 
derofo  martello, & tramortito  cadde  boccone  M offri* 
fi  à pietà  li  fuperni  dei  di  fi  miferabil  cafo;  & in  que* 
fio  ammalino , che  dal  nome  fuo  Grillo  fi  chiama -,  lo 
trasformar  no  : mille  & piu  di  mille  gratie  facendoli , 
miUe , & piu  di  mille  priuilegi  concedendoli . & pri- 
mieramente vollero  che  della  foprauegnete  notte  fuf- 
fr  à peregrini  col  fuo  dolce  canto  certi  fimo  fegno;vol- 
levo  eh' egli  prouocaffe  olii  affannati  quietiffimùfowto ^ 
la  onde  nauiene  che  in  alcuni  luoghi  li  vano  nelle  gali 
bie  vendendo , gridando  chi  voi  comprar  vn  Grillo  per 
far  dormir. madonna  f Vollero  di  piu  che  la  infirmiti 
detta  da  medici  Tonfifie  perfettamente rìfamffr^^ 
molti  altri,  bei  priuilegi  conceduti  li  furono  : quai  pe% 
fffex  brieue  uolentieri  trapaffo  : per  tffer  adunque  fia- 
to-fornaio  fi  vafwpre  alkergatìdoprefio  de  formi 

E per 


per  ejftrne  rimojfo  egli  fi  afconde  nè  ìpiu  facili  buttò 
ch'egli  può.  Ma  (buchiamo  horirtai  del  mio  defunto 
gr  ilio  fil  quale  futi  ph*  folìaT^rcuole  che  mai  nafcefie. 
Jthi  quanto  volentieri  con  ejjo  meco  albergaua , qudn 
ta  dblceg^a  gufiaua  lottando  fra  le  cofcie  mel  Jènti - 
na,  & con  che  mirabil  gratta  faltellaua  prima  che  d 
cantare  incóminciaffc  tegli  con  fuoi  dolcifjìmì  accenti 
traboccare  il  cuore  mi  faceua  di  flrema  gióia:tnaledi - 
co  per  ciò  la  difetto  fa  morte  fae  di  vita  me  l'ha  tol- 
to : egli  nel  uero  appena  mofiro  mi  fu  dal  Cielo,che  fu 
bitàmente  rapito  , piu  non  lopofio  ( mifero ) riuedere , 
Deh  in  quanta  mi  feria  rimango  iofenga  lui.M  hi  laffa, 

& dolente  me  : chi  mi  farà  piu  fentirt  la  grata  melo - 
didelfe  fentir  joleua?  Che  mi  frugherà  piu  con  tanto 
mio  diletto  buchi  delia  cafa  mia  { Confideratemadón- 
ne  quanto  mal  contenta  ftar  mi  debba  derelitta  tffen- 
do  da  fi  cdroòrillo.da  fi  foUa^euole  cofat&  da  fi  per 
fetto  cantore.V  adanfipur  à nafeondtr  hifqutno,Fer* 
delotf&>  Iaqucs,&  il  'PariffotìOj  & il  Varabofeo  , che 
prcfjòdi  lui  paruti  farèbboho  còrni  che  gracchiaffero . 
Deh  pibe  della  four  agili  tatua  infermità  GriUofnio  no 
fono  io  fiata  pene po  aiUfata  : t‘ baurei  per  la  fede  mia 
foccorfo  col  latte  di  formica,®*  di  gallina  : non  hatirrì 
temuto  p erfa  r ti  bene  fi  ckt&  iti  vita  ritenerti,  di  fu  fi. 
ferir  piu  fatiche  che  mai  nonfofferfe  £ ac  corto  Vliffej 
& il  trauagliofo  Hercòtc.  Deh  che  dolore  è quello  che  . 
nel  cuor  nu  finto?  aitatemi  donne  cooi  uofiri  dolci 
1 conforti,  allegerite  il  mio  affano  che  del  continuo fi 
ne  ila  meco , & mai  non  (ine  parte. Habbìate  di  me, 
quella  pietà  che  mcritajantomh  cordoglio:mapiuol 
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prenoti  ragiono  del  mio  grillo  conofcendo  che  l'b  dtffo 

ciliffìma  co  fa  à poter  dir  quel  che  di  lui  fi  dourebbe 

meritamente  dire  .fiatine  adunque  in  pace  cariarne 

foreUe,&  per  me  pregate . 
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Onoci  molti  intenti  al  calunniare:  liqua- 
li biafmano  quello  tutore,  che  pollo  fi 
fia  à trattare  cofe  fi  friuole  ,&  di  fi  po- 
co momento , con  dir  che  meglio  fatto 
< haurebbe,s  egli  haueffe  atte foalli  fiudi 
della  gioueuo le  medicina,  ò uero  haueffe  riuolto  l'arte, 
l’ingegno  fuo  alla  f anta  Theologia,di  cut  tanto  vago  fi 
dimotlrò  fin  da  fanciullo ,&  io  dirò  à quefti  calunnia- 
tori  che  biafmino  prima  di  lui  Sinefio  c\yenenfe,ilqua 
le  potendo  fcriuere  deli' altre  cofe  al  lor  giudicio  alte 
& fublimiyfcriffe  le  lodi  della  caluatura , moftrando  al 
mondo,  che  l'effer  Caino  fuff  c di  /ingoiar  ornamento  à 
capi  nolìri . biafmino  anchora  Dione  (che  per  J opra  no 
me  fu  detto  Chrifoftomo  ) che  càtò  fi  dolcemente  la  lì 
da  della  Chioma  .Biafmino  Omero, & la  guerra  eh* egli 
fcriffe  delle  I{ane  : biafmino  il  Moretto , le  ^pi,  & il 
Cnlice  del  buon  Virgilio*  Vituperino  Volicrate,&  Jfi 


lodatori  di  Éufiride  Tiranno  : mtuptritiè 
prima  Glauco, che  lodò  con  tanta  vehemetia  fingiti* 
fìitia, vituperino  Fàmrinoycbe  tanto  inalbò  Ther fitte 
& la  quartana  febre:dicbìno  primieramente  male  di 
Luciano, che  lodò  fi  efficacemente  la  Mofca,&  la  ut* 
U parafiticazlicbino  mal  di  Seneca  pbilofopbo  tanto 
£ràtie,che  s'ihduflé  d fcfmeré  fjipottoofi  di  Claudio  : 
M ordino  con  i lor  maligni  denti  prima  V lutar  co  di  ha 
uerfcritio  vn  dialogo  di  grillo  & di  ^ li  fi  e , mórdino 
i/fpuleio  & H [no  Jlfino , & fe  non  bulla  di  morderlo , 
che I e lo  mangino  ff  aeratamente  (pur  che  * Apuleio  fe 
ne  contenti ) Se  vorranno  li  maligni  flagellare  con  la 
lor  pelli  fera  lingua  fautore  delli  prefenti  fermoni  per 
ejfer fi  pollo  à trattar  di  fi  burnii  {oggetto  , flagellino^ 
ancbora  Tbemifone , cbe  fcrifie  fi  difufamente  le  lodi 
della  Tlantagine,  et  Omero  humofigraue  le  lòdi  del 
vino,  flagellino  Epbren  Siro , chevituperò  il  ridere  co 
non  picciolo  volume,  flagellino  Marcionè  che  fcrifle 
del  Beffano  ;Bippocr  aie  lodatore  della  orbata,  & Aie 
fallai  quale  di  ciaf  cuna  ìittx  mxtelf  alpha  beto  ne  fcrif 
fediti  uditemi  {perche  nonfi  fÈtarauigliano quefìi  tali 
piu  tofio  di  Orpbeo  & di  Epodo  trottatori  fi  difu  fi  dd 
lefujfumigatwni,  ò nero  di  Giuba  Bieche  fcrifle  fi  prò 
iiffo  uolumefol  deli  torba  Eupborbot pereto  non  fi  tri* 
rauigliano  co  fi  di  Erefiflratù  cbt  longamentc  fi  octu* 
pò  in  fcriuer  fol  dek'htrba  ófimuchia  , & cofi  di  Ice* 
fio  medico  tire  fcriffe  di  qlla  herba  detta  oinnnimos  ? 
vorrei  vedere  che  quefti  calunniatori  fi  rideflerO  pri- 
ma di  Democrito  che  fece  fi  gran  dotarne  del  numero 
quaternario  > & un  altro  minine  confurn  in  trattar 
s .i  à falò 


feti  d&  Camaleonti . tySnfi  prima  di  Titàgora , che 
fcrifie  delle  Scalorgne9di  Catone  lodatore  del  cauolot 
di  Diode  magnifìcatore  della  rapa . Di  Ctifippo  loda - 
tore  della  Verga  o Braficà  che  fifa  fi  e i di  Mufeo  efal 
latore  della  herba  detta  Tolàomdi  Thaniapbifìco  ec- 
cellente >&  gran  lodatore  dèll’Vrticanidanfi  dìjtfcle 
piade  che  fcrifie  del  Moflo , & le  lodi  di  quell* herba 
detta  jinthemhMadicamifi  de  gratta  da  queWi  Ma 
mi  in  qual  co  fa  dottata  egli  fecondo  il  lor  giudicio  4 
quelli  mali  tempi  trattener/# fcl  fi  poneua  alla  inter- 
pretatione  delle  piti  finte  fritture, non  li  farebbe  ma* 
tato  chili  haueffedato  colpa  di  jirriano  > di  Mani- 
cheo,di  Donatifia,  & (U*Pelàgiano , Come  hoggidìfi 
ufa  di  fare.  Ma  qual  fòrte  dfbiftoria  douettaegli  trat- 
tare che  tocca  & ritocca  abondetiolmentt  non  fujje . 
tAlabio  fcrifie  le  Cofe  Gottiche , Eliodoro  Tricon fe  le 
JLtbiopiche,jlntipatro  le  lllirkhe^ppiano  le  Bpmar 
fte\Afellìo  Sempronio  le  TSfumantine  : M ufi  dio  Baffo 
le  G cr  maniche  :CadmO  Milefio  le  Ioniche le  Miti - 
lenetCarone  Lampfaceno  le  Cretenfi:COptone  lieto , le 
lfauriche:Cberilo  Samiole  Mlbeniefe*  tritone 'Pierio 
td  le  Terfiane,& le  Macedoniche:  Ephoro  le  corintia 
thè:  lofephole  Giudaiche:! ftdoro  le  Longobarde , Lio 
fie  bigantio  le Conflantbiopolitane.Lione  jtlabandeo 
te  Caricò  e Je  Deliache  leP  hoc  en fi  ,etle  Beotiche , Me 
lifandro  Milefio  lefacende  de  Lapiti , & de  Centauri i 
Sqjcolao  Damafceno  l’uniuerfal  biftoria . G.  Oppio  le 
facendo  Spagnuole  : Talephato  jtbideno  le  Cipriote f 
&le  jirabefche,Toffidonio  le  C ìrerteìcbciTbill'fìo  le 

Siciliane  : Sabino  Mnfmk  le  Memorabili  > solino  le 

Mira ■ 


Mirabili, Theocnto  Chiù  te  libiche  : Timeo  ficuló  té 
Tbebane '.Tucidide  le  T do  pone ft  ache:  Xanto  hi fiorir 
co  le  Lidie  : Zenone  le  I{pdiotte  : Saxo grammatico  le 
Vaunie:  Roberto  Gn  agni  no  le  Gallicane.  Volidoro  Vii 
g ilio  le  Inglé fe,  A gatbia  fecole  Franche . * AnajlafiO 
le  Lede  fi  aiutile, & che  gli  renana  piu  di  feritore  uOr 
tendo  dar  fi  all'Jfloria  ? bora  ifpetialmente  bauendo  il 
Giouio  occupato  il  primo  luogo  (con  pace  & gratta 
de  moderni  Inorici)  doucua  egli  fcriuere  nella  gram~ 
malica  ejfendoci  anchora  uiui  i ferini  di  Acrone , di 
Elio  Treconio  di  Elio  Melijjo , dì  A le  fi  andrò  M ile  fio, 
di  A pollo  doro , di  Diomede  di  Trifciano , di  Triffone 
A leffiandr inondi  Alcari fio  di  Cornuto,diAlpro,cti  Se r 
uioydd  Falla,  & d'altri  molti  che  non  racconto  ? Do - 
ueuafi  egli  dar  al  far  delle  Elegie  per  far  concorrerli 
à T.Valgxotad  Affilo  Tibullo;. àCQrnelio  Gallo  :d  Tro 
pertio:à  Caffo  Scuero  : à ClodìoSabino.,  & à Taulo 
T affieno?  7{on  è hoggidì pieno  ogni  luogo  de  Comici^ 
de  Tragicijde  lambici,de  Epigramma  far  ij,  de  Lirici » 
& Mimographi  poeti  ? ma  perche  Medico  di  pxofef 
fiondi' autore.de  quefii  funebri  fir  moni, infìano  acer 
b amente, che  donerebbe  attendere  alla  Medicina , &. 
alla  pbarmaceutica,&  alla  chirurgica,  qua  fi  che  ilio 
quaderno  Galeno  ci  babbi  molto taf  ciato  che  tocco 
non  fia  : quafi  che  fofficientemente  non  fia  fiata  trai 
tata  la  Medicina  da  Acrone  medico  Agrigentino,  da 
Arifìogida,da  ApollodoroT areniino,da  Cleopbanto, 
da  C elfo, da  Cbrifemo,&  da  Oribafio  far  diano, ilqua- 
le  ne  ferìffe  Settanta  dui  libri  à Giuliano, di  cui  fu  mol 
to  familiare,  quafi  ci  muchi  m Themifone , vn  Thco- 

broto, 


